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Che dalla riforma de Vefcoui dipende 
quella de’ Popoli . Cap.I. 


ni:». 



OLENDO TApoItolo dipingere con cclefie pcnnelJo vn^ 
ritratto , e ibrrpare vn'Idea.dei vero Vefcouo, e laiciarJa à Ti- 
moteo , perchf latramapdaiTca’poAcri: atre colè priocipaN 
mente , come o^eiua Vgone Cardinale, bebbe riguardo : cioè 
à direiaU‘inrcDti.one,co|i cuinel Sacro Trono debba introdurli; 
alla norma di viuere, ch’egli già intronizatm à lèftellbconuie- 
ne cbeprelctiua jdc alUlorina del gouerno,chedeepratiica- 
.-.re. Onde hauenda noi nella prima parte balteuolmentetrar- 
' .31-.. J .3 tatodel primo puntOidiuilàrerooinqucRadcirecoodo| enell* 

titima parte pieoamentc trattaremo del terzo . 

f £ per dar quindi principio , quando la lingua del Ciclo comandò airEuangelilfa^ 
Giouanni.che fcriuelTc lettere piene d’3uuertimenti,cmifteri,alli Vefcoui delle fette 
Città dell'Alìa minore , chiamandoli Angioli di melle , Aimi» tfhtfi EcdtJU feri- 
bt &c. dimoierò apertamente, alito non eilère ii VefcpuOi che Untelligenza del cielo 
miftico della fua Chielà,da cui tutto’l popolo ticcue il regolato moto . Onde fe Ih le. 
cito a’ Platonici d al&rmare , che. tutto rordinodell'Voiuctle hà la fua dependenza 
dalle intelligenza , che al motodel primocielo precedono;, .ben pofliamo noi dire 
coiri(Uiraproportione,chc dal jnoto.c;oèà dirti, dalla.vita,e dallari^ma del Velco. 
Ilo I quali da ptimo mobile , ii bem del fao popolò dipende „ c molto piò del Clero ; 
fiche (èi.Ptelati primieramepte iè.lHin rifotmairer.o < ageuol piente colJ'efièmpio, 
e oolla TÌgilanza e.aegiHratabbonp i colami del Clero; dal che gtandiiiìmalpctaii. 
za concepire pQircbbefi l' dice il IVI u fiora J che. feguendo ciafeuno forme da loro 
imptclTa, totiol popolo fi ritrarcblK'da' vicii , e ili applicatebbealiacultura dell’ani- 
ma, nll'ocqiuttadclleairtuChrifiiane. . •... 

£ quiadii Padri del S. Concilio di Trento afptrandoalla rifórma dì tutto’! mondo 
Cbrifiiqlio; conobbero que^^ eficta l’Imicabafc .fepractiipoteuafi edifitiofioobile 
inalza ccmSc il.piÀO0P9>tnnodittam9pcr rifannae le piaf bcithedclbrmanoilcotpo 
di Sj Chielà dtjti^nam dcfr»- 

ùi Cifra* a»>rM ea>rK4iad>l , , abiji , qui 

maiorilmt Ecdrfii p^ia\ ifKtiumuuf^t ìnt^Uttmim prqfidentm»-* 

fjltu tn fubàtvu». i la darnofi|ratmgÉ.(%i9i;a(^(Dfiuai>de‘fitdditi,fe prima noa 

A fe 


V^iB r* 

Tia. r. I . ÌB 
exp. 


ApOCe^fo 


rfict. Peluf] 

tp. 

Conc. Ttj’cf» 

laliit 

te/oin* 


Parte Seconda ^ ^ 

S ne ferma vaidtifitì loro Prel^, dallaoui vìq guell^d^ii altri dipTnde (Uron 
|Ìpre^doftar£eacìà?ttBbtt tycu^capoiiqfermp.'; .*1 .* 

D*ii».f«.4j Onde SanBernardotn voléraiotte,chefecea’ Velcotti iii vn Concilio còi^règati; 
J^litOrCli'l.a Dolor ctpitis iumtmhra redundtlf tMU P^totU funtSt^vrdaSts: omne caput Unptidsm ,& 
omae cor martns : U^UtutPral^EccUfiat^uttditatikus fuistà-c- Ne fi può «Oliate il 
il più efficace antidoto contrai veleno de*^ìU)rdini dei popolo, che l'ordine» e la re- 
gola, che il V^oouo i le ftclToprelèriue» come àlini fiatain quelli termini i Padri del 
ContT * niedefinróCónciKodiTrentóafrermarono. TiiSH‘eJl’,quid^ahàs màgisadphtaUm, & 
Deicuìlum u^diicinflruat , quàm corum retta ,& excmplurr. ,qiu fc dimr.'j rmntfìCTiodcdi- 
tctoiD. carunt : cùmenim d rebus facttii in altiorem fuMatt ioctìm icmpuirnlut , in evs tarrtquatn-j 
Jpuulum rckjui tcuhs coaijtiunt. £ fpccchio publicciappmntg è fi vita del Veifono , in 
cifl tuqi d'pgnicondjtione fiinottrano vaghi «fi fjfcctiiiarli i poiché le egliì UrCo, e 
liifipidb ,f 2 vedere f ciafeuno leproprit dcfOrìniTài perche le purghino, ^'eiiien- 

dino- - . . , , T • r, • 

Echi pi > {è tPàdrr del Concaio ptgtialTeraqdeft.d dòtilina dalla cà^pCnima of- 
aiTiit.7. ficina di S. Gió. Chrìloftomo, il quale fopra quelle paròle deirApoftoìoà Tito Ve- 
ckiyCitùii. IcouodiCandia- Inomnibm ttipfim prtbeMcempkttrtkmorumcfeTtattó-c,(i<pxe&an- 
ga para&afi : Sit dofìrina , &exemptar t/inuth tua fpeculum tjiia, quod omtribuf ^tpm- 
tur ad imim(andum, 'veluti arebetjpHt » &primitiua quadam imago p omnia its fe habens , 
qua bona i& bonefìa funi • 

Diceua d medelimo Santo ,che fe i Chrìftiaui del fuo fecolo hauellero aggiulfatt 
icoftumialliuellodellaloroSantaFcde>fehaueireto operato.in conformità della., 
le^n ««iTj ** 85 ' »'*** profcflàuaho , non vi farebbe rimaTo alcun’idolatra. Xmo profeti gcntUit 
Tun.r.j. ' cJfetifiip/i'vioporfetCbrifiiameJfeeurartmHt, Ma da vn’Hcbreo imparar poflìamo» che 
• quefto fine ,con larif«»nja de' Prelati fi eonlégairebbc i‘e cfiéi’eglino coirla’ vita , e 
có'cò^umi alta fantiti del loro grido cOrril^ndelTero, gl'infedeli allanofira San- 
ta fede fi renderebbono ; polciacbé nel ritorno t che detto Hebreo fisce da Roma < in>- 
terrogato fe pur’anche viueflè il Card. Bella rminio»rilpore dì si (come era in e$tto}e 
^ fogginnfe che le tutti i Prelati, dCEctlefiaftici viueffito nella manìera,nella quale me- 
naua la Tua vita il Card. Bellarmìnb»non vi farebbe pure reftato vn’Hcbreo (che alla 
fede Chriftiana pallatdnOo foliè ; imperciòche non v’hà la più efficace calatnka PN 
tirare > Se ammollire ì ferrei petti de'pecatori, che la fantità de' Prelati ,hauenuciL> 
popoli vn naturale ifiìnto d'imitare i ooftumi dei lOro PrencJpe , ò fecolare , òÉc* 
clefiafiico, che egli fi fia, la cui vita è vna continua predica, è vna tacita legge, che 
più muoue affai di quelle , che» òcon finodi , ò con edini fi publìetnQ . O^e Sta- 
gione cantò colui . , ' ' ' > 

ci»ud.,.Hon. • componttàr-Orbii ; 

Kegis adcxemphtm',nec fìc infltnereftnfui' ^ iii;b ■,* 

Humanosediéìarvalcnt tquamliitaregentit,' ~ ‘'Oviiirii 

Hauete vaghezza di conolcere la qualità dvofpopolo> offeruate la virai ed Ico- 
fiumidi chiTigouema » e bentofiol'intendetcte: Ondeìi Romano Oratore prò- 
nuntiò quella graue (enreuza . inRepubfiea Princepts fneantHalet & Ofuis . • 

Cic.t,ScOAic, CarloQuintoii piùfimìoiefagace Prencipe del fuo fecolo, diceba » cheda.tre P. 

, veniua tu cognitìonC dello fiato di qualunque Cinà » cioè Sdite V dalla qualitS 'del 

_ Paftore » del Precettore , e del Pretore : dai Paficre depcode Ia'Cfak&, dal Ptecetto- 

tela giouentù, che i il femìnario della Republica » dal Pretore la curia , alaginftà- 
' * ria tconciofia cola che, come dìlfe Plinio I Traiano Imperatòrie':, Vita Trincipiicm- 
Plin.in Pm. •<! fura efi, coque perpetua, ad baite dirigimurt ad baite eonuirtihtur 's nte tam imperio nòbit ^us 
T.aun. eli , quàm exemplo- ■lu- ‘ 

O.Ambco • fer* Anzi 'feodorìco predò Cafliodoro zggiuafei vna colà , che ha bendell'hiperbòit- 
s“* co ; ma ineifettodà il luftroà qu^o puntò yc’hablHamo petkmani ; cioè Sdire, 

clferplùpoflibile , che erri la natura, non capace d’ertorekCte'podàvbPreisclpe,ò 
ò vn Prelato formare vn popola I fe diflìmile ■. Faeiliui ^quiffe\( /intere fat^) ' tu*- 
rare naturam ,qtiimd>Jfmi/em fui Prine^t po^fùrmoft RtpubUeam . 
cr.iyj.iMii- Quando Dio per iilezodìSaiDU«ire,comaiidòaiRè Saìillé ,chediftrug^fic gli 
‘ Amaleciti 


Capitolo Primo . 5 

A maleciti, fenza Urciate in vita huomo, nè donna , nè animale alcuno : era prontiflì- 
mo|il popolo ad obcdire>ma vedendo poli ia, che Sanile volle fa luare la vita al Rè Agag 
& il più ptetiofo del bottino , lì volfe immantinente à feguir felTempio del fuo Prenci, 
por Et ptperdt Saul, éf fopulus Agag, &optimii grtgibujouium.if armentcrum &-arie~ 
libui, & vniutrfit qudpulcra crani . All'incontro ilcilitiodel Rè de’ Niniuiti pofe tutttLi 
quella Città in lagrime, cd in pentimento, il fuo digiuno fece , che ciafeuno hauerebbe 
fiimatolàcrilcgio il cibarli, yiltla Ciuitai iciunarct , famem JibiEcx primus indicit , aaiMii. 
dice S. Ambrogio. 

I Gl’ldcli di Geroboamo riceuerono ben predo la veneratione da tutto il popolo.* c la_. 
pietà d'Fzecchiafù guida à tutto il Regno, perche al culto del vero Dio fe netornalTe. 

Mentre Dionigi Tiranno predò Plutarco, con la conuerfatione di Platone , li mife in_a 
cuore di diuenite Filolòfo, d'altro non fi fentiua trartare in Corre , e nella Città, che di 
materie alla Geometria Ipettantir anche i treccoli voleuano edere inlàtinatidi Icientie.* 
era la dilui Reggia vn teatro di Filofofia ipareua che Platone hauedè in Siracufa la., 
fua Academia d'Atene tralportata . Ma tramontato pofeia, che à luifù ilfole della gra- 
tia del Prencipe i beo rodo ad imitatione del Rè lì vide in tutti gli altri Ibromerfa la Fi- 
lofofìa in vn'oceano di ludi, edi didblutezze,*quali la fcuola di Minciuafodcdiucnuta 
la cafa di C irce, che tutti in bedie trasformati gli hauedè- 

Afpcttauano gliHcbreicon incredibile impatientia il promellb Media : di altro più 
ferio negotio fra di loro non li trattaua i non padàua giorno, che non li ventiladero le 
profetie, per penetrare le per anche folTe giunto il tempo > e nondimeno al comparire./ 
de I tre Magi, da vna della guidati, io fcotirela nafeita del Media , nel luogo appunto 
da' celcdiO acoli predetto; perche Herode il Rè , anzi il Tiranno, n’entrò in grande 
fmania , e turbatione ; tutto’l popolo feguitó il fuo elfempio , e li conrridò di quello* 
eh ’eder doueua vnica materia delle loro confolarioni . AuMent autem lìcrodei ReX tur- 
batus tji, Ò- tmnis htcrofelyma cum ilio . 

Di quedi, e lòmiglianti calireda molto accreditata la propolitiooe d'Egelippo,che 
Situi boni Principis vita, probi/alit quadam pra/criptio,l!r pervaiuerjis viuendi/ormaelh <•*■ 
ilalmperalorit colluuio lex flagiliorum eli. 

A gran ragione doleuali I^ttantio Firmiano deH’infcrcità del fuo lècolo; poiché à ^ 
titolo d’olfequio, e ditiuerentia verfoil Rè,imitaua ciafeuno i fuoi vitii, li che farebbe u.d/ua. 
per cosi dire, lèmbrato reo di lefa Maedà , chi li fodè alla virtù conlècrato . ^uonianua 
tnorei,Ó‘vitia Rcgit imitari,genui obftquij iudicatur,abicceruntomnei pietatem, ne expro- 
bare fcelue Regi viderenturfi pièviuerent . Poco diuerfo à quedo è il fentimento, c hcj 
S. Ambrogio dimodra della rilalTationed’alcun V efeouo; perche trouandoli in digni- 
tà li facra , autoriza il vitio , accredita le colpe ;non edèndouichinonidimidi poter 
lenza bialimo operare tuttociò, cheli làleciroii fuo Prelato ; à fegno tale, che. Nulli 
iam iamque illieitum ejie videatur , quod ab Epifeopo quafi licitum perpretatur : fedipfum-t 
magli credunl bomines ejje laudabile, quicquid Epijiopui habueril delefìabilei netquifquam 
quodagere Ponlifex non dubitai, fe indubilanter agere dieal, 

I. 

S IA benedetto Dio! coniido,che a’nodri tempi, trattane la mia perfona,tutti i Ve- 
feoui con la loto riformata vita , lìano di grand'edidcatione a' loro popoli , come 
con uiene; edeodo eglino sfere fupetiori, che col loro moto tirano i fudditi.e fcotendoli 
dal letargo de' vitii, e della pigritia, li rapifconojilla loro imitarione : al quale oggetto 
il Chrifotìomo vagamente applica quelle parole del Rè Profeta , Cfli enarrane gloriala 
Dei - Ceelt, ide fi, fuperiorei , dice egli, enarrane, non diteniet tanlumi fed vitaexemplo 
adduteanlet, 

Non vi è legge * che maggiormente muoua i fudditi à titrarli da' vitij , che la vita..* 
edlcatplare del loro Vefcouo, ilqualc anche tacendo, predica ,ordina, comanda, coll' 
opere corregge, riprende,ed infegna, e con le fue proprie atrioni preferiue altrui la nor. 
ma, la forma, la regola del viuere. frtpofflorum boniiat fubieBorianfalubrinfi regala, “• 
dillè S. Gregorio Papa . Vn Vefcouo Tanto fantifica il popolo ; vn Prelato elfeinplate è ^ • 

baliste à render vanii dratagemi,che ildemonio otdifee in pregi uditio de’ fuoiludditi. ^ 
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4 Parte Seconda 

Và ponderando à queflo propofito S. Leone Papa t cho quando Chriffo fece aùiiet' 
taci i Tuoi Apoftoli , che il demonio haueua dimandato licenza di criuerllargli tutti nel 
criucllo della lentationo . EcccSatanatexpetimtvos,vttribraretfieuttnveumi benché 
l'autorità, che al demonio lì diede di tentategli Apolioli , concerneircleper(òne,cl'io> 
lerelTedi tutti, e comune folTe la battaglia > comune ilpericoloditeHarrupcrator non- 
dimeno Chrillo riuolto à Pietra gli dille : Ego auiem rog*ui prò te Petre , vt non deficiat 
fiiet tua . Per qual cagione per vn folo II prega , fe tutti hanno à palFate per lo criuello 
delle tentationi t rilponde il Santo, che pregare per chi elfer doucua il capo del Colle- 
gio Apoftolico, era vn pregare per tutti, perche allora il popolo farà làluo, quando ha- 
uerà vn buon capo . Cammunt erat, dice il Santo , omnibui Apofìolit peritulum de tenta- 
tianeformidinii, Ò’ diurna proteS}ionit auxHio pariter indigebint : quoniam dtabolut ,omnet 
txagitare, ommt cupiebat elidere i Ó" tameit fpeeialit à Domino Petri cura fufetpttur, (!>• prò 
fide Petri proprie fupplicatur i tamquam aliorum llalut eertior fil futurui, fi meiit Prineipit 
viffa non fuerit . Più vale vn’cllèrcito di conigli guiderò da vn Icone , che le truppe di 
leoni da vn coniglio gouernatc , So il Prelato farà intrepido, e collante contro agli ab- 
battimenti di fatanaSo, anche i fuoifoldati, i Tuoi fudditi piglieranno vigore, e mohre* 
ranno cocaggio. Stia falda Pietro, che è il capo,e tutti i membri relteranoo illelì. 

Nel corpo millico della Chiefa tre parti s'attribuilcono al Vefcouo,di capo,di occhio 
e di Homaco; e tutte eccellentemente confermano quella verità : Impercioche s'egli, 
comepui bora coll'autorità di S. Leone diceuamo, i il capoi non è chi non fappia,che 
da quello il male, od il bene in tutti i membri lì didonde; lì che dalla qualità del Prela- 
to dipenderà la fpintualefalute , ò l'infermità de'fudditi; del qual paragone lì valfe à 
propolìto nadro il Pancgirilla Plinio ricordando à Traiano,che non permcttcdcdila- 
feiar degenerate in vitto alcuna delle virtù lue . P’tenim in corporibut , fic in Imperio 
grauifimut eli morbus , q ii à capite diffunditur , Ma egli per auuentura pigliò quello 
concetto da Seneca, c'haucua inlìnuato lo delibai luo Nerone, dicendo,* A capite bo- 
na valetudo, inde omnia vegeta funt,aut languore demijfa tSfe. 

Se il capo languilce, tutti i membri del fuo dolore partecipano; fe egro fpiritualmen- 
teà il Velcouo, il fuo peccato non lì ferma nella lixa fola perlbna, è infermità contagio- 
fa, che todo s'attacca al popolo, eia rende infetto, lo contamina inguifa,cheè bade- 
uole à corrompere vna Città intiera . Culpa Sacerdoium ruina popoli eli. dide San Pa- 
fcalìo . 

Chei Velcoui lìano occhi di quedogran corpo,anzi pupille della Chielà, eh 'è l’oc* 
chio del Mondo, n'habb'amo il profetica Oracolo del Ciclo, ciprellb per mezo di Zac- 
caria, lècondo l'applicatione comunede'Santi. ^a; tetigerit voi , tangit pupilUm oculi 
«tei i ò come leggono l'Hcbreo, il Caldeo, il Greco, S. Girolamo ,la Complutenfe, e la 
Kegiz , Tangit pupillam oculi ria/, tdefi Ecclefiaic icadeCi poi manifedo dall’odìtio,che 
hanno di guidare à guilà d'occhi ruttigli altri membri, i quali però allora anderanno 
per diritto, e licuro lènctero, quando le pupille faranno fané, limpide, monde, pure , e 
fenza alcun'impedimento ; ma le quelle dalle cataratte de' peccaci > ò delle padìoni 
fbilèro odclé, e coperte in guifa , che non reodellcro il loro lume , che altro ce ne po- 
tremmo promettere , le non che cutto'lcorpo in qualche precipitioconducedéro/ Se 
appunto lo dilTe il Saluator del Mondo con queda vaga, e mideriofa parabola- Lucer- 
na corporii lui ejl ocului tuut : fi oculut luut futrit fimplex, tatum corpus luusn lucidum eriti 
fi autta oculus tuus fuerit nequam, totum corpus suum Unebrofum crii . Se l’occhio mi di • 
co della Città làrà femplice, cioè à direfano,c non odufcaco d'alcuno humorc ederno, 
tulto’l corpo, ch’è il popolo, farà, per così dire , dalla fua luce lì fattamente illudrato, 
che parerà a guilà d'Argo tutto occhi : ma fe chi dee edere la pupilla della Città,ò del» 
la Chiefa, lì ofFufearà , come potrà il popolo camiOare al buio per lo dritto calle dei * 
Cielo ? egli lì trouerà nelle cimeree tenebre inuolto, & a mille cadute,a mille miferie^ 
Ibggctto : così appunto applica le riferite parole del Saluatore il P. S, Ambrogio a no- 
dro propolìto . Si oculus tuus fimplex fuent, totum corput tuumlueiduM erit: idelì JtEpi- 
feoput, dice egli, qui lumen promeruit, praejfe in torpore, fimplicitateefi /anfla.Ó’ innocen- 
tiadeeoratuiiamnii Ecelefia Jplendore luminis radiatur-, fiautem oeului tuut nequam e ff, 
toiumeorputtuumttnebro/umefiiidefi.fiEpifcoput,qtàvideba*areorpori/ubditelueemptf- 
btre,obnubileturacquitiaccceitatei quid eptera fatittst membra quibut lux adempia eli 

oeulorum 



Capitolo Primo . . y 

eculorum; idelt, qmdfttuUrìt fafìura ^multitudaìò't, Fioaimeote, che il Vefcouo Ga 
etiandio flomaco di quello corpo rniftico, lo dice S.Gio. ChrifoAonio, fe egli i l'autore 
dell’opera imperfetta i perche fi come nel corpo humano lo lloroaco è l'ofiicina , e la_. 
ddpenfa comune, io cui lì riceuono , e concuocono i cibi per dillribuirgli à tutti gli al- 
tri membri t così il Velcouo riceue i Sacramenti, c la celelle dottrina, e gli alimenti fa- 
cri, per commuoicarli al popolo . Hora llando il Santosh quella metafora, và conlìde- 
rando quel latto del Saluatore, il quale tollo che fià, a guifa di trion&ote , entrato in_. 
Gierufalemme , con ardente zelo , e con fommo deliderio di conuertire , fe iblTe Hata 
pollìbile, tutto ouel popolo, le n'andò al Tempio a correggere tutti i coftumi de’ Sa- 
cerdoti, e dice, che operò confórme alle buone regole della medicina, fecondo le quali 
il medico per render fano vn corpo infermo, la prima, e principale diligentia che na, è 
di purgare da ogni cattino humore lo ftomaco . Mtdìcui quando primum ingredttur ad 
infitmutn, lìalìm deflomacho tiut intenogat,& eum eompantre priui fefìinat; Conchiude 
però il Santo, à noi riuolto, p'idele ergo Saetrdolei,quo>rtod 9 Vot tompanalitin verbo, Ó‘ 
opere ; quoniamficutin torpore fi aliquedfuerit infirmum membrum,non omnino languel^Ó" 
fiomaeuf.fi autem IJomaeutìangueret, emmamembrainueniunturinfirmaifiefiatiquit 
Cbriiìianorum peeeauerii, non omnino peteant & Saeerdolei: fi autem Saeerdotet fuerint in 
peceaeit , tttui pepuìut conuertiiur ad peceatum , Gran parlare è quello , e che molto ci 
obliga a riformare, a regillrare noi ftedì, eie ooSre operationi. 

Il medelìmo Santo paragona il popolo ad vn grand'albero, del quale dice,che il Ve. 
fcouoè la radice , a cui tocca di vegetare , e diffóndere il vigore, elafoftanza a tut- 
coaralbero. Hor nella guilà, che fevna pianta hai rami verdi , fe germoglia abon- 
danza di foglie, fe fiorile nella ffagionc di Primanera , fe nell'Autunno (It pompa., 
de' maturi frutti, ben dimollra ellèr la radice lana , e vigorofa i ma fe aH'iocontro G ve- 
de ne’ raroj.e uolle fòglie arido, G calcula ben toffo,che la radice è fecca.e magagnata; 
cosi fe il popolo è ben difciplinato, fe G applica alle deuotioni, all'opere di pietà, fe fre- 
quenta le Chiefe.dite pure che il vigore.il nudrimento, che gli diffonde il Velcouo con 
il fuo Clero n'è cagione! ma fe il popolo è dato alle liccntie, alle dilToIutezze , Gpuò 
credereperordinario, che poca cura fenepigliil Vefcouo.e che poco lo vada col buo- * ^"'** ' 
no ellcmpio , e con la dottrina vegetando . Si Sacerdatium integrum fuerit , dice egli , 

Ma Ecelefia fiore tifi autem ctrruplumjiierit, omnium fidet mareida efì . O come ,o co- 
me quella mia Cbiefa di Gubbio fiorirebbe, o che vaghezza , ochefragrantia rende, 
rebbe, o che copiofi frutti di IpiritQ le ne vederebbono fpuntarc, le io dinondelG Ipiriti 
vitali a' fuoi rami! 

II. 

I N oltre Chrillo nollro Bene ci chiama Città lópra'l monte fàbricata.per dimollra- 
re, che G come agii occhi di tutti Garaoelpolli, cosi dalla nollra vita dipendono 
ì coflumi de' nollrifudditi {perche mirandoci del continuo non è poffibile che da noi 
non apprendano la norma del viuere: alche hauendo riguardo S. Geronimo , diede., 
quello faggioauuertimentoaciHeliodoroVelcouo. In te omnium ocuh diriguntur ; do ■ 
tnut tua, eonuerfittù tua, qaafiin fiecula coeffiituta, magiiìra efipubliea diftiplinaiquid cpiu,... 

quid fe ferii, idfibi omnei faeiendum putant ; eaut ne eommiltai , quod aut qui repribendere 
voluntdignè laterafie videanturiout qui inùtan,e<gantut delinquere. Quello è il proprio 
delle digniià.di collocare l’hucHnoquaG in vna leena a villa di tutti, e foggettarlo alle 
piò finefpeculationide'fudditi, per allegare a loro predio fauore ogni macchia, ogni 
pafiìone, ogni leggierezza del Prelato, quaG tacita licentia per poterlo fenza colpa , e 
lenza tema di biaumo imitare . 

Ma il nomepitkproprio.eparticolarnoftro, datoci da Chrillo, e da' Santi Apolloli, 
èquello di Pallori, a' quali però appartiene di &rG duci, e guide della loro greggia.,, 
d'andarle inanzi con la riforma de' collumi, e con lafantità della vita , per cìbligarla a 
feguiiar forme da noi imprefle , per quanto la loro conditione comporta . Il vero Pa- u. 1..4. 
flore, dice Chri Ilo , eum prtpriat ouet emiferit , ante tlUu vadit , & ouet illum fequuntur, 
quiafeiunt votem eiut. Le quai parole appunto in queffo fenfo furonoda Ruberto Ab- Nb'ji 
Date intefercioè a dire, chefandare inanzi alle pecore.è vn mollrare loro con le proprie j.,. 

anioni, e con la propria vita la norma . a l'cffempio c'hanno a feguitare ; queffo fìl 
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6 Parte Seconda 

parimente il ricordo dato da) Prencipe degli ^oftoii.cli’cflcr dobbiamo, 

grc^u , vn’eflemplarc, vn'idea. da cui tutti poITano apprendere la forma di ben vi u , 

Plutarco fi valfe à quello propofitod’vna bella eruditionc j dice che la terra ptOTu- 
ce vna forte d’faerba chiamata Èiyiigicn,di cui feper cafo vOa capra ne pigna »n 
tofto quella , e tutto’l redo della greggia fi ferma , nè può inolttarfi nel camino , un 
tanto che il Paftore non glie l'habbia canata di bocca j SiV , dice egli ejfumtat 
virtulem MatiHratui, multii profuturum ptr vnum,&ab incepto curfu „ 

Quanta riforma de’ coftumi introdulTe la Canta vita , e la vigilanaa di S. Pietro ua« 
miano ne’ C anonici di Velletri.chc per auanti erano ftimati incorrigibili ,• lo dimoltra 
egli in vna lettera ferina ad vnArciuefcouofuo amico. Quanta fe ne vide nella gran 
CittàdiMilano, efuaDiocefi.fottoilgouernodiS.CarloBorromi» ? 

Deh come bella, come mirabile, come rifplendente farebbe la Chiefadi Dio, ik tutti 
ifuoi Prelati, fiftudialTero di riformare i propri! coftumi , di correggere in feftefli ogni 
ben che leggiera macchia, e di darli all'acquifto di quelle virtù.chc coronano la Mitra 
e rendono venerabile il Paftore! Oh chi delTeà noi lofpirito di S. Tomafo Arciuclco- 
uo di Conturbia j di cui riferifee Pietro BlelTenfe, che era Viu^eculuai,paniUHlUjo^» 
éf fanlìilatii exemplum > e che tota couutrfatio eiut trat fcbola bone{ìatii,morum adifica- 
tia, Ò' flrudura falutìt . E piaceflé pure à Dio di contribuirci quei ftiraoli fpiritualmen- 
te houorati, eh: hebbe Tcodorico Vefcouodi Metz, Chiefa lotto la Metropoli di Trc- 
uerirdi cui narra nella fua hiftoria Sigiberto.che hauendo vn’Angiolo dato a Clemen- 
te primo Vefcouodi quella Città vn profetico libro, in cui conteneuanfi li primi 
teride’ nomi de'fiituri Vefcoui , ferini quali in oro. quali in argento, altri in rame, ed 
altri in piombo, che prefagiuano la diuerfità della vita , che ciafeun d'eflì menar doue- 
ua, vedendo Teodorico, che la prima lettera del Tuo nome era d’argento , ancorchej 
potefle parergli d'hauernc buona derrata , (degnando nondimeno la mediocrità , & il 

(ècondo luogo, dilTe c’hauerebbcvfata ogni induftria,perche’l filò nomefitendeflè-» 
degno d’elTere a caratteri d’oro regiftrato. 

Così dobbiamo ancora noi con Ibmma diligentia affaticarci > acciochei fanti Ve- 
fcoui noftri anteceflòri , che con la loro vita mirabile edificarono, &iftruirono le lor<> 
greggie, delle quali por anche tengono paterna cura in Ciclo.e che douriano elTereli 
noftri perpetui protef ori , non firiuolgano contro di noi, e non ci dichiarino indegni 
occupatoti de’ loro Troni, come accadde a Pappolo VcfcouoLigonienfe, di cui narra 
S. Gregorio Vefcouodi Tours , che mentre fi rirrouaua in vifita della fua Diocefi, gli 
apparue vna notte in fogno S.Tetrico, vnode’ fuoi Anteceflòri, e con crucciofo.e mi- 
naccieuole fembiante diflegli .-Che fai tu qui Pappolo? comeardifei d'irobrattatela.» 
mia Sede ? e perche difperdi tu le mie pecorelle / via cedi ad altri il luogo, lafcia la Cat- 
tedra, e dileguali da quelle parti, e ciò dicendo , lo percoflc nel petto con vna verga.» 
che teneua in mano. Deftatofi tofto il Vefcouo, (enti eflremo dolore nel luogo oue_» 
fùpercoflò,chenon intermettendoli punto, & aggiungendouifi vna gtan naufea de 
cibi, il terzo giorno gettando fangueper bocca,vomitò inlìeme con quello anche l’a- 
nima . Reftiamo noi di grafia colfuo eflempio ammaeftrati , acciò altri non habbia- 
no ad apprendere pietà a noftro collo, come poflìamo noi a fpefe diquel miferp Pre- 
lato imparare, e regiftriamo a caratteri indelebili nel cuore quelle fènfate parole, che.j 
San Cefario Vefcouo d’Arli a cialcun Vefcouo inuiò. Sicftt ilUvatde admirandiu eli , 

1 atque ìauJandut , euiui cur/ui bottai multerum proJèfJut efii ita meriti itte lugendut eli, 
caiuivitamalamultorumruiaaefl . Ideoqae Jratrn cbarijpmi , qua adad'ficationem per* 
tinent , ea in medio pojiti agere Hudeamui ; nee vita nofha aliorum virtutibui neeeat,ne^ 
altorum feruorem noSler tepor debilitet Ó-c- 11 che tutto fia detto per cautela de’ tem- 
pi auuenite_r . 
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CheilVeicouo dee primieramente attendere al 
proprio profitto . Cap. JI, 

I L gloriofoS. Bernardo io queU'aureofuo traccaro O; (anfidtratìont t inuiato a Pa> 
pa Eugenio I già fuodi&epolo , in cui rircnendo J adatto di Padre , c di Macero, 
feaz» perdere ilcilpetto di figliuolo, c di fiiddico , fi fiudiòd’iacaminarlo per la., 
firada della perfettionc, io guifa, che la fiiprcma grandezza, e I obligo paftorale non.» 
gl' rapido II Regno de' Cieli, anzi io grado molto piu fubliiiie gli accrelcefiela gloria: 
ha le quatrro cote principali, alle quali tutti i Tuoi auuertimenti riduce , d primo luogo 
adegnaalfuo proprio fpirituale profitto. À le tu» confidtratio m(bect,iie/rul1ra exteit~ m&uikj! 
duri! in alia, te neglelìo ; impercioche rattcodere all'altrui Calure, e non alla propria..,, 
cvn tabricarefenza fondamenti, ilcfae non fórma vo’edifitio, ma vn precipitior évo., 
inalzate vn mucchio d'arena efpofto a'rabbiofi furori de' venti; è vn peruercire l'ordi* 
ne della carità, la qualericerca, che primieramente ci prendiamo maggior penfiero 
drll'a ninia nodra, e poi dcll'altre : coochiude pero il Santo, che quefto Audio debba.j 
edcie il primo, e l'vltimo, feoza giamai perderlodi villa ;Tuprimuttibi,tu vltimut, 
il principile, e piu importante negotio c'h3bbi.iroo,èrimpiegarci molto di propofi- 
to ncil'acquido del proprio profitto , lènza 'I quale il tuteto è vanità : quell'applicatio* 
ne coouicuc,che Tempre a tutte l'alcre fiaantepolla, e con tutte s'accompagni : nè fa- 
rà mai buon Vefèouochi non idudiandofidi far progrelló nelle virtù , fi modra nella 
cultura di le defib , negligente. £ le il làggio Catone parlando del Prencipe poli cn» 
ticPihebbc à dire e/^/’n/reepr jairegere ee^a/r/c/^m; mirare che cola dourà 

dirli di vnPrenc peEccleiiadico, il quale hauendo per officio d'iocaminare i popoli 
intieri all'ercrna falutc, non cerchi diguidaruiprimicramente fe meJelìmo. 

Fù eletto Vefeouo vn pcrfonaggiochiamato Ardutionc, il quale haueua menata vi- 
ta lècolarefca ; S. Bernardo col Tuo folito zelo gli fcrilTc due efficaciffiiin lettere, nelle 
quali cerca di perfmdergli l'obligo di mutar vita, c di darli al proprio profitto.pcr con • 
formare i codumi, e l’opere con quella facra dignità ; Si vit/fanfìnai non fr*cejit,fe~ 
quatur fatlem: altrimenti fi proteda, che lapromotione non eraperlèruirgli che di 
precip tio. Alioqmnjialtiartm, quam meliorem tfie deleOat, ntn premiiem,fed prfcipiliuat 
txpefìjmut , 

Chilalciaiflerilire il campo della propria conlcienza , fenza coltiuarlo coll'aratro 
de' fanti cflcrci ti j,c col Teme delle virtù, non chabilc à fecondare gli altrui ; perderà fe 
medefimo, fenza lare acquìflodell'aoime alla Tua curacommelfetchc non può ad al- 
tri elTcr vtile.chi a fe dello è inutile, ^ni j!bi nequam tSì.cuibonuteritìOx oracolodel- 
lo Spirito fanco. Salone predò Laertio, diceua efièr ranco vano nel Gouernatore del- 
la Rcpublica ildifegnodi regidratei collumi de' popoli.fenza prima riformar le dedb, iw.ioioi. 
quanto il pretendere di raddrizzare l'ombra d'vna verga il orca , lènza prima tornare 
ncldrittofedo la lledà bacchetta . Et aggiunge Seneca, che fe il Piloto della naue in.., 
vece di reggere bene il timone, teme ilmarc.c ne (ènte naulèa.e dà vomitando, non 
potrà giara ai rinfrancare, &afficurareda'pericoli inauiganti. me potelJ iuuarc 

re fior naaigij at lenitili, & vomitam i ita» tjì Itquendum.Jidgubernandnm : parole feoza 
opere nulla vagliono . 

Onde l'Apodolo idruendo i facci Pallori, dide loro . Attendile vobit, d» vniuerfe gre 
gì, in que VOI Spiritai fanfìmpofuit EpifcopoiregereEccl-Jiam D^i , quam acquifiuil fan 
guineyiio ; prima a fe,vebiti poi agli ikti, v>iiuerfogregi . Q^iedoè l ordine della natu- 
ra, e doilagracia. Parlarmoltoenfaticofùquedo.c volle in edèttorApollalo ridurci 
a memoria.quanto prctiolb fia il depoiìto, ch.e Dio ci ha confidato, quanto graue , ed 
importante il negotio c'habbiamo perle mani, c quanto gran vircù.efantità prefup- 
pongain noi ; pofciache anodro carico dà la falutc dcil'anime, con fi inedimabile re- 
foro, qual'è il facrofaoro fangue di vn Dio ricomprate .■ e per maggiormente c fucglia- 
re io noi il zelo, e l'accuratezza , non volle diro femplicemente , che il fangue fù sbor- 
fato da Chrido, affinché per nodra dapocaggine non fidaffimogli occhi folamenc<_, 
ncll’humanitàfantiffima, fenza pzdare più oltre, ma dide, Ori ;il cheferuì a Bedaper 
mociuo di liotuzzatcrotgoglio dell'empio Nedotio, diccndoche l'Apodolo , no?L^ 
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dubit^t Jàitguìnef»0-‘i ‘HtfffpJ'^ffvahaem per/end ìk du*bui natum’s l'fuCbriJtùpro 
qua (Sì in tglo : c però t(fi(l htJluriusfiUum bommìs à fihoDd fcyarar(,Ó‘ daoifattre^ 
Cbnjìoi . Quert'anime dunque alla noltra cura confidate appartengono al dominio 
di chi fece per quelle lo sborlo di fi ricche monete, dice S.Cirilloj dal che polliamo ago» 
uol.nentc comprendere quanto diligente ftudio impiegare dobbiamo nell'habilitarci 
a degnamente foftenerevn tanto peloiilchc indarno li l'pera da chi da doueroal prò. 
prio profitto, & all'acquifto delle virtù perfette non attende. Equtfto.s'io non vado 
eirato, fù il vero fentimento deH’Apoflolo, e ftimò egli fi neceflàtio qucfto ricordo, che 
volle anche rinouatlo al Tuo caro dilcepolo Timoteo Vefeouo di EfeCo, dicendoli; 
AtKidt l:bi,& Jefìrind'- inSìa in lilii hoc (nim facKni , & te ip/um faluumjaeies, ^ tot 
tti qui le aodriiii/ .'parole, anzi non parole, ma pungenti ftimoli a fianchi de' Vefcoui, 
per obligarglia coltiuarefe ftefiì , e con la lucerna di Diogene ricercare, edefiaminare 
bene, correggete, e comporre tutte leloroattìoni, cdicoftumii poiché fenza Sfatta., 
diligcnt'a egli d moftra, che ne fe ftefiì, nè gli altri potranno (aluare, afpirando indar- 
no a ptomuouere Taltrui eterna faluezza , chi primieramente non petfuade le (tefib, e 
non ha moltoacuoreil candore della propria confeientia. 

Efc l'Apoftolo con geminati auifi,econ fi efprelfiue forme di dite, fiftudiadi tene, 
re intorno a ciò fuegliato Timoteo, che rirplendetia in faatita,& era arricchito del do- 
no de' miracoli, a legno di reftituire a vita imortii molto piu dobbiamo applicarlo a 
noi, che dalla caliginedell'imperfettioni.edcllclpintuali mifetie fiamo circondati; Se 
i quali volle l’Apoltoloncll.i perfona delfuo lauto difcepolo ammaeftrare/ ItaprofeSìi 
d:Ce ilChtiSo(ioino,du/nTi’natb e loquUur, emnes /.^lubrileradinoneti quod/iei, qui 
ffK^luoi exeitabat.ifc maaila edijrti quid iam noi mifen dicìuri fum n l Comandò D;o Ì 
Samuelle, chevngefseperRcdi Paleltina Saulle, acciò ftluilf; il fuo popolo; erinteli- 
ce perde miferameotc fe fteflo : cosi accade a quei Prelati , che moftranozelo nelpro- 
curare la falutede‘fiidditi,trafcurando la propria , i qtial. ben moftranodi non ricot- 
darli d'eflcr da C hriflo alla diurna luce paragonati: f'er eitii lux mundi mentre vo« 
glinopiù lofio agguagl ari! allacqua, la quale tergendole macchie de'panni, e leuan. 
do loro rgnifordidezza.Sc al prillino candore reltitucndoli, fe nerefia infe llefia pie- 
■na di quelle fozzutc,c laidezze; la doue airmconttoilfole dilFoodc i Tuoi raggian- 
che fra luoghi paludofi,cfangofi, anche nelle pii fozze cloache, ene dilegua il feto- 
re, e le foid'dczze ,reftandofcneinfe ftefiòfeirpre p ù puro. piu limpido,c piu lumino- 
Ibi c fu à punto rillcfllone di S.Bernardo ad altro piopotitoùtti.^idenimtrube/ceret 
qui ila BOI laeil àpeccalinnoH quidemvlaquad lucBi ,0' ritineiiilordeii/edvelulijb’ 
III radiai df/SccjBi ,0" ritìnenipkrilatem i 

Anzi S.Giegotio paragona s' fatti Pallori, più deiraltruì, che della propria falutt.. 
zelinti, all'acqua dtlBattefimo, che terge l'animede'battezzati dalle macchie delle-» 
colpe , e grincaraina al Cielo ; mentre: ella fe nefeendein vna vilecloacaiil cheefpri- 
megli con concetti habdià cagionare gran terrore Jngred uiilur {dice egU) eie fìi fa- 
cerdetum manibai expiali , calef}empalriami& faccrioieiipfi per vilamreproham adin' 
Jerni Jupplicia fiSìinant . Cui ergerei fimilei dtxerim ficerdotet tale! , nifi aqup baptij'- 
malli, qua peccata baptizatorum dilueni,illoi adregnum calefle minili Ó- ipfapeSìea 
in eleaeai d'/cendilt - Jì:- » 

§. I. 

N on habbiamolòlamenteroffìtiodi Pallori.maetiandio di vignaiuoli di Chri- 
lio, alla cui cura, ediligentia hà confidatele vigne dclfani me, affinché con_» 
ogi.i pofilb le diligenza nella cultutadi.quellc ci impieghiamo ; ma quella che co più 
particolare premura, e più llrettamente dell'altreci raccomandò,èla vigna dell’anima 
propria ,fenza i copioll frutti della qualefearrogradirr.entoincoatranorn S.D.M. le.» 
fatiche in piegate à vantaggio ncU'altrr Onde fé alcuna lafciara riempitela propria 
vigni di fpine, di ortiche, cd’hetbaccie lèluaggieicioèàdiredipafiloni.d'alfetri terre- 
ni, e di concupifccnze.àguifa d'vn bofeotgran materiabauerì di piangere amarame- 
telafua mifera conditione con quell'anima de'lacri Cantici Pafuerunt me cuflademi» 
viseif.vineam meam non eujìaàuii è gran motiuo di confonderli, e di obligare San-, 
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Rernaido ad accagionare quei che in(ìfattafta(ofìcrouafIcropecincapacidiqu«i^a 
•acica,cper temeratu occupatoride’facri trotti, Atiror, dice egli, ttiuitciam plarimaru, 
quotvtdimui Je fmtviittii nm colligere uìfffpimat ò- mbulet ; viiicir tanta dommicit 
ttiamfe iugertre aen vereri . Si come all'incontro^ dice il Santo^ non è punto ì propo- 
lìto, ne idoneo vignaiuolo del Signore quegli , che per occuparli turco nella cultura 
della propria vigna, lafcia riempire di dumi , e di fpine quella, che alla Tua cura fù con- 
lègnatar e per attendere afe Hello, tralcura di coltiuare i'altrui./elmetu vere, diceil 
Santo , Ò" digaui, quipanaturculiot in -uineit quem propria cura vincp i commiJ(faram 
tbligeatta &• Jilicitùdiac non impedii, ant retardaUdumaon quprit, qupJUa fune , nequi^ 
quaà /ibi vii le ejljed qutd mullis. 

Quanto li confonderebbe rolmo,fe hauelle fenfo.ed intelletto, di vederli fterile, e^ ’ 
fenaa frutti propri), mentre foftiene la feconda ed abbondante vite } Tali à pu.ito (bno 
iPrelaii,aochepiiì diligenti verfo i fudditi, che quali viti fruttifere al loro aiuto l'atté* 
gono, fe non curando il proprio profitto , fe ne rcHano Iterili di meriti; poco diuerli da 
CaifalTo fommo Pontefice,che per le ftelTa cieco ed infenfato , fù per gl’altri vn Argo 
cognofcendo eller di miltieri che Chrillo per falute del popolo morillè-.. 

lo iohorridìfco qualunque volta ripeufo alla tropologia che l'Albulenfe caua dal faC* 

Xodelle tre Tribù di Ruben, Gad, e ManalTe, le quali aiutauano le altre tribù alfacqui- 
itoddla terradipromiflionej màper fe flelle s'elclferodi rimanere di là dal Giordano 
per ellèr quel clima molto opportuno al pafcolo de' loro armenti . Quelle tre tribù,dt- ai»!»' tua. 
cc egli, lignificano i tre flati della Chie&, cioè à dire Rubeno, cheinlingua hebtca_. 

&ona jìlmivijionii, rapprefenta i Vefcoui, e Prelìti, comeqoeUi, cheConofilij vi/ibait, 
/pecuUtorts . Gad, ch'era fortilIimo,rapptefeota i Principi. Manalle.il cui nome io lin- 
gua hebrea lliona obliuh è geroglifico de'Monaci.c he fono come feordati del mon> 
do. Quelli tre dunque, foggiunge egli, fe ne rimangono di là dal Giordano , perche.^ 
in grauiifìmo numero li anettionano à quella terra, & à fondarui pafcoli , e le Halle_> 
de’ giumenti delle concupifeentie terrene, e quantunque talhora aiutino gl'altri coo-a 
grordini,co*decteti,coil'ellocutioai,co'callighi,conie prediche à palTare il Giordano, 

R à condurfi alla Celefle tetta di promilTìone: eglino nondimeno fonereftano di 
quà dal Giordano, fenza incaminarfi al Cielo . E quindi Diofece auuertito Aronne^ 
fbmmo Sacerdote , e nella di lui perlooa tutti noi,che primieramente ofierifie le Vit- 
timeper i pnoprii peccaci ; e,pofcia per lo popolo i che prima cercalfe di metter' io.» 
flcnrolaproptiafatuezza,epolciaqucllade'fudditi./<»W«p»'»p«f«rer«e: offer bete- 
eaufìu d* deprecare prò tejó" prò populo . Ne altro lignificano que'felTanca guerrieri, che 
cuftodiuano dietto di Sabmooe, Se era vmujcuiufquegnjltfuper femurfuum, fe_» 
non i facri PaHori, che primieramente deuono raffi-enare in lètiflellì gl’appetici dei fèn- 
fo, e pofeia negl'altri , Pralati San(i( Eccle/ip, dice San Bernardo , faperfemuu fieturui 
enfi! teneat,qma priut in fe, & tane in fobie. Ut vitia tornii debeat refeeare . i 

Quclloeciandioèilfentìmcntodiquel ricordo di Salomone, Mì/erere animo taf 
placens Dio, quali non polfapiacereà Dio chi Hudiando di faluare il prolliino , tra- 
icurafeHelTo. Cotellaè vnacarità dilordinata: Diocicomaftda che amiamo ilproT- 
iìmaalparidi noillelTi, non,che per lafalute di quello fprezziamola noflra. 

Et al medelimo intendimento applicaua S.Ancooio Abbate quei prouerbio , dallo ^ 
fiefloSaluacorevIàco, Mrdirr rara re ip/èi»; dicendo, che gl'ancichi Padri primiera- v>., stilli 
mente li lludiatonodirifanat bene fe llofli fra l'afprezze del deferto, c pofeia li fecero ttafka. 
medici degl’altrii e che chi tiene diuerfo ftile, fi truouarà lèmprc più infermoche mai; à 
cui però caderà molto in acconcio quel rimprouero de'Grcci prelso Plutarco, Alji me- 
Jetur ipfe •vlceribiufiateni. , 

Fà dunque miHieri,cheilpettodel Vcfcouo Ila fmaltato di virtù, quali deliriofo 
giardino , femioato di fiori; anzi quali terrellre firmamento di llelle rieamato,trouao* 
doli in vn pofto , nelquale hà continue occalioni di efsercicareatei di beroica virtù, e 
di perfettione « che però S.Geronii^ in quello fenfo interpretò quelle parole dell'Apo- 
ftolo, ^ui Epifcopalumdefiderat,bonamopui defidtrat,%a.pete perche/ , dee egH,qu^in 
maiori «(dine eanfittutiji, pofSt fi veUt^ccafionem exercendarum babere virtutunr.egli dee 
(cggerfiin maniei;a, chje di fui dir fi pofsa quelche BifeodiTse ad Elia-currta.dt auriga: 
iaVdacfsere in ordine à ièftelfo à guifadi carro, che dal dittino auriga filafcib«a.A 
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reggere it guidare ;cooforme alle regole del Cielo; eporciaiaordinea’ fudditìron< 
Uieue ch'egli taccia l'oditio d'erperco carrozziere, per guidargli all'eterna (alute; pc* 
che quegli può regger heae gli altri ', che prima tè ftcuo regge , ctùlpèculacioDC dei 
Lirano, Currut quidttcilUTbH,p(>niturprimeit)' aurigt^ui ducit.fefDiuhi ad oSìcnden^ 
couàimi lOodìUe btnedaeitregeadt temprimi Juil da^iibtin abcdienda . Ma fc alcuno s'ap» 
•è" l^« ' pagata d'elTer folamencc auriga , per quanto ù ttudij d’vfare non ordinaria diHgentia 
neirammioitlrare la Tua caiica; pcrquàtopei mczodcl buon gouernaiacamiai i fud- 
ditialloro vltimo ttne; per quanto egli ila vtile alla chiefa d>Oio; feneredcràinfelw 
cernente erclufadal premio eterno, e dalla gloria a' buoni Velcoui prometTa : lopra 
Tue ruine 11 ergeranno gli altrui trionfi ; le fue fatiche , le quali daueugno fabricargli 
voa corona in Ciclo , gli faranno materia d'ctertia coofulione; perche del proprio fa- 
P®** non fepps approfittar fi. Pralatoi , dice Vgoite Cardinale , ltet$ inmultis fitvtiìit 
•«•4. Bcehjla I abijcielur lamia à Dea proptermalam vitam : quia ifaiaiptrdil vita, neaptitjl 

Jaiuan dalìrima . 

dueflaera il timore, che teneua oppreflò, anche il Sacro cuore di S. Paolo Vafo d'e* 
lettione, il quale però quantunque tutto ulla conuetlionc del mondo applicato, non-, 
però leuaua mai gli occhi da fe dello, e con continui cruciati obligaua il corpo à ferui- 
re allo fpirita & appunto lo fcrilli alla Ghiera di Corinro. CafUgoiorpui meum ,& in 
. ffraitultm rediga ,aecumaìi)‘iprfécauerimtip/e reprobut rffictar, Oilerua S.Agoltino 
quelleparole , e riuolto a' Vefeouidice Sua timore noi terr un , quidenim faeitt Agaar, 
SnitlS; -ubi arie! /remiti Ma moltopiucfattamentc-lopondera S.Gio.Chrilollomo.coniide- 
apo». randola gran dilpatitàichecdairApofioIo a noi , e quindi calculandoquantomag. 
BcriToft. i'"** pa-agoneetTerdouerebbeilnoflrofpaucnto.dice! Si Paulm hoc timuiteum 

p'fdicalioHem ,0- orbii lerrarHOì fujìeptum patrimoniumjor- 
mjdauitifuid la nnot d'cemuif Ntlile tnim pulare,inquit,Jllam^dtm aJJaiueem veJlrjcai 
fatit ejje'nam /i prpdicare,' doclre,iaaumerei adfalut;m adducete, mihi aoa fufficitadfalu^ 
lem, nifi me irreprthenfibdem exbtbeam; ionge mia ut uobii. 

E S. Gregorio Nazianzeno riducendòji à memoria quanto Ch.'ifto.e quanta! Santi 
folft irono per fot mare , e ftabilirc laChiefa . reftaua corfie fuori di fe ftello , che ti trac- 
tatlèdi ntctterioa parcedclgouernodi quella>e non fapeua'tàtìai'fìdtactbtidersartpro. 
prio profitto. Se alla propria perfattioa«,pér habilitaFlì à fi gran'càrica, in guifa tallii, 
cfaepotrebbcpatertropporcrupolofo à ohi non fi profondane tanto in fi fatta confide- 
? » . ratloiie ; le fueparoie tono li efficaci, firplfitolè, che ben^neritano di effer qui regi (Ira- 

B.o,ceNa. te. Il b‘t ergo cogitationibut éei,na(ìefjuevef fori hac meduttaseliammeitl elifuaati &• 
wiVB Af« canficiant, aeeate aui^cem effe /tanni, ac fublata facte iacedere : hpe aaimum menai 

. derjciuatì à" meatemeoat tahuat, df hagup viaculùm coairciaat ,faciiintque vi noa deptf^ 
ft{iura,n«c decorrigeadis, da guberaaadii’aiift cogntm, id quod exuberaaliicuia/dam fa- 
^ ; cultatii eli ifed quamoda tpfe venienttm iram effagere, atque d vitìj rubigine, non nibil me 
ipjàai abmadeae qneam,purgariquepriar , ieinde purgare i fapieatia US fruì, atqueiiade- 
mum ahoi fapieaiia iafiruere-, luxfieri ,Ò- alias ilìuminari: ad Deum appropinquare , da 
■M ila alias adducete ifaaSìficaei, da paSlea fanSlificare ,cum maaibus ducere, cum prudenein 

coafitiumdare. . j . _Iii ~ t 

^ E con quefio accreditò il effigilo, ch'egli agli altri Vcfcoui diede, di non appagàrfi 

di menar vira innocente, e da' peccati lontana; fe non fannoaoeheacquiflo di virtà 6 
. , fode , che piucon quellei che con la dignità fi raoftrino a' fudditi fupenori ; ne fi pre- 
... ptttprio profittoalfra meta, chela fùpremaj fi che rutti quelli acquifti, che 

n KiUta. fpitituale lafciamo di fare,ftimino loro perditei ISt d’ògni auanzamento dalla 

v«.i. fpirito, fiferuano per grado , c fcalino da afeenderead vn’alffo maggiore ; & eccoui lo 
lue parole. Prafulnoa vitiofas animi notas dumtaxat expuagat, verum meliores da inferi- 
bau itavi magie virlulem aalecrllat ,quamboaore ,ac digailalefuplret ; acc mùdum vili 
fibt hoarjìi vuandì,atque altius afeendead' conflituat, rtec lucro prtus id, quod*rrìpUit,qua. 
damnoidqaod effugit devUtett verum quej pra piedibatefl gradtirh ad id quaddeiUc^èps frqUi^ 
■I I" arbilrelise, net virtiste vnlgas aatéire magaapere amplamidtqae illufire Udlcrilvi- 

rumdetrimrntoducaffià'fhfeepfimuneritdigmtatrabfit. Queftòi heh'àltrbiche ceixa^ 

recriaChieÉ^pm nobile, opm ricca, oucto volerfiauaasàitipgcandczzemaggioci 
in queuo tallo mondo . k 
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S. Agofliao àócora, confccratoche fù Vcfcouo per Coadiutore da Valerio Vefcó* 
liCMliBona, con vna aft'cttuola ietterà gli dimandò vacanza, per darflal ritiramento, T«»a. ,«», 
ti proprio profitto, & impatarcdairoratione.edallo ftodio delle facrc catte la forma., 
dibcogouernareranime.e di fodisfarealla propria carie»; ilchc non ifiimaua poterli 
fenza quello mezo adempire i al quale oggetto era folito ogni anno nel giorno anni ai & 
uetlàrio della fua elettione a quella Chielà, di lare vna buona rinouatione di fpirito ,Sc 
eccitare in fe lleflo nuouo feruore, e nuoui,ed efficaci propooinieoti,come da due Tuoi 
fermoni, fatti con tale occafione , tendefi manifeflo . Kel che fH mirabile S< Vgone_> 
Yefcouodi Gratianopoli, il quale bene (pe fio fi ritiraua nell'eremo della Ccrtofa,che_a 
in vna parte della fua Diocefi à S.Bruno,e compagni afiegnato haueua > eflèrcitandoli 
quiui con elfo loro, non folamente nelle diuine contemplationi a ma ne’ piu vili, e difi 
prezzati elTercitij del Monallerio , per bene llabilirG in vnabumiltà profonda; a fegno ì. 
tale, che pili fiate S. Bruno lo collrinlè a tornarfene alla Cittì, dicendogli: lieadoues 
vejlras,ci/que quoà debttii txoluite , £ chi non sà,che in cotalguifa ingraflàto nello fpi- 
rito, & arricchito di fpirituali telbri, riportata alla fua greggia vna ricca c pretiolà vfii* 
ra del fuo ritiramento ? 

Anche S.Tomafo Arciuefeouo di Contutbia, e Martire gloiiolo, trasferito che fi vi< 
de dalla carica digran Cancellicrodcl Regno a quella nobile Cattedra, riuolgendofe- 
riamente per l'animo la Qualità del grado , ipefi, e le obligationi,che infcpatabilmen' 
te l’accompagnano, muto in vn fubito mirabilmente la vita, ed i coftumi.e diedefi pet 
li fatta maniera aU’acquifio della perfettìone, che ben fi vedeua, che non folamente^ 
all’ottimo gouerno della fua Chiefa: ma al trionfo del martirio s’andaua dilponendu. 

Intralafcio moltiffimi altri Vefeoui , che quanta piu elpctimentauano le difficoltà, 
cd i pericoli della vita pallorale,con tanto maggiore applicatione fi datano alproptio lou. 
profitto: fra’ quali fù mirabile nelfecolo pafiàtoS. Carlo Arciuefeouo di Milano; in- 
tralafcio che il B, Pietro Damiano, appunto diede in vna fua lettera queft’importante ^ 
ricordo a Mainatdo allora Velcouodi Gubbio,vnode’ miei Antecefioti. ES.Grcgo- D,m‘iT>F< 
rioaramaefirandoi Vefooui, li rendeauuertiti,chefi come farebbe gran mancarr,ento D.ocr,. 
iltrafcuràre la cura della greggia, perdarfitutto al proprfo profitto; così grand’errore 
commettono quei,che per occuparli tutti nel gouerno della Cbiela.defiaudano l’anl» 
rr, a propria della douuta cultura , 

Ottimo ammaeftramento però fh quello, che ci lafciò ildiuoto S. Bernardo , cioè à 
dire, non dobbiamo imitare il canale , che tutta l'acqua che riceue , tofto trafmette.^ 
fuori fenza punto ritenerne per fefteflb. ma piu tofto la conca della fontana, che pri- ojer.iv,». 
ma flriempie, e pofeia verfa i Tuoi auanzi per gli altrui bifogni . 

rhamlefxbibebit,& noHcanalem.bie Jìquidem penètìmulrctipit , & hifuudtt itila vtrì 
ai-jtite impUatur txpeflat ; ficque quùdjuptrabundat , fine fuo damao ctmmunical. Anzi 
queftofti oracolo del Cielo, tramandatoa noi per bocca di Salomone . Bibe aquamde 
tilìerna tua, & fiutata putti lui , leggono i Settanta > de puteerum tuoeumfintibui . e pò- 
Icia, diwdaatur/oatet tui/erat i impetciocl\e,(ìice S. Gregorio, quefto richiede il buon., 

.ordine. RtfJumquippeeSì.vl ipfepriui bibat,& tuae prfdieaadoalqr iafiuat . Ecceflodi 
Carità non ben’ordinata i il volerli prendere piu penfiero dell’anime degli altri , cht_> 
della propria ; anzi ecceflb d’imprudenza ,che prende la fua origine dalla difficoltà 
che molto maggiore s’incontra nel metter mano all’opera, che nel predicareyiercht-* 
quanto è ageuole il comandare, altretanto noiofo rieice il pratticare in fe fteflo ciò che 
nell’altrui perfona fi ftima neceflàrio . Mali aimium tjfe iuftut, dilfe S. BetmiAo, fufficit ° 
vt diligat prtximum ficut te ipfum . Non può veramente amare il proffimo , chi di le^, 
fiefso poco amante fi moftra ; è cola moftruolà il voler faluar altri,8t abbandonar fe_a 
ftefio. 

H OR per coolèguire queftofine del noftro profitto, fà meftieri d’apprendere afsai 
bene la preciu necefifità, che n’habbiamo,e di formarne tal concetto,che in noi 
fc n'accenda vn vino deflderio;polciache, al fentire de’ Filofofi, in tutte le cofe,e fpe- 
cialmente nell’opere morali,il defiderio del fine è la prima caufi, che quali primo mo- 
bile lapifce dietro a le tutte i'atie caufe.come sfere itàf:rìoti,ad operate ; fiebe à propoi- 
Pattell. - B a tionc 
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tianedel defideriodcl fine, farà h Qiligcntia.cloftudiodi giungerai. 

Qucfto è vn'cfficace rnezosne punto inf.-fiotc(pcr intralaióiare gli altri) è quello, eh* 
S. Gregorio coll'autorità dclU facre carte ci propone; cioè à dire, di leggere lpcflblc_* 
***'^’' vite de' Taati Vefcoui , chepriniadi noihanao retta la Chiefii ; poiché vedendo quafi 
ìa taati viui fiittolacri I« incelanti fatiche ,la non interrotta vigilanza, la fofferenzu 
ne' trauagli, h coftanza.St intrepidezza nel d.fenderc le ragioni della Chiefaiik i dog» 

• mi d-lla noflra Tanta fede, il zelo ardente della falutedcll’aninie.e l'altfelo.-o heroicbe 

«*• 1 . 5 .^. virtù; farà imponìbile , che in noi non fi dcfti qualche gencrofodefiderio d'imitatlj, 

almeno da lontano i & alla ptelènza di tanti giganti, ci vergogneremo d'clTcr Tempre 
pigmei. 

Tutto ciò replicò il medefimo Santo in vna lettera fcritta al Velcouo di Coftantino- 
Do>«ii- poi', pigliandone l'allegoria dal Rationale d'Aronne. IJeorat’oajteiudci/ prxcipnur 
AarangtHjrc, quii cor Epifeop-ìlt non cogi/jtionec fluxi ratio conjlnngtre dcbif. 

"'f • in quo nomina duojfcirn Patri are harum erant /cripta ; quia vilai J'andarum Ep\fcoporum-> 

/empir incotdt gtrere debet, Ó- fecundum eat viuer; CPc. 
ainniL Anzi quefio fu oracolo del Ciclo.e confeglio datociper mezo diOeremia dallo Spi. 

Sirt’iT** «. ^ ''' quello lenfoda S. Geronimo interpretato. State fupsr viarveflrat 

vide te, & interrogate de /enitit antiquit, qua /tt via bona: & ambulate in ea^Hr inuenielit 
refrigeri um.a. 

Con vn Ibmigliante motiuopretendeua Seneca di farci fcuotereilfonnn della pigri- 
tia,& animarci a tramandare a' pofleri i parti del noilro ingegnoàbenefitiolo oiper- 
che leggendo noi l'opere di tanti eccellenti Filolbfi,che per noilro profitto fudarono 
sù le carte, e co' loroprctiofi incliiollri ci agcuolarooo la llrada alle virtù, & alle fc ien- 
«a<c.cp.)«. tie', fi vcrrààdcilarene'nofiripettivnagcnerofa vergogna di effèreinutilialmondo. 

Sum; in maiiui Indicem Philofophorum, dice egli, hpc ipfa rei exptrg/ci te cogeti Jì viderit 
quant multi libi laborauerint, cancupifeet <&■ ipfe ex ilUt vnut eJJ'e , 

Leggefi a quello propofito , che eflèndofi S. Maccario portato à vilìlare alcuni Mo* 
BtSno. aaci, 3 r ammirata lalorofingolare perfetttone, tornatolènea'fiioi d<fcrpolicoa abon. 
>»,»•. p.aii danza di lagrime diceua loro; Vidi Monacboi,nonfum ego Monaehut.O quante fiatt^. 
ho io detto con molta verità quel chequelloSantopcr eccello d humilta dicaua ! Ne* 
ritratti, e nelle vitcde'fanti Prelati ho veduti i veri Vclcoui, ccouofco, econfeilòdi 
non hauer altro, che il nomedi Vcfcouo. Onde ben'intcndo quanto haucrei di me. 
flieti di dellarmi dal letargo.e di darmi molto di propofito al proprio profitto.pet po- 
tere in qualche particella imitare, fc non li dicifettc Goti Vclcoui,de'quali quella 1014 
Cbiefa di Gubbio fi pregia; almeno molti altri, che con il valore, c con le virtù, benché 
non con tanta fantiiàil'hannoillullrara. 

Anche S. Geronimo ci efibrta aprattjcarequellomezoda cuiicntenza quantunquo 
polla parere alquanto lunga, e però G vaga, che non fi può intralalciarc. Rilpoodeo- 
do egli dunque ad vna lettera di Paolino, c lic allora era Monaco. c lo pregaua a dargli 
alcuni ricordi intorno al modo , con cui egli per piacere à Dio nel fuo ilaro viuerc d^o- 
**^^*^' '1 ^hrccofeglidicc. Habet vnumquodque propofitum principet 

inAic.Mo. Jaoi.Komani Ducei imitenlur Camil/oi, Fabrieìot,Regu/ai ,Seipionei . Pbtlo/opbi proponaitt 
nciam. . y[biPjlbagoram,Socratem,Platonem,Arifiolelem. Poeta puiulcnlur Homtrum,Virgiliunh 
Aianandrum, Terentium , Hi/orieiTbuejfdidem ,Salufhum, Meeodotum , E'uium. Orato» 
rei Lyjiam, Graecoi ,D;mofìbenem , Tullium ;Ó‘vt adaofìra venÌjmuiyEpi/opi,Ó- Pref- 
bytert habeant in exemplum ApoHoloi, apoEìolicot virai, quorum honorem poJjtdeniet,bam 
b.re nitantur tip meritum, Nor autem habeamut propo/itt nofìri Prmcipei Paulut ,Aet$o» 
nioi.lulianoj, miarianei,Aiacharioi. '■ 

Ma non fapreì terminare quello capitolo lenza apportare vn cafo ,che il Cantiprstr 
emiipi. tenie tramandòa nollra notitia t cioè à dire, che ellèndo t Canonici d’vna vacant?_j 
M.'*'”'*" Cattedrale fra di loro difeordi ncll’cleggere il nuouo Pallore ,fcccrocompromello nel 
Propollo, e nel Decano del Capitolo; i quali doppolcriolècoafulte, clcllèro vno drt 
loto Collegio di grande ingegno, ma di collumi 3flaifciolti,erila(làci ,eche allhor£_. 
llaua attualmente giocando in vn'hollcria a' dadi. Il quale vedeudofi a fi facra di» 
gnità fublimato, entrato in le llefso, c rificttendo airobligationi'icfae a quella andauano 
aonelsci diedefi lofio pet fi fatta tnamcia al ptoprioptofitto^ che non limalè iului 

della 
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della vita palsat? purè vnveftigio, fiche fembrauadadouerovn’altrohuomo. Dal 
che fi ycde,chefe noi vorremo virjlmeocc cooperare alla diurna gradai potremo nella 
vita fpiritualc far palli da giganti • 

Che il Vpicouo dee viuere conforme al proprio flato* 

Cap. Ili* 

C HIVNQVE folleuandoG dalla viltà del volgo , fi fente pungere il petto da {li- 
moli d'honore. lludiaficon le piu fine diligenze di riufeire eccellente oeU’im. 
piego, al quale applicato fi troua : la mediocrità viene attribuita a baficzza di 
genio, & a debolezza d'animo. Quei che agli lludii di Minerua hanno il loro ingegno 
eonlécrato, confumanole notti.egli fpiriti Ibprai libri, e verganole carte,piu con gli 
honorati ludori, checon rinchioflro,per meritare Ira’ letterati luogoriguardeuole: e 
quei che agli cis-rcitij martiali votarono la loro vita, relpongonoalfilo delle lpade> al 
fuoco de’ molcheiti, & a mille altri ordegni, non sò s'io dica, di matte, odi morte,per 
portar bene il grado, che dal Duce dèli 'efiercitofù nelle loro manidepofitato . Onde 
moliopiu coucneuoleè,chechi nella cclefieAlilitiafiìa fifiibliraehonore eletto,quaIe 
èil Vefeou ito, fi molli i in ciafeuna Tua operatione non indegno di grado fi eminente, 
e fi diuino, per non incorrere io quella infelicità, che anche ocUarti mecanichelliinò 
deplorabile Cafiìano, nonché in filàcro miilcro, hi’/trum ri7,dicc egii,euiuJ2ibetar- 
tis, & flujtj dijciplinam quampiam prafiitr 'hó' adpcrfedionem tiut minimi pirtiemre. U‘ » i‘ i- 
Alirabriir.entc llando sù quella metafora della milicia, ci tele di ciò auuertiti il gran 
D'Ttore della Chiefa Geronimo lànto,pcrdifingannarci , che non il nomedi Vcfcouo, 
ma la vm al noflro fiato conformc,puòcorooarci; eoeIlaguifi,che vn (oldato gre- 
gario portandoli meglio, che’I fuo Capitana nella battaglia , merita premio maggiore; 
cosi anche inofiri Chierici faranno in Ciclopiu di noigloriofi, fe nelle virtù ci lafciarc- 
mo da quelli fuperare. Ctrnitigitur,dKeegl\ ,quodEpi/ioput,Preibjier ,&• Diaconut 
non ideo funi beali, guia Ep'Jcopi itc.fed fi uirtutet babuerint nommum fuorum , Ó" ofiicio- «ioctt 
T'im -.ncque emm i>tephan<ii Dtaconut minorjuturui eli in regno Ceelorum multit Epifeopii. 

Cr /ieut IH l-giombui. di' exerciiii funi Due i.funt Tribuni, funi Cealurionex die. fedeom- 
m’-fft pugna v,ieant nomina dgnitatum, & fola fortitudo qunrilur j ita in boc campo, di prf- 
Ilo quocontra dfmonet dimicamui,nonquprunturnomina % fdoperatd)' gloricfioriUe fuh 
vero l mperatore Chr'lìo efl, non qw nobiliorjed qui fortior . 

Altro non è quello mondo, che vna vagafecna piena di curiolc, cd apparenti prò- 
{pctt'uc ; Prnlerii enim figura huiut mundi, dille l’Apofiolo , praleritjieitabuiui mundi, 
leggono Cbrilo forno, Teuiilato , & Ecumenio . Quiui lafamadell’humana vitali 
rapprefenta , humanp vUp miiniir, la chiamò Seneca ronde quegli folo è degno di lode ckiiro». 
che recita bene la parte, chcdalcoragoglifù aflègnatai c troppo ridicolo fi cenderebbe 
chi rrafeurando quella , fi dellè a voler fare la parte di pctionaggiodiuetlb da quello, 
ch'egli rapprefenta ; il che molto bene intefe Augufto,ilqualc colà prclTo Suetonio.ve- 
dendoll giunto agli vlcimirefpiri della fua vita, chiefe a quei Signori, che gli faceuano 
corona attorno al letto, (è pa.'ellc loro .che egli hauclle bene, clodcuolmeute la lua,^ uotd-t-m 
p rtc recitata. Amicai admijfoi pereentatuntequid bit videretur mimum •vita cammodè 
IranfigifTe &e. 

Vnode maggiori dfibrdini del mondo, c il vedere alcuni, che vanno mendicando il 
credito, la riputatione, egli oflequii da cofe .alla loroprofcfilone moltoimpcoprie..i 
non confiderando.rhe mentre al loro fiato non corrilpondono, tutte falere qualità, an- 
corché per fe ftefle rifplendenti, perdono il lullro, e diucngonotencbrolo. Che impor- 
ta. che alcuna mi mofiri le gallerie de’ fuoi famofi progenitori, s'egli è mancheuole_, 
di quelle doti, che alla fua conditioncfonoconuencuoii ? l’altrui ìplendore fcruc lòia- 
mente per fargli ombra . Le ricchezze in perlonad’vn’ignorante.lembrano vna Iella 
d’oro ceni pellata di gemme fii'ldorlbd'vn giumento > e quando anche tutti i beni di 
fortuna, e di natura fi vniflero in vnVefcouo, s'egli non viucrà conforme al proprio 
flato, gli contribuiranno materia di biafimi.non di lodi. Alitabilmentc ci lalciòque- 
fio dilinganop il qjoral Seneca con alcuni elTempij matetialiXla nane di Cleopatra.. 
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co' remi d'argento, e tutta di broccato copeft.a, & imcrfiata del piu ricco metaUò,’r<L> 
noa folTe Itaca ben contefia, fé hauelTe dalie mal iìcurc giunture dato luogo all onde_« 
tatacine, le haucrebbe con tutta la Tua pompa appreftato il naufragio. Se il brando no 
tia vna lama buona, e damafchma, che, e nel taglio, e nella punta relìflaaicolpitper 
guanto habbia la cintura pretiofa , c l'elfe , e'I fudero di gemme tempcftato , recherà 
vergogna, ed^nno al Caualiere . Se la mifura folTc d’oro mallìccio, ma diftorta.farà 
(corno all’Architetto, che fé nc fcrue . Ne potrà mai huomo alcuno efser capace di lo- 
de per qualiluoglia ornamento, o prerogaciua, s’egli ai liuello del proprio fiato la Tua-, 
vita, e le Tue atti rai non aggiufia j & cccoui le parole del lodato Filofofo . ^u£ condì- 
lio rcrum, cadim & bominum eli, dice egli, Na«>i bona d cilar, non qu[ pftùofit coloribus 
fida cR, ntccni »rgcntitm,aulaurumr^rum efì, me cuiut tutela ehore c{lataefl^ec qu( 
Jixit,ac optbut regqt fteffa tjl : fed {ìabilit, Ò" firma , ae iundurit aquam c xeludintibue 
fi jja.adjer. isdum meurfum marit Jilida,gubirnaculo partnt, vetox, <5’ confentitnt venta. 
Gladi um bonum dicei, noa cui Jeauratut tjl baltbeut , nec cui vagìnagemmit difìingwtur: 
fed cui & adfeeandumfubtilit aeiet , Ó" mucri mtnìmentwa omnt rupturus . Hegula , non 
quamfrmofa,fedquamredafitqu(r tar: infumma eoquodque Ijudatur, cui comparalùr, 
quodtlh propriumed • Ergoin bomìne quoque nibiiadrem prrtimt,quantumarit,quantum 
fanirttiò' quam muilit falutctUt,quam pretiufit incumbat ledo.quam pellucido poeulo biball 
fedquam bonutfit, 

Equefios’ionon vado errato, fìì ilfentimencodi Platone, allhora che paragonò il 
mondo ad vn fbauifiìmo concento, in cui ciafeuno dee eoa ogni induilria cercare di 
^ cantar benela Tua parte, di non v('cirdiftrada,diobcJire alla battuti del cclefte Mae- 
firodiCapeila,di non ifconcertare l’armonia,cheè lofiefso,che adempitele parti del 
proprio fiato , AbfurJum e fi enim, dice egli, eoaeeatui vniutrfi, vei numero ,iifionare,Ó‘ 
bitfingulit non idonea reddere . Lo ftefso ChriftoSignor noltro, tutto che false vero Dior 
perche s’era degnatodi vnire al Verbo in vn fuppollto l'humanità noftra , volle lofte- 
nere in ogni colà il perfunaggiodi huomo, e con penitenze, e con digiuni, e con fog- 
geccarlì ail’humanc miferie , eccetto al peccato, di cui non era capace. Poteua egli 
feruirlì del Tuo volere per tegola delle Tue opcrationii c nondimeno condefeeodendo 
alle parti dell’humanità, (ìftudiaua d’impetrare coiroracione dal Padre eterno quelle 
grac,c> ch’egli come Dio, vnitamente collo fiefio Padre far patcan. Orat ergo Oominut 
^ Ambrogio, non vt prò fe obfecrtt,fidvl prò me impeiret ì namó-fi omniapofuerit 
**• -Patirin poltdate Fili/, Filium taaoen vt/ormam bominis impleret ,obfierandum Patrem 

fulatefie prò noti I : E quantunque datato di fcicntia increata come Dio, ed infufa co- 
me Profeta , c di fcicntia beatifica come compreofore > non fi fdegnò pcròd’accom- 
modanì alle leggi delia natura, chefpofata haueua, e di operare con fcicntia huniana 
efperiinentale, perammaefirarci ad operare a proportionc dello ftato,in cui ci trouia- 
mo collocati .& cfsendoii noftro fi fublime per dignità, fi riguardcuolcinpetfcttione, 
fi c.i inerite per l’autorità , fi pericololb per l’obligatione , c fi tremendo per il rigoruib 
conto c'habbiamoa rcndcrnci ben fipare quantofuori della regola ordinatia,ecomu- 
naie dobbiamo caminarc , e quanto fopra le bafsezze del volgo deuono le nofire at- 
TONI ■). fioni follcuatlii conforme ali’efsortatione , che S. Gregorio ci lafdòfcritta. VrOTea- 
mut vebementerfratret earifiìmi,Ó- euremui,vt conueniat adioni noBrpipfum minifierium 
noflrum : de nodra qualUie relaxattone eogitemut : confideremutfine ctjfatione quid fumut 
(nempe ì acerdotet) penfemut negolium noflrum, ptnfemut pondut,quodfufctptmut ; /oda- 
tnut quotidie nobifeumrationes, quaseum ludico noflro baiebimui. 

Il che molto ben conobbe Caio Fiacco, benché Idola tra, il quale infangatoli in ogni 
>.Fw,ii. di difsolutezzc, era lo (bandaio di Romai e pure gli Iiumani rifpctci, e gli appaf. 

lionati fàuori, coprendo come (cimie della carità la moltitudine delle lue colpe (ftile • 
ordinario del mondo, checerca diprouederelaperfona ,enon l’offitio) lo portarono 
al grado di Flamine Diale : cioè a dite, di Sacerdote di Gioue : nella qual d.gnità ve- 
dendofi collocato, confiderò con fi fatta apprenfione l’obligo.in cui quell’ordine (nella 
fila falla religione (acro, c venerabile) pollo l’haueua, di corrilpondergli conia lantità 
della virai che con vna prodigiolà riforma di collumi diuenne vn'efiemplare di bontà; 
c quanto haueuafi già tiratoaddofio iidilcreditovniucrlàle , tanto polcia con le virtò 
.oppofle,diuenjiefoggettodilode,ed’ciicomii. Hotchc cofadourauoofàte i Vefcoui 
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fbtmniSscerdoti del vero, ed eterno Gioue, e raaeftri della verai e perfetta religione/ 

Noi (iamopofiifopra'iPinaacolodelTcnipio, anzi collocati, dice S. liìdoio Pclu- ® 
lion>'fràlanaturabuinana,eladiuioa,perveoerarquefta,&ed>lìcarquclla. Siamo ’ 
nella Chiefa, dice S. Bernardo, pcrfare giubilare gli Angioli con lanoftra diuoiiooe.c o uimM. 
per dare cfsempio agli huomini col noftro modo di viuete . Et aggiunge San Dionigi 
Areopagita , che profefsando noi d'efscr capi degli altri n^li ordini ùcri i dobbumo o K«>rr. 
efser vicinilEmi a Dio in ogni genere di ?irtù , 

§.I. 

M a particolarmente a tre cofe tidufse S. Ambrogio quello punto, che bora bab* 
biamo per le mani, dicendo ; Soòriam d turbit gt'auiUlemJeutram viUm,Saga- 
hr$ iKHdut, dignitat/ibi vmdicat iMtrJttalis . Richiede la d'gnitàEpifcopalevoagta- pA■*rc^< 
uitàlbbria,y«4f/4«B dturbugrauiMem, ptiua dclfafto, c del fupcrchio fariiaicoi ma pe- "* 
rò lontana dalla vita comune, efcludclerecolarercheconuerfationi, lefamiliarità , i 
giuoghi, li fcherzi, le gratie coriigiaocrche, i complimenti , egli ofsequii verfo le don* 
ne, Seueramx-ilam, io quelle parole raccomanda vn tratto modello, iério, e grauctcf- 
cludc le pompe , e le vanità, i iulTì, i banchetti, le cacete, VìtmuSingulart e con 
quelle clclude i rilì fmoderati, i fguardi licentiolì,la portatura fcompolla, i gelli trop* 
po liberi, e raccomanda vna vita aggiuBata, di peto, di maturità, che concilij venera- 
tione, e rifpetco,quale c conueoeuole ad huomo, che la perfonadi Dio rapprefenta. 

SaluianohonoratodaGennadiocó titolo di MaeBrodc' Vefcouiidiceua molto bene 
non poterli trouare la piu deforme cofa, che vedere accoppiata queftafublimcdigaità 
con vra vita rcptenTthile. Nibilffiturpius, guamtxctUenteme^c quemlibttculmmt-tt 
& de/pi(abiUm ‘vthtau : cotcBoì vn render vile la maellà dell'ordine, è vn dithonota* 
tclhunore, vn efautorizarfe Bcfso, 

Non è la Mitra chefàil Velcouo,ma illàrlìperla propria virtù (limare degno dimi- 
trai non la dgnuà, ma la virai non il Trono, mal innocenza, e la vigilanza lo matti- ^ 
colano nel catalogo de' veri Velcoui. Nonomnes Episcopi funi Epfeopi, dice S.Geroni- 
xno, oe'làcri Canoni teg’Rtìto.Ailfndii Petrum /dt ludam con/ldtr» : Sttpbanum fu^i- 
(il iftd Ó- Nicolaum r^tet . non fatti EttUfìaSiita dignilai Cbriltianot d’e- 
chi ti perruaded'eiicre conofeiuto per Vefcouo, dalle cofe, chelònofuoridilui,vi- 
ue molto ingannato: (èia vita non (àrà corrilpondente al nome, haoeràbenciititolo, ^ 
ma non il merito, nèl’honore: farà riconofeiuto per Prelato (cenico, e finto , non per »*« ù«.Vì" 
vero icosl neparue a S. A gollino, feguendo il de trame d'vn'altro antico Padre , ^ui. i».'' J.'' 
dam Pairum ilegatilir txprfj^t dictAi ifciatji non rj< Epifiopum , qui prttfft tupit, nott-> 
prodeJpLji. ' 

Quando Acabbo Rè d'ifraele li dolfe con Elia, che hauefiecomandato all'aria , & 
alle nuuole, che non verlàlscrola pioggia, in pregiudirio incBimabilc de' popoli, dite- 
gli; Tunf (t ille, qui caniurbai Jfaelì Ogniragione Volcua,cbe Eliaii giufiificalle, e 
nfpondelTè con la riuerceza, e iommillione,cnelìdce ad vn Rè, che nel gouernopo- 
litico fodiene le veci di Dio, la cui perfooa,emaeflà rapprefenta ; e nondimeno il Pro- 
feta rifpolècon vn modo, che poteua patere audacia, e con vndifprezzo grande. iVoa 
tgo turbjtti J frali .fed tu, Ó-domuipatriitui, qui dtrtUquini mandata Domini ,&fcali 
iftii B^al- S. Gio. Chrifoftomo, che pondera quella (crittura, apporta vna buona feu- 
la a fauore d'Elia, dicendo non donerei recar marauiglia, ch'egli n fcoidalTc del rifpct- 
to alla regia dignità douuco . Eltnim tanquam in fema, & non in Meritati fih\ Regenu-, 
(irnirividibatur-. perche Acibbo non viueua conforme aiproprioBato, nonlbfìcneua popj-«. 
le parti divn Rè'del popolo di Dio, fembeaua al Profeta vn Rè finto, vn Rè fccnico, 
parlaua fcco, come fi farebbe con vn mimo, con vn biftrione. 

Hor molto piu merita oomedi Velcouo fcenico, è finto, chi conia vita , e con l’at- 
tioni non cornlponde al fuol'ublime grado. Chegioua alfacrofantonomedi Vefeo- 
oo, fé la vita è prolàna l come polliamo di fi illullrc dignità gloriarci, (è le nullre attio- 
ni l'olfùfcano? qual eófa può mai rendere vn'h uomo (ÌTÌdicDlo,quantorortire vn no- 
ine, anche a'dia'udfifoTtnidabile, e tremendo, Cci coflutnivili, eplebci/ ■ , 

Soutlicmifit a quello propofitod’vttaviuaci ràdi Teiculliano , il quale Và'delicata- 

mente 
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neotc fcherzandtf Topra’! Camaleoiuc ; (è ci fermiamo, dice eglh fui nome di queOa_. 
beftiola, èattoa ipaucDtare,&aitettircchiuoqueleiiciiic di;c, auueicite, che vicino a 
voi haucce vn Camaleooce,- cflTendoquehu oomc compoliodi Camello, e di Leoa^.^ 
Ctims /.'oa,iì primo de' quali c di fmi:uraia grandezza , e l'altro ferocilfìmo, ediuora- 
aore degli buominit fiche crederà alcuno, che oo.nioarclof.nta, lenza haucre della^ 
,K. fna qualità notitia, che fia voa belila aliai piu fiera , ed hombile del leone , CamaleaS’ 
$:m qui auàicrii, haujaalc giarus, lam limtbis aliquiJampt ut cum Lione ima fepofeia-t 
fatto animofo s'accoderà per mirarlo, vedrà vit'ainmalctiu iì vile , fidifprezzato, che 
pare che quel gran nome gli lode podo per ifchernuiporciache vna fola foglia di vite., 
bada per ricoprirlo tutto . At eum off ntkrii apud uineam, fermi fub pampino toium.rìde. 
bis ill’co audaeinm , & Crnciom nomini) i e veramente io non potei contenere le rifa nel 
vederne vno in Roma . Quello appunto i il calódi quei Vtfcou (fe pure in quello lè- 
' 'colo (è ne trouano,il che non roigioua di credere) che non viuono con forme al proprio 

’ flato, che non hanno codumicorrilpondcoti al grado: i dcmoiiij, che al foto nome re- 
flarebbono atterriti, glilchernifcono, fe uc prendono tradullo, ncad altro Iciuono lo- 
ro gli ornamenti Pontificali, che di timpioucrode’pioprii mancamenti; fi cheaccon. 
ciamente fi potrebbe dir loro quel che H rode Attico , huomo Conlulare della Repu- 
blica d’Atene, colà prelfu Gelilo, a colui dille, che fiotto l'habito , e la profedìone di fi- 
lofofo, oafeondeua codumi alla filolbfia non punto confaceuuii. Video bjrbsnt ,vid:o 
i.,«i>a I. palìiutn pbilofepbitum j pbilofepbum outem non video: paltìum enim, bjrbum fublong.z-, 

philofopbum non efficiunt ,fed vitu, & morei . Ocb p accia à Dio , che alcuno non polla 
prouerbiar me dedb, che quede cofe ferino, e dirmi con verità: lo vedo bene la Mitra 
vedo il Padorale, vedo la cappa pontificale, vedo il cappello ornato di fneraldij ma_« 
non vedo il Vefeouo; perche l'attioni , ed i codumi, non fono punto a quedi apparati 
*' corriljx>Ddcnti . eperò noMen babes quodviuai, dr* moriuui es . 

S. Ambrogio nel piccioio trattaio,che tramandò a'poderi della dignità de' Velcoui, 
r> «i>v,.iiv. fermatoli sù queda conlideratione. ci rapprelènta ilnodro grado per lopiurublime_o, 
che fia fiotto la sfera del Sole , anzi chepizzichideldiuinoj fe però noi lo fodeniamo 
con attioniproportionatc al nome ,& allo dato ile il carattere, &i codumi fanno 
buona conlbnaoza, ed armoniia, le con le licenze, della vita non rendiamo tencbrolb 
ilfiuofplendote. Nibilefì, dice egli, in toc feculo ixcellentiueSacerdotibni t fiquodJu'O 
mus prafeJJionetsQione poùus ,q;iam nomine demoftremun vt nemen eengruJl atìionii »lìi» 
re/fondeat nomini, «e fit nomen inane , , <^^ crimtn immanef ne fit honor fubhmii , & vits 
; deformili ne fit deifica profeffio, & illicila afiio. 

E quello appunto è l'auuertimento , che con Chridian.i libertà diede S. Bernardo 
ad Eugenio terzo già fino dilcepolo, adermandoellèr colà modruofia nella Chiefia di 
Dio il ved-re vn' accoppiamento del più fublime grado , che ci fia , con vna vita^ 
bada, evile: poiché quedo rapprelènta il Velcouo per vn Centauro , compodo di 
^ ^ huomo,creatuta nobile, e poco agl' Angioli inferiore , e di Cauallo, cheèanimale^ 
m'm'i.ì. irragioncuole . M.onJìrt,ofa rei, dice i^ S 3 nto,grad)e fummue,Ó'animueinfirmvji fedes 
prima, Òe vienimi . Sarebbe più tollerabile, dire, di vederesù la cima di vn mont:_j 
voa Citcàdefolata, il fumo fopradi vn Candcliero, in vece della luce, & vnalcimia_. 
foprad'vn tetto; che vedere occupare,! facri troni ad alcuni P.-elati , fenza lecon- 
,;UeneuoIi doti, e le corrilpondenti attiopi . Numquid potili abjiondi emilalii fupm^ 
montempofitt defilalio, aut Intere fumut lucerna extinlìn fuper enndelabrum /Simin in_« 
RBried 1 1. eexfaliiui in folio fedem . Et appunto S.Gio.Battilla apparendo vn giorno à San- 

ta -Brigida, che à benctìtio di vn Vcfcauointcrpoacua adettuolèp eghlere.dilfiele.che 
j quel Padore non viuendo conforme al proprio dato, nè corrilpoadeodo con i codu- 
mc allo, fpleodorcdeirordinc, nó era vero Vcfcouo.anzi ne meno vero ,huomo; ma.» 
vna deforme, c ridicola Icimia 4 L'haucrcS. Bernardo ch'amata lucerna fpenta vru, 
Vcfcouo, che non fia edèmplarc, mi riduce alle memo, ia quelle parole del facroCro. 
nidù nel primo libro de' Regi, doueparlanda del fommo Sacerdote Helì . di cui Dio 
cry molto mal fiodisfatto , perche noqcorreggeua lo dillblutezze de 'fuoi figliuoli, di- 
ce che {n die quadam Meli incebil intocofuo , <!*■ oculi eiui ealigauernnt , nee poterne vi- 
dere lucerna Dei antequam exiìnguerelur; Vn puro grammatico quiiji accaggiona- 
tebbe ilftccotedodi vn foleaifmo, quali più tqdqdir dpuedc,die Heli non paterne vi- 
j. dere 
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^frt lucenuM, che luctma n«I cafo retto; màl'crrore non è nella grammatica , ma 
nella vita del (bmmo Sacerdote, e però li Santi llìdoro, c Gregorio, & anche Rober- 
to Abbate; dicono, che iui non lì parla del Candeliero del tempio , mà dello fteflò 
Eli , chiamato lucerna di Dio per l'obligatione , che, come Velcouohaueua di far lu 
me agl’altri con lo (plcndoredella Tua vita. Ondcfacendoegli tuttoii contrario, di- u 
cefi, che non folamentchaueuafpente le luci corporali; ma ch’egli fteflb nel fuoof- liJb'tt.Vbi,. 
fitiodi luce, cractarimalci cfiinto, e tenebrolòj ondevien chiamato lucerna di Dio, ‘“i"'*-'» 
ironicamente per difprezzo, perfua maggior confullone. ATam.diceS.Gregorio, qui 
luccnut Dei appellai ione fungi tur, <&' viàt re non pojfe perbibetur,Jeridetur poliut, tanto no. 
minc> quoeenjitur. Si che il chiamare con nome di Velcouo quegli, che conforme.» 
alproprio ftaro non viue, è vn motteggiarlo, è vnofchernirlo , c vn rimprouerargli 
quel che egli clTcrdourebbe ; è vn dirgli lucerna Ipenta, che in vece di luce, in vece_, 
di corriljxrndere alfa t tributo , dallo flelTb Prencipe de'Pafiori contribuitogli con que- 
Je parole, Fe/^.'r/«ar Mai» ifr>percuote col fumo gl occhi de'fudditi. 

Onde fi come quando la vira de'Vefcoiii.è e.1e.nplarc,ecorrifpondentealla digni- 
tà loro, non folamente ipopoli; mà gli fiefiì Monarchi , come oiserua il Cardinal Ba- 
ronio, lòrtomettonoi loro feettri, & i loro beni al Pafiorale , nella guifa, che nella flo- , j 
tiadc’Macabeifidice, cheproj/ r Onia Ponltfcis pietatem,Ò- animos odio habenlei 
mala,fehat, vt Ó" ipfi Reges.eir Principei tocum fummo honore d gno ducere nt, teplum 

maxima muneribui illufìrareni : cosi per Incontrario, quando eglino menano vita., 
diuerfa dal nome, fi rendono alli fiellì loro fudditi dilptezzenoli, impcrciò cheqnan 
tunque quelli doiicficro anche ne gl'indegni riuerire la dignità, come già dime Arato 
habbiamo, non però fanno hauere in veneratione que’Prelatt , ne’ quali,! loro propri) 
coflumi, e mancamenti riconofeono. 

Onde à gran voci S. Clemente Papa, ò più toflo ilCoMegio ApoAoIicoci dic«_». 

^uo circa lìude Ep'fcope , •vtmundue purufijue/ìi ^loeumtuum , dgn tatemque tuanuj 
aflionibuid clara,vlpoli,quiexemplarDei,apudbomineirepr<efeniai. Se fiamo fimu 
lacri di Dio, ben èragione, che ci Ondiamo diconfbrrrarci, per qu.anto pofiìbile ne_j 
£a, coll’originale : il rapprefentare la perlbna di Chrifio , ci obligaall'imiratione del 
prototipo, & à moftrarci non indegni del pofto,che occupi amo. che perciò nelle me* 
dcfimecoflitutioni degl’ /» poPoli , dicefi. Agnofee igitur Epifope dipnitatem tuam-> a^icil 
Cjrr. Nofee te ipfum, fic te in vita gene , vt tuo loco d'gnum ili, quippè qui fetas 

maiorem 4 te repofcendarneJSe rationem: cui emm plut eommendauerunt , pluiab ee 
exigeni . 

Et apunto S.Pietro Damiano riprendendo il vefcouo d’Ofimo, che conforme al 
proprio fiato non viueu3,ridufseglià memoria la breuirà ed'incertezza della vita.j, 
l’incuitabii punto della motte , elafeueritàdel terribile , e formidabile Giudice Diui- 
no,paitìcolarmente verlb il noAro ordine ', dicuihabbiamogiacopiofàmentediuifa- 
to , Suapropter ^diceà noi p’ù, che ad altri, il Prencipe degl’ApoftoIi, ) magiefata- 
gite, vi per bona opera crrtam veflram vocationem ,et elefìionemfaciatii- quelle pa- p,,,» i.c.i* 
cole maga fatagite fono molto enfatiche . e ci ammonifeono, che con ogni ftu- * *“■ 
dio, con tutte le più fine diligentir dobbiamo ingegnarci di mofirare coll’ opere_a 
quel, che fiamo col nome, e coll’oflFitio; di far vedere con raftioni, e con la vira^, 
che l’eleitione delia noftra perfona à grado fi eminente,fià opera di Dìo, e non degl’ 
humani fauoti. 

Che il Vefcouo, pofpofti i commodi priuati , dee tut* 
to applicarli all’vtile del la greggia. Cap. IV. 

P ELOPIDA, il faraofilltmo Duce degli spartani , che taon vefti mai armi, 
che per difarmare i nemici, ne fpiegò mai gli fiendardi, che con le mani del- 
la vittoria; accomiatatoli vna fiata da’fuoi domerrici,per portarli con le fiie^ 
truppe à rintuzzategli sforzi deThebaniifù fupplicato dalla moglie, che con lagrime 
e tenerezza fegl’aggiraua actorno.ad hauere riguardo alla fua peribna.chetroppoera 
prctiofa,& à ichiuarc per quanto polTìbite gli fofse i pericoli, che feco porta il furore^ 
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<)iM 4 rte/ il faggio, e generofo guerriere, colà preffb Plutarco r/fpole.' Priuati.ìma- 
hff^ebtc/empermfH(»diJÌ4Ht; ÌAagtllratanivtrògennt , v! fum fubétot intaiumit 
prélìet ; i cola da Ibldaci gregari j, e codardi rhaucr riguardo più alla propria, eh vj 
all'altrui vita > a quelli conuengono lì fatti ricordi; al Duce appartiene di feordat- 
Udi fe fteflò,per faluezza de'fudditi; uon può che virtuofamcntc operare, chi confa* 
guìle cariche e gl’honori.che della virtù fono tcliimoni), e premii. 

Et ecco vn ottimo, e necelTario ammacftramento per vn Vcfcouo , il quale dal Re 
del Cielo fù eletto per Duce del fuo popolo, conira le legioni d’auerno; cioè à dircj 
che tutto s'applichi à quella nobile fpeditione, e che polposo ogni commodo, ogni 
iuterclTe priuato.efpooga quando il bifogno lo richieda, quanto hà, e quanto egli è, 
per beneficio, e faluezza dell'animealla fua cura raccomandate. 

Il profitto fpirituale del Velcouo, di cui nel precedente Capitolodiuilàtobabbia* 
mo, ricade in publico benefitio, il ten porale io publico d?nno ; la bontà è bene dif* 
fuQuo, 'quanto più neèl'huomo dQuitiofo.tanto può parteciparne agl’altri; finte* 
refle ptiuato e aftrattiuo, tutto ciò, che à fe tira, lo toglie à molti : ò il commodo par* 
ticolareiò lVniuetfaleèforza,che lì trafeuri; non fanno in lìeme buona lega, l'rno al- 
tro pregiudica, pec non riceuece dall'altro pregiuditio. e lì come lollcllòauancag- 
giarlì nel profitto fpirituale, j vn cercare iniìeme il profitto publico,nclla guifa, che il 
guerriere.quantos'inoltra nella fortezza militare, tanto s'habilita al benedella pa- 
tria; così i priuati vantaggi temporali non lì polTono procurare , che con ifeapito de* 
gfvniuerfalì,perche formano vndiuerfo partito i non lì può deriuare l'acqua al pro- 
prio roolino,che dal publico corfo non lìdiuertifca. Non fidanno le prelature per 
fini terreni! màper ilbprahumani; non hanno riguardo alla particolare perfona del 
Prelato.òdellafua Cafa , ma alfvniuerfale de' popoli • Troppo vile, troppobalió, 
troppo angufio termino lì prefiggerebbe,chiper fuopriuato emolumento, ò per vtile 
de'fuoiià carica fi graue, lì pericolofa fottentralle ; egli pcrucrtirebbe l'ordine della-. 
Chiefa,e della ifielTa natura < pofciache (come ben dilTe il Nazianzeno)H<cem>»y/>i' 
ritualit amnii Imperjijfm'f eli, vHf- frittata vliliUte neglefìa , commvàt aliorum ce»* 

Nè altro per auentura volle rapprefentarci lo Spirito Santo* con quel mifteriolb 
Apologo.in cui introduce l’oliuo, il fico, e la vite, cherifiutarlofcettrofopra gfaltri 
^ ' ' alberi,col protefiodi non voler lalciarei ]orofoaui,e dolcifrutti r le non,chenondee 

accettare la prelatura, chi non lì rifolue di mettere in non cale i comraodi,e le proprio 
fodtsfattiqai, per impiegatele fatiche>le forze, l’ingegno, e la propria vita nelli cura., 
paftorale, lènza lalciarlì cos'alcuna per le llcllo,non che cercarne nella dignità mede- 
lima . Di che S.Bernatdo, colfuolòlito zelo refe auuertito Eugenio terzo , & in per- 
fonafua tutti i Pallori dell'anime; ellbrtandolo à confiderare il fine della fuapromo- 
tioae, NuHfuidvtdt/ttbJìtUcreftat ì rnquaquam \ fii vtipfitk tt . e pocoappref- 
******‘‘’ fo iggiuagc: Parai d(ie fìiqttf attimi tlj, de fubditi) riea profedum quarerejfobétortttn-iì 
Jid quaflum prepriumi in fummo praftrtim omnium, nibil turpiui. 

'l'utiociòiche dal fine fi (colia, alla ragione ed all'honelìo è contraria; degno di 
(chernoè ilfagitrario , che lungi dallo feopo (cocca gli firali; può bene l'huomo di 
conditionepriuatapromuouerci priuatiauanzamenti della fua cala , purché in ciò 
dalla giuftitia non fi Icofti ; 11 Velcouo non è più Ilio, * ne de'fuoi paterni lari; egl'c 
huomopublico; Ik al publico bene, come à fuo fine, e come à fuo feopo, tutte Ie_f 
fueoperationi,anzi tutti li penfierideeindirizzare.-ilcercaregfvtili priuati nel pu- 
blico gouerno.è contrario, non folatnente a' decreti del CieIo,mà àquei della terra.,, 
e«.««rra Non dibuijft cum pratar qftt,fupra negociam agire : quella ^ vna querela, che centra.» 
j««wa. L,Flacco,cliente dei RomanoOratore,fù data: cantra Placco, ch'era laico, che idola- 
tra, che poteua accrefeere le fue (blìanze per dignità della Cafa, cper decoro fuoj 
ede'fuoi figliuoli, & il quale va Magiftrato politico haueua efièrcitato; e nondimeno 
l'attendere agl'interelfi priuati, mentre per ragione della carica era huomo pubhco.lì 
giudicò materia degna di procelTo, ne'tribunali della più valla republica,che mai ve- 
dellè ilmondo t e crediamo, che lì pafiàlTc lòtto lìlentio nel foro del Cielo Ibmiglian- 
te accula, che da' fifcali d'auerno follè prxièntaca contra vn Velcouo, perfona facra, 
difcepolo dì ChriAo,fuccelsote degl' Apofioli, predicatore dell'£uangelio,epaftore del- 

l’animc. 
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Vaoitne, (èpàratò ab eterno dalla moltitudine de 'mortali, eftrattodalle leggi del m5* 
do, e deputato ì córetuare, & accrerceie la grande zza, e maeftà della Chiefa, & alla-, 
cuflodia,& alla ficurezza di gran numero d'anime col pretioGflìmo Sangue di Chri- 
llo caratterizzate/ negotio, che occupando tutto rhuomo,non lafcia pure va mini* 
mo fpatio da riuolgere il pen Itero a’priuati interellì . S. Bernardo fcriuendo à tre Ve* 
rcoui,lì proteftaiche Chrifto & aeri&otirebbe , etia odio leuando loco inlìemecon_> 
la vita, la dignità, nella loio pedona folamen te à prò della Chiclà collocata.idd btc ves 
Orar iu/uUMuttfa/uit, vt tanta maiari EtcUfiafua vtilitate vìuatìt , quanta in ta^ 
tminentiari auìbaritate prai{ìis:aliaqmn depanit tilt patcrfamilias patita dtftde , quipra J’;;.'*''' 
attepta patinate iniuMt/uitintfuitvtilitatibut dìjuijji. Inoftri maggiori guadagni 
Tono le perdite de’proprii commod^,per gloria di Oio,honor della Chiclà , c profitto 
dell'anime i queft'i 1 vnico ooflro negotio; à quefto centro vanno à terminare tutto 
le linee delle noftrepreteofioni : allora la noftra carica è più fublime,allora e piùci* 
fpleodeote la Mitra, quando s'occupa nei lèruire à fudditi più, che nei commandatet 
quando faerifichiamo al publico ìlpriuatointererse, enoo ilpublicoaipriuato. A 
quefto fine (al fentir di S.Gio.Chrilbftomo, fé pur egl'è l'autore dell'opera impc , ictta^ 
ci(ù confegnatala Cathedraicon quefto pelò ci fù contribuito ilpaflorale,pcr quello 
ci deputarono cuftodi dell'erario di Chrifto. Prineipa Ecclt/ta fiunt, ■atjirmaui m.na 
ribui/uit, & minijlrcnt di quaeumq. aectperunt à Cbrifta,-ut fuat vtihtati t ntgliganl, & •» 
iUorum pracurent. Anzi dà vantaggio , vt fi opus futrit, neq. mari rtcuftnt prò filutt^ 
in/eriarum/uaru/K, Sieut Apqftalut diait: Ege autem imptndar , & fuptnmptndar prò ani- ^ ^ 
nabui vejiris. 

Degnillimodiciflellìooe è l'elsame, che Chrifto fece al Prencipe degl' Apoftoli, 
quando gli confegiiò la cura de'fuoi armenti.* polciache nell'ordinargli.che palceT- 
fe gragoelli , due fiate l'.nterrogó fopra ramote. Pare amar me plut bit l pafee agnat 
tneot,Pttre amai me ? ' paf<c agnat meat: e nel d argli la cura delle pecore, di vn folo in- i»-»*-'» 
tetrogatorioteftò pago. Pr/rr amar »ir/ pafee auttmeai: e pur pareua, che maggior 
premura mofteardouefse intorno alle pecore, quali molto frutto apportano al pa- 
drone, che circa gl'agnclli.i quali nè lana, nè latte, né prole alcuna rendono.Aozi que, 
fioappunioé il miftero,el3 cagione,pecloquale Chrifto più uiuamente raccoman- 
dòquefti,chequelle,&àtalfine volle maggiormente aflìcurarfideiramore , ecco-, 
ordini duplicati alla cura paftorale degl agnelli obligare il pa fiore ; acciò egli non la 
trafcurarsepervedrtlafterile,cli;ozaalcuoruotemporaleguadagoo,enon maltrat* 
tafte quella patte della greggia , che altro,che difagio non gl'apportaua > à quell' og- 
getto non inclulè grAgnelli fctio il nome di pecore, mà li raccomSdò io particolare, 

Et ut tenuiaredd'tut primarJia, dice S. Piero Chrilologo, non tage- àoSm!'* 
ret patelìale i fed pietale prrtaret, repetit, Petre amar me} pajie agnat meati dando à 
diuedete.chein quefto negotionoo hà luogo alcuno rintereire,ma folameote la ca- 
rità : lì meotre i Pallori vedono, che Chrifto dimoftra d'hauer più a cuore la di- 
ligente cufiodia degragoclli,dà cui niun'vtile, niuno emolumento titraggono, in- 
tendano, che non ai loto priuati commodi, mà all'vtile della greggia fono chiamati, 
ec'faannoàftartuttipoftiioquello,comeveri,efedclimioiftridelPrcncipe de' pa- 
fiori, fenza cercar fé Ile Hi.* editantocireodeauuertitovngranVercouo. Cauendù 
*fieit,q«i pafeuntouetCbrim,nefuaquprant,fedqup iefu Cbriìlt , Ó" in vfut eupiditati 
fuarum eanjerant, prò quibut fanguit fujurefi Cbrifii. 

lo più fiate ollèruai, che la difiètenza,apportata da’ Filolbfi, fra il Tiranno, & il 
Ri, è quali la ftellà, che diede Chrifto fra il mercenario ,e’l Pallore : gl' voi cercano il 
ben proprio,gl'altri il comunerquelli ordinano il gouerno a'priuati interellì, quelli al 
publico commodo .* quelli lì fanno vn Idolo di le ftellì .quelli tutte l'aftettioni del lo- 
ro cuore confacrano all'vtile del Regno, e refpettiuamente della Chielà . A quefto 
fine elcggonli i Rè(diftè Socrate predo Senofonte.) Nam Rex eligitar,nan vt fife mali- 
ter euretìfedvt per ipfumj/,quielegerunt bene beatèq, agant , £t io quella maniera fiae‘bl^a•^ 
fiab'ilifconoi regni; eperqueftafttadalarepublica degli Spartani ficonferuòpiùdi 
cinquecéto aonirperche tenero per inuiolabile legge,data loro da Ligurgo cola prellò 
Plutarcho, che Tatipatripifent, prapemadumfui iffarum abliti; epcrlaftelTavia i 
RomanidilatatonoUdoaaiaio di vna Città all'impctio del Mondo,pendie , cométi- 
Patte U. ' ~ C a feiifce 
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ferifcs Valerio Maflìmoituttieraao ititeli al beno della patria, feoaa&r coaeodclpro* 
fc*’’’ pt‘0 ' I® felicitàfecc fempre rclìdcnza nel Campidoglio di Roma, mentre i Romani 
tennero faldi > due ricordi di Platone, rapportati da T uUio. nipubUc* prdfunt, dao 

PlaMmt précepta ttntant . Vt vtilìtaltm Ciaimm fic lueanlur, vi fmtjmd *gai>i in ‘lu» 
ciccxi.f* feJifonl,iibUiicammoiiorumfuofuitt . Ma quando ilprmato intereflè cominciò a pre» 
ualere al publico,quaodo i Conlbli, i Senatori, & i grandi pofpofero il commodo del- 
la Republicaà quello delle loro ca&,' ben Colio quel iraftilCmoColodb videlì diroc- 
cato, c quel gigantelco corpo politico, languì auuelenacoj impercioche il più fiero 
TH.ixUii. veleno ne'goucrni publici , à cui nè triaca , nè mitridate fà refiltenaa , è il priuaco ia- 
terefse, al Icncir di vn gran politica- /'^/attinx/rria^er7ai venenum, fu» tuique vii- 
Inai . 

£ nella ilellà maniera à punto andaranno grincereffi della SXliielàiperche mentre 
i facri Prelati lì ricocdarannod’clTer pallori, c non mercenarii , mentre a' commodi 
della greggia poAxwranno i priuaci , mentre nell’vtile di quella riconolceranno l’ vtile 
proprio, mentre Iprezzaranno i loro interellì per attendere à quei dell'animc , anzidi 
Dio; fempre la Chiefa lì conleruatà nel fuofplendorc.encllaluagrandezzailàdoue 
fé accadelTe il contrario (che Dio non voglia) quaifunclli fucceìfife nepottebbono 
prefagire/ pofciache.come Bernardo Santo fcriQe ad Henrico Atciuelcouo Senoacn- 
ie pNeetnim vaiti ptoximi guarire lucra, qui propria non ctntempferit. 

§* I. 

D VE fono le (brmedeU'huomo. nell ’e (Ter morale conllderato, l'vna al Cielo fol- 
leuata, choc la ragione: alla terra riuoìta l'altra , che è l’appetito fentìtiuo ; 
quella con gl' Angioli, quella con le beltic habbiamo commune . autem Juit 

aSibusiunoieJcuttii direbbe il filìco; ben Geognofeerà dunque le vn VelcouoGa.» 
l’Angiolo della Tua Chiefa, cosi chiamato nell’Apocalifte , promouendo Iblamente^ 
gl’interein del Ciclo à bencGtio de’fudditi; ò fe più tolla farà mercenario abbaflando- 
nal fango della terra, & alle Ibdisfactioni del fcolò. ben lì vedrà fe egli può anno- 
uerarlì Irà gl’Allri dell' Eccicùallico Armamento, rilplendcndo nò à fe ltellb,ma a glo- 
ria del Creatore, à benefìtio de’mortali.-nclla manicra,che S.Bernardo nella citata.» 
lettera deferiue il veto Prelato ; dicendo, Inomniéui afliiuf/uit, ve! cbfhtnil/uum^ 
qnarat Epifeopnn fed tantum aut Dei bonorem,aut falutem proxtmarum, aulvlrumque^: 
òs'egli più collo lìa lucerna fotto’l moggio nafcolla,che per dar poca luce molto olio 
dinota.,. 

SincGo Velcouo di Cirene faggiamente diceua , che ’l Principe , ilquale è tut- 
commodo j & all'vtilede'fudditiapplicato, criuolge la fua follecitudine , e vi- 
gilanza continua, per tener da quelli ogni lìniflro lontano, fe conlìderiamo i fudditi 
come greggia: cgl't vero pallorcjlè come huoniini.egrè vn buon Monarca, Hicin-t 
genere quidem outum pafior ejii in bominum vero genere Rexejl. Ma s’egli attende alle 
proprio fodiafaccioni, fe cerca nclgouerno iproprii interellì, fe alle delicie,& al priua- 
, lo bene, è intento, Etvivne verbo lEeam, qui gregem non fagÌHari,feddgregefagina- 

ri vuh,eum inter pecora coquum appeUoi eum tyrannum ejfe cenJeo,/ì quod Jubditum eli, 

. popului^i raiione praditui , Egl’è il mercenario, il cuoco dellagreggia, il tiranno de* 

popoli : il che con moltomaggior ragione fi applica a’Vefcoui . Mi parue fempr«_» 
cofa degna di grande lluporc.c che purtroppo apertamente ci manifelli le debolezze 
della caducità nollra,il fentirc,che anche nella primiciua Chiefa, quando il fangue del 
Redentore fcorreua,& infìammauaetiandio i cuori di macigno , quando l’Apollolo 
tromba dello Spìrito Santo,con le lue feruentillìme prediche, quali con violenti arie- 
ti abbatteua le più forti rocche deH’oilinata volontà, e mettenao in diferedito la terra, 
vìolentaua i dellderii à folleuatfi a i Celelli telori : non per tanto la Chiefa gran pe- 
nuria patiua d’huomioidimncerelTati .Onde l’Apollolo volendo mandare villtacori 
alla Chiefa di Filippi, por confermare nella fede.eriaouare nellolpirito ,e nelferuore 
quella Chrillianirà ancora nelle fafee bambina I latta diligente ricerca non lòppe...* 
trouare altroché il fuo caco Difcepolo T imoteo, che quel pollo potellò fedelmente.* > 
c degnamente occupare, Onde quetclandofenc egli nella lettera, che fetide loro , di- 

ceua. 



Capitolo Qyafto. 


zt 


cc«».. Sptrìautemin Domitto lefu Ttmotbeummt cito mìtttre »d vot,vt & tto htno Ani. 
m,Jim cognm,qu4tmA^o,Junt. Ncmncm cmm babio tam ^nAuimtm.gu, /incc 
MmiMfit t nmnc, cmm . quAfnAfimt quArun/ , nJ quA l^fu 

I’Apoftolo,chc cercano iproprii inareflì, eoonquelli di 
Chrifto Signor Noftro, &ia/ qn,ÌAm EcUfin prtpoilti. dicnS-Agoffino , Cbr,ii2 
ffAm él^n,,..nonDcumprop,er Deum quprcnu.^ temporMa ,ommodaft Bantu, lucrit 
,nb,Anu..bo^u.abb,mw,bu, apputnu.. Echealtro è quefto, che vn far più conto 

drive ro,clK de le perle.pm della pagiu 

chedc;pirop.deIOclo ^y«n, irebbe poffibile,cJieJaniinodclVelfouo,confacra. 

r*i* cioèadire aJla gloria di Dio, allo 

folendor^elJa Chiefa.aUa aiute dell anime, poteflea lì vili, a fi indegni affettiabbi- 
donarfi. Oco^à gran ragione sène rammaricaua , S. Gregorio parlando co’ Sa- 
cri Pafton [ Nulla an.marum l^ra quamnu . , adnnjha quoùditfiudi» vatamut „tn~ 
rena (cncujnjctmut,bumanam gloriata intenta mente captamnsi 

E perciò .1 medefimo S.Pontefice in vna lettera. chefcrilTe à Giouanni Vefcouo di 
SquilUce, 1 eflbrta alla vigiUnza fopra la Ina greggia. & ad hauet l'occhio non à gl' 
vtili tertenu mà al guadagno dell anime . AI quale oggetto i Padri del Concilio di 

Calcedoniaordioarono.cheiVefcoui,ftaccati.da’propriiintereffidcireroad'altriram 

miniftratKine de beni temporali doUe loro aiefc . néPraUtìq, adminiSlranS. oeeu- 
pentur . 

Quando S. Pietro fi,l giogo del Tabotre inuaghito della gloria , di cui vide il fuo 
Maeftro,eS.gnorecuconaato,eIclamo. Bonam eSino, bic #sfiiiiiraatodegnodi cor. 
rettione, perche chi era dcftinato alla prelatura delia ChieTa.non doueua fermarli fui 
proptiocommodo,trafcurandol’altrui.. e fc il Panegirifta ( ò adulatore ch'egli fia) di 
Tcaiano.dice.che quel Monarca ogni fera prima di ritirarli nel fuo padiglione, daui. 
vna reuifta aqueide fuoiguerrieriic vodeua eflèr fempre l’vkimo à raccomrnaodarle 
membra alripofo,egl occhtal fonnoiquanto maggiormente dee il Paftore dell ani- 
me pofporre i Tuoi a i commodi di quelle/ 

L'occhio vede, e difcernetiutiicolori.enonhàinfecolore alcuno! fenterotecchi* 

I fuoniicnza hauerne dcunor che s'eila bauelsefuono,ò colore l'occhio, farebbe im- 
perfec^^Ca&^icrmìcadiquelieporcaze» Cosili Vefbouodec dser pronto à Dromo* 
uere gl intcrefli dell'anime.fenza hauern 'alcun proprio,deefentire,e vederequancod 
benefitio di quelle appartiene, fenza cercare il proprio benefitio , per confeuatcla di- 
gairà Tua in (ànità pcrictta.Di qucftoiiprotcftaua vn‘aDÌma,ai reggimeto della Chic- 
la deputata, fecondo l’interpreutione d'Origene, colà ne facti Cantici: Fa/aerimt me 
tulìodem in vineit , ■uineam meam non eufUdim : Per cuftodire la vigna, che '1 gran-, 
padre di làmegliadepolìtò alla mia cura, dice ella, trafeurai la cura del mio proprio 
corpo, cdc'mici temporali intcrefli.' ftimai incompatibile l'attendere a’proprii , &agl‘ 
altrui comniodi,e perciò pofpofi quelli a quelli j perche mi ricordai d'efser vignaiuo- 
lo,eaon padrone. O così và bene.dice S.Bernardo . Jdantusplanf.&dignut ,quipe. 
naturcuRotin wneù.quem propria cara vmeaàeommiù'arnm dilirenlia filhcitnéne non 
impeditaiutretardat, 

Vna bella lettione.dice Theodoreto. ce ne diede Giofui, il gran Duce degi’Hebrei, 
n quale fuuendoli introdotti nella bramata terra di ptomilfione, e diftribuite It-» 
Prouincie à cialcheduna Tribù , non li ritenne perle cos' alcuna; ma lòlamente.^ 
ticeuè come in donodalpopolola Città di Thanoafachar , per dimoftrate quan- 
to da'proprii intereflì hanno ad efsete fiaccati quei, eh' all' altrui gouetno furono 
detii. 

Mà vn più eccellente , e più efficace ammaeftramento ce ne lafciò Chrifto noftio 
bene, allora che.tutto intentoaila conuerfione dc'Samaritani, pregato da’‘difcepoii à 
tiftorarc le languide forze del corpo eoo i cibi, che recati gl’haueuano.rifpofe iltuoci- 
boeGere di fate la volontàdei Padre, e làcquiftodcU'anime. MttucibtueR. vtfa- 
tiam vo lantatem Patrit mti, qui migt mei ut perjSciam opui eiu t, & ecco in due paiolo 
compendiata la vita di va Vefcouo, ecco deferitto il noftro minificrio,chediinenticà-! 
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»;rr«u« doci di noi liellt,t deptopmcammodi, fiaroo tutti applicati à coltiuaré TopérajcTiab* 
biamo per le mani. 

Et è rtfleflìone ben degna di S.Cirillo, Ca« Dominuijuuuijpmumfibi cibumditit(f- 
Ji,v»iuntatem Patrufa(eri,Ò‘ opus eiui ptrjlceri , juod e fi bemtnum yaius: Apolhiici snt^ 
nilUry (oudilioiscm Jtjcribit, Et quia Orbit futuri trant mafffìri-, txtmplofue illos dotti 
multo maiortm /aiuti t aliorum, quam fui torporit turam t£igtrtndam • E queflo (iil:_> 
tennero tutti Kl'Apo[lolii& innumetabili Vefeouidoro uiccellbri ,di cuii facri annali 
(bnoiipienù cbeleuanoà me la fatica di qui rcgillrarli: mà non poflb già raffrenare., 
la penna, che non trafcorraàpteconizare la gloria del famoCffìmoArciuefcouo di 
Milano Ambrofio Santo, il quale vedendo, che con là moft t di Satiro fuo caro , & a ; 
matiffìmo ffatello fi erano fedati i pericoli della RepubOtrti', i tra nquillate le tempeflct 
in vece di attriffarfi delle fue priuate perdite , ne rete gratie à Dio . N ibil babeo quod 
qatrar,d\cee^\liftd babtoàuquo Dtogratiat agam s optaui , vtfi qu( ptrturbatioues, 
vtl Ettltfiam, vtlmt mantrtut, in me patiut, at in mtom retidtrent domum , e poco ap- 
preflbdimoftrando di che qualità folle la fua perdita, la quale per vtile publicodaua 
per bene impiegata, aggiunge. Nibii quidtm babui in rebus bumanistantofratrt prn- 
tio/ius,nihilamabiUus,nibil tbarius : fedprafians priuatn pi-biita . 0‘ petto veramente 
Sacerdotale, o vero imitatore di Chrifto! Ogenerofocampione della Chiefal Deh’im- 
petrateàme vna fcintilla del vollro ardenre lpirito,accio almeno in quelli vltimi an- 
ni della vita>mi renda non indegno dei pollo, io cui più l'altrui benigno volete , che il 
inerito mi hà collocato. 


Quanto necdTaria fia al Velcouo la Prudential . 
Capitolo V. 


F V lì partiate della prudentia il famofo Liceo,che quanto ffimò l’altre virtù c5à 
muni, & vniuerfali ad’ogui fiato, e conditione di perfone,tancodillèeffèr que- 
lla propria, e p articolare di quelli, che al timone del TOueroo prefiedonoiqua* 
fi la prudenza fdegni difarefuoride'palazzi,e delle corti la lua refidenza : Prudentia 
nitri propria uirtus tjlprpfidenut . eliendo proprio di quella virtù l'ordinare, il di({x>r- 
re, e'I comandare ; il che a'Superioi-i appartiene, Nam eaterp qmdem virtutes tomma> 
net , tam torum, qui prafunt > quam eorum, quifubfunt : at pru^ntia non tjl virtus eiut, 
qui intendendo però, co.m: efpone V Angelico, perfe loquendo, Scia quanto gl* 

^i£T>!aà huomini priuati fono fudditi, non in quanto come raggioneuoli fono,8c in qualche.! 
'■ modo partecipi di reggere fecondo l’aibitrio della ragione. Anzi altra fiata il mede- 

fimo Filofofo hebbe a dire,che confiffendo la lelicitàdell'huomo nelToperatione deh 
arut.iaid„ 1 anima, SetunJum virtutem perfeliamt trouandofi la virtù perfetta in ordine alla-, 
vita contemplatiua nella fpeculatione , fie in riguardo alia vita politica nella pruden- 
tia , ne fiegue che,chi là ^ne fpeculate nella metafilica, fia fpeculatiuamente felice! 
e politicamente fia tale, chi con prudenza regge, e gouerna . Il che però con chiolL» 
chrifiiana intender fi dee non fempliceraente, ma io quanto quella prudentia vien., 
comandata dalla carità,con la quale cerchiamo d'vnirci con Dio, in cui la nollra fe- 
licità principalmente confifie. 


I. 

Wtrucii. 
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Quindi fi ritrahe quanto importaote.quantopretiolà, quanto neceflaria fia quefia 
vittù a'Prencipi,ac a'Prelati. Printipem quidem deeet maximi prudentia , fù fentenza., 
deircccclleote politico Senofonte. 

Arte del viuere chiamò la prudenza il Romano Oratore.Sig0ora,à cui tutto'il mò- 
do ferite, la dillè Menandro . Apice dell'humana felicità la filmò Sofocle . Si come al- 
l'incontro Saluftio fi ptoteftò con Celare, che l'imprudentia pltraque , & fe pra- 
tifitat, 

A fegno , che temerario dee llimarlì, chi non eliendo di prudenza, almeno me- 
diocremente,dotato,ne'magiftrati,e nelle prehture s'intromette'i perche quello fa- 
rebbe vq volere eflèrcitare vn mefiiero , fenza fi petne le regole , & ì primi precipii; 
quanto (crebbe degno di fcherno chi nel nelpublico theatrodeffedi'piglioad vn'at • 
p3,c voleflc fonarla, lènza fapere tafieggiare,(èn,za muouete le dita 1 veto vn' idiota... 


Capitolo Quinto. 25 

che fopra voa dótta cathedra prcrumeflè di ^accfarH per Oratóre > òuero chiTcaza.. 
faperc l'vfo de] &coo, e delio iproi;c.iì fiudiaij^ di far corhectare va geoeroiò deliicto, 
che ben toflo gectarebbe per tetta vn Caualier fi cfpcrto ? hor à molto maggiore bia> 
fimo fi fpggettatebbe va’iroprudcnte oeirmtraprendere ilgouernodc’popoii, perche 
il pregiuoitip iàrebbe commune à molti» £t eccoui Plutarco , che me o’ entra malie» 
ìXAdQte.PtrinikacJlmufittiignarumtantrtpbi/luUiautririloriindDflumi atti equità- S!Si£ 
re tgntrumequi gubentaadivffaret: i(a(umb«rt«re , nemagiftratumgerat, eumim- 

prujent fit 

lo contrafi! amìfiH eoo vn Vefcouodl vita innocente > e di buona inteotione i mi 
perche in materiadi prudentia notabilmente d'fettaua» tenne fe fielso, il Cleto , & il 
popolo in perpetua inquietudincie coofufioneifioo à farli perdere affatto il rilpetto , e 
mi fouenne di quel vetfb del Rè profeta Nefiieruntneque iHtetìexerunt.vu tenebri! am- 
buia! ; da quello caminare nel goueroo (ri le tenebre deil'imprudenza.che ne fiegue/ 
meuibuntur omnia funiamenta terre. lofcoQcertodelIeCittàiedelleOiocefi } polbia* 
che il goucrno de'popoli non è cola da farla al buio, ma con occhid’Argo . Oiceua.» 
ZofimoPapa.e lodifiè prisma il grauNaaiaozeoo, che! Vefcouifonogrocchi della-, o.gk:-'*.. 
ChicfaicoIuiduaque.cheàfifubiimehonorecIblleuato.madeUapupilla della pru» 
denza è mancheuole, farà nel fuo trono come Polifemo nel Tuo antro, e non potrà 
ftam pare orma, che non inciampi . Et ecco auuerato ildetto di S.Ignatio Loiola, vno 
de più prudenti Sanfi, di cui la CHiefa in quelli vltimi fecoli fia arricchita , cioè efsec 
molto più à propofito , e più confèrìre al buon gouetoo voa gran prudenza, che vna_> 
gran fantità-'li che bene Tpefio chi è più làoto,ma meno prudente,e più inetto.più in> 
babilcalla Pielatura, 

Ne altro volle lignificare l'Egittiana fàpiencla, quando nella lùmmità dello feettro 
regale fece fcolpire vn occhio.gcroglifico della prudenza, quali fenza la guida di que- 
lla non fi pofva , ne fi debba accettare il ballono del comando , per efsere la pruden- 
tia del ptencipe occhio della Republicajonde hebbe a dire Sofocle elsere la prudentia 
nell'animo, quel che nell'occhio la virtù vifiua , e Bkme, vno de lètte fapienti della-, 

Grecia ftimaua quella virtù tanto aU'altrefuperiore, quanto al teflodcTenfirocchior 
Onde quella è la più pretiofa gemma , con cui lofccttro, onero ilpallocale ornate li 
pofsa., . 

Quindi il Saluatore del Mondo, rilblutodi llabilire la fàbrica della fua Chiefa Ibpra 
i pruni Vefeoui, e loro rucceftori, quali sù falde colonne, non volle, che la fedeltà lo. 
ro fofse dalla prudenza dmifasquali vn Vefcouo fedele , e diligente non incontri ■ fuoi 
dluini gradiuienti, fe pofeia vacilla, nella prudenza. Qmt putas efìfidelit di/penfatart 
&pru4e«t,quemcenniluitDaminut/uperfamilìam/uaa/ epcrciò l'Apollolo oclla- 
lciarci vn Idea del perfetto Vefcouo, fia'l catalogo dcll'altte virtù, quafi fra le ftelle.., 
vn fòle, vi pofe la prudenza, ^rudenren, E nel quatto Concilio Cartaginefe, io cui fra-, 
gl'altri dotti, e Siti Vcfcoui intetueonc ancheS.Agollinotfu llabiIito,che niuoo fi or- i « 
dinalse Vefcouo, fe prima d'ogn'altracofa,oonfofte intorno alla pudeoza, ed alla-, 
dilcrctczzaelsaroinato. Epi/coput erdìnanJut e/l , anteaexaminetur fi natura fit 
pruJ.-nt,fi <b>cibiiit, la docilità é vno dc'principali atti della prudenza , Ct moribut tem- ^ 

peratut .fi vita eaHut.fi fabriut, tìfuperfuit uegatqi eauent.fi bumilit.fi affabili! .fi mi 
ftricort.fi literatut. fi in lege omni inlìruElut.fiJiripturarum fenfibut eautui &e. ,-m • aif>. 

Onde non è marauiglia,cheS.Gregotio Papa ricufàlìe di cohdelccdere allapollula- 
(ione,cbe il Clero, & la nobiltà di Napoli haueuanofatta di vn certo Pietro in loro pa- ^ 
fiore: mercè,ch'eiseodo egli femplice , non poteua fenza la feotta della prudenza oc- 
cuparc ilfacro trono, & hanet l'vfo delpaftarale. 

Cola anche da Ariflotile conofeiuta , che perciò dilse douerfi i Prefetti de'Saccrdo- 
tlfceglieredietà tnatura, checo'lunghiefpcrimenti hauefsero della prudentia fatto 
■icquilloi quafi ne'giouani,alfentit dell’Angelico, per legge ordinaria, neinhabitone 
IO atto polsa la vera ptudenza trouarfi, comequcila.che dell'cfpetimento, e del tem- »>i. 
pohà di raillieti. Onde eccellentemente difse il Romano Oratore: Pradèn/ta ^ 

duìciut, quam vt eptera aujerat, offerì certe Seneflut : Ne altro al fentir di Filone volle T.fcu' " 
a Iditarei Mosènelcoprired'ororifplcndcnte dentro e fuori l’arca di Dio, fe non l'io- 
tei na, de efierna prudenza, al fomnio Sacerdote , che delfantuario ècuftode , necef 

faria 
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faiia. Dthsitnim ■ dice cgli,m//'»i« in anima, & txiernit in a(Jionibut trntri frudtnùat 
^uf prit io, Ó'honortqmn laura longi anttccllii, 

§. I. 

E Ciò per tre capi principali. 11 primo de’quali rifulta dalie difficoltS ,che tutt bora 
s’incontranonelgouernareipopoli.lequaii nonpoiTono;, che con la condotta 
d’vna raffinata prudenza fupcrarlì , p:r efTcre U noflra, dice il Nazianzeno , arttj 
dell'arci, e fcicntia delle fciontie.ar il più pcricolofonegotio, che perle mani hauet 11 
*' pufla : impetcioche l’huoraofrà tutti gl animali è il più vario ne’ coftumi . oc il piu 

' inconftante.c delicato ne’ gufti, e ne ’deliderii ;conccttoprcfoperauuenturada Se» 

(Mi.'Ze neca, che difle . Cum nullum animai moro/lu, /fi bomini,velmaioriarte^ ira^anaum-, . 

E fc l’arte medica.che ha per oggetto la la filute de’corpi.è foggetta à « gran 
to di leggi, & a minute circonfianze del tempo, dell’età, della compleuone , 
qualità , tanto per parte dell'infermo, come dell' infermità , e del corfo della lu- 
na,e dcirinflucaze degrallri,& è fi piena di pericoli, e di malageuolezze , ^hc il piu 
dotto fra’ medici dilfc > Art longa, -vita brtuit.iud’cinm d'^^cilt], expfrimfnlumfallax t 
WrM.aia. quanto più difficile, cpiùefpotfoagl’azardi farà il medicare anime, che fono per la_» 

loro foftanza tanropiil nobili, c quanto meno agl’occhi pale'l tanto pm djficili a co- 
nofeerfi) per la nobiltà della volontà loro, tanto più libere i perla libeità tanto piu 
audaci! c per l’audacia, tanto meno, chef corpi foggette. Qual’ induftria , qtial fa. 
gatità, qual prudenza , ci ha d’huopo, per emendate i loro coftumi , cpcrtiuolgerc 
i proponimenti, per raffrenare i loro empiti, per coricggerei vitii ,e per faperc a tem« 
po.e luogo Vfare bota i lenitìui, & hora i cotrofiui , 3c applicare accortamente i prò* 
pottionaci timedii.ad infermità fi varie,e (ìpericolofe? Quanta malageuoiczza pruo- 
ua il piloto, per efpetto,e fagace eh egli Ira, nel guidare verfoil portola nauc, da ven- 
ti,e da turbini combattuta, e da’fcogli. c da corfari infidiata ? a’pericoli molto mag. 
giori, e molto più rileuantifoggiace il Vclcouo ne) guidare la barca della fua Chieftj 
euiMutf, vetfo il porto della falutc. OndeFulbcrto VefeouoCarnorenre , fcriuendo à Leuto- 
^ ' fico Arciuefeouo, & nella di lui perfuoa tutti gl'altri Prelati iftruendo,faggiamente_» 

dille. Prareta nauit regia cautas ér circumfpefìut ella: terreni fp ritut in/Jenler af- 
filanti f aiÌHt huiut feuh intumefeunt-,promanturiamundina pateiìatt s per culamma- 
nantur , Ò" mare piratarum, in/iJiantur hipocrite ; inter bpc omnia te ndendumadpor- 
tum cpleflit patria &c. Di quanta circonfpettione, di quanta cautela, Se applicatione 
hadimiftieri colui|Chc Ibpra vna corda, iu aria fialpcfa cambiando, confida à canapa 
fifottile la propria vita/ quanto guardingo conuicn ch’egli fia, nel bilanciare I archi- 
penzolo, che tratta con le mani/ quanta deftrezza .epiimualità nel muoucrc aggiu- 
ftattmentc i piedi! pofciachc ogni minimo errore lo guida ai precipitio. In lomiglià- 
te fiato à punto troqafi il Vcfcouo.Ia cui mente nell'altezza della dignità collocata, 
fe alcuna , benché minima vertigine patifee, fc in qualche cofa erra , (e più ali'vna,cho 
alt’alira parte inclina ,fc a fua indufiriaèfonnacchiufa , ageuolmente Idrucciola, e_» 
cade, c cadono leco i fuddi ti ancorare fù pcn fiero del Nazianzeno. ^lemadmodiim^ 
»o«|. fubUmi,Ó" pendulofunegradientibut haCtVrl illae defltfìere minimi tutam eli, nec quam ■ 
Ijbitparuainclinalieparuumpericulumajèrt ; verum eoriim falut , acfecuritat inaqmli- 
brio p ifiia cSÌ, adeundem quoque modum vtramuit in parte n quifpiam;Jìue ab vitiunt-e, 
fiue ob imperiliam propend at^baudleue periculum tam ipji, tum fubditit imminet, ne iti—, 
pecc.aum prolabantur. 

Ilfecondocapo fic perla moltitudine, e varietà dc’oegatii.che al Vefeouo padano 

per le mani! i quali richiedono vn’ingegnodifinuolto, &vn lìngulare accorgimen- 
to, & vna finezza digiudicioper fapcrfencsb.-igarc.per b lanciate Iccitconftanztj , 
&arp!icarca(?i«a pjf/ìuis. Alla fede del Vefcouo cóniife il Ciclo, il negotio dcH’ctcr. 
oa felicità di iTiolti ,e la terra ladecifioncd’in.nuiTierabiIi alFiri , che giornalmente_a 
fopragiungono,pcrla buona condotta de'quali non v’ha cofa più neccfliria.che vna 
s.ii>ehri fingular prudenza . Nibiiad rerum adminiflrationem ita necejjarium eff, Ò" accommo- 
«oriUm I! dam: alque prudentia,di(rcilChTÌro(ìomo,cììi è la bcttonica,à tutti i mali fai ubre.^ s 
l’ibi*'’*' ma non già fi commune, r.c fi facile a trouarfi. come quell’hetba. Si come all’incon- 

tto 


Capitolo ' i» 

tro non c! Hi colà dì maggior detrimento, cf>' ri.i!prudeiz,if p.-,a!e indarno (1 cercai 
difcufareconlofpcciofotitolod’vaaianta icità: jo^ idoneo al Vcfcouito .il 
femplicc,può ben'fjli cflcre huomoinnoci ■ i.-. iià nonb «to;è ftolidezza^ 

nel Paflote, quel eh» farebbe fcoiplicità in al.M ’crche -.ndo;j|capa, notipo» 

Iranno non partecipare del danno i niembf u Je appunto “lìcniò 5i. Cipriano , chei a' 
quello fine l'ApofioIo ricercò nel Vefcouo nom'natainente la prtidcnza- VttxiludS- 
turilli.qiti/ubnomim ’i’Jf C":btmL^ 
fénumfuerit,omnumtmbra in vitto erunt. < ugVfi.’* 

Il terzo caposì i perchedoucndo,l'vniu*rlità delle virtù facro carattere del 
Vefcouatofar perpetuo r-rrt*ei>io, fa iiellieri , che a tutte faccia licuta feorta lapru, ' 

rfentia,che(al entirdi Plarooe)è tiitte lalcre la eondottiera; & è ditutteiiptiacì- 
pio, dice Demoncne : anziper erd'Anfiaicle ellaèlaface|ilfaaale^eiralcre_>, 
ellai il SoIeichedlum'*.na , 'lti' e, xhe indrizza > iireatieroche conduce, appIU 

cando i piincipii vaiucifali alle parcicoUti coocluftoni ( per parlar con 1' Àa> 
geUco.) 

§. li. 


F V rifleinone di S.Bafilio.che l’Eteroo Dio, dalla luce diede principio alia crea- 
rione dell’ Vniuerfoi quella fu la fua prima feconda, & operatrice voce. Fiat luto, 
quella luce fcacciàdo le tenebre illuminò,e rallegrò il Mondo .Così nel Mondo del- 
la grada vuole egli, che la prima virtù Ila la prudeoza,che con la fua feconda, &foa. 
uiìlìma luce illulìti, e quafi indori l'altre virtù , e le renda grate , & amabili. Quella è 
vna delitiofafontana, al fentir di S.Ambrogio,che tutte l'altre virtù eoo le fue limpi- 
dillìme acque ioafiìa ,e fecoada. Pmmtuaffiey,Jbm eli priultHtia,qul tamen font &in-> “i.'ujf'* 
virtutet deriuatur ctttrat . Chiedete a S.GÌO. Chrilbllomo , in che concetto appreHo 
a lui fia la prudeoza,che la chiamaràincerna deiranima,reg!na de’penlieri, maellra 
di quanto ci ha di buono, 0 di bello,eid‘hooefto{ Tutto il choro delle virtù la ricono- 
fee per loro riuerita Souraua, e da Jeipigliaoo la regola, e la iùrma delle loro operatio-i 
oii con quello regio nome chiamalla etiandiolamblico, dicendo, ch’eli i di tutte l«_i 
virtù,comc di Tue varatle,(ìlèrue,prercriuendo loro l'ordine, il modo, e le congiun- 
ture, aguifa d' vnlucidillìmo occhia deliamente. Anzi ella ledene come aui- 
lappate nellcpieghedelfuopaludimcaco, fùiluppandole fecondo ibilbgni, d'oc- 
cafioni. 

Quindidillc Arillotile.futfe le virtù elTere con la prudenza congiunte ,/lpruJentia 
vna aifity iam continuò vna cam ea omnet adtrunt, e foggiunge hauer perciò Socrato 
aflrermato.ciafcuna di quelle edere vna fpetiedi prudenza, non potendo alcuna hauct 
fenza quella, vita ne foilìllenza; conciofiacofache il di lei odìtiofiail reggerle, e mo- 
derarle, ed inlègnare ciò chefeguire , ciò chefchiuarefidebba,al^gno tale che lèn- 
za la pru lenza le virtù, non poUbno eder virtù , dice S. Gregorio lei la è il maedolb 
trono.in cui la Sapientia adìfa, preferiue le leggi, e publica i fuoi decreti; anzi ella è la 
fiedà làpienza inord'ne al benchumano , al fentir diS. Tomaloiòalmeno èfecosi 
fettatneote confederata, & vnita,chegiamai feompagnate non fi truouano ; e bene_^ 
odèruollo S.Pfo(pero; Hoc iecirco prcvifirim, vt quicquid Jt prudentiafutrit dfputatum, 
iJtotutnetia’n defapientia d'Hum pajh inielligi: quiaila/lbi ba duf virtulet implicati 
funt,&‘vnitf,vt vna juéhb;t earumjìnc altera non poffit effe , vt necimprudem fapien- 
tia, neeinfipient pof/ttèci prudentia. Il che raccolgo cuidcntementeda'diuiniOraco- 
li.chele vijifcono.c quafi che non didì , indcmcle inuilce.-ano: poiché fe vogliono 
ammaellrare la fanciullezza, e^dianno.Poffitfapiintiamtpoff le prudentiam,f roteHz- *" 

do(ì,che la ver.i ricchezza nel pafeelTo di quelle due virtù con Illc , Principiumfapien- p,„. 
tiptpoffde fapientiam; & in ornai poJSeJJione tua acquire prudtntiam j c fe vogliono con- 
durci alla felicità bum ma, tallo alla reggia di quelle due regine ci guidino.- Beatui 5,^,1 
bomp, qui inuenii fapientiam.qui affluii prudentia. il che conobbe, e didc ctiandio Socia- 
te predo Platone. 

Più oltre pifsò lamblico, filmandola atta a contribuirci vna notabile participatio 
tt di Dio. Suoìfialiqua nobii (um Dit inicrcedit communitat virlulìt buiut grafia con- 
' ' D (ìSltl, 
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£ volli per AUueotUfa,i}ir^ci)^0>ol|p)n{;jqnau4n4auanD|graliri gentili, che idol;^ 
triàdoUibrtunaaU^MiiauanQ Oca,c>padiona’HeH| pfotpe^l, c det'ii auuerG (uccc£ 
G; poiebeanzt la'piuacnza è quella (ji'aH'iftcfUft feytwpa comanda, 9 

conduce à buon porto! più fimttiarr ncgqtmwHaV-bsilibtàcantijtqucil’sJtro. 

, ’ 

■ In fomma le più doare’ pcnaetchc 'dall ali yil?a,f ,(j)a diiu'tc , meritarono di trioi> 
farenehCainpidogliodeirinimortalriadel noir'e Hitororodi garcggiarenclcelcf 
brarle lodi, e grencomi della prudemra,' e none no fiiror.o Joact^io (carfè.fe li 

conGdeea quanto eflàllolia lo Spirito Santo allora, : Jundauit 

tendmrò’ /IMliuit Cgloipntdentia : gran parlare In circlto : rei llraiarc il druinoatv 
toGce il pretioGflìmo AmGteatro dc’Ctcli, nello fniriitarr d ilcl'c il i.imaineoto, nel,- 
Taflegnare rintelligenze alle sfere, nel dar rciTere>iilrto,c la Itic à r i c'giobi celcfli,sì 
belli, ir Iplendidijll mirabili, che rapilcono'a fomma marauiglia gl'hucniini di piu ele- 
oato ingegno.e di più purgato intendimento, tenne Tempre à iato la priidenz..idi cui, 
comedi regola, di mifura,e dicompalib, volle fcruitll per dare al tutto la dnuuiapro* 
port'one.edeccellonzar can.eflo lei confultiònel formare ip'aneti, e prclcriuer loro» 
leggi inairerabtli, neiflircondarc di Iplindori eccellìni il carro (blare , c neldarne la_» 
ncceiraria.pirticipatjnae alla luna.' con la ptud. za ilabili i cardici de’Cicli , a’ quali 
quella valliinma mole alKifa, i fuoi giti cremi tegolatamentecompifcei e finaimcnto 
la volle per miniera, & ellccutricc nello ftabilirc la lUa propria reggia; nella ineffàbile 
fabrica dcll^mpireo, Subiìiml Cdkt prudratiaiTtnow chi può lode più fublime, piùt 
eccellente di quella- , 

Dunque nella gurfa,chc il campo è feminatadi -fiori, e’I Ciclo diftel|e,cprs| il petto 
del Vefcouo.douendodi tutte le vrrtr't cflcrc (maltatc>,ri pi Sdegno luogo fràdr quel- 
le-coccaalia prudenza,che quali lor Regina le rcggè.cgoucH-na, lenza laqualc le ftel^ 
(èvjrtò bene fpeflj degenerano in vitit . In <unnt,qK,tfnjcipitiir dr?/«i>«adrl 1 e S.Bafilio, 
pTfeidftr fradintia detti ; n.im pfudeirtrj remou^ r. 'ài: cuiufuiigenerie elì.quodheelba. 
numvidrdfur,noa ita ia'i/itium ricidjt,/i jut alien J tempori , aut non adbibua medeta.> 
tittu fiat. .£ S.iGr«g«fto preffo l'A ngclico, dice che csteta virtutet, nifi la, fu[appe~ 
tunt pTudenttr agant , virtuter ejje nequaquam pojfunt . Età quello hebbero la mira i 
isggi Egittiani nel collocare il lìmulacro della sfiirgeauanti al limitare de’ Tempii , 
dimofleando,che il modctatorc delle cofe Sacre, che fra Chriffianiè il Vefcoiro,det^ 
eflére di petto forte,c coftantc,fignificato per la parte brutale della Sfinge; e dotalo di 
prudenza,che l'altra parte fiumana ci rapprclenta. 

Plutatco ricercando, che cofa fia prudenza, rifponde a fe fteflò , ch'ella non è oro, 
nè argento, non gloria, nè ianità, non forzi, nè bellezza .^idergo ifìì Sapete che^g 
dice egli, è quella colà, che contribuiice ogni bene, vtiIe,delettcuole, ed honefto, efen- 
zala quale tutti i mali oppolli fi (petimcntano; il che molto piùa nollro propofito ci 
fece incendere S.Oio.Èhrilbllomo, trattando a punto de'Vcfcoui.^y** ^-ee/Adiccegli» 
vt guibut Ciuitatum principatut concreditute ft.y nifivalde prudentei pariter,ac vigilan- 
tetfaerintxtum Ciuitaiet ipfat luertant, tum JeipJii perditum eant. 

Et offerua S.Grcgorio, la prudenza effère la fpada,e lancia de’Prelati; poiché come 
la fpada ferifee da vicino, c la lancia da lon ta no; così U prudenza del Velcouo, dee_j 
confultaro le cofe prelenti,epreuedere le future, come piu a pieno nel (eguente capo 
diremo: e faggiamcntelbggiunge il Santo non douerci noi appagare d'hauer quell' 
armijfc nonio toniamo in mano per viàrie, quando anche a tutto il redo del popolo 
mancaflèw>,come accadde al Rè Sauile,ed al Prencipefuo figliuolo, di cui dice ilno;, 
llrb CtctoCiomtta.Cumquevtttifietdiet prplq , non ejiinuentui infilò" lancia in ma. 
au imiut p 0 poli,qui irafeum Sault , Ò lanata, exiepte Saule, Ò lanata filio liut. 
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De* principali offitij della prudentia, per mezo de’ qua* 

A li il Velcouo dee regolale ifue dperationi* 

'Capitolo 'V I* " - 

I o non intendod’iinpegnarmi nell'annouerare l'operat'oni ddia pfudentia » po 
fciache.come Bclprecedcotecapitolodiceua.eila in tutti i minifteri di ciarcuna ' 
virtù s'jntroinette, pct reggergli , e moderargli; fi che, per cosi dire, altro non_» 
coatieiie qiteftà feconda parte del naicentc trattato,che varii effetti della prudenza 
si fo)>taria,cosl ehia(Data,come<conomica;ne altro la tarza>che l'ofiStii di quella, che 
politica i nornata. 

Miriftringo dunque alle tre parti principali diquefta vittù,'che, comedal filofofo 
fi raccoglie , fono coafeglro,giudiiioed!ttiper1o « Ond'ellapOÒ chiamarfi Prudentia 
confultiua, deliberatiua,dc attìua , 1 1 Conlèglio prefu ppone il fine buono , ed bone- 
fio, che è gouernàre la Chief», e la greggia di Cbrifto con ogni poilìbile perfcttione_,r 
e con fui ta de'mczzi opportuni, e giuttipet condurli à quel fine, dice Arifto- 

fiotcle, bena^uiiimttttfiiluiio aifilmi tft t»i aà rum fiacm, qui tfluhfaluiì 
/iiiii.pergilurnéliajf>ruik»lmmpr4eli>ufperliiietrtf}e trUnart aliqu':d infinem ; quod 
qmdemrilìe ntn & finii bti.ui/ìl,&id quedtrJiuutur iti fintm filtthmbonum,Ó’ 
ttnutnituifim • Equaftoperauentura, volle irifiriuarci il màggiorde'lauir allora, che 
difiè, Virprudcnidirigiigrefiìiifuoti cioìa dire.ù fini buo«i/- & a idecreti del Ciclo 
conformi, eoo lodeuoh,r proportionati mezi.fiiggiamcnteilidirizza ifuoi andamen- 
ti, eie fueoperationi; Et altra fiata affermò non poterli far cofache vaglia , fenzL., 
la virtù, eia prudenza,qucUa preferiue ilfine, qijefia i mez\, ^ /fiit prudenlia.ffueque 
tiinute lUfìionlm reffam non forr. ollert numque fintm,ahtro ea qua funt ad fintm, age- 
nfacit. NonfipuòeOeguire nulla in materia di virtù, ò di pubKco gouerno.fe non-, 
ad va buon,e regolato difegno, e co'douuti modi . L’Angelico Dottore, dice che I* o- 
pcraread vafiae,éproprk>dcll‘AninM ragioneuole, ficomeècofadabefiia tifare il J,' 
contrario te tutto che i fini fembrino fra di loto oltre modo diuerfi 3 tutti nondimonq 
fi tadunantfin Dio, come raggi nrl fole, 

t Maintralafciandoperhoralafolertia, ò verocufiodia , cioè ù dire la fagacitù , 8c 
acutezzad’ingegno, che è dote naturale 3 eia docilità, che con fide nel non fidarli 
nelle cofe piu graui del proprio parer. -, ma(èiitire,elèguir volontierì l'altrui, di che_> 
nel (éguente capitolo diuifaremo.le quali fpalleggtanoii buon conlèglio, edi cui però 
doppo Platone, Afifiot.e Mactob, tratta S.ThomalbiDico.che la bota di quella cóful. 
tatioae,fpecialmenteacll‘operationi de'PreLti,ba peroflìtio d'offeruare fel.i colà fia 
conforme ò repugnante alle dluine leggi: polche, come pur troppo verodifie il Roina- 
noOratore,i co& molt’ordinaria nrgl'afiarihumaniiemafiìmeoelgouernode’popo. 
li, chervrile.e l'honefio fià di loro fia no rcpugnantiie quefta rrpugnanza cagiona di- 
fordini cali, che hà forza di gettare à terra la virtù,' ma ne meno ci dobbiamo dar per 
fodisfàtci,che l'opera fia per fé fielTa honefta, e lodeuole, le qualche circonfianza Tal* 
lerafie: onde a tre cofe tidufle quella confultatione S. Bernardo fcriuendo ad Euge- 
nio terzo, cièà dire, fe quel che liconfulta fia lecito,fèconueneuole,efè efpedieat'--,'.* 
poiché può ben’vna cofa eOet lecita, e dalle leggi diuine, & humane non vietata; ma 
io riguardo delle perfone, ò d'altre circoflanze,poò efière difconurncuole, o quando 
ancora non difdiceflè.può non ellcre opportuna, ne efpedienre ; alle quali circonllan- 
zefèil Pcelaconodfà la douuta riflefiìonc, inciamparà ad occhi veggenti in molti 
«ttori.e per quantosì prefigga il fine buono ed honello.peccarà nel giuditio, sbaglia- 
à ne mezi, e non inconmrà i gufii di Dio, ne quei degl'huomini-. Spiriiualir borni , 
ÌiceS.B:tn3tdo, tilt qui omnia dqudieat, vi ipyi à nemineiudicttur,omnc eput fttum-t , *.%, 
Irina quadameonfiderdtioatpraacnitt. Primum quidem,an liceat.deindt,an dieta! : po- 
Sktmo,antxptéat. ' 

Quefia fiefla dottrina ci lafciò il Dottor delle genti , mentre riprendendo ì Corinti 
delie liti, che fidi di eflì-ee’trbunali lècolari agicauano; volledimofirarloro , chequi- 
tunque a'CKri^aai noq filile vietato il piatite col proiSraoauaoti'a'Giudtci gentili, 
c Patte II, _ - Da Bon 
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Parte Seconda. 

hpB però era qfpediedteallafalutt de!l'aniine, nè al decoro della noftra S.Fedéidifle, 
amptumìh ' « parlo, al fep’fit ^IcJCbtiroftpmOi dcU«^ 

cofe iiidifrctcnt),leote sj,m4 bp^c ^qflo non conuenewii, ne cippdiepti , Anzi Ter. 
T.nS'^jo > >d^*iw'-i«w/>rpbyWfc/èrqua;ia noMMunàcófaeónuengad’lntraprS- 

«wrtc.li, rei che alleteroa falute nollra^He'q6ftr< wd Bia indrizzata i come nel fine di 

quello Capitola diremo. Oltre che, fi come l’ar'ciero.Ia corda del cui arco è alquanto 
aUequta/cnoa ptgUa da tBirarfopra'UKtfagPoicolpifàfiìn.z'aktofottodlqucllojc^ 
nei, che pur troppo fi^pio fiacchi, leatiedciwii nel^n'o^rare, fé vogliamo pigliala 
ci« rti« "vira giuda, e far ruttAqucHoche è Incito, bene (pollò non folpiretnoilfegno, «da»* 
ii vtan. ' n»o in quclche none lecito; &o(reruolloClernentfcAi<dàodrinoHlUeondderatio? 

ne delle predette parole dpll'Apoliolo, Et^»maiitmviiòi{‘(eniff(if^r«efp > . 
malitmtn txptdiunt ■ (ili enim gdJucantur, vt ca faciant, qut non liret , c*» 

..Quella ChridiAUa prudenza Sinefio Vel’epuo di Cirene, riconofteiialnle (IcflbpM 
tùKf.apo, dono del Cielo , e per gratia fingolatedella diaintà, £«»< yaypr.dice eglù b»€ mbi dò 
uift'tiH CniMtwn, v/t'tm fgo ann^ritatf^pliiriaiamp^cni, i<*m btn^i£iata qut<j. vtUtaii 
Anzi il Rè Thcodojbapdp predp.Caflìodoro , potiei>bc da douero fare àtroflì re ogni 
ciiiBai,!* prciatoi che dalla regola diq«cfta«npder«tioociofaira-difcoftarfi;|»iche egli cqnfcfi 
faua.che fnpra la volontà Tua maggiof'imperiobaucua la virtù.chegli commandau*^ 
dilàrlì lecite follmente le cofotedie wvftutalTerol’approuawiie de'òtì^achcnonli*® 
uepa egli fopra i l'u Idifi fuoi* copi ià.Ufc/ò nel Senato iatenlece. »imirum^.t 

TCftiì ?. C.pietMH»Ì}rjq^»iopnitri*'uolit9Sitt^t(in(imur-, qui -oUtHÌt ctidìtiaaibif* 
itoif ifitfmur. tianpuatj, Q<u ffdfl^patx , omnitt, faU mbi* lietre crtdimut 

iaudauda^ . .’oj r ; o ■ ■ ■ 

. £c eccoui la dtfferfttteai chéÀlrè la Chriftiana prudenza, eUniendana ehiamatd 
dal Redentore prudenza -de' figliuolrdcl feeoloi j!lq btùutfftuU prudcalit^t JUift iuat 
in gt'iff thiu/ua/uatj due conitaponendoipiudenti.aal fecolo àqàtUi della luce « 
s.uc.taa euidentemeatcdicnadra edere la loro prudeazafaR», non vetaiiniptudente . eteqe. 
b(oQi i rion potendoli egbno cliiamar prudenti,ehe ò per ironia, ò'abufiuamente_/( 

' Iq ìMf fya , nclgcRc^lòai.icheè propriamente afiutia ; eglino à^guilà di 

pipifirelli trionfino fià le caligini deila notte,. & hàRnoperneite.laJucedcl giorno. 

Copila malHt etata |>rudenKafiàd« Arifiotilethiaoiata eoo voce greca pauargiui 
fiai(iimeiito,allulia,ia>aliiia, fei/uoi poflelfori pofiòno dkrlì vanto d'elTerc del retagli 
gio del demonio. di cui dice ilfacro Cronilla.'Ser/trnrertir czliShèVr amnibut animanti'^ 
è(«r. Ugge' Aquila, Serpr-aieralpauargui : pollooopreglarfidi ellcrfrguacide'Sent* 
tori del SenedrinxlK códannaronoàmorte l'innocenza, à titolo di nò cóchatlì contri 
Slttldr i.Rppwo'iCirierrzrcAripentaglioil Regnoi eacin per altro nefuronoin perdita, crei 
fv“ (larono diliructi ,, che per hager regnila quclladiabolic.a'politica. FilonchcbreolUv 
Qiàfi farta prudenza cotanto dalla vircà lontana, che chiamolla.awrèar auimi va. 

» Tb.i.i, lunì.ìfjui , £ l'Apoltoloprudenzadellacainc ,.cbcvccidc l'anima , PraJentia cariti 
i.«7»c.| pruJeniia autcmSpiriluevita.Ó' pax . DiquelUiprudcnza.dicerAngcIico* 

o Ani>,,>a non fono capaci i giulliielfòpatriineniocle peccatori,! quali quàto piò diqueUa. fiprev 
giano,tantopiùfidlchiar’aooimprudeati, ciòUi, Prujcafia eiiarideadicilur, camrea 
ftulta/it , per parlare con Ambtolìe, ella è vera follia dtcorrotto, e fregolato giudti 
tp,. £>io cefiì.chemal in alcun Vefcouoalberghiqueltapclle. Ilnollradiuin Mae* 
Uro ricerca in noi prudenza , por nonlafcia.'ciinganitareppogiaaraà fcmpliciti co. 
remo. lorubina.per non ingannar altri; pofctache come cccelleotcmente dille Terrullia» 
no, Nocentijjffmiyqui non JìmplictJ i ficut dhtliijfflmi , qui non fapitatit i nèdobbim 
mo'detraudarecon .i'alluiie la buona opinione , che di norhanno ipopoli ; diciamo 
pUt.couEnnodio.-7/zAraryùer Muuiut afìtiùai i &vrbaoittUenfaUtnìii,pradeHtiatitta 
, , damnanduj appdUt. 

. Nccou minore accuratezza dobbiamo fchiuarequelU prudenza mondana. cIkw» 
quantunque non Ila ritiolca all altrui pregiuditio, econfeguentemeute ne nel fi.ne, ne 
pp-imezipbliqua,':All* però tutte aliai tcrranuoltàt eicoii fagiani fabinaflc.più che^ 
cpn le diuine, con politica più terrena^ che celellcv e con oiezi piò fagnci,C« artifitio- 
fiighe prudenti, coicad'àacaminateijitgotu.! oinfia è moneta adakerjna , chequi 
e;. a. c. bftnco 


Capitolo ScftoJ 

baóco tJelCIÌlonohlltruouaàr fendere, t(>ia per iàc*o«fcl f^e^« Baroccho tic {b 

tbaodita . fHy 4gar,qm ocquirunt pru4tnti*m,qiu4e terralfìiHtiotiatirit ttrrf , ^ 

Tìnman,<6'fìMit9r(i,^t)(qti>^t<>rti ìntiUigttitU tviamamtem fapientU ur/cimii . 

Non poflboo huomiai fi fatti annouerarfi nd Caiilogo de’ Vefcoai; ma più lofto od 
icgiftro de’negotiatori, de’mercantiid^’Agareoi >c di legge ordinaria, non fi vede, 
ehe Dio con felici fnccc<fi fauorifea i loro di(egni;perd.c jn vece di Rachdlc fpofano 
tìà, ch'è la «erre»* prudenza, non folancnte lofea, maeieca , Se allora più ,che mai 
Quando lì perfiiade bauer pupiUodi Unce. ^ 

EtapuotoolTerua il Cardinal Batonio, cheelTeBdofcne fenico Papa GiouanniOt- 
tano, con Carlo OtalTo, e coll'Imperatore ddl'Orienie, perobiig^vli ^ porgergli aiuto 
contro a'Saracini, non Iblameme dniafe della fua Iperanzc ddrauiato.-ma la fua ter* 
nna prudenza cagionò nella Chiefa di Dio gtandiflìmi danni. Sappia il Vefeouo, 
dceS.Ambrofio, cherApoftoloinluì ticctea, Pru^entiam <i9n mttnéakm, qut HuM- 

’iia/lt Jp«4 Deum i feàprudtHtiamfpWilualem-.ititli , qu* & optrt cirem^/pePìa /ìt , & 

verbop(fit»\’ tfitafìuittt fi(utfcrpetn,& ffmpUx Jftu$coli4mèa. Onde aNo^joneSan 
Tomafo Vefeouo di Conturbia vedendo,' che nel Concili o Romano la Tua Cuifa con 
il Rè d'Inghilterra fi trattaua più con leggi deirhumana prudenza, che della diuwa.e 
die Atèfsandro terfco ctt fiata indotto per compiacere à quel Préncipe, à refiringerti 
la facoltà, che éOtneà LegatÒdellaScde Apoftolica data gl'haiteuatfe ne querelò co 
vna lettera fcritta al SactoCóllegio.in cuifral'aliiccofècon libertà Chriftiitià .diflé 
quel la memorabile featenea.' Non ^amUfone, non ingemo regendame/ee , Beciejfjiin^, 
ftà iuJI tU, & verilate , quet fe thfernantem libera! ab amni malo. 

^ Airincootro S. Carlo fùftimatoimprudente dai prudenconidel Mondo rtelproa . .,-ra 
inuouere al Sommo Pontificato Pio V.< filmato poco lòdisfàrro' delta fila calàìeparr* 
mente nella reountia di molte Abbatie, c nel mettere è mani&ftiflìmo pericolo la fila , . ' 

vitafrà gli appefiaii.-ma reueotòdimoftròquantorciocchifbllero iloro terreni con* 
figli , e quanto prudenti quei dei Santo Atciuclcouo, 

' I» ' ;-.a 


M a è tempo di pafiareene al fecondo offitio della prudentia, che è il confili» 
tare, e deliberare, à cui appartiene il difeernere fopra i mezi dal confcglio 
truuit , 1 1 difeernere i buoni da'cattiiii , Se i migliori da'buoni, eleggendo gl' imi , c 

tifiutandograltti,e feparaSdoilpretioIbdal vile,e fuggendo gli cftremitparte fi prin- 
cipale di quella virtù, che S. Agoftino, elopigliòperauenturadaTullio, aqueftarc- 
firmfe relseoza della medefima, dicendo. Prudenti» eB eogùitio rerumappetendarum, “jJKSi y 
«&• Jugienàarum , o lècondoAriftotilepreftoloftefsoS.AgoRino.E/lrfÀjrarratfgi- 
btliumj il che ricade nel medefima . Ellatièneinmanola bilanciadìCleoboloianzi •«.«>'•>> 
del Santaario,per pefare fedelmente i meriti de'negotii più graui,ne'quali s’autenOi 
a guardandoli dal precipitare inconfideratamentenelle lifolutioni, le matura, prima 
col difcotlb effaminando le ragioni, per fvna parte, e pet l’altra , per appigliarli alla., 
migliore. Se a quella che maggiormente confèrifee alla gloria di Dio , & alla Iklutc.^ 
dciranime,' cofa tanto più degna di Rima, quant'é più rara; pofciache per parlar con 
Tlc'\ta,Pauci prudintia, bon^a à deterioKÌbui,vtilia ab nexqt di/ternant. c perciò ben , yj 
diceua S.Tortialò, chetutto‘1 procefao della prudènza dall’intelletto dcriua .Quefto a« e* x 
è il fenfo di quel prouerbio attribuito a Seneca . DeUberanium efì diù quoàfaciendum >• 
tlìfeoiel. Queftoc ildoinefticoconciftaro , che Filone Hebteo voleuac'hauefse' lo 
fpiiito ,oue da'fcnfi.edallaagodegroggecti terreni Ibllcuato, andafàe in traccia dèi* ,■ ' -> 

le verità. 


Crantidii fàggi prefVo il Pierio, perdimoflrare l'importanza di quefl'ammaeftra- tiR.Himf. 
mento, diedero per geroglifico della prudenza il Morocelfò, polche làdoue gl 'altri al- ' ’* 
berialfoaue fibilodc'primi zefirètti fpuatano,fbucrchio fretialofi,i fiori, ondepolcia 
òdallebrine,eda‘turbinine rimangono con grande firagè facchcggiati.il Moropiu 
cautoafiai>noa fiorifceprimachefauoriio-dalla vaga fiagione della priniauera, non 
fi Ila dal^mpteflìotri. eda'figoridel vernOalCcuraco. Cos't l'huomo prudènte. Se 
' aueduto fi guarda ddl'intempcfiiuc lifqjuciqni jaegraffiurpiu gtaui, e le và ben matu- 
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raeda ,pjr mctietfiA coperto da finiftri «ccident’r e dagl 'aborti dell :icpradenzar3 
e il. tardo pciiumcnro . Oi>d^ S»Agoftino Sc/rc q^idd. beat fatttt, feirt quid 
JjÌ*»*'*' (f^Oii>p*uUtatittaiatligtaài, prudet*ii>tfìaièiiffnitetidit>Pepptft'f » O méiifrpttr 
iu/iumveUtfaterf, - 

Qnefta prudeottale eognitioiv ècon altro-Bome chiamata Dj/ir.’tieHe, ì\ firwc-^ 
delle rirtu.aozi queUa.chc di ASgve U virtù dal vitiojpoiche.coaje ben di6e Ambio* 
Co Santo , ^U'equid boni dì/crttioiie tgtrh, virtut efì : vwtut vtrò ìniifertta^ 
fra vitti babetur. di eh/ .ci accaderà di trattate a lungo nella terza patte di que. 
C'opera... ; ! ...I . 

Qotfta Jicretioee^ 4 neccfiaria a chi goircrna, come l'aria a chi refpira ; que*t « 
quel Tale, il qualc'“IleUSaluatore, che i Prelati dellaCia ChiefahaUefcerofifamilia? 
te, eh? tutti in snello J»tras(órmalsero. f'otefìii/jtterrf. Di quello fioalmeote al 
iftotit diS.Gregorio, fu figura il rationale del giudicio, che ’l fommo Sacerdote della.^ 
Sinagoga porraua auaofi al pettoj mercè ,che il Véfcoiio/lec nello fcrigno del fuo pet- 
to portare ducila dilcrctione, e coolafcoria delia ragione elìaminaie lefue rilòlutio- 
ni , il Sznto, /ubtili examwiiaaa mélaq.djctrntrt , & qua, 

ve] tuibut quando, vtlqualit:re»agru*t.ftudi»ietgitart^. _ , 

in quello intimo concilloro adunque, in quella conlìilta, & afsembrea interueogo- 
no treperronaggi,cbeda'Filorofi.eThcologicbiamanfi t eparti della prudenea: Me- 
moria.lntelligenza. e prefag'o: h priora nfguatdilecofe prlsate, i cui cuenti lefom- 
ttiinillranovo lineerò crpcrimento; la feconda cooofee la natura.e qualità delle pre. 
fenti, che hà fra le manii la terza, detta con altro vocabolo Prouidencia , preuede i 
futuri atienimenti, e non fi lafcia da quelli forprendere airimprouifoidi tutte at re.j 
tratta diCincamente l' Aatgelico Dottore, e dal Caietanu vengono vnitamente a que- 
llo fecondo atto della prudenza -applicate, & in po. he parole furono daSenccaià- 

llrctte . Si prudtBiJiiirii, 4aimut lautiribui temperibut d/penjiiur , /rpitriu rogi/Zj,’ 
prf/tBlii ardina.futurj prouide ; e iioP fia ntacauiglia tc nel Vefeouo, medico dell' a- 
n'me, cotanta auodutrzza delidetiamo; po che Hipocratc non puntò meno per ac- 
certare ne ricercò nc'inedicidc’corpi,a'quaiprainan.iòquel verfo. ^t^funt,quf fut~ 
finti quf max ventura trabaatur: la memoria delle cofe pafsate, tidi quelle c'hab* 
.biamo ncHc erperienze ofseruate,.C{qmc dcU'altre.cbc fra le fiere , e le profane billq- 
liehabbiaiiTO lette, e molto più nelle vitcde'SS.Vefcouii Icruono mirabilmentea for- 
mare ilgiuditiodclle prel'cnti .. lamemoriaè vn teforodcllecofe cognofcibili ,è fb 
erario.in cui fi conferua va gran cumula d'atnmacllrameati, e di cali feguiti, che^ 
rendono l'huomo efpcrto,e prudcote;poiche , come difse il filotbfo rapportato dal- 
l'Angelico, £xpi rimeatum fit ex pluribut mtmeryt. Onde cfsendo olHtio della ptudeoi- 
za d'applicatel’vniuerfale cognicionea'caii particolari, auuiene , che la memoriale 
(amminillri con gl’elsempJi delle colè paliate gran lume , per formar giuditiodelle.^ 
prcfenti.edellc futureiepcrò Memorare, qua ante te fueruat , è oracolo del Cielo : ù 
douc all'incontra Seneca , non dubitò di dire. Che, qui ail de prateritoeagitat,viiain^ 
per d die. ^ 

Quindi hebbe origine la fauoladi Giano, che con verità fi Noe', dipinto condurti 
faccir.c pigliato per fimbobdella Prudenza, mercè, che con la faccia , c’haueua da^ 
»iR.nin<tf. tergo ofseruaua con fagacità le colè palsate,coulèr.endolc con le prelènti, e dal fucce- 
«ui 4 i.ciU>u dimento di quelle, cqngetturaua i futuri fuccellì di quelle. 

Non dobbiamoperò maractigliarci , fe ^i Tuoi dare per vno de 'piu importanti au- 
ue tiaienti a' Prencipi, che por ben gouernarc il lludiino di farli familiari l’hi- 
on-av». fiarie . al qual oggetto difse Cadìadoro, Taliut prudeatiactapfediuBtin literit etn-, 
U.ef.- ti neri . 

. .. V l'intcll'i’enza e vna cognitionedelle cofe, che allagiornata li pongono eu ’l tape- 

* to,perdcliberare inrorno a quelle, At vna chiara capacità, che penetra anche nelle_, 
vifeete delle cofe, vn r5iirsat'>di(èor(t), fenza cui non li può dare accertato giuditirj» 
nim, r.'i». nc determinare cofa che v t glia; Onde S-Sernardodiisc, altro non efsere la prudenza, 
etviio. che cooofeenza dclbcne,edelmale,checi addita la norraadel viuere , ed i irezi , 
c'Irabbiamo a tenete nel gouernodella nollra vita, e dc'nollri negotii. E però quell* 
intcliigenza è li necclàatia nd negotio delia prudenza , che lènza di quella il tu' to li 
r\ - - - . lidur-. 
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Capitolo SeitOK ' -51 

liduneibe a imUiT/ polche qucftvT • ,r fcruealla prutenza, per filiogi. '■ ' \ , 

■zatc, CiCOrgiuD^fUcioia cogjii:;on« ^ ^ - iOfiidlict)nqiif!U<dsUopartico|jricon- 

.dingcnaci nec*ua polcia vna vera.c ftahilc.coiichiuiione . Ouelta eia M nctua.che 
li , Poeti fingeuwio «Acre vfuradal capo diOioHc C'oè à .dire oalla iro'-.ra luco- 
,fey che è va raggio della dju'nità, l,i quale pcijù dkcuaDO ellért VB'ccccllcritc di- 
•rettticc dcliaAPlU» l’ita, ÌQUcfl(f«icdc/)jw^ieoulc^i, c -cagicnie della iiu- 

In quefto genere v!en rommamenté lodato daTucidide, eda Emilio Probo, Te- 
miftocIeCapirano Generale degrAtenielIt D*^nflanlibus, à\ccVtQbo, vtrijiime iu àX" 
écabjtiò- dtfulurii callidjyimtco«yciebat, 

Che è il terzo Senatore di quedrjconciftoro; cioè a dire la prouidenza , par te 4 
priocipalciiCrhedaquellaAimò'^'ulIiOi che prudenza pigliafle'il oonte , àcui li Aw- 
toferiuona SJlIdoro, e l'Angelico, appettandone que.Àa etrmOlogia, fndemia qujfi 
porrò videni ; j’mprtrcioche con la Ara peripicaciapreuede i cafi inc«rti,a, dalle cofe_» 
pallàtesà dare il giuditiod elle future. Ellade’fuoceAì trafeorfiferuefi perincammi- 
nare i negotiialtuamato fine, e preoccupare .! (ìnifiriauuenimentt, prima che ecn- 
ganoinluce. In quedo fenfo dille Timoteo Prencipe degl' Atenieli prclToStobeo, 
eflerdi mHlieNaJ Ditcedeirarmatamilitia, e noi diciamo lo Aedo del Duce della-, 
militiaceleAe. ^utantt ipfum.qutque à tergo funi profpicere , Non potrà già mai fòt- 
tire il nome di.prijd^ente,anzi non isfuggttà la nota d'imprudentiflìmo-cbiunque in- 
traprendevo QC-gotio, ò publico.òpriuato.fenza hauerl’occhio à quanto ne può le- 
guirei perche gli conuerrà dependere più dal cafo, che dalle Tue induftrie , ebcn_a 
iouente fi tr ouarà impegnato in vn labetintodi d-fficolcà, e di contraditioat fuori d’ 
ogni fuaalpettatione, edaràin quel vulgate rimprouero , Turpee[ìdictre,nonpuurTi.^^^^ 
Siche polliamo noi dire del Vclcouoquel che del Prencipe dilTe vn’illuminariAìmo 
cieco, che allora farà degno di lode , Si à tergo pjriier, ò" à fronte fit oeuUlui . On-s,«t. - 
de Seneca, ^uì nihti de futuro, prfmeditatur , in omnia incaulueincedii: U ^ 

all'i'ncontro col preuedere quanto puòfeguire, hà tempo d’applicarui gl opportuni «f.u, 
litnedii, e sfuggite gl'incoatri; Facile prouidti remedinm, quiprfuidit, dìceua Sidonio 
Apollinare. . . 

E perciò qucAa prouida accortezza fi tira dietro altre due parti, alla prudenza da 
San TomafsodoppoMacrobioaffcgnatcj cioè àdire.circofpetione.e cautela •Coti-» 
la prima và diligentemente ofleruando tutte le circonftanze del tempo , del luogo, 
della qualità, e deglhumoti delle perfo.'je,l'inconfrderationc delle quali può agetjol- 
xncote precipitare vn negotio,pcr le Ileflb buono,e lodeuolc ; sà ctiandio pigliare 1 oc- 
cafionc per li crini, & alpeteare la palla al balzo: pofciache poflìamo noi dir della no- 
fttafacra militia, quelche il Rè Antigono diceua della fuaiclTere militia piu di tem- 
po, e d’occafione, che d’armi .’inconfotraità di che ancora Polibio lafciò fcmto, che ' ’• ^ 

le piu confiderabili cofc,che fi faccianolo guerra.s’efleguifcono più col faper conofee, 

re, & afferrare le congiunture, e l'occafioni, che col col ferro. 

Con la feconda preuede gfiDconuenienti, che anche da vn buon ordine , per l'al- 
trui malitia pofTono fuccedorei porche , come fcrifse S.Gtcgorio à .Vlalfinio Vefeouo 
di Salona , Tanto debemui cautiui ambulare, quanto notfcimusmter Deiinitnicoiviue- •‘’ i*- 
re; E gl'oftacoli, che nepotriano impedire il buon fucccfso! e cerca anticipatamen- 
te con accorti mezi di rimuouergli cautamente, fi ftudia di leuar la mafehera a viti», 
che folto apparenza di virtù fi nafeondonof fi aflìcuradalfimbofcate, e penetra an- 
che nell’interno di quelli, che fottopretcfto di carità , edi ofsequiogli propongono 
ragioniapparenti per veres che fono infidie tanto più grauide di pericoli , quanto più 
nafeofie, diceua il Romano Otuoee, Nulla funi occulnoret infid»t,quam hp.quf Utent 
in JlmilituMne offici} . E quindi gl’ antichi prcfso il Pietio fpiegarono per geroglifico iN...Hi<.»t. 

della prudenza la Grue.vigilantifllma fcntinella. 

E finalmente ne* cafi auuerfi, vedendo di non potere ifiiggire vnode’due danni, li 

ftudia almeno di fottrarfi dal maggiore,conforme a quell'auuertimento di S. Grego- 

rio. ^ui murorumambilu,vndiq.nefugiatclaadilur, ibi feinfùgamprf eìpilaf. vbi mu- 
rai breuìorinuenitiir. Che piu/quefta cautela all’iftcfsa prudenza preferiue il modo, prak*»..*. 
conforme al ricordo di Salomone. Prudenti^ lup pane moJumiàcuiùceado lapara- 

ttaU 


4 4 1 Parte • Sccon^ 

» Wh -ffariS.TgnatiaLoblaroggiiinge; 

« pi3’, Hquamm viniftummtdiit , . & mtnfur» tst , t n i>fopofito di ‘^*** /• 

*"■ dIFranciaad vii gran faggio yna pieba inftrottione per ben ^ 

au^li dato dipiglio ad vn fogliodi carta bìanea, altronon v'i l^ifWt*he q « 
parola, M„dut , Wendo dimottrar», che tutta la fauiczia di «hi regg p^oln 
u felicità del buon gouerno ftà epilogata nell'opccAic con modo, coi^ CB»ura, 
elouuci termini, dalla prudenza pcefetittì. 


1 1 . 


R Efta il terzo offitio della prudenza, che è l’Imperio; e refsecUtioBe ; 

che vr no farebbe il giud'tio, inutile il difeorfo, od il conofeimento , e ® 

p opofito la deliberatione: fe pofeia non fi mettefsemano all’opera / non ““ “*^** 
n-t».!..-!. 1.1 prudenza nella fola confideratione i ma molto più nell’applicatione. 

/<“'» pertimt uav folum confidtrttio nliants : JìJ eliam appUcath ad aput i qMdy pat* 
prj<7/Mrfl/n.a//. Sono parole dell’ Angelico: quello è vnodc’ricordi , cheLwnt-r 
Imperatore lafciò al Prencipe fuo figliuolo : fy tarda n. 1 dehbtrare , 
ueteffità non li obligbi alla Jilltcitud’Hi > ma pigliala c'hautrai la rì/elutioHC 
taa celerilà. E quanto fii maturata , e ben ventilata la deterniinatione, eoo tanto 
maggior prontezza, c vigore dee efeegurfi, conforme airiofcgnamento, pnatc- 

tia diprudenzatramaodòa'pofieri il filofbfo , Atqaeaiunl,eeleriterqu>bui ““"‘^^* 
o,Tk.*?i ejfe agenda, evmmeraaulem confuitudum . AnziaggiungeS.Tomafo,lafoUecitudine 

liTiS*. nell'cfseguiteeltcte ilprincipale attodella prudenza, 
iik T olle maral: femptr noeuit éfftrre paratiti 

(difscLucano.) 

«VKO.U eccoci al prouetbio,cheOctaaioprefsoSuetonio haueua molto familiare, Fe- 

Sìina lente . Et eccoci di nuouo al Morocclfo, il quale, come ofserua il Pierio , c ge- 
n-f.Hicn|. roglifico della prudenza, non folamence, perchetardi germoglia.- ma perche polcia.» 

veauto il tempo, quali in vna notte le ne sbriga, e con gran celerità matura 'il frutto* 
per alGcuratIo dall 'ingiurie del vicino caldo • Et ecco la cagione per la quale dal co- 
fcatimenco di tutti i faggi fu riccuuta con applaufolafentcnza diSaluflio, 

J^.,.e.iii, iHcipiat, tanjuhta. F bi tanjolueri' mature, fa fio apui efì ■ Il che defiderò 1’ Apoftolo 
particolarmente ne’ Vefeoui, allora, che dilse..j5«/i prpeSì in fahciiuént^ . 
ii’riì >.M. Altro non efsendo la folleciti'dine . fecondo la dilfinitioned’Ariftotele, ediSan_* 
*’•*'■*• Tomafo , che pronta efsecutione di tarde , e bene maturate rilblutioni. Veloxexecn- 


ila tarde ean/ilialarum. 

Che perciò aienni dotti la rapprelèntaronocon fimbolodi vna mano feminata., 
d'occh'i quelli per confultare.c deliberare , quella per elseguire. Eteccolapruden- 
t’a.concui ilpiu fanto dc'Regi di Palcllina gouernaua il luo Regno , e palceua Ia_» 
gregge d i Oioi Et pauit eat in inielleflibui manuum fuarum : pareua , che le fue ’maui 
haoefiero intelligenze motrici, poiché quanto rintcndimencohaueua maturamente 
tifoluto.di tanto erano pronte, e collanti efsecatrici. Dal che fi vede quanto imptu* 
dentifianoglhuaminiirrclbiuti, che tutti fe ne vanno io difeorfi, pafsano il tempo 
in bc'Ie rifolutioni,ptiued effetti. per vna denfità di fpirito lento, che non può, ne^ 
sàluilupparelcfuerifulucionii nemici delle conch'ulìoni , che fèmpre Hanno col- 
l'animo fbrpefo, c comcfcc.iminaflcro fra le (pine, non s'arrifchianodidare vn pafso 
aeircfieciitioni.c metter mann all'opera; fomigliantia quelle donne,che danno fraj 
«•U-ijA le prefsiirc del parto, fen za poter cfporre alla luce la prole . Venerunifilq vfq.aipar^ 

• tum, Ó" virtut non efì pariindi . Quelli perfuadonfi d'efsere afsai prudenti, 

non pofsicdonoche vn ombra, vna fantafiina della prudenza : poichepeccano nel 
piintoprincipale della vera, e fi dichiarano poco idonei a reggere Chiefè; le quali 
hanno medieri di huomini rifòluii, c virili; c rifanno oggetto delle mormoratiooi de* 
popoli, i quali ficrouano molto pregiudiriali sì fatte lunghezze dellor Prelato .E per 
terminare quedo capitolo, non pofso lafciar difoggi5acre,che ilfapcr trouare,e met- 
tcieinelsecutioneimezi propottionati, elodcuoli^ perpottare a fine honedo i ne- 


i 
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gotiÌMEticoIar!, èbcaattodiprgdcnzai ma di prudenza imperfetta i perche la vera • 
e perfetta è quella, che sì coofulcareiC giudicare, jtvraretnezi pei coofeguire il fine e t*...,, 
di lutto il coifbdelia vita, che è reteroa beatitudine, giuda rinfegnameoto del Dot- 
tor Angelico, f rudenti» ejl-ueta, Ù- ptrfecta,qut nibonumfinemMiutviujrelìieatt- 
fiitatur, iud’cnlAlì’prfdfit. Cofa conofciuta,epublicata anche da Macrobio, che U- 
Iciò fcritto , Prudenttaelì adratìanit tiirmam, quf quii (abitui, jneque agii, vniuer/à 
érigere, & nibilptf/errtffum, vtl UutUbtk faterà. 

Che il Velcouo dee efser docile , e nelle materie gra- 
ni , non fidarfi del proprio giuditio, ma con. 
i lultare con altri Capitolo VII, 

F I A le parti principali della prudenza, non l già IVIiima la docilicì: poiche_> 
S.Tomafo le afiegna il terzo luogo,il cui ofHtio.è di nò fidarfi della propria o> 
pinione,ma di cófultarfi nelle maceiie più ardue, e rentirelopin one degl’ al- 
tri .Qualità necefsariàa tutti, ma molto piu a'Preneipi,e Prelati, jcui e-rori non pof- 
Ibno efser leggieri, poiché non recano dannofòlamenica chi li rnmmette , ma rie- 
feono alia dignità, &a'fudditì molto pregiuditiali. Onde S. Bernardo Icriuendo ad ^ 
Henrico ArciuefcouoScnoneoleJo loda di fommaprudezainhauerfi eletti due buo- 
niconfìglieri j non fotcndofilodeuolmeoteamminiftrarefenza di quelli la carica.» 
paflorale . Prudenter igitureagitafh faterdataXe anut, epijiapaleopnt, euramque pafiera- 
lem, digli HOHpajJi adimniflrari fine tannila : ' pofciache la ftefsa fapienza fi proteftò di et 

lalciarfifra'conlìgli trouare . Ega fapientia biAila in conjflia: e /ìmilmente dilse Ciò. Sa- 
TÌsborienfe,ersere imponìbile , che chi non opera col confeglio de fauii, dilunga an- ' 
certatamente il gouerho de’fudditi, 

11 che conofcédo molto bene Salomone allora,che dalle magnanime offèrte di va 
Dio onnìpotéte aflìcurato,e bramofo d'accertare nò meno neireleggerc vna gratiade- ’ 

gna di Dk>,c di fe ftefso,che jl buó gouerno deTuoi popoliydimandò vn cuordocile,ffi- 
tnandolo per lo più efficace mezo da trattare prudentemente lo fcettro,eftabilirfi il 
diadema in Kt&A.Dabis erga firaefaeear deeilt,ò come legge la radice Hebrea,CM> att- iZii:!*- 
d'>nr, vt papuiam tanni indie are paffit i & df temere in ter banum, Ó' malum : quii enim 
fattritiudieare papuium iflum, papulum tnummnilnm^ P priuilegio della Oiuioitì il 
tton hauer mellieri dell'altrui configlio . Dioch’ì la (brgentcìc rafajfso della luce, od 
puòriceuerlada alcunoi l'huomo all'incoatroule cui potenze per la colpa origtiulc..r 
rimafero fconcertare, ba occhi di trottole, che fra gli fplendoti reAanoper sìfiitta ma- 
aiera abbaccinaii, che nel bel meriggio errano lènz'auedetfene ’ ^ apuoto ofseruollo aniiAii 
$. Gregorio , In petenti ptena,in muné peregrinatianr , & txilia , tanta eftitatepereujji 
Jumut , vtnebiiipSiignati/imne, e quelche più.firano.puòparcre, èche moltopiu 
cicchi fiamonelle proprie arcioni, che oelTaltruii Impercioche. benfbuei^te la voloatì 
Boftra, ò dalle tenebre deirigooranza, òdallacal^tne della pa(sioaeoffùfcata,con-> 
apparenti ragioni alla ragione contrafta.tbaglia negl'oggetti , e preuenendo i dilcorfi 
deirintcllettoimachina afe ftelsa tradimcnu,mentre fiperfuade d'eleggere la migUec 
parte) Siche di lei fi può dire con ragione quelcfae della donna dillerogrimperato- 
ri Honorio , e Tfaeodofio in vna loro legge, Cum plerumque ir ipfint ftmina ad-, 
oeifuj prapriacammed» inueMÌatnrlabar»recan/llinm: - 

Onde acèonciaOreote Campano Vefcouo di Terme, affermò, che chi itima di po- „ 

Rr reggere popoli fenza il bifognodegraltrui configlii e oecefrariameotedelledue..i’ 
core,l'vna) O* Oiofra mortali , ò beffiafrà gl'huomini . OndeeffèndoimpolSbile.. suin *. 
ch'egli alia diitinità fi folleui,ne fiegue,chie pcecipitofaraente degeneri in b«ftìa,tanto 
più nolida, quanto'più.egli fi (lima prudentit& ecco l'oracolo del Cielaiche lo dilla. _ 

ganna, yiajlultireffninatalit eiut; quiautemJapitntelìanditttaH/Sia. 11 fommo ^ 
dell'lmprudeotia, è lo ftimarfi prudente , &'ilfouei<chio fidarfi del proprio giuditio, 
ò vna tf>AtCìAì n^it3ibV>A.VaUe fÌaUabatniniphetet,qm/iU pl«eetidid«ittailgraa 
Vefeono diBoaa s coll’ autotitì 4'|&fió«iio diai, cbcatbà l'aic||ui cooleglio 

b'- Patte II, ' E ‘ Iptoz. 
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degli altrui. 

'§* I. 

N 5 vi maocana molto ragiooi.che rendono ^ 

mo e IVtileimmenfQ.cheveniamo àcoofeguitne;c fiala,prima.che nclleco 

. .ui Q àtduc.'difficilmeotc Yo'huoma, per giudkiofa che fia piw 

coTl*aiuto dell’altrui configlio, può conofeete Quel che per ft fteflò non ' . 

poiché più vedono quattr'occhi che due , Onde Ariftotile , Ctnilmfartt »Jfi* 

Souuiem mi ù quello ptopolìto di quel che narra Paulama. che Erinoo , hu 1 

M4arerrairaip..ncipale,\icercòlirOracolad.pelfo.lm^^^ 
le alla fua patria potefferó felicemente i negoti. foctire: e n hehbe fra 1 
fpolla, che allora profperi farebbono i fuccelfi. quando la Citta del coùfegljo ^ 
rfcrui« a forti. Mino» ^ ricorrere -all’ Oracoto di Dello mentre habb.ama 

rOtacoladel Cielo , chee' aflieura dello fteflb. 

Siollìo parlando del Rè, che volonticri afeoka i fuoiConfrglreti . dite ,che in 
rtk guifa'vicne à fupfilireal difetto della caducità' commune. & in vn certo m^o 

eeli^eftertò moltiplica, icdcndocongrocchi difiioltiiafcoltandacott l’altrui 

chie,epartieipaodo deli'iotcndimento ,edeHapra«ddn»aali molti ,■ W«»c rgrror «a p 
dtfciiumfappltnl amimi r» riufdemnatm* tamnmnia»tm a^cifcit,vtm ijuodammadtjMa^ 
mLuipticànt : 4iaiMÌm fitt, -ut & amnium aulii vktfaU&mumum auribuj audiat.Qmmumr^ 

que »HmiiÌHVWumttufimientibuiit()>ijStiiOn>papiat.^v . r i 

La fòtbndirJgiooeè quella, chbgidrnàknéott li Tpen menta i chefraJein l e r 
■ ferie della noftra corrotta natura. noniga l’vltiraa .i’cfser ciafeuno pmnegUltri^M 

ne’pioptii negotiifaKgio,acauuedutojpBtchcQue« tratta de'propii «ntereHi ,tMKn 

confeeli non fono affatto fineetit ihaòdairamDroroptio»qda cupid'gi^ 

che pallìone, comfe.gici detto habbianto, vengonoalteratr. e dipnnt di colore ato»^ 

uerfo , nella gaifa.chBh Neroneftmhraua vn 

fua Città, perche lo mitaua conioccbialrdi fmeraldo: 8s vn 

vna fentenza,che non ha punta del barbaro, men'onwaaulleuaddrc : Nattàra mi» ^ 
lium bt( auoqut lumiiu pnua-t'àfijfxtlìfwdiciptuAtifUid in fi» jui/jae nepp ■ro 

bZ'%, ^amin Tuibidu 

tus, aliiicupiditai, nonnumquam naUtrahuoram, gdpi»gi"*»fàiyamt^ JI'Ì'j'ì ‘ 

WàrtaSeneca.cheGiulioCetarehauendo haut-to nqtitu driU heent^.^^ 

vita cheteneua Giulia fua figliuola , vinto dal dobre. eddHa 
eh Bdttlteri,puWicò i propri i virupcric ma ouo pofeia lordcgno diediluogo alla 
eòa .atiedendofrdi-haùet imprudentemente refoi tutto • 
dorttefticaignbmiaia, che doutua eoi veto del 

Aertob», to'quali inbgtoùi negotii «rafMito dr coftfigtf»rfi,. non taftro morti 
affidaste, ghhLereb^odaropiù fanoconfigho. Hor^h. h pregnira dlejjt 

pìùfeggio ■ I più pnuieDto diCeCui«irfrt coWho a«c«S»moMO ApP« 
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la Monarchia dVn Mondo intiero ? e pijrc (ì conferà neceflitofo degraltmi confegli. * **' 
Per intralafciare Naamano Siro, ramo accdc'toicpruciente, che teppe {ìgooreggiarc_j 
il genio del Rè dt Siria> e pure fc egli non hauelTe loggeciatigrorgogliolì Tuoi dettami, 
al coniìgl o de' proprii leruiton , hauerebbe menata tutta la Tua vita fra l infelict lai- 
dezze della lepra. ' 

La terza ragione, (1 è, perche Diodi quale refifte aTuperbi, e dà la gratin agi'humiii ; 
lare fiate permette, che fi conducano a profpero fine i negotii di quelli, che ttimaoo fc 
fiefC fi faggi I fi prudenti, che fcnz’hauermifiieri dell'altrui coniglio pofiono gouer- ^ 

nar popolr; quali h. ibb.anonel petto, racchiufb l'Oracolo di Delfo; il che è frutto d'v- 
sa foprafinafuperbi.) , Superbia magna habitué, dice Bafilio, exiSlimare Je nultiue 
tgere confil 0 , ae Jibi ip/l peattut aequiefeerei qua/ìveìfeliufapiat ,vel quam optima in 
medium cunfulere ual-at. 

Ricerca Dio in quefij materia tributo d'humiltà, anche da'più fàggi, e n'habbiamo 
rersetnptoin Mose, huomo d'incomparabile fapienza acquiltaca nella Corte del Rè ,a 
d'Egitto dalli piu famolì huomini di quel fecolo, & infufaglidalRedcl Ciclo, che per 
fuo miniflro ,e V cedio fcdto l'haueua: e nondimeno volle , che al confcgliodi letro, 
h uomo barbaro, idolatra, ed iguorante, fi Ibggcttairc, e che lo fperimentafiepofeia mol- 
lo buono, & vtile. 

Può ben dunque chi feco fblonella condotta del gouerno fi con figlia,acquifiare il 
carattere di fuperbo; ma non già di faggio, e di prudente, alfentiredi TitoLiuio. '•'“'“‘“‘•m 
^ui de fuavniui fententiaomnia gent , Jupirbumhuncmagit iudicabo , quam fapien- ^ 


curoa.L| 
«» *• 






tem-f 

Sia la quarta ragione, per mettere à coperto il proprio honore, c per dare riputat'O. 
fie al negotio; fi perche i fudditi, quando fanno, che vn ordine vien dato non perca- 
priccio, ma con matura deliberatiooc,ecolconlegliode'faggi, lop gliano in buona., 
parte,e l'apprendocoper giufto,e per dcgno,eefacile da ofTeruarfi.’ Prineipei mei’eret 
a^fl maatur fifoli omnia non pra/umunt , diflè il Rè Atalarico picllù CafTìodoro icome 
anc1ieperche,lè il negotio fòrnice fine aliai diuerfoda quel che s'afpettaua,fapendoft 
cheli Prelato non fi fidò del proprio giud ilio, ma n'hebbel'approuatiooe da buomi- 
ni d’accreditato intendimento, fi viene afottrarre dalle lacerationi di quelli, che dal- 
l'eucnto, drpendenrebene fpeflòdal calò ,c non dalla ragione,giudicanoi negotii.- il 
che pur troppo è fatto familiare vniuerfalmentc fra’mottali , dille Plinio. Eli omnium 
ijludvfureaptum.quo.ibonejla confiUa, 'uel lurpia prout male, vel pro/peré ceduat , ito-i 
laudaatur,vel rtprebcnd'ialur. contro a'quali adirata Filli pteQoÓuidio diflè. 

ExUui alia proba!, careatfuccejfbus, opto. , . 

^ai'r quit ab euentujaBa notanda putat. 

Ma la quinta ragione, & à null'altra inferiore, fi è il non hauerfenepofeia a pentire, 
tutto che il negoiiofucceda male. 11 Vefcoua,chehaflimolod'honore, cdelicatezza 
di confeientia, fe fi truoua d'hauere inrraprcfa vn 'opera ardua,c lubrica, fondato fòla- 
mente fui propn’o parere, c v’incontra difiicoltà,contradittioni,e tumiiltifonde non fò- 
mente non fi porga rimedio à ìdifbrdini, ma più rado s'accrefcano,e la Tua riputarione 
Ili redi notabilmente impegn ara ,- da qual difgufio,da qualafilitione fi fente aflal:rc.j 
ilcuore.’ da quanta molcflia, da quanto inutilepentimento/la doueperlocontrariò, . . 
le ne pigliò anticipatamente il parere, ed il configlio dc'faggi.fc operò confondamen- 
ti , e con ragioni ventilate, & approuate da altriiegli non ha occafionedipentirfenos 
fi confola sii la confideratione di hauer prudentemente operato , di non eflerli lafciato 
guidare dal proprio giuditio, ò da paflìone alcuna , di non hauere errato fòlo,c di ha- _ 
uerne rimelTo refito à Dio: il quale per bocca del faggio ci diede quello celeftc auiierti- "" ■ ' . 
mento. Fili, /ine con/llioaibilfatiai-Ó’ponjkfJum non panilebii. e s’afficura dagli 
Icrupoli I e dal douer render conto è Dio di cofa, che fra moltifu confultata,e giudica^ tccr.ik>« 
la degna dimetterli in opera i e però Vgone Cardinale efpone, Ei poftjaHumnonpa- 
nitebit j idilì, prò fallo tuonon tenehit peenam- Il che riefee anche di maggioc confòla- 
tiooe à quell’, che ne’loro negotii fòno poco fortunati, vedendoli bene Ipellò , dice., 

S-Pieto Chrifo'logo , che ad alciino gioua meno la propria prudenza,cbe ad altri l'im- 
prudenza . ^jddvn omniaimprtedenler aguntió" ipfitpro votafuocedunt. quidam omnia 
tonfilio dfponuat , tt femper ineoatrarium cit cedua!. 
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M a vi è d'auaot3ggioicben'habbjamoefl"emplidihgomini(ìemioenti,chej 
pofluoo fate arrotire chiunque fi ti uoua mancanza di cuor docile . S. Ambro- 
gio n'apporta due>che(bnQ ben degni di ungularcriflcinuncjrvoode'qualifl. Dauidci 
nuomo tagliato al liuefio del cuor di £)io,cletio già dalla maefià diuinapcr Rà del Tuo 
popolo, e p-ecodi Spirito Santo; e non per tanto volomieri fi acquieta a’confeglidi 
Cionatai più di lui giouanc. Dauid. dice il Santa. «•■7 ef^et prudtntior, lonath4 tamiitj 
•^*• 1 ' iuniorii CQnfiliji a(quitjc<bat- J-'altroeirerrpio.è di S.Paolo.vafo d’Elettione t tromba.^ 
del Cielo.il cui pcttocra vnofcrioiodclUcelefte fapicDza,e nondimeno proteftolfi có 
Filemone.che hauendo hauuto penfiero di ritenerfi prellodilc O.-icfirao, non haueua 
»a wa««. voluto fen^a il di lui co.nfiglio mandarlo ad effetto . Sinc confilia autmt tua nibil •vaimi 
«"«bM. /tetee , Mirate, dice Ambrogio, Jeduta! p:rJuifor,qui cum ejfet vai elclhonit,eon' 

fili». II. Jortiam cmfilq non dtd'gnabatar alieni, 

' E lo fteflo S. Ambrogio, conche mirabiicmodelliafotcopofc alcuni parti del fuo di- 

SA-.bi.p. nino ingcno alla ccnfucadi Salino, tanto infetiore alui nella rcicnza,nellafantità,e.v 
*’■"*'***■' nella prudenza/ 

Che diremo di S, Agofiino? il quale già in età c3niita,vedendo, che vn Vcfcouo gio^ 
uane, chiamato Aufilio , maluolonticri fi fentiua confegliare , con graud’humilta gli 
rifpolè , Ega fenex à iuniore, tà- Epifiopui tot anuorum à (allega ne dum annieulmparatui lU 
«A.(cp.rr doceri. Di S.Arfeniohuomo ed io fantità,& in dottrina mirabile.comequegli.i-he nel 
fccolo fit maeftro diHonorio, ed Arcadia Imperatori; narra ilMetafrafte, che^ 
fi canfegliaua nonfolamente co’ monaci di Jpcriircntata prudenza, ma con gridioti 
*T»?ai-' ancora . Nel qual propofitocade molto in acconcio quel ^ulgarprouerbio, 

•*v Et quandoque olitor fuil opforianalocatui, 

S.Be riiardojbuomo che feppe fra l’altie coie rcTuoi libri decoofidcratiooc formare 
l'id ea dVn prudeotifiìmo Pontefice, fi piotcftó ncgl'vltimi relpiti della fua vita d'effer* 
u li.i.ii. fi fempre fidato meno del proprio, che dell'altrui gitiditro. %tmper minai meofenfui,qaÌ 
altariui chtfd:. S.Raimondo, huomodifomma dottrina, e prudenza, impetrata dal 
fomnio Pontefice licentia di deporre il pelo del Vefeouata, chelodcuulmcnte regge- 
' - ua.'pèt darli àirhumilià, c ritiratezza clauftrilc nrlI'Qrdinc di S. Domenico, tutte 1«_» 

fue attioni volcua , che hmeffero il moto» c la forma da'confcglidVn frate di. affai 
mediacri lettere. 

Nel qual propofitopuòlcruircpcrmftruttione dituttii facriPaftoti , quel che di 
S. Vgone Yefcouo Lincolnienfe, narra l'autore della fua vira prcllb il Sano, Sa/cepra 
itaqae prafalatu, prima f«r » fotliciluda ei fall; Vi virajfap'eneia^Ó'/cientia injlrudot, 
aique in timore Dei probati/jimoi/aalaleri adh'iberet. H'.ram co>i/il a,Cfauxiliofretaipa- 
Sìoralemanut perquamf tenue rxec .iui eli. Non fa ilPrelatola meglio impiegata fpe, 
fadiquefia; c per intralalciarevna infinità dì Santi Vefeoui ; nel fecolo pallàtofiori 
S.Carlo, idea ds'Vercoui zelanti, il quale di qual prudenza humana, e diuina foffe do- 
tato, gl’ atti della fuaChiefa .Milanele, tramandati a’poficri, ne fanno indubitata fe- 
de; e noci dimena nonfi può fenzalb.mma maraujgliaofferuarc la modelli i, &humil- 
tàfua nel vo'ereinogrti coTa (èntirc l’altrui parere , eh ’ perciò inilituì molte congró- 
u’-i‘*ài''‘‘ gationi.checonlafuaafiìlienzafitcneuano, iicui catalogo dall’autore della fua vita 
’ neU'appendice è fiato imprello. 

Il che mi tidullc à memoria qucl.che lì legge di Paolo Terzoprudentitlìmo Pontefi- 
A.niiviwfc ce.ilqualc cercaua d’hauere à lato huomini di gran valore per communlearc con eQa 
loro! Tuoi piùgraut penfierij Dal che fiicceffe,chc ambiduc quelli grà Prelati non fola- 
méte gouernauano egregiamente l'vno laChicfa vniuerlàle, e l’altro quella di .Miland; 
ma dalle loro confulte, quali dal caualb troiano vlcirono foggetti iniìgni, che felicita- 
rono diuerfe Chicfe.allc quali furono promiolll. ’ 

Ecco dunque prnuato con autorità, con ragioni, e con elàempli.che è vera pruden- 
za il non fidarli della propria prudenza; fiche con gran pericolo proprio, e d'altri 
accetta il gouernnd’vnaChicfa, chi non ha cuor docile, e déf proprio giuditio fi confi- 
da. Onde eoccDcntementeS.Gctonimo, fi fottoferifle al pirerc di quel Greco Poetaj, 

«he 



Capitolo Scttihio. 




"che afsegàaua ilprimo luogo della felicità iiumaaa>ad vn’huomo reramente prudeq. 

(C>Sc il fecondo a chi volontieriafcolca il coolègliod'buomioi prudenti j&airiocoatro 

diceua non efser buono per lè.nc per altri , chi d’ambeduo quelle cofe è maochcuole. 

Gréti P M4 iautUbibt ili*, Ò" adm irsni» /tute atta eJl\Prmum rjjé bt»tum,'qui per fe /a- ' 

fiat ! /etuadam.ifui/apieateat audiati /ut autem vtroque tartat , tane iautiltm effe tan_, “ 

/bi qaam amaibut . E diceua il vero, perche lì cooieècolàdabuomo prudente, elàg- '* 
gio, il non efjere del proprio patere lòuerchio tenace ,• cosi la prefun tione del proprio 
giuditio, è cagione, che non iblainenteil Prelato l(x>lì lefue opinioni; ma, che oltina- 
lamente le difenda; Ell'ì vna ruuida portinara, cbcfcaccia tutti i buoni contigli, fen- 
za volerne lafciar penetrare nel petto pur vno, con quella diabolica propolìtione^ snm-<r-i« 
politica: Dimiaatia Afaieiìatihfitifft raataada . il che quanto al buongoueroo (ìa^ 
pernitiofo , e quanti pcflìmicHetti cagioni, non h potrebbe à ballanza ciprimere. 

lo conobbi quattro Vefeoui , per altro molto qualificati , e degni : ma per la loro 
durezza , intìellìbilitì di tifolutioni, cagionarono a le roedefimi , & a* loro popoli vna 
perpetua inquietitudine, e furono collretci a fiate, per la maggior parte d:I tempo fuo* 
ridclle loro Chiefe, e fecero perdita di molti meriti, che con la docilità del cuore haue> 
tebbonopofsuto acquifiare.Lo fiefio Dio,di natura immutabile , & il quale non può 
volere, fé non quel che è ottimo, e che penetra dalla fommitàdeirEmpircofino al 
piu caliginofo fondo dell’inferno, mofirò pià fiate , pernofira infiruttione , non che_. 
in realtà fofsc cosi, di mutarfentenza, de appigliarli a i configli di Mosè , e d’altri fuoi 
fcrui; e noi talpe della terra ci rccaremo a vergogna di cangiare opinione , per non pa- 
rer meno accorti di chi ci configlia ? La fiefsa humanata'Sapientìa,lo fiefso prototipo 
della vera prudeotia, per rintuzzare il noftro orgoglio, s'aquietò a' configli della Ma- 
dre Santillìma , e di vn legnaiolo,allora,cbe dopo d'hauer loro rilpofio,che non acca- 
deva cercarlo,conuenendogli d'impiegarfi nelle cofe,all’honor del fuo eterno Padre-, 
appartenentijnondimeno Ufeiandofi perfuadere,dirmefsepcr allora rimprelà,elofieo- 
ne d'cfsereda loro ricondurrà a cafa , Eeerat/ubJitut illit. Hor qui efclama l'huraile 
Bernardo, ^uit tam naa trubf/eat tjfe objiinttut in eon/lti« fuù , quando/uum fapientitL^ i»» 
ipfa deferititi Sic mutauit tonfilium fuum, vtquadiam lune imperai, ex lune vfque ad tri- ^ 

gejìmum alali! fu( annum prorfui dtiniferit t k noi pieni di dubbio!! pen fieri, di conget- 
ture incerte,di anioni confufe,ed imptudcnti,di pafiìoni viuaci,di patalugifmi di men- 
te, prefumiamodi fofienere le noftre operationi, e difendete gl'errori, per non parere., 
d’hauer errato: Coteflonqn è vndimoftrarfi faggio, ma folle ; non è vnconlcruare la_> 
riputatione, ma perderla ; non è vn gouernare , ma vn difiruggere la Chiela ; pofeia- 
che come bendifsc Bernardo Santo. Solaquaex Dea eli fapitatia, /aiutarti eji , Ó’ a<^i%- 
paei/lea » non abuadani in /uo /en/u ; /ed alita» mafft aeqaie/teai eanfilio , vel iu- 
diti», 

£ fe bene l'jnconfianza tnconfiderata, e (ènea fondamento in chi gouerna , è non.» 
menu biafimeuole, che la pertinaci j quando nondimeno fi producono ragioni effica- 
ci, che diroofirano efser maggior feruitio di Dio, e de 'popoli , ò almeno inconueniente 
minore iltitratcare vn’attione i allora, il lafciarfi perfuadere.non è leggierezza, 

Tìnù i non peccato,ma merito; non materia di biafimo,raa di lode: e di ciò S- Ambro- 
fio ci afficura, impegnandoci la fiia fede . In meliai mutare prepe/ltum, aon leuitai , /ed 
virtuiino»eulpa,Jed gratìaeli. Troppo faftofo, troppo altiero fù iidograadelli Stoici. 

N umquam/apientemfafìi/uipfnilire, net ‘vnquam rmendare,quad/ectrtt,ntt mutare con- 
/flium, E. lo ficfsoSenecai vno df'piu illufirifia di loro, ingenuamente confèlsa, 
chela lorofetta inquefi'a parte vacillaiperche, dice egli, non vieneillàggia à mutarli . ^ 
di parerei mentre variando le circofianze,egli aquelle fi accommoda i perche coil> 
quella tacita conditione, egli s'intefe di deliberare, cioè, Omnibui hii maaealibut ,qus 
tram rum fumeret{ca»filium.)Nen ifì /eaiVar, foggino gc poro apprefso.d coglilo & dan’ 
nata, errore di/eedtre,Ò‘ iagenuè Jateadum e/l, ah udputaui i deeeplai /am . Non efi turpe^ 
tum re mutare eeitjflium . Il viandante lafciarà lodcuolmente vna firada , tutto 
che buona; mentre vna migliore, e più brieue mofirata gle ne Ila i e quella è la diliin- 
tione,che anche S.AgOftino apporta. T arpe eli mutare /enteatiam,fed veram, & telìa m: 
namó" Sìidtam,Ò‘ iloxìant, laudàbile, Ó'/alubre eli- 

£ quindi pQ&oaocoqofceco, quanto s’ingannino quei, che filmano confiftere la-. 
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propri» : iputitloiie ael non potetii ingannate, e perciò vogliono perfidiare B*Ue loro 
rilolutioiii < proponendoli per ilcopo di quelle, il dilecco di lofteaerc le proprie 
fiderCitioni, ò il dilgufto, che Ichifàno nel non mutarli, in vece del tagìoneuole.c deU 
J’hctnefio; chiamati, però dal Filofofb tozzi, & ineruditi j poiché coafultano col ca- 
priccio quello, che commetteredourebbono alla dilappaflìonata ragione. Onde ™ei> 
tre con la loro pertinacia li petTuadono ellère (limati faggi, ticlcc loto il fogno alla ri- 
uerla, poiché lo Spirito Santo, dice non ttouarli colà più mutabile della vera lapieoza. 
Omnibus mob.hbui oioiiìiór eiì fapieutiax conciolia che ella in niun luogo fidimoftrl 
meno pertinace ,chc cuore del làuio , e fi dichiarano per huomini.che amano piu fé 
ilefii,cbe la veritajpoiche ella tiefee loro noiofa quando non picchiò pritna alle loro 

porte, che à quelle dcgl'altri. Conchiudiamodunquccolnonmcnofaggio, chcdi- 
uulgato prouerbio. Che JapUntis eli mutare eonfilium. 

Delle qualità, che fi defiderano ne’ Configlieli 
delV’efcouo. Capitolo Vili. 


R esta hora,che breucmfteaccéniamo le qualta,che deuono accompagnate 
quelli, de 'cui còligli fi ha à valere il Prelato, accio nóforbilca il veleno per 
medicina, e nò s’incontri in vn lupo,con lapcUe dicane; poiché quanto faci- 
li,e pronti fono i mortali à configliarci, tanto minore èri numero de'buoniconliglieri» 
mercè, che molti , che vorrebbono non fanno ; molti che fanno non vogliono contri- 
buirci (inceri. & opportuni configliie sè lì (la a gran rificod'errare nel giudicarfi di pr<^ 
prio capriccio ,(èoza cercare Tal irui coniìg! o, molto maggio e è il danno, in cui (i 
può incorrere da chi in fi fatti configlieri s'auuienc; quindi S. Bernardo, in quella beila 
lettera,efae IcriHeall’Arciuelcouo Senonenfc/oiferu.» che vcucn lo lo Spirito Santo, da 
volatola neceflìtà, che fi ha diconfultare con altri le cofegraui ; e dall altro lafcat- 
fezza de'buont ,e (inceri con(!glicri>diflc. Multi pacifisi Jlutttbi , (oifiiijriusfii tibi 

vHus Je mille. Nota te. dice il Santo, vnutde mille, ài miHe.chc paiono amici,c prudenti 
a pena fc ne può fceglierc vno . ■ P'tx in muUitudine hominum vnum reprnas,in Mtraque 
patte tanfummatum : baudfae.le fiqutàem, velprudenti btueaolentiam , l elfi.teii inefiefU' 
piemiam deprebendas: /ine numera autemfunt ; quas vtriu/que muneru oxpertes cjje ean- 
Siilerit . 

Ma quantunque iofappia quantofierile (ia la terra di fi pretiofi frutti, c quanta.» 
moIcituJire di Vefeoui, gema (otto la penuria di quelli , eche ararièdatala forte.^ 
d'haucre p eTo di fe i Nellori •• nondimeno, perche non ruttine fono fi Icarfi, hò vo- 
luto licordar loro quel che meglio di me laprannoicioè a dire le qualità, che necellaiia- 
meuce fi richiedono nel configlierotomini(lro,ocaDonico,o altro, eh' egli da. 

Kabanoii'iàc^aii^Uìttto^Prauidtnda ifi coniiliarq prudenlisifiJa, veluatas , reli- 
gia. Noi ve n'agg ungeremo vn'altra,cheè la peritia,àr efperienza." 

Dcediiiique li configlierodel Velcouo, eflere huomo da benc,di(àpaffionato, inten- 
dente, amico, e pru-icnte . Eilar huomo da bene, che cado lottoquella parola, Rt/i- 
gia , vuol due efler huomo giu fio, viuecocol rimordi Dio, e da buon Chnftiano ; pec- 
che la prudenza, cafiifiìma donzella, non habita con peccatori , nè può dar buon cò- 
figl o ad altri, chi nella condotta della propria vita, nella quale fi tratta de fumma re- 
rum, non Iosa pigliare perse llefiòie fufentenza infigoc del Liceo, che la boncà,ela.« 
prudenza.nno finnofeoinpagnarC, e non puòcfferc prudetvte.chi non ha collumi in- 
‘ nocenti. Pjtet igitur ex difìit. fieri nonpnfìe.vt fine prudtuùajitbamo proprkbanut , df 
ahfque marurn vèrtute prudens . Chi non tien conto della propria confciciitia, molto 
menohauera a cuore la miai e quando anche brami d’accertare nel ben coufigìiarroi, 
gl’andaràfallitoild legna' perche fi mouerà (blamente con ragioni fiumane , Cenzx^ 
hauer riguardo alle diuine, che deuono clfcre la regola delle nollre opetationi , e del 
buon gouernode’popoIi.Da vn torbido, e fangolbpantano,folle (àrebbe chi ctedelle 
d’attingere acqua chiara, e limpida! ne da vn’animo ne’peccati infangato,!] può trac- 
ce vn configlio llaccco, dice S-Ambrogio. Aduertamus Igitur ,qnodin acquirendit censii 

' r lifi 


Capitolo Ottauo. 




Ijft pttrim^ vtU probitttivirtuumfrfràgiitìv 0 ,ifne»alemif vfus,fiugaliUlit 

^uÙ fllimitltVfioJovttmrfguir^} ^uittxturbitìaacqìupóf un nutrii/ Potrà 
dÓ»^UC ftudiaru di giouarc ai mio otgotio,clii fprczza riotcrcflé dciraoiiiia Tua ? fti* 
tnard io per aiuMoritraf piu dime prudeote,chi ne'cofiumiimprudentilCmoiìdiino- 
ftf*/ cercarà il mio maggior bcnOi chi per fe ftcfló al peggiore c'appigl'a^iàrà idoneo a 
ben configltarmi-.chi non tà conCgl^r fc mededmo ? vùltmiuérn tanft ,lun{, 
loggiunge Amprouo I qutm vidtliKBlilemvitd/ua/ qutmedi virò pottrt ludictttt tum 
ton/ìlio J'uperitrtm, qutm vidtrtmoribui infmoTim/ An uè tum tdtntum putaba, qui mibi 
tkt (qn/ilium , qui Boh liedit^bi f Ò" mibi tum vacurt (rtdum •, qui tìbi non vacai / cu- 
iuj animum viluptalft tfcupaui , libido dtuincit , auaritia fubtgiì , cupidiiai perturbati 

Achitofelle haucua vna finezza grande di giudicio nel confulcarc > huomo di mohi 
figirii le file parole erano accolte come oracolii i liioi configli fiimauanfi quali decreti 
del Cielo. CoU/llium auttm Acbitopbel,qutddabat in diebu! ittÌ4,qVafi fi quii cmJuUrtt 
Deum; fictratomne confi, HumAcbiupbtl,à‘cum(fiet(umOauid, tJfacumAb^ .atnai,. 

fiat orni perche egli non era huomo da benej fbmentaua la ribellione d vn figliuolo 

contro il padrei del luddiiq contro a| fuorano; a fegnOiche fe non (égf'opponeua Cu* 
fall checoq vn'altra forte di prudenza diuertì i di lui difegni. la perfona; ed il regno di ,„mìc 1 b,i 
^ auidti (ariano fiati làcrificati alla tirannica ambitione del maluagio figliuolo. So-. ***i-**fp- 
Di'glianti configlierii fifludiòdi formare l'empio Macchiauello, il cui Vangelocrala_> ' 
Ragione di fiato ; ma non (blamente qualunque (acro Prelato i ma ctiandiocia(cun_» cmcCiir. 
Prencipe temporale, dee dire col patriarca Giacob. fu eorum non ventai anima 

tuea, Ò- in coilu eorum non fit gloria mta, 

L Degno di eterna tnemoria, è vn concetto di Carlo Vili. Re di Francia , il quale 
dintandandqfamiliarmente ad vn fuo Coppiero,s'era d'opinione i che pochi Re fi fai* 

QinoiC qual ne fiala cagione; vedendo, che quel Caualiere per tiuerenza taceua ; egli 
medefifflorirpolb, ciò ellcr pur troppo veroi perche hanno a lato pochilfimr (oggetti , 

(he il vero,eri^nefto nel conlìgliarli fi preliggano. fiche mi(a(buucnire quel che_> 
mi narro vn mìo zio, chemoici anni nella Corte di Spagna fi trattenne; cioè, che il 
Predicatore d< Filippo Teizo^vna mattina volgendofi \ quel Monarca, dillèd'hauer 
veduta in fogno alcuni demoni!, che firaginauano vna catena, con la quale a due , a_« 
due erano legati i coofigl eri, «diKCo»fcflore, e nel fine lo fteflb Re.- a cui dimandàdo, 

(Osi in légno itPredicacorer.Ai^«^e MagtSìadi haucualcntitorelpooderfi , 

Adonde me traben-efiot , ’o 

I>i troppo gran conièguenza dunque, per la profperità dclgouerno ,per la ficurezza 
della confeienza,* per eonferuar fi il credito preflb a'fudditi.èil cercare , e fortirc per le 
confulte huomini da bene . ónde il Campani Vcfcouo di Terme. Ptrmagnirefenigi- 
tur, quorum eoHfillovtàri, ‘.fi honorum nibil/petiofiut, ^ tranqaiUiut agf potefi \ nibU fa- 
diut,&tutbjliu,,4màlorum, 

Laléconda^qualitàè Fidrr, ch'egli (iatfì(àppafiTonato, fiche nel negotio,'che fi c5- 
fiilta, egli non pofià hauere interclTe alcuno ; ne l'amore, o l'odio verfo quelli,de'quali 
fi tratia.pofla farlo preuaricare . Quello è vn punto molto priocipalc,e Io Spirito Santo 
ci refe auuertiti, che gran copia di fifatti huomini fi trouaua, che nel proferire il loto 
(onfiglior cercano dideriuare l'acqua al loro molino,- e vanno palliando ipropeii inte 
tedi. (ol manto dell'afniclria , e del zelo , Omni, canfiltariu, pndit con/Hiut» \ fed eli \ 

fiiayflMfi«i/»/f»K/i)>/ff. Etaquefteillufioni.aqueftifconcerti .diceiuiil Litano, fog. *** " 

giacciono piii de gl'altri i Prencipi,ed i Prelari . Sedelì eonfilUrìu, in femttipfi, idefl, in- «-tJ. 

fendent ptopriam vtUiialem ,& non pro/pieit bone eiui.cui dal confiltum: & hoèfrequenter, 
tentingitin confiliarii, Priilcipum , & Pralaiorum. Gran mifetia.in veto.cbc cialcuno 
cerchi fe ftefioic voglia fkbncare la propria fortuna , anche fopra lerouine di chi più di 
lui fi fidmè che grande infelicità, che benfouente chifù da noi (limato piu (ìncero,rie- 
fea menoi fiche fpeflo si ftudii di vendicare le proprie offelè, o di fodisfare allo (degno, 
o aU'antipathia,tìr vero a prOrtuoucre i proprii intcreflì, coll'autorità del fuofupcrbre t 
F però, foggiuoge l'oracolo del Ciclo, prima d'aprir' il tuo cuore, perfentire il cólìglio 
d'aliìunòióìrertta bene s'iijli fi truoua In alcuna nece(lìtà,che lo poflà indukrèa vende- 
re ad altri la tna teputationei e cerca di penetrare granfratti defitto cuoce , per conou 
feere fe egli ha alcun fine iateteflato ,o vero appaiSonato; aedoehe pec fuoidifegni» 

" non 
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non ti ponga in qualche (betta» & a tue(pefc non procuri di far’efpètimento della fu» 
fortuna» o vero del Tuafapf re, A con/ihario feru* ammam tuam : priulJiiM > quf sii ih 
lius necé/t itati tif ipfc taim animo fuo togitabih O Vero, come legge la Tigutina . Caue 
tibi ipii a toniiliario, ^ cairn ipfi indi oca t reti priut cogita inam ipfe libi confulet • Mita^ 
bene» che s’egli ha i fuoi affetti, c le fue paflìoni » cercarà il fuo prozio bene » e “ 
tuo, e vorrà piu per fo, che per te, Diceua Federico Inipeiatore, che allora (i farebbe 
poffuto adìcurare d'eflèr ben condgliato, e gli (àrebbe (lato ageuole di (cegliere il pm 
unaconfBglia,re ifuoi configlieri hauedero tale iate due cofeiuori della (bglia della.» 
fua reggia, & a chilo fuppltcò di manifeftarc quali fodero quelle due cole, ri(pofe,.>« 
Simuiaiio, & iiftimalaùo- faggia rifpofta. Impercioche quando la priuata palfionc , o 
qualche ragione , che paffa fra condglicri li conduce alle fintioni, ò vero alle (imu* 
lationi,ecco petuerticoil fine, ecco fcambiati i mezzi» ecco venduto ilPrencipe» ò il 
Prelato; cofa molto bene ofTcruata anche da Saludioi Omnei homìnet, qui de rebut 
dabqt canfultanti ab odio, amicìtiai ira , atque mifericoréa vacuai effe dece! . e ne rende 
vn’euiden te ragione ; HaudfaoHè animai verum prouidehvbi ifìa afficiunH aec quifqui 
omnium l bid’ni AmuliÓ-'ffai paruitìvbi inltnderuiageaiun vale! iti libidi pu/iid.l, ea 
dom,natur, animai nibil vale ! , 

Lo rteilb Chrifto Saluator Nodro pafsò per queda (Irada allora » che i fuoi parenti, 
auidi di gloria, modrandu di bramare, ebe tutto 'I Mondo Thoooradè. e venerasiè./ 
l 'opere Tue ptodigiolc; mentre in effetto cerca uano fedcdì.ed il commodo»e l'honore 
che à loro, come a' fuoi parenti poteua rifultarne, gli diedero quedo coaUgUo-Tranti 
b'nció'uade in lud4am,vt,& d'fcipuli tui videant opera,qapfatitiÓ‘C.ÌAa s’auuéneroia 
perfona, che megl'o di loro dedì conolceua il lor obliquo , ediotere(satofine»c leg* 
geua i caratteri de'loro piu occulti pcnlìcri . onde rifiutò le loro elbrtationi. 

La terza qualità è Prudentia. ch’egli fia prudente; e perchetalenonpuòelseru 
fe non à perito della m ateria, d i cui fi tratta, dee perciò con la prudenza e(ser congió« 
ta etiandio la cognitione,e l'elperienzaiche a punto ò il ricordo, che diede il Vecchia 
Tobia, al fuo vnico, & amato figliuolo • Comilium/empern/apiente reqaire Aeggt^ 
il Greco , ab ornai prudente, & il Siro, ab omni perito r fccotre cofe , che vanno vnite t 
perche ficOme il Medico , per guarire vn'iqiermo non pronderàil configlioda vn.^ 
Dottare di legge: così il Velcoua» medico l^irilDaledclil'anicne,per applicare gl'op» 
opoituni rimedtbin qualche dilpcrara cura, acuì ha da cercare il configlio de'i'ecolari, 
ncde'giouani inefperti.' ma di quei, che (òno dotti, e pratichi nel medierò della cura.» 
dell'animei Ibi enim/unt pofiulaiedaeoaiilia ain-’bijjiiritnabi/cientiagratia corujcat , 
dice S.Gregorio, Nò farà tiro di prudenza, oue (ì irattadimaneggiarevo negotiopu- 
blico, nelquale fi può incontrare l'odio vniueilàlede'popolit il prendere configlio 
da vn Theoìogo, alsuefàtto a Ila ritiratezza dc'facii chiodri» cheoperinefperionza.» 
delle cofe del (ècolo, o per zelo indifereto, potrebbe sbagliare ootabilmenre nell' elcN 
tionode'mczi, fiche più pericololb, che l'infermità fqfse.il rimedio: e molto meno 
farà ficuio il configlio d'vn huomO, che con tutta la fua dottrina fia imprudcnte,odi 
cerucllo torbido, o inquieto; perche non potrà,che guidare il Prelato al ptccipitio: no 
gouecnandofi con la feorta della retta ragione; e non confideraodolecircoadanze» e 
coofeguenze, ma lafcìaodofi trafportare da'proprli affètti, e dal pruritodclU lua toc» 
bida fantalia, fot ta a trionfare fra le difsensiooi,& fra i cimenti.* Se eccouenc l'ammae. 
dramentodel Ciclo. Cumfatait coutihum non babeai :non enim peterunt diligere, nitì » 
quae’i piacene. -,1, 

Dubitauano alcuni, qual de'dueconfiglicri fia menocqllerabile > o il troppo cauto, 
oil foucrchio audace. Io fenza molto penfatui rifpondo «mbidue elsere inbabilia tal 
medierò; il primo farà Tempre nc’fuoi pareriambiguo.e vacillante, c con le fue timi- 
de, ed icrefolute.ri(po(le,cenderà più, che mai perplefsa U ipenie del prelato ;f aiuolo 
tirarà a temocarieed imprudenti rifolutioni. .ih, mi 

Quanto importante fia l'eleggere Coafiglieri,eMiniftridi prudenza,. dcefperienz^ 
dotaci.ee oelboa nioiffeana le fiere carte vn’alsai faitiofo efsempioin pcrlona di R.o> 
boano.figliuolo, eluccefsore di Salomonenl quale (uplicacodol Popolo a mitigare.» 
le grane zzo, da filo Padre impoffe.rimife il negocio al Coofoglio di dato, i cui vecchi, 
< làggi»efpe{ia«ataii configlictiil'e^ttarQaQa comp 4C0K»e.<;qn.p3lPloa« con fatti 
, . , . a'fud- 


Capitolo Ottano; 


' r/ì il loro amore, p«r tener li in fedi , e ftabilirlf la corona iai 

conuglio, non fu punto apptouìto da alcuni Cànàlieti della Corte dd 
«•e.giouariij'at'lircfpfcni del gouerno politico ; perche paruc loto troppo prcgiudicialc 
aldecoto, cd'allì Maeftà Règia, c fiirtiatono,ché poteflereddere audaci i Ridditi . E 
potò loperfuàfcioddarc al Popob.vh'alpta iiTpOflaicómioacctatlóichelenóRquie- 
iwao’ohauctcbbe anche acVrefcititi notabilmente ipe(ì;patueaIlolcioccoPreocipe 
pia plauRbile il parere di quèfti, e però ì Rr/pQnStque Rex popolo dura,direltBoeooJilio 
ftóiorum, quoà et JeJeratit, Ucutot (fi eii feeundum eonfilium iaaenum . L effetto, che 
flg legni, fu rammutinanienro di dicci Tribù, che ribellandoli a lui, dietonlì aCeto> 
boanornoruddito. , 


Et iohò conofeiuti Vefeoui, che per fegitirei cooCglid'huonii'ni, per altro dotti , e 
fedeli, ma di fentimcnti troppo violenti , ttouaronfì in vnfolo giorno in fì facci labe* u,nbie 
^ti indoli^-chca pena iivmplti qnni col RIcvdcik'GciclleArjapfa , pdcctonduilup* 
patlene : - Si ecco auuerata qiidi'aurca fc’ntenzà d"' Lmjo. Con/ilia.cttllitU , & aiitiaciì 
(rima/peciel<U»funt, trafiatu dùfa,& eoeniùtrilha. ' .’i aJ'ì 

Da lì facto con figlierò ci effoica lo Spirito Santo a guardarci . Neforte mittatfudem 
tnterram, ò (come legge il Greco, Neforlèioriàtjuptr te forum) tà" Jicat tibi'iona-, 
oli -via nij,tà‘ fìet è contrario videre quid tibl éueniat ; acciò con vn confeglio ipctiolb, •'•'‘■ir ** 
& appaicntemente buono,non ti faccia vrtare in qualche ioconueniente, non elpò- 
gala tua riputatione, e la tua quiete alle contingenze ddliafatie,& egii(c nediada., 
yn lato attendédoqual fine nefortifea. Dice così Vgone Cardinaic,che quelli talifo- 
gliono Ilare a cauallo fu’lfoilb; e le lùccedendo Gnillraméceil negotio,vorraidolettt, 
che nò ti diederobuò configlio , fapranno rifpondere,che non fi è fatto, come eglino 
dillèro.eche vi fiè lalciata, oaggiunta alcuna circollanza,lbggiuDgendo, chequefio 
itile Ibgliono tenere gl'Auocati , edi Medici. Sono i loro configli di doppio feiilbdò* 
miglianci a quelli dellàllace'oracolq, fbit, redibitnon morierit in bello. ■ 

ble vi mancano di quelli, che doppod'bauer meilì i Prelati inibmiglianti perico. 
li,e trauagliifi tirano in dictroìepet non edere a parte de gl’ìnlàudilticcein,e de'biafi- 
ani, modrano ancor eglino di biafimarli,6r allhora danno voce di hauer tutto al con- 
trario conlùltato. Accadde ciò ad vn Vcicouo mio caro am ico, il quale però fi vidde 
in gran pericòlo d’vna popolare Iblleuatione. 

Maquedi'òecupaooilluogo,nonrolamented’ignoranci,edimprudentii maecian- , 
dio quello di poco finceri amici: contrari! all'vltima qualità, che ne’configlieri fi de- 
Ììdeta>cioòMol6tat.de’c[aA\\d\(leSììutìaae;l'ir iaiquut UBat amieufu6,Ó’dueit eiper 
viam don bonam : cioè a dire, l'amico finto, e fimuIato,fi propone per fine, non di da- 
re buoni.e lèdell configli; ma di follcuare l'orecchio , d’imitare l'ombra , che fieguc.,1 
il corpo ouunquc ramina, di oficrire incenlòaQe gratie.'Elitropii,che al volgere del loi 
ro Sole.verlb creilo piegano il capo,di adulare il genio dell'amico, e coTuoi nò fince- 
ri, configli Io gnidano fuori del lentiero della verità , e della prudenza a manifello ^ ^ 
{necipitio. Quello è il piu fiequencefcogbo , in cui rompano le naui» anche piu ri- > 

guardeuoli ,. odi piu preciolè merci cariche : gl'huomini ilbno fi inclinati a compia, 
certi della propria Rima, & a fentire gl’applaufi delle proprie inclicationi,che auida. 
mente afièrrano i configli, a quelle confacenoli, e benché pelTìmidi Rimano de gl'altri 
affai migliori; però è gran ventura d’incontrarfiin amici finceri, che configlino, quel ^ 

ch’è bene,non quel che piace. Diceua Tertulliano, parlando delle Vergini. lam & eó' vki£,(.'ia. 
filiamforma abjpeeulo petuntiSc io dico, che anzi il vero cófigliero-dee ellcre Ibmiglii- 
te aOorpccchio.il quale nou cela,non nafeonde alcun diletto, alcun neo ; malimo- 
flra, li tende palefi,3flìoches’emendiooiA: è Tempre veritiero a chi feco fi configlia... 

Con huomini fi fatti, diceua il faggio Epiteto,dobbiamo ne’ cafi dubbi! configliarci , 
per ritrarne acc ertato configlio . Approbato en,qui bene eonfuiere eupiunt , non etiam-t 
eos,qui vbique adulaci Budent: illi tnimivlile in ‘veri tate eernunt: ilii veri ea,qmt potenti^ 
bus piacene fpeBant, eorporumque vmbrai tmitantes, omnibus illoram \diBis ajfentiuntur . 

■Lo Refiu raoralifiìmo Epitetto,paragonaua li latti adulatori a’Coruij; poiche fi come, 
quelli cauaoogl'occhi a'inorlijcosì queRi acciecanogl'animi de'viut . Dicalo Filippo 
Macedoae,r<docto da Demetrio Tuo configliero , in vna grandifiìma calamità ; mcn- 
ticadulando ilfuo gonio, a'nitOwiacqaiRi inclinato, raoiniòali'occupacionc della-, 
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pui collegati co'aam^DÌ>anclie del fup prpptip Regnarlo pnuaroaoi- 

Dicalo Giuflnnuno>pei; ^trafagacifllmo.cheiì pianicpiù ti-itc .ih^annàto 
latioaedi Trjbon«ooGiurj(coalultp,.i^ intimo Confi gl eco- Allipcontro Senecaiii 
fiipp|icòhumi|mj3iJ5:^Jetpo«,(uo della (Tneerdà^Tuoi con-i. 

figli ,da ogoiadulatiopc a^Wo lònt'api.Biamo^djce egli , di concionare neUaCot» 
Co della MaeftàYrrflra.noain qual(tàd’4c(pJatore,tna diiero.e finccro^uo.cnjiaiUtau' 
'* jfm vt Uavditr-auftktn.iHisi atc eitim mtbt ire mai £ H,- mjhtrìm •veni njf.’ ndereifUMit^^ 
fUcerc adulane* ESj^rpardp ftiìpò fi nccelTaria Cjuclla qualità nc'con ligi ieri, chiju»»^ 
a quella) & alla prudenza reilìrinfei lorocaraiceti {Icziucndo ad Henrico Arciuelco.. 
uo Senoneofe. Omnes iuxu Domini pridptumi ttiam inimici, ditigaulur i fed ad conjttjgi 
fòli Higanlur'i^m &:/iNidentei rjfi vidtanlur,& btneaoli. i J.i-.r. ' nii 

». .,.1 ^ • . . ..i ..-i uj 

ptF modo, che dee tenere il Velcouo nel con 

e nel feguir gi,’ altrui confìgìl. Gap.' IX* - o 

- . - i. * M • 

ORA , c’haibjamoappuHiatelequalìtà,chene’conlìglie(i concorrcrt-a 
douerebbooo i le quali dilficilaicnie potrà il Vefeouo Crociare io qualche^ 
(oggetto accozzate; riulceado ciò eciaodioallc Corone,ea i Diademi, alTai 
malagcuolc ; vediamo quel che gli ftefiì Prelati deuot}o.iàte dal (orlato, per non re- 
fiare da'coDfiglidelBtù. loletiducoa tre cofe i la prima delle quali v,eu 'accennata 
ttnLmm» dallo Spirito.Saatoin quelle parole. Cor boni confily iUiutUcumicxQi aifcocicdel Li- 
' taaa,aelconrultare vo negoiio, porta va cuore br-amofo di fcntirccoullgli ùnceri i'S 
bbeii- babbi vna di^iofitione d'accettare, Sf. tflèguire, quel che fard-giudicato piu 
porcuno.e conuensunle, benché al cutr gufto non fiapooformc; tionpalelàre, anzi 
fludiati,che in modo ale-uno penetrare non (ìpollà la cua-mentc.nc il uio(éiilò,alfia* 
che non accada, dice Tacito) che ci<rcr-r>),^*/irndiàcc^Caay£,>i Siche, per compia- 
certi.Ialor linguznon tradifea >1 cuprc, c uon cerchino piòdi folleticarti l’nfecchio4 
che di giouartiie piCCd'mcotrare i tuoi guflì,chela verità, che è coofuraie aU'ainao* 
firamaniodel Greco Ifocracc. PoteHirtemfaC virif/Mpientiburliberfdictné fenteniinmì 
vtfi qu:buid rebui dubitai, prr^o /ini, qui vna tecaoi exa/matnf. Guaidiaoci d'ellèrà 
deloumcro di quelli, che fcomedicdC^-Curcio^ hanno l'orccchie fi delicate, che fti* 
maiio.i configli vtili,arpri,e bramanoquelli,chc (imo a primo afpetto rutti dolcezza* 
benché fiano, per riulcire dannofi . Sciocco è, chi confaka vn negocio,aoa peraccet< 
tare quel che fiapiv cfpcdiencc: ma per accreditare i proprii caprìcci i non perinoefti* 
garcil roaglioi'niapcr ilcurare aftutamence il peggio ; perdaradìuedcred’hauerfc> 
guirì gl'altrui difappallTooati pareri nellosfogodclle proprie pafiìonL'e per poterli col 
manto dell'altrui mendicate, & edotte Dpiniuni.mettere a coperto: coofuJiehtpocri* 
tcifrotn della falfa , nondella vera prttdenza . Anzi è di ranco rilicuo, il dare que&a.a 
ingenua libertà a i oonfiglieri: che San Gregorioelbrta , che iprimi a dire lllorapa» 
rsr^,llano ipiu giouanii aifiache non tedino per vergogna,e per rirpetto, di conttadu« 
a'vecchi. 

Diceua Teoporapo>il miglior mododi conlèruare il Regno, elàete, eh il Prencipe_j 
brami fapere la verità, è cònceda a’conlìglieii libertà diparlare, e d’aprire liberamente 
i«m.a,tx iloroléntimenti .fenzantodrarc nèpurco'cennidi rcdarncolièib . La verità, è la.* 
acU Acia feJeedince,dice Seneca, legate ad vnferutleollcquio: obligano i configlieri a lèruire, 
non alla verità, ma aH'adulacione. Clemeute Vili, prudcnciflimo Pontefice, db- 
ceua hauer promolTo al Cardinalato il Belarmino, per baiKr predò di (e la voce della 
virtù.da cui potedèliberamenre la verità vdire. 

$ -Ambrogio (crille a Theodolìo Imperatore, niuna cofa conciliar tanto ramore_a 
de'Popoii,ad vn Monarca, che il dar libertà a ciafcuood’ingenuamente parlare. Nel 
Dim.!.,, che fu mirabile Augudo.il quale (come narra Dione Cadìo, ^quando metieua fu'l 
^-i.nu tappeto cofa alcuna da deliberarli. Serio omnetcobofìàbalùr, vi fuum fibi con/ittunLa 
aperirenl,annutni eii omnim lihtrtaUm ■ Quedo fò parimente vnodegi'encomii . che 
ribi.,.dt Plinio diede a Traiano . £c vno degrauercimenti , che San Lodouico Re di Francia, 
**' *‘^'' nel padue dal tetieoo al cclcde Regnot-lafciò a fiio figlinolo; cicxf a dite, che fi pocr 
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tttlTe in mànierì» che i confelfuri, ed i confìglieri poteSero libèraraeqte>e con ogni in- 
genuitì ammonirlo» c conilgliarlo nella condocta de'negotii. 

£ Carlo V. Imperatore, quel gran politico del fecolo pafTato.dir foleua , il primo 

f rado della prudenza elTere vn fermo proposto di non pigliate errore.- & il fecondo, 
'afcoltare con patìenza, e con mente buona f che e il cot tem canfily ,■ che pur' hora_> 
dìceuamo) la verità) mafiìme quando rilulta in bene di chi l'alcolta. ' ' 

G'ulio Cefare,deftinato a cadere vittima del proprio orgoglio, non portò vna fiata, 
fra l'altre, quello cuor docile in Senato: e perche in vn'artinga Catone intrepidamen- 
te fé groppofe, diede ordine, che false ritenuto,- di che fdegnato M.Petreio, fi Icuò in_> 
piede, per tornarfene a cafa prirea,che ilSenato filicentialle:di che riprclb daCcfare, 
rifpofe,ardilamente,colà prefio Dione Cafiìo . Malo in tartere eum Catone , quàm bit 
$teum eJSe. Colpirono per fi fatta maaiera,quefie parole, il cuor di Cefare; che, vergo- 
gnandofi dell'errore commefio', lafciò libero Catone. 

Ma le facre carte ci rapprefentano vn memorabil cafo.in cui,quafi chiaro fpecchio 
fi vede quanto fiano elpofii a gl'inganni, & a gl'errori quelli, che nel configliarfi eoa 
altri aprono,of<nno conofeere iproprii Icntimenti . Il Rè A filiero, chiamato anche 
Artafetfc, in quella famofifilma tefta, che con inaudita pompa fece, banchettando 
tutti i grandi dclfuo Regno, perifpatiodicentoottaatagiorni) ilfettimodiquel- . 
li , Cum Rex cjfet htlarioe , & pòjl nimiam potationem : comandò , che fofie colà con- 
dotta la Regina Vaili, Tua moglie congl'ornamenti regali.per pompa a tutti ipopoli, 
e Ptencipi, della fua rara bellezza . Vi oHenderet eanfìit populit, & Principìbus pulcri 
tudinem illiut ì erat enim patera vaUe: e perche ella ricusò d'andarri; il Rè .pieno di 
(dcgnoiedi lUrore dimandò a'fuoiconfiglicri, che gl'eranoalato,qual pena dar fido, 
ueife alla difobedienza.c contumacia di Vaili . Vmie iratut Rex, <!>• ninno furore fue- 
tenfut interrogaui tfapieittei,qui ex more regio femper ei aderani, <Sf illorum factebat eun> 
fìaCon/ilio\fcienliumleget,&-iura maiorum. E che colà propofe loro / Cut fententin 
Valìi Regina fubiaceret,qua AJIueri Regii imperium.quodpcr Eunuebot mandiueral fa’ 
nere renuiffet . Coilui non voleuaaltrimentefapere la verità, ne daua luogo a’ fincefi 
configli) perche il moilrarfi tanto adirato,& il trattar di peoa,e di gailigo, non daua., 
luogo à perdono, ne a premio) non era cofa ficura di lodare la vergogna.e modeilia., 
della Regina, oue (blamente il confultaua di punire la contumacia . O ide Mamucha 
l'vltimo nelconlcfio) mailprimoneH'adulatione, riipoiè.la diibbedienza di Valli, ef- 
fer non folamente prcgiuditiale aIRèmaatutti i Prencipi, e popolu e che s’clla non 
fbiTe punita, tutte le donne, col fuo efsempio diuerrebbono contumaci a’ comanda- 
menti de’loro mariti: e che però la Maefià fua doueua.con vno di quelli Editti, che., 
in que'Regnieranopofcia irreuocabili, ripudiarla,ee leuarle i'infegne Regali, e far 
ciò publicare.per tutte le Prouincie, e per tutti i fuoi Regni, a terrore deU’aTtre.-dice.j 
ilfacroteilo,che plaeuiteonfitiumeiuiRegi-.Si ecco vn'altro notabile errore di quel 
Monarca,di approuare il configlio di voo,priina di fentirgl 'altri : i quali però, veden- 
do efièr cofa piena d'azardi.edi pericoli, ilcontrariarlfialrrolàr non poteuano,che.> 
condefeendere al fuo defiderio; e però l'ingiulla rilpofla di queU'adulatore , non fola- 
mente plaeuit Regii ma, & Principibat, 

Kel che però pefiìmamente fi portarono : mentre con lo feudo delle llefiè leggi 
poteuano modeflamente difendere l’innacenza'anziquandoanchctuttigl'altri ha- 
uefsero proferito il lor voto , conforme a quello di Mamuchano ) l'vltimo bench 
Tedefiedi non poterli opporre alla corrente, e che il fiio configlio farebbe fiato alla.., 

Regina inutile, &àfe pieno di pericoli, era obligato a contradire intrepidamentej: po> 
iciache quantunque chi dalla fola legge della carità è afiretto a porgere ad altrui vn., 
buon configlio, oue lo vede inftuttuofo,o ennofee cfporfi a pericolo, può taluolta tra- 
lafciarlo.' oue nondimeno la legge di giufiitiafobliga a dire liberamente il fuopa- 
xere) maflìme trattandoli del pregiuditio del prollìmo ; egli è obligato a dire mode, 
fiameote il vero,benche conofca,che il fuo parere non farà accettato. Se a lui di de- 
trimenta-perebo i precetti negatiui,come è quello di non eflcrc partecipe d'vn’iogiu- 
da rifolutione,obligano fempre,ed a rcmprc,come difiufamente proua il Cardinale^ d« cidn. 
•'Albano. E furono in ciò mirabile Giofeppe da Arimatia, e Nicodemo,chequaatuo- 
q^evedefletq tutti gralttiScaatotidel.itìedim.yniformi nella condennatione di 
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Gìcsà Nofito Signore, e fapeflèro edere iirpodìbilc rioiuouerli da-t^elli riiòlucioné • 
& a loro , di (bnioio pericolo il contradirc. non perciò lì rimalero dall'opporlì t Se il 
mcdelìmo Alle tennero con A rrigo Vili. Ri d'inghilrerra, li non mai a batianza lo< 
dati Tomafo Moro, e Reginaldo Cardinal Polo. 

' Ma per ritornare all'imprudente Rè Adueio, troppo tardi s'auuidedeirerrore, 
uii. > 1 , ^ quando non potcua piu ritrattarlo, ne palesò il pentimento . Pefl^u»m Regit Af- 

fiuri ittd:gnitio dtfef buttai, rearJalui eli l'ufìi , ^ • Uil^ua pajfa tjitti E 

quantunque la diuina prouidenza al fuo folito caualiie dal male,il bene i nondimeno 
l'tcrsscii peramniaedr3mentdde'Prencipi,e de'Prelati,è bene d' ponderate quanto iniquofof- 
«b jinrt, fa quel conlìglio . Giol'eppe Hebreo, che nota diftefamentequeda hilioria, muoue 
‘ “ vndvbb'O ; chi errò, chi indegno di efser riprefo: il Rè, che voJeua far con parirc la_f 
Regina a quel cóu'to,nel corpettodi tanti Signori,e Caualicrirò ella, che ricusòd'aO' . 
darui , Senza dubbio il Rè. pcrche fra'Perlì, eraui legge ìnuiolab'le( iferita anche da 
Macrobio,) che le Dame non andafsero oue dauano banchettando i Prencipi, anzi, 
uicabiib, rhr ne meno lì lalcialeeru federe da «I buondri, dice Giuflino hiftorico. Paribo‘ 
pfìffjxminn HontyHuima tantum, fedó'virorum conjpifium intetd'tum . Anzi quel 
•j«i».i>i«. che notab'Imentc accrelce, c qualifica l'e-iorc del Rè ifolamente le Meretrici fi con- 
duceua no a banchetti dcgl buominii t S. Ambrogio ,ta di talevfanza mentionc. P/e- 
rfi/iie P(r/lc9 mori mul tra d'gaas umultnloti-m (on/f-rne, induci iubtnt ^ ab ift phmlat 
******’ accipiunt. Di modo, clic lì rratcaii.a di condurre la Regin.i, ad vn*.ittionc infime , ed 
olibrobriofa,in pregiuditio, non rofimcntc del fuo madcirhonorc del Re ,■ operò cò» 
chiude Giuleppc Hcbrco.chc ella , Slulio Regeem/uliiùr, impudicit t irorum ocutii fic- 
fiacttlum prabirc iujfa,abnuii; rentoiff.t hudabil or ^uaniiinl giim, pudori/', /ue cu fiaJia 
pcrj'cuerantior. M a que' conliglicri poteua elser nafeofta quella leggeifi perche gior-- 
nalmcncc era pratticata, Se anche dalle donne làputa ; come perchedi loro dice il 
facrotefio, bc cntium legci,aciur.t maiorum . Pende dunque dcriuò vn (1 ingiufto.lì 
iniquo configlio di condennare vn 'innocente Piencipcfta, fenza ne pur lèntirla, iruji 
vece di rappiefcncare al Rè, il di lui mancamento, e la pnidcnza,e pudicitia della Re* 
gin.!/ non .altronde,che dairefccrlì egli molto ben dichiarato, confultando, non Ibpr» 
i menti della caulà; ma lopra ’l caftigo, che Valli rtieritaua. Qui non pofso afteiicrmi 
da vna bricue, ma vtilillìm.i digreilìone.cioc , che per coftantc opinione de’ Rabbini 
Hcbrci.qucl .Mamuban fu Io tlerso, che peraltro nome fi chiaitiaua Aman , il quale 
pefeando la gratiadel fuo Re, 'ra l’acqua del configito pieno d’adulatione.csfcò nel- 
la propria rete: egli pensò, che la depolì rione di Valli, fatta per fuo confidilo, douclsc 
con'ribuirc alle fue grandezzei e Diopermifc,che in vece di quella, fcf-ealsonta al 
Regno vn Hcbrea,che ad vn'iiifame laccio gli fclalciare la vita: elo llilbo accadde al 
già nominato Achitòfel, che con pclìimi coligli armara il figliuolo contro al Padrctc 
«««"a. qucAi Perilli.fu'l cui capo cadde la pietra, che gettarono in alto,nc fono piene le^ 
facre carte, e le profine hiIlnric!perches'auucri,non tanto il faggio detto d H' lìodo 
{teli. « 7 . Can/ìtiummaliim con/ullorf pcJ/ìinum,c^\lìatol'otiCo\adeìCiela,Faciciiti ncqui ffìmurn 
'iBfcfc''* eonfiUum.fapcr ip/um deuoluciur, ^ no» agnq/cet, vndcadnenial illi, ^ui in ailum mtllie 
lapidem./upcr caput ciui tadet- 

I- 

C HI fa moftra di cuore appalTìonato, non è capace di d Ifappallìona ti con figli, & 
elsendo a li ftc'so,& alla giuliitia infedele non può trouar fedeltà oe gl' altri ,• 
anzi Dio flefso,percódegnocafligo permette, che egli r'ir.^ga ing5nato,'cn’habbiaino 
vn' altro notab leefscpio, nel terzo dc'Rcgi,- oue nar, ali, che volendo A cabbo Re di 
Giuda, muouer guerra al Rè dclhAlTìiià , per ricuperarela Città di Ramoth Galaad , 
che alla fua corona apparcerlcuai e ricercando però d'aiuto il buono Giofafat Re di 
Giuda, che era ito a vilìtarlo: quelli fegliofferfeprortoima bramò ,thc il oegotio fi 
confultalse con alcun profeta, per venilt in cognitione del volere diuino: chiamò 
Acabbo circa quattrocento dcTuoi falsi profeti, che lutti gli diedero la vittoria in ma- 
« Ilo. Ma Giolàfàtto, di ciò non appagandoli, dimandò lèin quel Regno vi folle aldi 

piofc ta del fuo veto Dioitilpofc Acabbo, che v'cta Michea, da lui molto odiato i. per 
“ t guai 


;Ic 
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qual cagione/ ^ura non pro!>bet.ii mihi bmuni: era vn fnlcicontiglitfro >< ma n t<a(^ 
dal Re>pcrch>> non accordau.i I cijiiligi: a (di lui huiiiori. Volle non per tanto Gu>là^ 
fatto, che lì manda. le a chiamare, e che li feotide il l'uo parere. U Gcntilhuoino d' 

Acabbo, che andò a chiamarloi dillegli per ordine del Tuo Re , Ecctjtrmonct fn>:jhc^ 
tnrum Qrt%noHe^t bona prfjican/ '■ fittrpo Jtrmo luui /timi t citom , tir toij!i:r^_j 
bonax quali dalU.roloorà del profeta, e non da quella di Dio, dependelfc tl ichce.o 
infauftofuccelTodellaguerra' Eccoquanra dilpolìtione haueua Acabbo d'elfere_j 
fedelmente cólìgliato.É perche Michea prefagi al Re vnfunelliinaiofucceirodi quel. .. • 

la imprefai Acabboriuolio a CioTafatto, dillcgli . Nunquid non dixi tibi, (jaia nonpro‘ ,a>j;i.ibii 
fbttjt mihì bonumìJÌ JJc mptr malunt} allhora replicò Micheatquollo,chcp)Ll d’ogn'al'- 
tra colà è degno di particolare riflellìone.d'haucr’m vn tatto veduto Dio nel (no Tro. 
Do.circooJatodalle celeftl mil’tie,che dieeua; dteipiat Atbab Rfftm Ifrt t, vi 
afcendjt, éf cada! in Ramolb Gaiaadl £ che fcgli prete nto vn folletto, che s’otfcrfe_/ 
d ingannarlo, diccndo.’£grfd/jr,cfr’ ere fpiritut mendax mori omnium propbe forum imi, 
acni rilpolc il Signore: Off/p/e/,dr fraujlebii : egredirt,& fac Ha, Il caparbioRe, in_» 
vece di gradire quella libertà di parlare, iofferfe, che vno de'fuoi profeti alla preienza- 
fua,e di Giofjlatto, percoretle con vn Ichiaffo Michcaic non Ibl.imente, non vendicài 
qitcll'ingiuria;chc come ofTcriial' Abulenfc,ricadciia in gran l’olfefa della Maedà lua, 
ellendo feguita alla (ua prcfenza.e mentr’cglinel Ilio regal folio era aflìfo; ma modrò 
d'approuarla , perche il conlìglio di Michea non haueua incontrato ifuoi gradimenti, 
ne adulilo il fiio genio . Anzi egli d’auantaggio lo fece carcerare, con ordine, «hs_> 
fino al Tuo ritorno (ì (bUcntalTe con pane di tribola tione,e con acqua ; ma nel primo 
incontro. ch'egli hebbe con le truppe di Siria, ne rimale elfi nto , eie tue (quadre dilli. 
paté . Occullaiuìiiiia , dice S.GrcgOrii epa riandò d‘ quello calò, lidniiamatignii fpiri- 
tbat datar, vt yuoi '.oicntfiin piccati lajutot dìranr ulani in peccati patnam ,etiam nuUn, 
tei trahant. 

Anche Holofrrne.fii di (bmiglianrefillii Infermo; poiché ch'amati i Capitanidei i.i'- e.» 
rEllerciroalcondgl'O per haticre le douiire notine delle forze deglHebrcij-dél lìto di * 
Betulia e deiraltre Citta, che fc gli oppone li .ino; Achione, ohe comandaua alle erup- 
pe degl' Ammonniti.con gl' Adiri confederati, didt ingenuamente, che era da vedere 
le glHcbrei (ì li olia ua no in alcun fratte peccato 'inuoltijechein quello cafo potcuar 
roalTaIirli,r|i'' gl'haiicrebbono ilcbelUfruna (c Ilau.in0 in grafia del lori Dioiegli nie- 
dclìmo gl'bauercbbe protetti, c reli viilcitovi . Il fujvrbo Oloferne fdegnato per quel 
con figlio, t Ulto al luo genio contrario,fo fece legare , c condurre al nemico edercito: 
la doue, per lo contrario, Atalario Re de’Gothi, per mezo della dotta penna di Caffio- 
doto celebra, con vn bello encomio, la prudenza di Theodor icofuo antecedore, che 
quanto nelle battaglie,c nelle guerre era inuittn, carro nrU'accogl'cre con prontezza 
le opinioni diTolotico fuo condgiiero, (i lafciadcda i di lui làgioncuoli configli , 

fupciare_ . a 

Palla piu oltre il Cardinal PaIeotto,& cforta in Prencipi Chriflianì, che nólblame 
tcdianol berrà a'Theologi di non giuftificare.ncapprouare i lorodifegni , ma chrj:, 
piu collo II prcniiino. per mantenerli in vua fedele fincerità'e quello tlilc vsò d Re Bai c».; 
dafarre, prcmiandoDanielo, che con fuaella interpretatione glidichia'ò ilfcnfia del- 
le parole da cclcite mano nella parete delcritte . Et Atidotilc loda Clidene, tiranno 
dc'Sicionci.che fece coronare, & ergere vna (tatua ad vn Configlielo, perche con libe- 
hfcotìli ContradifTe nel trionfo d'vna vittoria. 

La feconda cofi.che fir fi dee,fentiti che fifonograltrui parerle nella quale Aflue- 
ro & Achabbe, purd fettarotio.lìè d'elfaminarli coll'ilteira tranquillità di mcnte.cò 
cui furono afcoltati > perchefe pecca notabilmente contro alla prudenza il caparbtó, 
chcfp.ifala própra opinione, e non ha docilità di cuore, à non minor pericolò d’er- 
rarefoggiace chi alla cieca s'abbandona a fcguiregraltrui configli, fenza la douuta., 
rifledìone, e lenza efiTaminare se alia ragione, ò alla diuina legge hanno alcuna repù- 
gnanza,e madìme, che come nel precedente rapitolo mollrato habbiamo,troppó dif- 
litf ifmente fi ttuoua chi fippia. e voglia ben cnnfigliareiC queflo-è l'auuertimento,chc Jli’rt»'"' 
diede Ifoctatc , Non aherum eonjUMdumtaxal otioiì auJicndaJùnlifcdipjf quoque diti- 

gen- 
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rfbui cegitart liibemui. A azi pa re che lo Spirito Santo ce ne rcndeflè au> 
uctiiti» ùuendo.-Brir apuani de eUìtma iua,& di f.utnta //uni lui: hoc ifì,»ì fentire di 
S. Ambrogio ,;«« cun/Uigvure .cotefta cieca obedieazaèrifcruataa'làcri chioftriinoa 
a’trooi, nè a'iólij. 

Troppo infelice farebbe il Vefeouo, troppo imprudente , e troppo del facto trono 
incapace, (è inconfideratamente feguifscgi'alcrui configli; e fìreoderebbe afiaipiu 
degno di bialimi, che Galba, il quale come narra Suctonio, fi gouernaua in tutto 
per turto fecondo ifentimenti di tre Tuoi configlieri, chiamati dal folgo per ifchernoi 
Pedanti di Galba. Del quali' errore fu parimente prouerbiato Riccardo figliuolo 
d'EdoardolV. Ré d'Inghilterra, che fi fece legge de i configli delPrencipe d’Hiber* 
nia, ogiufii folTeroiO ingiufii. ‘Tutto l’oppofiioidice Seneca, far dee il Prencipe , ed il 
Prelato faggio , e prudente. Sapieuiii eiì examiaare n/ufilia, & non filli faciÙ creduli^ 
lati adfalfj proUbi. 

Il Duca Ranucciodi Parma , 'che mentre vide , fu vr.odc'piùaccortiPrencipi del 
oofiro fecolo, folcua dite d'feruirlì de'cófiglieri, come del trinciante, il quale gli met> 
teua innanzi varietà di viuande; ma egli app gliandofi à quelle , che giudicaua mi- 
gliori. mandaua indietro l'elt re: e loflelTo ftile parmi, che tenellé S.Catlonelgouer- 
no della fua Chiefaipoiche dopo d’haucrc nelle Cógregationi fèntito il parere degl’aU 
trijcgli mociuaua, e rifolueua con tal prudenza, che niun'altro arriuar vi poteua;co- 
^ conforme appunto al faggio anueriimenro lafciatoci da Seneca. Confilium luum fii 
apiid ali»l,vl abi le aulboritalem accipiat ficautem ubi U aulbuinUlem acc:piut,n Jolui id 
probare videarit.Q\\e&ì i vna buona millura.nè creder troppo a te llcllu,ne riccuere_, 
lenza dlfcorfo, peroracoli Delfici gl'alrrui configli. 

Pocodiuerfb da quello fù il politico ricordo di Vegetio , il quale approuaua il co- 
figliarli CCD molti; ma voleua,cbc nel deliberarci! Prencipe oda fé flelTo,ò rellringé. 
doli con pochiflìmiprcndefle la rilblutionci acciò anche tulle più fecreta.^ii^deértft 
fùri.eum luulln Irulìaiquidfuflurutfitnuii. piucj'iimii,vtl ipfe tecum. 

Non può ben difccrnere la qualità de’configli. chi non li mette nella bilancia della 
propria confcientia;che è il piu fedcle,ed Incorrotto configliere c habbiamo, chiama- 
ta da.S, Arnbraiio, yeru, utque ittcorrupla pinurum rr/mioru nq.arbiirui Ella è il teolo- 
go piu lineerò, e che meglio d'ogn'altio cia.'cuoa dithcultà rdbluei e però S.Bernardo 
in quella diuina lettera fcritta a Roberta fuo Nipote, c’haiieaa lafciatol’habito mona- 
dico, e pigliata altra forma di vita, gli dice, che truuarà ben conliglierì , che difende, 
ranno, & aprprouarannola fua rifolutione : ma checgli non doueua fidarli d'altro 
con(ìgliero,che della propria confcientia :Te ini:rrugi,J; te,quia tute miliui noUiiqud 
aliai . Aneitde cer laum,d'Jiule intenlÌ9Hein,eonfuli virilalernjua libi canjiicaiu re/ptu^ 
d a! tur abitrii . 

Alfonfb Re d' Aragona, diceua di non trouar’i migliori, e piu da lui fiimati» 
configleri, do’ libri, da' qu di fenza tema, c lènza a lulatione inrendeua fedel- 
mente quant' egli bramaua..e l'imparòiper auentura da Plutarco,chedifse; F/j'n alio~ 
rum eeulii im/mrlip/ai ien/picimui,/pf in hbrii /apienlium, quid net diceal , quid ittm de- 
d;eeM,canttmpUnduniesì. Ma il libro,che meglio di tutti ci può dire il vero. Se al qua. 
Ie,qualia pietra lid'a dobbiamo prouare fé i configli fono di coppella, od'alchimii_,, 
& a cui quali a rifplédence Iole habbiamo a fare efperienza,fei polli fono d’Aquila , ò 
adulterini, è il Decalogo. e l'Euangrlo. Cenfiliorum gubernaculum lex Diuina fil, fu ri- 
cordo Ji S. Cipriano . Quello fu lo llile.che il Santo Re O iuid tenne nelle fue piu im- 
portanti refolutìoni, che perciò diceua al Signoici emi^lium meum iufìijlc alionei lup. 

SanUalilio ponderando il confi ilio, che diede a fé llefio quel ricco lUiro.D-Jlruaix 
borri * mea,Ó- maiorafaciam,dri lue congregabo omnia, quf nata /uni alibi : va dicen- 
do , aountoio m'imaginaua , che venifse a quella rifolutione. a chi dimandi conti- 
glio,fciocco? a te deisQi ex te ip/i laptai con/ilium l e che altroti h.iueua a confìgliarc 
la tua in.linitione , il tuo guflo, il tuo appetito/ doueui confultare il negotio cò Dio, 
coti la Diuina legge,con la confcientia. VliniimuruJenti vteris con/hario :fi con/uleret 
D •wa,eii/qut legen.Ò- ftripluram, parata libi refponfio fucrat : ^furicatium animai imm 
pltbo, aperiam harrea, & omnei vitato indigli, Ó't. . -, 


Della 




Della circqlpettionc , che il Velcpuo haucr dee nelpais 
lare- 'CapUQÌ»,',Xrf" ' 

A ptad«iu»è vn puneu.chi non (ìrerma.iblanieate OeiiA «&ta.deUe.o^ia> > 
TiopH" ma 's'aggira etiacdio'iotorno à quclladcUe'|>arplc ,'aozi bea fouente 
À ^lù itf'^uofle, che in^queile Ipande i iboi fpJeadori : imporcioche va parlare 
itnpr'MdeiRe Icuò tal voira il mentoairattioni di'ladata{auiezza,dc vn’iocoolìderata 
parola pregiudicò agt'applaulì.cfae tarvaoacoflordi molti TudoriacquiSati hauepa, 
e dil^lfò queHr/che da molti beoe£tii ricooofceuàlì obligatr . Che perciò Hornérò, 
rno de'piu prodigiofi iogegni dehtìódo,fe bene iaalcune cofe molkollì poco-dei de., 
coro, e del coftume curante, rendendo ridicoli iluoiNumi; inqueliopatticolate nò- 
dime no rofietuò' egregiamente; introducendo il faggio Nefioce,.geaue, pefato 
dolce del parlate; loquace>edincònfiderato lo Itempio Teriite. ^ t..‘ . - • • i 

Appartiene al Vefeouo di tenere aggiufiati tutti grofStij de'lèirlieflerior!: ma quei 
(opra tutto della lingua, fe al titolo di prudente afpira:poiciache,^idjn««(rraMu’ /h>- 
monriJuoi,dofìus,^liru4knie^,Ó'pr«fiefi /piritus vir candinu . Quell’ i oracolo del 
Cielo; anzi prudevtijfìàiut efi,iASeahta.bHiSi\omoae. 

Non v'ha infidia,chepiù''agéuolmcntettadifcavn Prelato; non ladro, che pia a_. 
man falua gli rapifea la pretiofa gemma del credito, e della riputationci non ombra, 
che più glioCufchi la luce del decOro,chc la propria lingua ; eciandio quando non è 
alt'airrui dino riuolca;e ben volle dìmoftrarlo Zcu(1,alMra,che portatoli perdipotM 
nllafua bottegaìlPréncipeMegabizo,& entrato indifeoilì dell'ane della pniiuà-,, 
per far pompa deU'iogegno; Zeulì, per renderlo auuertito , che i prcteiì guadagni 
erano perdite: Mentre , dille, vaiò Prellctpenelportaruiquò-taMfie; .quelU-iniei 
giouani attoniti allo fplendore della porporate delle volhe grandézze, formarooodi 
voi fi gran concetto, chevi.((intauanopKì, che huomo; màdentendoui pofeta par» 
ha't^'vn'arte, nella quale non lìete-inltrupiò ,Vi hanno ben «dio «Muto perhuomo 
ridicolo. Sia pure vn Vcfcouo di molte virràcotKdato ; impiéghili pure in-opero> 
buone ,el6deu<$lilehesegI^T'àr^^el:parlaré ihtépefranle.haucriretitpre vna grand’oc* 
^ettjoine,vngràn;^}lf d, cherenderà poto ficu to' ilCuo creditorgli faVà'perdere il rilpec* 
to,dc i Tuoi difeorlì daranno abbondeuolc materia di dilcorrere di ht1,di CenlUràtlò, e 
-di morderlo: Che^perciò Pitagora.il m^ggior fìlolbfodel mondoiFa prima (cientia^, 
in cui i fuoi fcolati ammaeftraua.eratl'fileotio,- perdimo(lrare,'cbe nòfaprà meipat* 
lare.chi non sà tacere: ellendo il lilentiomaeftrodel parlare, ' - 1 

Fareua (Iranoad alcuni, che Democrito, in vria nobilc-conuerracione fbfle aliai 
auarb di parole; che però gli dimandorono>té ciò da fciocchezzai.ò da careftia di pa- 
role deriuade-Alla quale imprudente dimanda, egli có quella prudcntilTìnia ritmila 
fodisfece . Atqutflultuntumquam laetre polelì .ìiè puhtodiuerlb èilcafo, per il qua- 
le fu da Greci tributato di lode Zenone, aurore della Stoa,allora,che volendoli Preh- 
cipe d’Atene.ìn vnlautidìmo banchetta, dare anche alcun viriuofa trattenimento 
a'Regij Ambafciatori.che magnificamente trattaua; v’inuitò anche alcuni filofofi, e 
fra quelli lo lleflb Zenone; ouc di varie cofe, da tutti graltrì a pienc'vele difeorrendo- 
(ì, (blamente quel buon vecchio taceua : lì cheynb di quelli Ambafeiatori a lui rt- 
uolto.Edi te, dille, ò Zenone, che cofa habbiamo a riportare al nollro Prencipe/Al/Ar’/ 
aliud. rifpofe egli, qua»$ Atbtnit tfiejtnem, qui tucire- feiat inter pocula.Taceteva dot- 
to, tace re vn vecchio naturalmente garrulo, e tacere Ira l'allegria de'bicchieri.è ben_> 
virtù non ordinaria. Più a nollro ptopolìto hebbe a dire S.Gregorio,che quel Vclcouo 
sà ben parlare , chea témpo.e luogo sa ben tacere, l Ile faeerdat/eit reflè dieere,qui,Ó' 
ordmatè nomi tacere . La lingua è quella, che dichiara fc alcuno è faggio , ò vero im- 
prudente! perche lìcome da quella i Medici pigliano gran cognitione della lànicà 
ò infermiti del corpo; cosi, e molto piu,ella ne reca lìnccre notitie dello dato dell’a- 
nima; e publica le interne inclinationì, & i penlieri, che couano nel petto; ella è in- 
terprete del cuore ;nonpuònon parlare di quatocolà dentro lì trattaroó puro diuer. 
fa dalla iéguettadeU'horiuoIo, che modra a qual fegno diano détro Icruote-'Sc è dot- 
trina 
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uÌDì d,il grafi tenpateti^o; VotttMt notétarum affeaionum,^fUf taammadtli- 

Sofone chiamò le parole imagini.e Democnto ombra dell opera, & indice della co- 
{ciettt\i,UU»guaelespulJiSilatol»^t,à4fc^vnoSp6gaUaloi vaga metafora nel ve. 
ro.- poiché ficome il polfo dimoftra fe gl'organi interni filano tene ■ « 1* »» •“ 
«.,*. 1 ,.,» «Icunolconcertb: cosi dalla lingua fi raccoglie I mreriia drfpofitKinm&M^ 
ilRedentoie, dr tbf/Aurt, cioè dal cumulo delle cole c ha 

****»•’• &malu,borno,,U pnfirt maU . Tu«b_ciO volle dimoflMredl ReptJ^. 

ta allora, che dilfer O>0 toruU vauumtfi . Machitihadato.òSanto Pmfeta.il prilli- 
»W.s 1.. Jegiodi penetrare gl’aafratti , grocculti oecefli del cupre burnaoo.gmrddiiionc alla- 
diuina toicnaa ridata? Io ne hò. dice egli. vrwittefiagabiJemdmo.perche/fpvfrris 
pdteut ejlgmufeoram; laJubricicà, c laprotetuia dfillaloro.lioguS^.p.ublicalcquaU- 

tàJclcuQcei . ■ • , ' ''r ' 'P’L' ‘ i’ A r,. ,‘ 

,jOuide faggiamciue^ocrate, ad vn giouanc.che capito-oUa ma fchuQla,dme f k/ tt 
vidsam.Aliijuidloqucrt .i quali l'orecchie , c nongl’occhih^uellerolalacolta viluia-; 
taercè. chereftorno afpcttoben fouearc inganna; il parlare diiingaiina^i- che da vna 
’ amara forgentc. jionpuò featurite acqua dolce ; cosi UOracolp del feroci amrnac. 

, ftta a non tdTeiclodi.cdencomu ad alcuno; finataoto, che non hafcbiamoda luoi ra- 
gionamenti conofeiuto diqual tempra.diqùal ca,tra50,.,d.>qual^tnpk(ho^^^^ il 

fuointecao, da/fyèrwaafOTM'ili'K'/ft waw. Egli,;èuiol*« dilhcile, d;ne Siaoino 

*r '1 Apollinare.chechi ha la lingua alfuefalta a pai la^male,:«»p«ci bene. Ma che dico Su 
i^niiiii )» doniurld.fiefia vecità increata lo rimptoucrò a pertierfi Hcbici: dicendo loro . Pregr- 

U/Vc .oJpCfsai'UOT , ^fl/ryS/i b&j$a^oquiìCum^tis wahf ^ 'r '^ 

Laiiagiopcuolezza.,c la loquela.difiinguoQo I huomo da bruti, &hannovnalca. 
bkuolficorrelationejih guifa.cbe in quella s’imprimoaole Ipecie.edaquefta fi comi^ 
iùcan 0 ' ad altri.* qucUa fa l'offitio di madre grauida de concetti, e,qucfiadi ricoglitit* 
ce. llparlare.al feotirdi Filone, è vna copia deircf^emplare, edap*ow»po, che nel-, 
i’aniiuA alberga, e nonisòcome Seqeca iiio coetaneo n^merkfimppcpCe.Micadefse^ 
qualtque'ducgrao ceruellialloficfso^ontQ-biiuutp.haucl^rro! porche egli pati(mnf 9 

prò»!'*" lJnt^g«ammifirm<>tft:qn*ltSijU 4 ,tifUfprdt{(>Y^ ^ ' '-'.'l-'t, 

i Diceua Arifto«Ìe,obc fc IVccello-h^ fotte» la lingua vna vetia, bianca genera la proi- 
le^intaoera . fetale è k vena; coslconfotnof al coloted^lU lingqafetaiino i parti 
del ibCernO ' • , , ‘ ‘ . 

.JDa tutioqueftofifcorgequaatocircofpe«o cn,of 4c,e;il Vefcouo nel parlare i poi- 
ché anche le parole, ch’egli à cafo pronuntia,c taluolta io voa canneta in con fidenza; 

per pafsatempo, fi raccolgono, filambiccano4a'fudditi;chenon fi perfuadoranno già 

mai d'cfser ben proueduti di Prelato, le ifiioidilcorfilo publicaranno per dedito a 
mondani intereflì ò alle lubricità, à ad altro vitio.e ftimaranao fimukte l’operc,a cui 
le parole noQ cotrilpoodono. ,■ ' _ _ 

(,,«..1. Efc Augufto,colà pirclso Suctonio cfsottaua la fila figliuolaiedi Nipoti a nóoperat 
qpfa.,ne proferire parola, che non potefsc efsere ne’.giornali regiftrata : quanto mag- 
giormcnteciò ersnuiene a'Vcfcouiila cui linguaè confecrata alle diuine lodi, alla pu- 
blicationedeirEuangelio,all'abbattinacnto dc’vitii.Sc alti trionfi della virtù , eie cijì 
parole fono,non pure da chi l’afcolta findicate : ma etiandio da'niroici iouifibili , per 

afsqt pofcia al colpetto di tutte le nationipubJicate? 

1 Siamo per ogni parte clpofii agl* occhi, cd all’orcccbic del Ciclo, c della terra. Spe- 
, e.,iK.« iÌMulumJklh fumut Manda, & AngelU, & Homin,bu{! e perciò fempre mi piacquie 
gufi filolbficoauucrcimento; Douerfi parlare con gl huomini , come fe gli Dei afcol- 

tP.a. 4 ..u tjfsjraieconiDci,comefel'vdilierogl'huomini. Habbiamo a credere, che il Sì- 

vmataf gnorcfaccia ancor'a noila dimanda, che a Cleofa, Se. al compagno , ^ui/uni hi Jir- 
mnts,^uttcottftriU«immetmì -j- !■ 
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O Vefta p'ru4eoza>iÌc{li quale AFefcotto od paffare deeete-mólrogelolà t ùt»; 

ratie cireoaftaoze còallftef ma iole rIthK» ad'vtta Ibia.ddla quale ftiuiOicfie. 
raltr<j fianoe&tci. Etèla£Uea(^ettioB(!,UQoti par)aremcoisÌKÌeiatacaencet4l'Cierin 
fleffionc al ragionameatoi chee-inteodacét alte forme deldirei eoo cui fiproteguilce.f; 
fic1ieteaa{h’ep8to(e(ìpartìnOrBoinedkeS.Bera3r(h>|ir>4dA'«a<(Mi qttàmfemttai ::-9 

iÌ 0 guam. Cofa di tatuo rilieuo,cbe lo Spirito Santo per bocca del SauiOiii cotapiacque 
còadiuer(ètu«tafbre,eYratiati''d'elprìoteria.''- ' >! ; ' ! 

' Prìmieramente paragona talioecaad «n-riocd'inagazeno,tlquateiioaiì deelcidé*. 
camente lafciare a^rto , &èr^(lo ad ogaVao^che v<^i« eiarand,6 vfciraeKDa eoa 
liporte.e con lèrraturecohniendibeonuftodirte . 0H^iiéfaeife4fllia,&^/«fdnh-ftìi'* 
denza.e la ragioocTonole portmare defiinaceà cuftodirki / roiaa;eate ^iédotoana^ ” 
mlèn’bada ndtrelacbiauepetaptirla,eferrarh àiuogOietcànpd.’Or miìrémptrff 
$»ieuHtdi.ivui, dice il Chrilblhxno» ratwam-ei, iamquamilaurm ajbiiéutei.' Le SMUi.a 
tezze > che da 'nemici roadid(idiate,còn'n tetta' gelosìa lì guatdano,che non t’aprono- 

mai le porte finche te fentinelle'non faabbiaao uconofcRitoairintorflo ilpade. e tiferi- : 

fcanoogni cofa ficuraicosldeelalinguapèrmettere alla tagkme tanto di cenopo, che ■ ■-■p 
a’afficuti non potertene temerò alcun pregiitditioti Cheprrciò à gran ragione (filone . 
quel granraggia,coUpre<IòLaertio riprende quelli, chedanoo licenza alta lingua di- 
preoccuppare.e preuenire la ragione. Se pet^cibarci Icegliano i cibi, e non li mangia- 
mo Hcaib, per non incontrarci ne'oociuù perche non habbiamo a tenere il medefimo 
itile nelle parole,che ben (buentc fono anche più della cicuta velenofe/ Sieut tiigis quo luri.,. 
v^earhijSeeligi qu»d taqvarifiSmo pitole di S. Agoltino. Molto vagoparmi ilconCc b' " 
todi Martino VefcOuoDumienfe,mentrect.erortaadirprimaa bolite(fiquei,'che^ad 
altri vogliamo diré. ^mtqiiitìd»fLitnuh,an/tqmtm alj/t,Jrx»i»tibi : perche coti ter: 
ceado, a molte parole poco a [napolitmic^aremo rvfctta, e cercatemo iie'pcoetraE ^ 
del cuore tenerle lèrraie: la tnedeiinta hatnra, à quefia diligente cnllodiaus eJaufura^ ' 

ei obliga^hauendo racchiufa>la lingua tea rantemurale de'dcnir,': é'Ie muraglie de 'la* 
bri .Ma fe nonteppitmo vfamel parlare ladouiHa moderatioae, teéì l'anima noterà, 
ctMiìe vba fmantellàta fortezza,ooe a tinti terà'libera l'enttata , e l'vteita . Sieatti’bi tm.». 


pàtem, dice Sdiamone, dr ahfqtu murorum »mbitu,it» virjqui nan pattH ia hqutado re- 
bìberefpirìtuinjuum, t.. io; 

Alla prima metafora, aggiunge il Sauio la feconda, rappretentando le noftre parole 
M guifa di monete, che dallo fcrigno della bocca- lì-cauanoie dice eteèr tanr'rtilé,tanto 
IMicellario il pefarle, per vedete refiano buone.oueto adulterine ;chequandop«tcó*' 
•rar'a queft’eteèttole bilancie.tecefle miteieri dilpendeie quant'oró,e quanto argento 
sabbiamo in cate,terebbe mobobenimpn^to, Aurum taum,ó’ argeatam $uumciJUt 
4^' verbit tuit fdtitejlamàm. Che graad‘aiperbdle,Dio buono, è quella per petfuadet- 
di ad andar molto bene peteti,e circolpetti nelfariàre ! e qui non poilb non dimc^ra- 
tela matauiglia.cbemi cagiona fbauer trouato in due verte d'vn Greco Epigramma 
quella medetema,e la precedente metafora deiloSpirito Sanió.' ' i ' 

IaverbiiUng$MÌmpaHa»tartUalìrati$c*néti' i 


Pr4fiattaimlinguam,qaim maénerifopes. 

Quali più prettofo tea il teforo delie parole, che l'argento , e l’oro; e non 2 égli veto» 
thè tal voo non potè cò tutte te Tue ricchezze riparare al-daaito,che im'incontederato 
parlare gli portò a cate l e quanti fono , che per fomiglianti trafeuratezze in vn mo- 
mento ntearono io perdita di tutto il merito,che per ten|a tetre d'anni , con perpetue 
fatiche acquiteato $’nauenaoo>e lì videro efclote dalie piu Ibfpirate grandezze, aUora 
che v'e raob più vicini èteflèfc» bene la Romana Corte , anfiteatro de) mondo , m coi 
ben fouentelomigliSti catrafirofi te rappretentano. Troppo grato telbn^ fono leparok 
di culla ptodig^^ troppo èdannote. NuUhs tbe/auam àtÌ9f,q^am Umguabana^& 
Anabrofiofanto. 

Miuno adunque donerebbe i&r più liberate deUe parole, che de’danatir e fe fcioc- 
«ofiirebbe chi Ipendeflèle monete fenza prima guatdatle , per non dar oro in vece., 
Patte II. ' ■ O ^el- 


fedii at^i» 


O.Ante 

il (fri. 
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dcirargcntpjcos) non può sfuggire U tóta ^mprudf nte, chi i(jcon(ìderatamente_* 
fpende leparotee che quello fu offiiiijlclU^udenzaJo ItelTo 5auio altra nata ce-» 
jjc relè licuri . Verba auttm priutcntttmjlutirn pondtrabunlvf. c ne rende ben tolto Ia_, 
rsgibaeejairclir ibmpru^ wore moli u djha«i9tcib«tnfr'0 twH 

cJh colò dcntroli cela, d.boUotedVna;liogu* iote mpe.rabtp (paoditil^ori, fatta tradì» 
tritediiquelloj, itpiudencepcr'IO.cjPtitraoU b»tójliqftWPel.ttupTe,»;peTclic icoaajl t 
cottftotiaaento drqocyonon b-iftioglia. Se aft^W»perw dulia ragioue la ncq 

i> hibtoelaodo t iUùi.ragioAaiDeaii i* ir/^uruM»} Vf m ffrignà 

fjpittitat^ot cdrum. . ^•ìk »l . n fnn^' <)i , 1 .,. ni a .. .,-:t L 

Hot quelle bilancie fanno TolEtiodi pela/e I* ejualiMa 
delle ^crfbncicQU cui.fi paria , le cueoftaoaadel {empoJe del luogo per oiferuarc ,1^ 
cóusngona,rc sladattauottelbao ptOportionatc 4 qudlle < Stai ntdirò grado . & : 

’ dlgxttti(.oMP«*depofirò oelle.noijreiiiapi, Cosine' pàrue algrand’AsoKieUouodiAli?! 
laficn,oSii|>tsitr pùv.^B'm.laqiiafurJitutta (anfidrdat ; 1 yw^d'^al» u# *Pf «« far* • f *1®' , 
temporrd^t pòfc^cfai-ciafciua di ^efte cofe non c(T«TOÌna» agetwKpcttte caderòn 
in quatthW/orb.da cui polcia vorrebbe csouatfi digiuno; ricordo di tantopefo, che,») 
Seneca i'n qudiaipes.eosìdire.coi(iiprecet|i della morBl F'lofofia, par chf.cpilogarc,,, 
vateflc> f»ire, S.Corooioìo ne 

Iteti Canoni riferitOjdice; chequaluoque ddcorfovcbc al icmpo , ò al luogo, ò quello , 
ch‘arcolta,non fia opp<Briao<»,òc6nu<i|tcuole»lànipidaeadcilooflio patiate ioditt»»* 

io,SealpregÌBdiHad«F(inÌBteiiooltd. ; ; 1 - ' . .1 : - 
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E t a quella circoBflaosià’riducelì il parlare lempw conddiceaaatp con mode. . 

dia, con volto lèreno, ccOo voce: hallàipcenoo'di^ullnre cbiararba có eflb noi; 
nel cheanira bile in ver», flato. a'gioinù^nQflriMottfigaQndt Sales YeCcouodj Ginn» 
]« Um ti^ ra-che era il S.Carlodella Francia .. . ^uifipttnf 

*<?<■'«. M ^ pfgje'iuió fm dtkitjeiof ah, maior-iptrtipief • .Acqptìtio, » pro&tio'maggiorc fa vn..*, 
Vajfcóudsoaladòlcezaa'delptrlMgei chotfinia tciontia,.a'cottJaslótttiaa •' equantot 
tlnattafc'oonfafloiccoaiinperio.ài Dio,Sc a glihuotnini odiefe» tappo-carocd atna.; 
...t hd« À àlitiaiifucto t :>e dolce; nonpotendo;alcunaellètencirrnLhiaaK<e'nellep«r»; 
le co'iopoflOi.Sc aggiuflato , cito aou lo fia eó ifld'O nel cubre; qd» qucllaradice yen» 
gono quelli fiori, e dà quelli' fiori nafeooo pofeia frutti di honorc,di flima, d'obedicflt 

u,edr««ri(a>tbedatiudditi ficaóaao. u ^i;-. - 

c ;^efla «tutità-iì'Coine a tutti dourebbcclIirerHninaiicj così ni;' Vefcoui.e ne'Prc» 
c^i, Srincniuoque aliimcino del gotierao ptdfiede,piu£he in ogn'altro conuiene.cha 
li^enda .le parole dolci dalla {crespò» od apertura del volto, deuoao.cller rondile, 
«c.T . ^ faccindal Prelato. fe è.amèna, e Iteta» fnira, per condito., viu , c ftlutc nel fudditot 
eir è vn raggio , che nel Cielo della fua fronte sfmiUaudo, fgombra 1 j calig ne dcUp 
meflitkicdo'louet^ii timori, /nS>/ar>/4/e«alr(uHrg>t,«ila;<b‘rlriiveNai» ero/, ^itPjS 
mhirfcretinut, . . , :j . : 

A quella flelTactrcQnftaasiaappartiaan la fnbrietà nel parlare diiaftefid. cdeUn,« 

* ' proprie cofe; il non difeotrete di fcicotieòtli materie , delle quaUtaon fi ha cogniti». 

nei il non inietrqmpete intempeftiuaolcnte graltrì i^tl non digredire rpeflo , e molto 
meno dalle colè ferie alle vane, e léggierci e limili altre.cofe, dalle quali pfefuppongo 
ogni Prelato molto loocaao,c ctedo,che nella lotofancSoUczza daidonfìgaor dcllA* 
Cafarhanerannoapprefe. - r>j 

Siegue il Sauio con vn'altra meta&ta.dicendo : &fteditatì tot rtdat ì quali la tip. 
** *'*' guk fia va troppa viuace,&iodam!(odellticni,chofecol fleoo delia' ragione, eidelia 
'prudenzatoon vico trattenuto, efieqatQ, fé n'andarqfpanàndo per balze ,e dirupir«>t 
IMI», p ecipiitarà(èflellQ.edilCaualiereiaalcuoprccipìtioi ladoueaU'tnooatro pcs aa» 
otaeflramentqlalciatacida S.Giacomo Apofto{a,illteb<sdi metnbrolt picciolo, quale 
è la lingua, i atto 3 guidare, c tenere in oflìtiQ tutto il corpo , ediflinguegrhuoqeiai 
<aggi,èfpbitoafi,dalbfcioccbi,em^ani fyai w/idiceS.at^otio»J^j(» MHjflir 

... ■ —-fSf., J 


Capitolo Decimo, Ji- 

rtjftnant prdcipitalionem verbi . Se la linguai imbrigliata) ella i deftrieto del Ri del 
Ciclo, perche alle Tue grandezze ferue; ma fé le dai libertà, e la lallì andare fciolta., 
ouunque gl'aggrada, diuieoecauallo della carezza di fatanadb. Dìabolitam vebi- 
ieulum ftt'tJH'fiOÙae parue à S.Gio.Chrifoftoroo.Hor mirate fc conuienc , che la lingua 
d'vn Velè'ouòycelnfecrata alle glorie della diuinità.a trattarci più fublimi milicrii, del- 
la nolira Santi Fede>&alt'acqui{lodciranimc, degeneri il fattamente da fe ItcQa.chc 
dhjenga iftruinento del demonio? 

'Senza quello fretto lingua riduce ben fouentc grhuomini in grandi llrcctczze, pro- 
ferendo coTe, che a collo del proprio ùnguc lì vorrebbe hauerle tacciute.noa potendo 
da alcun pentimento balleuatiiiedte cancella rii, perche hanno le loro piume, e fc ne 
volano fenza tornarfene al luogo, onde vfcirooo. - 

V Chiedete a S.Ao)brolio , achihaal'cruirequellofreno, quella cauezzoiie alla., 
lingua, che vi rUponderà brieue,ma lènteniiofo. Ne luteuriet,i$e U/eiuiat,/lt reSlriHitr, 
Cripte /uis ceìfrcaiuriiito lutumeeliigit ammt exeundani . O' quanto è lungi dalla vera 
virtù il loquace! ò quanto camina fuori del fentiero della vita fpiritualel O' quanto 
pregiudiea al decoro, & alla maellà del grado Epifcopale ! ò quanto inutile fabbia., 
raccoglie; anzi quanto fango, fe fra' cancelli della prudenza non frena lafualin* 

■ Se la ragione non prelìede ,fe non iftà fempre vigilante in tirare la briglia, lìoattan- 
to, che Ila introdotto vn buon’habito,diuerrà liccntiofa , e fcapellrata : perche il pru- 
rito di parlare è a noi II naturale, quanto la IlelTà vita . Ónde oue la nolira vulgata^ 
legge Jài7ur ejlhomein animam viuentcm, volta il Caldeo in animam /a^aeatennquid 
nulu Ha più familiare, & intrinfeco alla nolira natura ,cbe il parlare, ne v’bacofa più 
fàcile, più frequente che rerrore,e la colpa nel fouerchiofaueìlare . In multilo fato non 
deeritpeecatumiqui auttm modeeaturlabia fua,prudenlijlimai eH, luoracolodel Cielo. 
I cicalecci fono catene, che per ordinario li fttaginana dietro molte colpe. 

Dice molto acconciameoce Euagtio , che fra gl'alberi il Mandole è il primo a fio- 
rì, & l il primo olTefo dalla brina ; e che fra le membra humane la lingua è la prima in 
campagna ,& è pur anche la prima a dar nelle reti del demonio. 

Se la memoiia non m'inganna , Plutarco tiduceua a tre fpecie tutti gl’humaai di- 
fetti: altri fonopericolofi , altri odiolì,& altri ridicoli i ma folamente la loquacità, di- 
ce egl>,tutte a tre vnitamente gl'abbraccia. La linguai che molto parla, fi publica per 
inferma, tutti gl'humori,e buoni, e cattiui concorrono: e quanti,e quali cattiui faumo- 
rì,Dio immortale 1 11 gran Vefcouo Mazianzeno, che fu il più eloquente dicitore del 
fuolècolo.non fillimòidoneoafar va catalogo perfettodi tutti i mali, che dalla lin- 
gua deriuano. mala ex lingua eriantur,oMione tonjequi nemo pottjt. potrei anno- 

uetare ventiquattro fpecie di peccati, che dalla lingua , quali da auuelenata forgente^ 
derivano, fr non men'allenesG perftiggire il tedio, Vn moderno Autore ne ha raccol- 
to in idioma latino,vo copiofo alfabeto in tre volumi delliaco. 

8cn ca{d l'importanza di quello negotio Pambone, Eremita Egizziano, a cui haué- 
do vn’fauomo dotto perfualb efiet necellàrio d i congiungere con la fantità della vita.,, 
la dottrinale la fcienza,& offertagli inciò l'opera fua : Pambone incominciò a farli 
dichiarare il Salmo trentèlimo , Dixi,cufloésm viat meat, vt non deltnquam in lìngua 
mta. e rpiegatoli quefto primo verfetto.‘balla,diire egli, quando tarò ben'impollèl^ 
feto di quello , pafletemo auanti,* Tornò vo pezzo doppo il Oottore.pet dargli nuo- 
ua lettione: a cui Pambone,non ho per anco balleuolmente imparata la prima, cii 
i’Apofiolo S. Giacomo mi vieta il ptofeguire piu oltre, ejlote faflorct verbi, t^non audi- 
torti tantum ; dimandandogli pofeia doppo molti lullri va fuo famigliare, $’ egli ha. 
uelTe mai apprefo quel primo verlò delSalmo, rifpolc , lòno già quarantanoue anni 
ch*K>bo polioogni sforzo per appararlo, & a gran pena conofeo d'hauerne acquilla- 
ta efeitanocitia. Hov che feteUM di chi Aon li cura di fatui ihidìoalcuoo ? 
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Q VI Cirebbeluogo opportuno di moftrarc,i 

aKxieftiaCbridiaaa.iìanolepatolelafciuei eciishoaeftct Xèiooontcao 
^ dc'Vefcoui . Non è veriGmile, che vna bocca . eh e erario 4e)lp $pici(Q 
to, c Santuario delf AlcifllmOt voglia profanarli, Se. auuihrlì io lìfordidi ragionamenti. 
Troppo grand'abominatione farebbe in va Prciatj; Zaiia CiriHi S> 4 àngtliit coiJicr»ta, 
immuday^-tLimnabiliverberumimcacitate poHuert , per parlare con Pietro Ble(}(nfe_iv 
le labra del Vefcouo, £>no rarchiuio delie l'acre fciencie.e dc’dogmi delta qpftra fanta.* 
Fede, dallcquali hanno ad edere addottrinaci i popoli; la loro bocca > è lo fcrigno de' 
teiòti della Cbiefa . Labitjàemiieii cafìoJiunt/ticatiam,^^ Itgtm requirent ( popifli) 
exare nut , mirate fc (àrebbe cooueocuolc, che n’vfcide parola meno, che hoaell(j^ 
SanQkoninio , dice , che di quella qualità al Vefcouo necedaria intcfc l'Apoftolo io~> 
quelle parole , Uoa pereu/iorem.- cioi a dire, che con la lubricità ed imroodeftia . o ve- 
ro con lapetulancia della lingua non percuota le confciencic dcTudditi,che a gran ra- 
gione pigliarebbono fcandalu; ^ anco S.Ilidoro fra.'Canoni regiftraio dimodrò quat> 
ro i facri Prefati debba no elTerne lontani; 11 parlar lafciuo dee elTere linguaggio ftrtt- 
niero,e barbaro; non folamenroa noi, che per ordinario ogni mattina ci cibiamo deile 
puridìme carni verginali di Chrifto Signor Nodru,& habbiamofempre le labra imug^ 
pate.e rubicondedcl Tuo Sactacidìino Sangue; ma ctiandio a lutti i Chrittianii per 
molti titoli; ma particolamcate perche non v’ha alcuno di loro, che taluolca non nc_^ 
da tatto degno;8c a pitto per quelia capo pretefe Sam'Agoftino dimettetele canzoni 
lalcineacialcufloin abh'Jrrimrnto.P'rJrre, dice egli, // iufìuat eft,vitx art Cbrtjliaaa^ 
ru a,vbi corpui Cbrifli iagredifur, laxuriofuM canticum, qua/i veataum diabqlt (iraf,rar 
tur. Velenod'anernoapuntoè ogni parola impudica , che cadendo per mezodel- 
Forecebie in vn cuore, c badante ad vccidcre mille buoni propaniineoti,£ le il Yeico- 
uo,che è medico dell’animcidcmpcradc: loro quedo veleno; quale fconcerto cagiona- 
rebbe nella Chiefa di Diore quii cf^:mpio, qualeditìcacionc ne pigliarebbono i pop<^ 
lif è egli verifimile , che lo dimadèro cudodedi quella cadità ,la quale tradide con la^ 
lingua? potrebbono redar perfuaiì, che Toperc fodero direttamente alle parole contrai- 
rie? e eberiufeidè fallace la lèncenza della verità increata ,chc la lingua Ipende la mo- 
n«i»,chedalla boria del cuore le vien Ibmminidrata ? rilpondaui per me Simmaco * 
Seta virtuli eognatum pudarem, qui injafìn ftujira qufritur ,/t exuletà verbit- 

Et io fon teftimonio di veduta dei rifèotimcnto , che Dio niodra comra la lubricità 
delle lingue facre; Perche mi croual al padàggio, che fece di queda allalcra vita vn Ve- 
feouo mìo amico, il quale habituacoddagiouane a proferire parole licentiolèi io... 
quelle vitime bore, dalle quali vh’otcraità di bene òdi nMledipeadcua, la raalaalTtK- 
fatta lingua non a'adeone di proferire beoefpedb quelle laidezze, anche in prefenza,^ 
d’aicuoc Dame fueparcnti; Se a pcoa io potei indurlo alla Confedìooe,e Communio- 
ne,canrapprefèntargli non {blamente la lèuerità de' diuinii'iuditii; ma io {bandaio 
publico, che hauerebbe cagionato il non prclldiarir vnpidor dcll'anime QcU'vltima 
padàggio co'facramenci, e la graq macchia, che o'baucrebbe conctattorfaonor fuo,^i 
cui in vita era datoadài gelofo. 

Ne per bora parlerò delie bugie ò doppiezze, nè delle feerie .perche quede fono 
materie appartenenti alla terza parte.nella quale.a Diopìaceado,in Capitoli partico- 
lari ne diulfaremo, 

CXnde dirófolamente, cheli (àuio doppod'hauere vfatele metafore fin bora da no 
pòicrìte.foggiùfe voefsottatione.ehc dourebbe da doucro penetrarci il cuo[e,Et alte- 
^ de ae farti labari I in tiagua,Ó'ead<u in ca/ifpeilii iaiaiicorum ia/ldiaatiaia,Ó'^i ca/ui luna 
iiifaabilit inmortem. Qquanti quanti per la lubricità della lingua , palefanoinconlì- 
dcritamcntc i loro difegni.i loro fécrcti;da' quali piu d'vn'emulo pigliano materia di 
fabricare ì proprii vantaggi fopra le loro ruine I Onde lolamente, et lukricum,b come., 
leggono i Settanta, a/ non leiJum operaiur ruinat. 

Et ò quanti per parlare imprudentemenre s’impegnarono in fiere inimicitie, cbe_> 
tal' bora eccitarono la mina delle lorocafe ! e non poterono pofeia temediaruì ; fi chn 

la 


lalQtcadutafuiorapabiJfl, eletortiirdc^'mwi/cj)ci«ip^^^ tormcotarono 

lorocuOrt, che c quel che ilfra fiata auucAl Salamonc. ^uhuììod'tetfuum, &lin. 
euam/uam,cunoéi fi Ìcofkl9<àÌ'<9dÌDìtii, che quaadoli 

lingua parla feoza'l coafulto della ragione, cagioni ai cuoreva 'amaro pcncmcnio, 
Va«£can lode diede il Romano Otaprp ,al vecchio Q>;opc ,cfaf; nò hauci^ giaTUjai 
^oùttiu paipladi ootDCntito fi folTe. S-Agoftioo diciò.eomc tf efpreàa meuzogni.lo 
rioreodcipet bauerc ad vn pagano attribuita vna prerogatiul , c|te è propria di quelli, 
che nel P9tli>relonoda)loSpiritoSaacoguidati;refiando tutti gralcri clbolii amolti 
ertoti dj lipgU4t& all anguftio de’pentimenti. 

Ala quel che piu importa, i che rindifereto parlare bene (peflp fa cafeare ne 'lacci 
degl’infernali nipiici s che di quelli per aucntura intofe il fauio nelle citate parole-» > 
Iitconfptliu, inimhi/rufn injfdi^fiùum^bi : polclache quelli perpetuamente ci tendono 
infidie,e fopta tutto alTediano la lingua, come pattepiu debile, e pm facile a tatui btec 
eia: & eccopel autorità del Chtifodomo . y Hdiqut patan con/ueuiti 

Jidf-tfilius cre,Cfr lingua pepcanle ; nuHumenimilU aquetrganumin minijliriumclt in' 
teritus , atquc peccali . E quindi la caduta rendefi infanabile,c mortalemel che piu pe- 
licolofamente degl’altrùdice elponendoqucfta fteflà fetittura Vgone Cardinale , in- 
eiampano, ecafeano i Prelati, in riguardo delcattiuo efsempio chedanno; la do. 
uc aU' incontro fu feropre vero il ptouerbio greco , tucum /l/niq pramium . U par- >"■ ’ ’ 
lar poco, c ben confiderato, fi porta feco il fuo premio, la lode, la quietc.e le benedit- 
(ioni del Cielo, 

piomio! e quando tutte l’altre ragioni ceflàlTefO, equandodaogn'altropregiu- 
ditio Ibfiìmo ficuri, il protellarci la noflra iède,cbe tutte le parole otiofe vengano con 
^nna difetto ncgrcterni annali regiftratc, perdouetfipofciacoafeuera cenfijra eflà- 
roinare nel tremendo tribunale di Dio, non dourebbe eflcr motiuo cfficalfimo per cu- 
ftoditc clTattamenteil inagaaeno,e la fortezza della noftra bocca,', di pefare con le bi. 
lancie del Santuario le paroIc,e di coafegnare alia ragione i ed alla prudenza il freno 
della lingua,perche non faccia vna copiofapaftura per il fuoco purgante? ò che_, 
gran terrore, o che gran (pauentp 1 dice S.Beinardo. 

Quella confidetatione tu refi a'ttoniti.ecircolpetti i fanti, ha latte crollare di (pauc- 
«cnto le piu ftabili colonne della Chiefà; quefta per configlio del Chrifoftomo.douteb- 
bc tenerli fempte per fcntinella , e portinaia della noftra lingua. Il che diligentemente 
efleguiua il Santo Goffredo Vefcouo d’Amiens, tanto amico del difereto filentioj che °^ì!^ 
qualunque volta groccorreua d'andare vifitando la fua Diocefi , ò far 'altro viaggio, “ 

voleua chei compagni lo prccedclTero alquanto:& interrogato della cagione, rifpo- 

fé, pel leuarl'occafione degrptiofi difeorfi. 

Di S.Catlo diflcto con giuramento alcunifuoi famigliati , c domeltici di roolt^nni, 
di nonhauergli mai fentito proferire pur vna parola otiofa; tutto che vna moltitudine ai.« 
grande, e varietà di negotii fempte haueffèpet le mani; merc^, che tutti ifuoiragio 
namcntieranotiuolti òa Oio.ò a finifpirituali.ecelefti, balla lalutcdell’anima. Et *' 
ilftioitoitsW* Monfig. de Sales VelcouodiGineura, iolègnaua ad altri,epratticaua_, 
inle fi eflo di tirare deftramenìe tutti i ragionamenti familiari aDio,aguifadell'api, '■'yn- 
che altro non maneggiano, che mele. Et a dite il vero,habbiamo tante,e fi grandi, 
fi (baui,c mirabili cofe nel Aoftto Dio,e nelle lue opere dadifcarrerecondiletto.cbe a 
S.Ambrolio fembraua grand'errore roccupatli ne’cicalecci terre ni, c mondani. Ncque 
cnir7i,dicc egWiparui prriculi eli derebnijicularibui,(^ ociofit loqui icu/ntam mirabili o-t 
Dei opera habeamus, de quibuiloquamur . e poiché noi , per quanto ne facciamo molti *'* 
proponimenti, non fiano valeuoli a domare quello contumace definero della lingua: E» *•' ' ’ 
polciache Hominii eli animam prf parare , dr Domini gubernare linguam : Doma l'huo- 
mo vna fiera , e non doma la lingua: doma vn Leone, c non raffrena il parlare , doma 
glaltri, enon doma feftellorperòricQrriamoa Dio con roratione,acciòcgli , che-» 
della noftra lingua è autore , la regga Inondo il fuo diuin volere : quello è il confi- A.i r» ,; 4 « 
glio , che ci lafciò il gran Vefcouodi Bona , IntelUgamus car.ffimi: fi linguam nullus 
bomtnum domare potell, ad Deumeonfugiendum eli , vi domet linguam HoSìram : a que- '*• 
fto partito s’appigliò il Re profeta cfclamando, Pone Domine cufìodiam erimeo, & paini’ 
oliieem eircumliantia labyt meit.<Zoi\ quello Anacoicta,che continuamente gridano-,, i. p,„. 

Domine Deui meus, libera me à lingua mea. Quan> 


Capitolo Decimo. 
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Ru?^7iro fteccfl^a fia al Vclcouo b fcientia; 
o, cbdottrina. Capitolo XI* " 

, A piu rigua'rdeuole «reftè del Ibmtno Sacerdote dcll’a mica figge ,il quale fu fi- 
' guta de’Vefcoul Euangelici.era il Rationale , tuttodi tifplsódeuti gemme tri- 
4 puntalo, che pompofameate gli copriua il petto eoa q'jcirepafolcfcolpitv'. 

! Poct*ik», pcrdifnoftrareche iduiprinctpili.cpiuelfehtialioraamentidel 

Velcouo fono U boncà,c la dottrinai l'vna fpaade a'fudditi la luce delbuoa'elTenipiOt 
i’aitra<gombra da loro le tenebre deirigaoranza.e degrcrrori|. Pubben' egli con le^ 
penitenze, e con l’arp'rezze rendere Ichiauoil lènfo alla ragione • può nelle grandezze 
dilprczzare il mondo, e lo fteda; può confumare le giornate intiere neiroratiooe, può 
colciuarel'innocenzadella vita! che cosi farà bene egli vn'hao.uoperfetto: ma ftj 
non vi congiungeràla dottrina, nonfaiì Vefeouo . Dauid per reggertene i luoi po- 
poli ,perra;quiftodellVna,e dell'altra fece a Dio fupplicheuoli iftanze, Bo»itatem,Ó’ 
<aftipliiu$m,Ó'JiieHlhmdoct me Xz boati, e la fcientia fono due occhi > che tifplendo. 
no nella faccia ddPrclata: lèd'ambedueèpriuo,egIi llpublica per cieco; e fed'vn folo 
ècorredato, al lèntirdi S. Gregario Mazianzeno, reità deforme, e monocolo • vel 
prabitate Jblum , vet djctrin» prpfljMt , atjueab altero deftruntur , y eirii nihit alujcit 
éfferre uidentur, qui tam in magna catamilale,lnm vera in maieri defirmitate funt , /iue_, 
ttliosinfp’ciant./iue abalijsinfpiciantur . Ma quando ambedue livnifcono, fanno lì 
vago fpetcacolo, che par che Dio non dal ficerdoce legale, raadi fc flelso habbia^ 

I preio il modello , La làiSlta b vna gemma p etioiìilìma, che indirò ad vn huomo 
priuato, tutto che ligata m ruuido metallo,rifplcnde; ma nel dico del Vefcouo.lè none 
lignea in oro, fefra i lumi dell'intelletto, fra gli fplendori delle fc'entie non s‘incaftra_ii 
perde alani di oregio; impercioche la dottrina e dote troppo necefraria, troppo 
elstntiale nel Prelato; o I' Apoltolonet fcJtmare l'idea del vero Velcouo , lì pro- 
teilò con Timoteo , « con Tito, che fopra tutto voteua quella qualità nella di lui 
perfon.iill chefcriuendoall'vno, oportetergo Einfetpnm irrepreiend’b’tem efie&e. Dot' 
toreta > o replicando all* altro il catalogo degl'otlìM del 'Velcouo,pjacquegli,in quella 
particolare efprimerlìanche meglio,diccadodi volere, che a quella dignità lìapro- 
mt&ohaoa\a,Siieerimine6‘c.amplefie'item eùm,fuifecandu-n dofìrinam ejl fiàelem-a 
fermontm,vt potent fit exhortariin dofhina Jan.r,iìe eot, y«i comrad'cune arguere. 

Nelle quali parole auuenutolì vna fiata S.Gironimo etclamaiOuelbno , oue tòno 
D.iuetMua quelli, che aficrmanoelser nel Veirouo bafteuole l'innocentia della vita/S'io miro al 
vecchio tellamenco, gli truouo fopra ’lpetto Rampata la fcientia; e fealnuouo mi ri- 
uolgcs fentoche lo rifiuta, s’egli dentro al petto non la pr>rta. Vbifunt,qui innteentii 
facerdoù dicuntptjfefuffìtere i V etus lex nouf congruit . Idpfum M.ofet,quod ApoHoluti 
aie faeetdetit fuennam ornai , mvellibun ìfìeTimoibeam, &Tuummilrmi dipi- 
plinis . 

Quindi nel Concilio Lateranenlè, celebrato allaprefenzi d'AlefsandroIII. le cui 
Orme ha poilèguitc il Tridentino, li determinò, die eliendo intuiti gl'ordini, e mini- 
fieri Ecclelliallici necefsarle quelle qualità, bomà.c fcientia : molto maggiormente li 
Tirtliet".',!, ticercanonel Velcouo, cheper clicr'applicaroallacura de popoli, dee incamioare gl* 
altriallacelellebeaticudine;decretaiidoii perciò . cheniunoa'lacri cròni li proinuo- 
ua,fc non lidimollri, l'ila d^Jiienlia eommendabilu, 

. Anziftòperdire.chefe s'haueftc àpermettereò ncll’vna ò neiraltra , qualche di- 

fetco;lè vna di quelle due bali dello fpiricualc edifitiobaucfse inqualche partea va- 
cillare; più tollerabile farebbe in riguardodelpa fiorale minillcto , della vira il manca- 
meiicOiche della Iciencia; perche io vedo , che il Paradifo tcrrefire •geroglificodella_* 
Chiefa,fudatoin cullodia ad vn Cherubino, non ad vn Serafino; e Cherubini erano 
bod.ii.iA parimente quelli, a'qualifu raccomandata 11 protettione del Santuario . Vtrumque^ 
tf«i. ti.i. propitiatorii tegant expandentes alati e vedo, che lo ftefso Dio gode, che i Cheru- 

bini fcruanoper trono della fua gloria i qui fede! fuperCherubin ■ Anzi fu mollratoad 
•iccii.i. Ezeccbielle il carro ttionfaledella Diuinità, tirato da quattro Cherubmi.a cui lo flefso 
Dio ferutua per guida, c cocchiere! per (iguificacc , ch'a quell* ordine Cherubico , fu- 

Mirai 


iT-n**!.* 


tiajbi 


Capili^ iVindecimo. ^ j 

ttfinià^Dio i(àcn_!>niUti^B(K«> «i)^eoal'c«CBU«li^ dcl4 dot(iii>a> ^illuftrono^ i^i 
Me<h>/!mo fip«iì4«{]ei|iì«tQdig)iid«#f^tmn»Orig«wìr)eÌkr^ toftiatwnS. 2"g*,Sj^ 

m GUftibiH ìHH*f/nuuì»fhaitf^fiin6m^ ftkmpufeiintià fitmtf tfhScitmGih 

■: 5 ì,- rl.ii: , I , I-, ■ ,fi .fi - . V I) tr_ujj »■> 

v53 6(r<»imftten(ic|#rand(»hJ*mtó^'oroUtlworBaM isMii«rfoAitn0&(f(id(» ^ - 
tel»g«k,<)ic«,cbo4ìgaificalaircii(i>(iatqu0fta.è’iiiii0dcinaddiVeftOuo; quefta c‘Jaa «HI.KdF^ 
gornma.chHa'fcamitcaabbdWwiquèfto ? rqrKiqiéQt»delJaj8igi«>ità.£jt'^®«#i<hi ' 

*^*^f^'^^/^i•>^d«^li^^^yflVa^;«w•,(iioéSa^aB^one|l'^^gaelThe9tló^M»lle, Ctnimbwsar . 

fiitmH » , (^oefta't il carat(cre4f( Vsft;ouo,diw5fc«SUtoi;equcfta è la fqa prima do. 
tà^lQ'tfidiiMial'gFàdtiyalL’ofiìtioipd^] pofto>cl)'egKtic(:apaiS{lla Cbidàdi-Oio. Si^m- 
mttmm «kmi^'étrtutumBfrfbifulitm^SìfittitU4,à‘àittrìn»i, diie il gran lumcdcUa p^crpr (.d* 
FranciaKHiUfiQ.Ntv'baao&idfceiS.Cipniino/ttll'offitiodel Vefcvuo piu dì quàftai V" 
ép^o»w6»»iipi(fllit«i«ina»elagfe«ia aU'ytilbdcir«tcHit glori«!ÌÌB*laotbd«tamé. “A'à? 
W'F/SiffJobnoj'tttiirlaftcffawKa-bthwalìpoificìieguilmeotapaft^r? i&lcientiato, 
StaqoetbaM^awKaturafaebbc lagnila l'A^Rola allori ch^liirntaadoia vna fmu 
lettera a^VIfeiir ^l'offirii, e k cariche djU'occbMaftioa Gerarc^yn 8* aflcgnabdo b 
rotti 'gl'a(t>iv*di(lbiMo,ed«(^ininaia'nnpiegOi quando giunira^mftnri» i^o gl'ac- 
e^pOòcb' Dtmdrii mnm>dollcom«pei'<ìnanniil> cliri» 2 la;fari»i>dlffi»ti,oncaIcuna; 
voleudtf <^i»»#«ar^b9 IkSàr Kaftorcr.t Ooftotrdbila €b>dài iiaiS &KÌio>iBtipfi, di* 
eorgtii d/wlfcfo/.^ar^butmwri)» frepér/^/iaWr vM “ 

«ccoUruHlPd%M«^f^>a)ti. Mttm Pafiafeu & Oaflbptr t Scocca, rtkn-h con- 
maneiùà'0Hircrcbdit^1tnS^afailiqacll>dùigi4di^;'M>r'at^bbnri;>««jt( tdójwil ■«(««• s.An<p» 
hit iioathiba!i4m^xittit3;ii<x $.Ag<dlino idicilic lapondèratÌQCKitieUa rdpdRaiad 
Tba {ettera dr Paqliqo.obU* inwrrogatB.ia ch««o& iPailori da'Oitto4 

n iT difti«gfu8i»0)U tenda la ragìnnev W Pafimt fttmiii ““t"»?,!* 

Mffrftfim . -E SfOàionimQcwtin^ntàndoIa dellè parole deU'Apoboio,ne;ÌR 
caua vad iodl^'gibileccin(èquenxa,ahepe*(ànto>cb<!'fia vo'buQinoiidee aScaeriidaM 
Kaccertar«'4>iStiq4j(àc(9Falbpi«,fft(»n^boa'tà'noaJia;ta^QUrùia coQ^UinQM • sawau, 
Net iif^cckfiitquifquam,qu»mmtfanflmfit,Paflarii^bi muaut 
faftttiikwi t#rQ(at(dabft|ui(oon polcia‘$^^6ma(ardt Ibdtito 

- ■ ' ;•' -6, w;..'..,,- 'i. v,v..i V. 1, h:.... 

. _ v'-j. §. I, ":-'" ! ' ..di-, 

<• t; . _ ' ■: ; “ 

E :^ ra^i(Mt«i^nde<d iattiQ&aairMa’ap^eau da !fi<ÌMa.Cbrodb^ M tned»» 
lìmoTQogdagl'Efeilii&à pelclieitpa&obipibpmpnaiepiKnecel&riadeilagreg 
ra^ oneuiate, ila dntt(iaa;,aqde-cbiattpttb iòmtiiift(arla,ne menò può pa&ereu 
le peoor'»)eper'«on<ògucazaoon farà, veto pallore. Alea dtx/t. Ape Adai^a/. Pafhttt, 
fÉt'aUtlOg^finsyidiaiixit vltuitqjotquipafhrtB, magifier; aiioqtùiftt paShr. 
fBuùm tfitKuwi r^itìaàiti òHtt detitina praciput pafeantur,: il ebe piu a ptcnónella tersa 
paiaodiq<ie(l'òpteradiinollrateìno, • ■ . , _ - 

A quella ragione tre altre aggiungerne poinamo; cioè a dire,petcbe. il Ve&ouo è 
fole illumunaoce della Ina Cbieìai* è cù^ode^ e depolìtarin della kientic >. de è medico 
dell'animet 

Com«£d:e>e^ non per altro fu coUocato nel millico Finnaineoto della Ina Cbielà 
particolane, che per ifeaeciare le tenebre dell'igtiotantia i.e della maliciadeùTttblfud* 
dici , e per rendere faiminoib. l'orizonte deUafuaCbiefa i.eDiocelì. Fw. rAta btx 

Horeome potrlt egli ùibimiaaregl‘altri,lè raràpdnodèKp fpienebre detta.&icntia, 
che è ma rpintuale Itiec dell'ioUlkttOtCQaciBconidcfl le oeeeQàrk eerìtà >«innoti> 
tiecoattenienCialproptio.QlKtio,8c.al gònernòdelFanìme ,edellaClh>dà f drVBr «i«- 
ew/»e«l»»r^/a*rr<«»iM/idi8fe^Gironima'.'rr4bt»iM feitiitié,^wriiatUomàtttfreni 
fugata ItVeìènno lènza dottrina è Vnfolcfeffaalucé.vn eccello fcndapiume,vo noc- 
chiere lenza tiatone. m guerriere fenza armi, Vna gutdaeiware: onde in vece d’ili»- 
minarnlpoiìoll, dlCslleuadira]lacogaitiiMK.8raflViDore delle cofeceteftl, diillicu- 
zarli nel tempcdolb mare dì quedo moudodat bitoce dc‘dutti,e délk proemi e daU 
3 ■ Tin. 


if J.CIII i«ì 

•t>re,M , 




n.Hi«h 



^ ««wi 


.cnii: Partfe 

•Ifiaflài#de'tókiri'd’mi»rno>«<!i tuMadip«tl«>(lió(to camino dcS^rtr» 
iouoUi nelW cd^ «iegiVrrofi‘l« 1 mmp<:He delle fibojkotep^ 

foU*u 4 riid»n’atwd^iTeni afiònt,**» Siati rrtJure negl/icogidc 

ca feorta deciechi.non potrà che condurli al naufragio; e ficomerprtuo<l*4«VW'*-' 

AÓDfxnr^ il VeftouoJluininar« i&idditicàa 

■ • .• «dta*gltc(Mn«:n<'V«c€rjd6uolit!jàìidrquefta.fita.poflafthied«fiipo gwd^'pw i*K 

vTJ'T «hekonic bìn diatWCTBtidifc Vittore, 

hli Teai.y&.iuuJUviiKhS pirifMet. .-«cnecail mloraieif volle vna fiatafeuare la bocca a 

‘ ’ qu»i,chaftimaùandviaa:lQftudwjdtllafiJofafia:iiftilipkefuppo(lojc^,e.ofiat 

■ cafiHcIiio,clicgoucrniil Bio|ido(i>on ■haucuanbdognitionedel bÒMO atbmio, ut 

, , , del foauc 4oucrrio:deUa*liuini prouideoiia) faràlèmpie lOulik iLfiloIófiir^i perch^ 

inalterabili làrannoi decreti dèi Glfcloò.della fortuna» f«07aehe-flp^^rrae;^,<K e^. 

• lettcrciriutareò4*ohiuatclipo(TÌ4BltJ.l RifpondetccoocianQenteil&lolo*o.,^«c^»r* 

■ tJi»KÌm,UcHi:,velfi tm»ia lucfunhpbdtfofhàdum t{ìifiui tonniX^rAbtUUgtfiu cm^, 

Jlriaòimt fiut <ùbixtrDruivinacr/tckafIatiifioHÌIt /ìuev^iitres bumamiAitf emine i«- 

aclUÙ & ialJat, pbihfipbia ntt tucfidebtt.Ei ecco Ur laTagione. b<tf , vfljr. 

beiUir Dtp pjreamiu,vt jertunp uaXutntvMtrntfiila manbtcdocebit^ve Dtmmfequeris^-i 
wufian. Quelli IbtDÌ.qqefti Ibleo don pcrgìocchmoUrf, "emergi altrui molto magf. 
Pbrmeflte.con la GhiiAMiii filofoflaie coade facre feientie acquiftaremp, lenza It-» 

quali.fto pctditc.cbènonfolaiflentemonfMfemàeirerbuooiVflcoifl^ ma nc rncoo. 

buoni tiuoinjDÌ,iKltaftauiirftoi ilC«t&:4oofDpuc<juc.dicolkKì4t^ ^ 

. ■ ' faggi Egizzia«ii»cgl’Hiotooei,the,fihferoftà01indélcìoè il;Sole,& Inde, prelaient^ 

della fapienzai noa(j»oleftcrodtAmllta<».(il»etbrJhi.H toggiWento doli animi .lacendo, 

yolfitlocT vn fcrreiUJ fole, doupndoaguifa del Ke dè jlaiqfiitfiertuUoWP'. ■Uitooc-» 
' chi r^r la vigilaBza,(tiicapptmto Ofiride.pcrmlcgpameOto di,l?ipdoro SicokJ, m Ilo, 
pua greca èlo llcftothe m«lrrofa/»/) dee^t»ilico«la.£iprcBzaj comewe> 0 ‘ taM. 
iarnooc. Princìpiutn/apitriti*%ppffdffapitnttpmyXiu^>ÀÌK>:^?^^^^*^^J^^'*'^ **’ 
e'.ixine OliinpiodorO£'**«;si»foafl;*ifcc;a./if«BiM«Ìflr 4icHer,ad,ffmtiueii-i 

StifitdJ > ittrvAn s-' 

(• i<E«t'4a()e.auftDdedellafi)cri; focntÙ!.,il'Vefcot®>f“*àgifiiitìdclla wafua carica, eitt 
' obligo di renderne ragione cd ammacftrarnc gl'ignoranti , i quali han^ vn /arar ri? 

chiederne da lui ogni [odis(ìtvone,LabiaSacerdpliscuficdieal/ci(ntiam,0' Uetmrequi- 
riHl ex ere eiuticioè i popoli . il luo offituiè d'efser molto bene inllrutto odia legge.* 
di Dio.che perciò S.Ambrogio dimandaua la Bitia, libro cpilcopale , e facerdocale.» i 
mercè, chneontinuaroente’deo haoorloperlenianijclsehdole fuelabra v^lcrigao, 
vn'arca,da cucci alcuno a profitto dclfanima pigli il necefeario ciboddlclcientic.^ . _ 
Ondei'autorc dolfoporà impctfMaJìiciil'SìoveacbuiMtdpienseibuieheoqmti^c O" fecero 
àpetiMiipittnt fiiemtixmffrmonij per feriptapat à Dtp, 6" txcpquueeeaminfe, trae- 
tanuiyò' msiitantee apuJ/exve vnhurfkpufulo fubminijlrent : E quindi S,Bcrnardo vo* 
lendo.idim’oftrare ,■ chethi nelle lettere facte non è ben fondato, -oonècapac^ 
della mitra, diceua» ^uompdpin pafeuaéuinerumeUquierumeJueet gregem Doaeim 
*Pt9fìo^Ì^i^*ir • ■ '.l i . 

QuaadaDio volledirooflrare alfuo popolo.! che rdcttioncd'Aronne^lbtnmii 
Sacerdotio era difegno del Ciclo, fece , che l'arida fua verga germogIialse,e ptoduceI? 
fe mandole rena per qual cagione phi'toftoquello, che altro frutto? EccoUiilmillero, 
dice Qrigen e: il ma ndolofotto una dura corteccia nafeon de vn dolce , e Ioauc frutta 
po- pàfeerc in mille guiferhuomo: e fruttodoice, efilàucc. laXticntb,. e lafapientia.* 
di CUI il Vclcouo dee hauergrauido il petto , per nudrire Tanime de'fedeli. Heconétum 
inbieinatMti fecretam myfUriorttia Japieatia., &JèieattaJia/ami quo nulrian/ur , ^ 
pj/rjamra»'»»a S4«r7<WM»»cmafteloooJopatoic(l'Origi:tìeiEquindi vediamo, che 
b diuinapròuidenzainogoifccolo, dcalbra piìi,clic niaggÌQt,bift>gnovcn eia , pto- 
uidola fiMCbiefa di Vefccxii,i cui petti etano erartidelJcfeient«i«onUqi»ali i hanno 
non folamente dalle machioedell'infétDo, e della teraa dilèfoi <na in fommo grado 
iUuHrata,eitfalaokreogniaedere'glOrÌQCj... ...;;iins:.r- nv ■ . air; - 

Ali'incontroperl' ignoranza de *Vefcoui» dice S.Gitonimo , che pigliò piedi 1 hot* 
libile teffipefla della bctclia Ariana. - • : ' . :aup inaia:, „■ ^ . 
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Capitolo Vndecimo, 

u E' finaltndite ehi non sa, chei Ve(cooi, come medici dell'anlme, dcuono eflcrej 
bene ioftrutti nell'arte medica, che nelle /acre fcicntie H coccienc,pcr non laiciat lant 
guire grinfermi, per mancamento degi'opportunirimedii? anzi per non cagionare la 
morte a chi n’alpetta la vira? Rammaricaualì a gran ragione Ipocrate delle publichq 
leggìi perche non determinando alcuna pena a’medici ignoranti , hanno lordata li- 
cenza d'ellère horoicidi,e permettono,che i lor delitti v^anopreffiiah in vece d'cllec 
punitile come pur troppo verodiflé Plinio il giouanc, dr/cunt eiiim ptrieulit nolìrit,ò‘ 
experimeatj per mertet agmt : Mtdieoqut tantum hamiuet octidijp, impunìtat fummo-, 
all. Hor quanto efser dee piu lènlibile il dolore della Chiefa nel veder deputarealla 
cure dell'anifflc Medici ignoranti, & ad ogn'altra colà piu atti, piu applicati , che a-, 
medicarle, e guarirle/ 

. 11 proprio de' Vefcoui , dice S. AmhroGo, è di formare da i giardini delle fa- 
cie lettere ognifortedimedicina per falutedeir anime, nella guifa , che l’ Apiflan- naasniir. 
no tutte fra i fiori occupate ,perfabricarne il mele. Sicutapet^ dtuiuariim fcriptura- 
ntmJiofcuiit/uauiamtUatoufctuHt , & quicquidadmiditiuampertiuet animarum>tirii 
fui arte ta npanuut. 

Onde a gran ragione Dio per bocca d'Ifaia, e di Geremia dolcuafi amaramente^ 
de'medici ignoranti, che non fi curano delle fàcratrlcieotie./^Pd/larrr ignarauerunt 
intelligenliam, diiservno; Ó" teueatet legem aejiieruut me, repIicòl’altro.S.Gregorio nel 
bel principio del fuo pafiorale,accozzando infiemequeiledue ictitture. l'applica a’ 

Ve (coui,che lènza la dote delle fcicntie lì fpofanotemerariamente conlcChicfe, ha- 
uendo ardir e di metterli ad esercitare la piu d ifficile arte del mondo, lènza efserne_r norej.» 
inhructi. Ah imperiti! Pajloribui magiSìeriumpanoraUfufapitur in magna lemeritate^, 
fuoniam an tJì arttum regimtn animarum &t. '■ 

Non è dunque matauigliafe ì Dottori cor.chiudano la feientia efsere vna qualità , „ 
non folamentc nel Vefeouo; ma negl'altri ordini infcrk>ri,ricercata elsentialmente_;. > 
de Iure Diuino t e che nelle cole, che al proprio Darò appartengono, fiamo obligati ai- ‘ 

la feientia lòtto pena di colpa mortale, lo infegna l'Angelico Dottore. 

§. IL 

S AIamone dice,chefolamete quei, che fono dotti ,& intelligenti, dourebbonoap-' 
plicarfi il gouerno de'popoli; InieU'gtm gubernatula pojjidehit . cioè a dire,come 
elpongono il Lirano,Vgone Cardinale,^ ilCartulìanoiildotto,& l’intelligeote con- 
uiene, che Ha promofso alla cura, al goueroo,&all'amminillratioae degl'alrri . S.Ba- 
lilio ponderando quello pafso fecondo la verlìone de'Scttanta, fu di parete , che Sala- vnw. 
mone con quella parola gubernatula, pigli la metafora dal Nocch iero,a cui conuiene 
d'efsere molto efperto nel meftiere per fapere ben gouetnare il timone, e condurne.» 
al porto il Tuo legna COSI, dice egli, accade nel gnidarevetlò il porto del Cielo la_> 
nane per iopelago di quello Mondo , in cui alcuni doppod'hauf re felicemente nani- 
gato molti anni, efehermitifi dalle tempelle, e dalle procelle,nel fine della vita , vici- « 
aoallolpiracolitofaono mifero naufragio, Hor S.Gio.Chrifol{omo applica con gran 
ragione quella metafora al Vefcouo, E S.Gregorio fcriuendoad Eulogio Patriarchaj 
d'Alelsandria,e rallegraodofl della fanità degl'occhi, da lui ricuperata, per lo bilógno, n ont.i.,,, 
che dì lui liaueua quella Chielà, foggiuoge; Namtunc inter flufìut nautfftcuri naui~ , 

gaut ,quandaguheraattrdeOu!a!tque artifex adclauiregimenfedel.OqUAaloti mifiicci 
ch'egli Sappia ! o quanto gii conuiene d'efsere efperto ! 

Dione Niceno, che, parlando del Prencipe Secolare lì valle del medelimo traslato t 
coolìdera,che mentre i viandanti, che populanola naue , fé ne vanno fpenlleratì, e.» 

Senza pur mirare il naare,ne fapere doue lì trouino,e molti d’ellì lì diportano co'giuo- 
cbi,òco'fuoni,ecanti,òfra banchetti delitiano, & altri oppielTi dal Sonno, non prima 
fi deilaao,che lì truouino nel portoi al Nocchiero è necelsariodihauer locchiohoral 
pelago, hor al cielo, hor alla terra, per pigliar dal tutto le douute notitie > anzi ne pie- 
no gl'èlecitod’ignoraregl'anfiatti,e gl'occulti fectetidel mare,per non dare ne'nafco. 
fii {cogli, ÒDcll’arene,-grè d'huopo di pafsar la notte vigilante,c Senza ripofo , e fe_> 
ita giorno per qualche brieue fpatio Serra gl'occhi, il Suo Sonno è inquieto,c loSpelò;!! 
fatte li. H - può 
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può dit chedotma ad occhi defli; perche hora gli còuicne di gridate, ■cbos'aminaino 
le vele, bora , che lì fctmiil tirnoue, bora che lì làrpcli che egli ha pi ù cura de’aauigii. 
Omentre dorme.ch’egliao di lot mcdclìmi allora, che vciiliano; equeftodice egli,i 
patimeateladiiFereoza ira‘iPcencipe,ed i Aidditi.Simiiicudme.chc molta phi oonuìe» 
né al /el'couo, che noa trattando di cdnduire ■ popoli alla l'elicità ciuile.come il Pren* 
Cipe,maalla cclefie^noor^ge folamentci corpi ima l'aainic , eia fua ignoranza cd 
inelpetienza non può che cagionare va naufragio ctctno.C«i» in pUr/^ut Eeeltjìn nt- 
gttiji , dice S.Grcgorio, faiubnt /it ^fptnjatiti imbah» frufecìo, à" mortifera e!i vbi etti 
per igntrantiam aJaiiorumpTimatUm venire permilluolur. 

Dee li V cfcauoclTcr bene mlirutto nelle facce lettere^ nc’canoni i con quelle inlè* 
gna a’popoli la lìrada della faluce, dichiara i diurni inilieni, c difende i dogmi della.» 
nolìra Santa f edcicoil qucAi diTcetnc i peccati, applica a quelli opportuni rimedii ael 
tribunal della confcieocia,cdillribuilceipremii, eie pene nei toraefternoi difende..^ 
gl'x>pprcin,le védouc,i pupilli, ripara a'prcgmditii.che contra la giunfdittioae della.» 
Cfaielà da i p'ù potenti vengano machinaii.c conofee robiigationi del proprio ftato.-> » 
Dal che lì vede, che l'ignoranza dì cofe canto neediarie caoiìna concinnamente tu'l 
margine dcgl'crrori. tt cccoucne il canone cIprelIodclConclioTolctano. Ignornu^ 
lin,maler cùéioriitrrorù, maxime in/acerdolibut Dei vilóda eiìiqui dacendi oj^eiù in pepa* 
lii fufceptruni&c. Sciarti igiiurfacereioteifiripli.rai /andai, tir cananea vtomneopuif»» 
rum m prfjicatione, & dolinna conJiiìat,atque adijiient cundot , tarn fideifeientia,quawi- 
oprrum dj'ciplitia. Erbe debbano farli moltofamiliari ì canoni , e le bollede' Sommi 
Pontefici, fc ne proicllo anche S. Leone Papa in vnafua lettera detetilet/gnorare nun- 
quam licuil/actrdotem, qtiod canonum futntregulad'finitHm, E lo fteflo ordinò Papa.» 
Celeliino in vna lettera cnciclica,lcritcaatutci i Vel'coui della Puglia, c della Cala^ 
btta,c riportata da Grattano fra'lacricanonùel'ÀogeiicoDottorebcbbe adire eflèrci 
fi neceflaria oUte alle fiiìche dil'ciplinc.la dottrina (àcra,quàco c necelTario, che chi ha 
fucile le pupille dal volto non lì facciaguidade'cieclii,Dalchccomprcadanaquita 
vanno errati quei, che lì appagano delia laurea, eia cui fcìentia tutta «el Miuile^i 
del douorato conliftcì c quelli .alt ti. che con farprou lioucd’vna buona libraria i e » 
tenerla aliai bene airocdme.pcrluadoalìd'cITet baflcuolmente dottiinon meno feioc* 
dii di colui, ch’à rieorolilbmoprczzocomprò la lucerna d'Epireto, quali quella fòla.» 
pOte#r la feientia di quel gran filolufo communicarglì; e quelli ancora.che hanno gtf 
tàrraggiui di conclufioni in termini generali, fenza faperc applicate adiua paffiuh i <.» 
^el tinalinente,che, per quanto fiano ftudiollic dotti nelle ìcientie, non vagliono poi 
auWi, in agibilibui anindiì nc fanno llricatfida negotio alcuno, fenza dare nelle fcioo> 
chfitie,c fenza dif^flare fuori di prt^ofito tutto’l mondo. Eh chequefionon c meSuià 
to da cuiti.noo ogn' vno è nato per gouernar popoli ,ne Chiefernon tutti hanno Gioue 
in afcendcnce, e Mercurio nel mezo Ciclo. 

£ perciò non balla al Vefcouo lafeaBplice feientia rpeculatiua.m 4 .fi 1 miflieri>di.'n' 
gli lia molto dotto ed efperto nella fciehtia prattica,ch'ila piu difficile tpoiche, come 
dice il' Filofofb , jSnii Jcuntia fpeenlaiwf eli ventai : praditp ver» tptu , E l’ofiìno 
del Vefcouo è più di Marta, che di Ji^addalena i più della feconda Lia, che deUa beila 
ma Aerile Racbcllt • Quefta feientia prattica in 11 gran moiticudiBe,e varietà d'opeca 
fidi£fòode,che noafipofronofeanasbigottimentoripeafarei il che nei progrefio di 
queft'opcra fi renderà manifeilo. Rabano richiede nel Vefcouo, due alle lcttete&* 
ere, & a'canoaiilfcriotitìadeirhiftorie Scclelìafiiche, l'eloquenza, la cogtritioBe dei* 
l'arte oratoria, e dc'ttopi,c la fciencìa di fapcre applicale gl' appottuni medicamenti 
adognlforte cbinfermitàlpirituale: e fiprotclla, che di tutte quefte armi debbeeOer 
ben proucduco auanti, ch’accetti il pefo, c l'obligo di guidare , e difèndete la greggia 
dagl' infiliti delle truppe d' A.uetao. Turpe rJì enim,,Co^nxage, mne pnmum qnem- 
tibet velit dfeeri , dum debet PaiìoreoalUtutue docere : ó< perieulofumefl eum Mag{fit- 
rqpandutJkbirt,quÌHcmJttenii(pttfiii»fultut,ptttnteRi^%\ìudfuffemr 
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N on è dunquemàrauigtUfeilCKlo.ela terra efdudano gHndotti da'facri 

troni; perche ripugna, & implica manifefta contradirtiÓMe , che alcuno- 

1 - 1 ® ‘ ’gnorantc . Gl efclude il Cielo con_. 

I oracolo d Ofea . ^uia tycrnltam riputifìì, rcpdUm tc ntfacerM» fungarh mibii »•*• 
le qua. parole furono da Padri della fettima Sinodogeneralc. e da Inimcencio Terzo. • • 

apportate in quefto fentimeutw cioè a dire.che quei che non fono dotti, cniaflìme^ 
delle facre carte, foho indegni, fono incapaci del Vefcouato . Glefclude la terra , con PnV..* 5^ 
Canoni, e con Concilti : Anzi ZolìnroPapa decretò, chefc alcun' Atciuefcouo 
ordmafle vn Ignorante, ambidui reftaflero dalla facra dignità decaduti , perefler- „.iu.i.. 

Eftlclìafticagetarchia,>.erd,„r re«L/>r;ce- ‘jkl*' 

Quindi San Gregorio riprouò Giouanni eletto Vefcouo di Rauenna , perche nòru^ 
haucua.mparatialla mente i Salmi, giudicando da ciò il Santo, che qu.di poco 
fofle nelle lacre carte verfato.e pocoappliCatoalli ftudii facri , Sednec loanntJpttf 
blttrum, pfalmorum nefitum ,prffumpfiml„ ordinare , bac rum rtt minu.fui prnfcka '* *" 

b»bertiiudiurn^mo«ftt»hit. O quanti fe ne rimprouarebbonohoggi , fe fi ftclTe sit 
quelli rigori .11 medefimo Santo Pontefice con vnafiia lettera refe auuertito 
chenelfarelettionedifoggetti a quefta facra dignità , s hauefli riguardo pHncIpal- 
fflente alla vigi anza ,e follecitudioe.3c alla fcientiadclle facre lettere; per eflerle prin. 
cipah qualità,che poflono a fi fublime grado habilitarli. Ad EccUfii gubirnationem-vi. 
rum g«ar, ri, & dmu(firipturtfiitntu, quod maptimè in fa- 

Cfrdottbus flig ndu'n estyinshtutum. 

E G/'SO'i? Settimo parimente ricusò dimettere vn perfonaggio nominato da.. 

Altoufo Re di Caftiglia all- Arcuefcouaw d. Toleto* perche, per quanto e Io Ipicndo 
re de natali, e la prudenza.c la liberalità fua lo raccommandaffero ; egli però non ha T" 
ucua tutte quelle lettere, chèa fi gl6n carica fono necelTarie : turco queflo il Papa- " 
convnfuoBreiierapprefcntòalRè; efiortandolo ad eleggere piu toflo vn huomo 
diofcuranafcita,- ma di buone lettere; & apportandogli per efsempio lo fide del- 
la Romana Republica , e della Corte BcclCfiaftica della ftelTa Roma Chriftiana che 
non rr.ir.i alle gallerie piene d'imagini degl'auoli, ma alla virtù. & alla dottrina Ec 

Vrbano Quarto hauendo hauutonotitia d’alcuni Vefcoui ignoranti, ordinò, che fi 

fecefieto andare a Roma, per fentirh pigliar ladeterminatione, che hautebbe giudi- 
cata conucncuole. ® 


E Clemente Ottauo a di noftri introdulTc la Congregatione dell’elTarae de' Ve- 
fcoui, che tuttauia e in piedi, oue quei, ch'ad alcuna Chiefa fono deftinati . prima- 
che fi preconizino vengonoalla prefenzadel Sommo Pontefice.e d'alcunl Cardina- 
li. e Prclati.fottopoftì airelTamc. Che più? gran cofa è quella, che fi lafciò vfeir dalla, 
penna Slfidoroj che non meno vengono eklufi dalla dignità Epifcopale gl'indotti , 
che gl miqui.c peccatori, S,cut mtqui , & peccatorei mimjlerium/acerdoule a^quipro i 
hibentur , Ha xndoa , , & imperiti i tali offitio reirabuniur ; c ne rende la ragione • liti 
fi!H’nt&r^‘" '/Ji.wè/ua/gnaa/n iniquo! corrigere ne- 

Anzi AlfonfoRed'AragonahauendointefoelTerc vfeitodi bocca al Re di Cafti- 
glia , che con conuiene a’Prencipi d elTer letterati, rifpofe, quelle elTer paroleda bue, 
cnon da huomim; e Theodofio Imperatore diffe al grand’ Arfenio, nel confcgnarli i 
Prencipi fuoi figli, acciò gl'ammaeltrafle, che fe eglino non haueflèro appa rate le let- 
tere, e non foflTero fiati bene inflrutti nella legge di Dio, meglio farebbe per loto di có- 
durnevita pnuata.che regnare eoo perii olo lenza dottrina. 

Horcon quanto maggior ragonc fi può dire , a chi non è nato agllmperii . che_> 
meglio affai , e pm heurofe ne ftarà nella vita priuata con fan a fcmplicità , che ad- 
doga rfi lenza lettere vn’offitio da letterato, epriuodidottrina. vn figraue, fi im- 
portante magifiero ? egli può bene vfurpare il nome di Paftorc, ma non eCTende. 
dotto, ne menofara con verità Paftote ,dice IfidoroClarioi mercè , che il pafcolo 
Patte li. H , 
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principale» di cui alia rigioneuolc greggia egl 4 debitorf.è U dottrióà, come già s’ i 
detto . Può ben 'egli arrogarli il nome, e le prcrogatiue di Prelato, e di Vcfcouo , ma 
con effetto non fafà tale, dice S.Hi4'!berto. N;h'l rfì fnim ci cum Pnetati officio , cm ncc 
morct ad excmplam, ncc ad dofirinam/cicntiafuffingalur ; c atcr.it pr afide t ad d’fpcnéum 
/anfìimonia .non ad iudidum culpa. Può bcn’ogli occupare la più rig,uardcuole digni- 
tà del mondoj ma tjnn pcciò.nerefterà honocatoji lìneraldi.che gli cingono il capo, 
la mitra»ed ilpaftorale ,c l’altre maeftofe , e facrcpompe.raranno lì lontane dal con- 
tribuirglilplendote.chepiùtortolorcnderannov'ilc, edirprezzeuole; co»l ne paruo 
a'Padri, che interuennero in vn Concilio Romano, celebrato fotta Simmaco Papa-», 
il quale perciò ne ragguagliò Lorenzo Arciuélcouo di Milano, dicendo,- Viliffimut 
computandut eli , nfi pcaccllat fcicntia. & fanditatc . i}ui cfì honorc prafìantiori 
E le egli farà Pallore , Prelat 9 ,e Vefcouodiaomc, non d’ effetti, con qual cuot«_» 
si ptef«terà alfetetno Giudice , che non giudica i nomi, ma l’opere , non l'apparen- 
ze, malafoffaoza/ r 

, io inhorriJIfco qualunque troica confiderò quel, che il diuinoDion'gi Areopagita... 
(crifie a Dcmofilo, Si facerdotum orda ittulìrandi vim habet , profoni pcnilut abborrct d 
facerdatum ordine , atquc facultatc,it. qui tlluncandi vi non eli praditut , acmulta magit 
is, qui illufJratui non cfì, Equfndichooe Cieguc'z Ac miti quidem vidrntur audax , ac 
tcmcrarìuifi quit ca fibifumil .qupfunt propriajacerdotum ncque mctH.Ò" pudore à dU 
uinorum irafìationc prpter captum, ac rncrilum deternlur, puialq. Deunt ignorare .qua ip„ 
fi fihiconfciut efì&c, , 

E quel che è più ragioneuole, il Prelato lenza lettere, anche mentre crederà ad ope. 
rar bene, dirà negl'errori, ne potrà dalle colpe dell’ignoranza metterli a coperta fot- 
to’l manto della buona intentione ; polcia he è ai nollra (lato fi impropria l'ignoran- 
tia,che io vece di diminuirci la colpa, maggi<vmence l'aggraiu ; Che perciò , come 
molto ben'offeruò Origene, preferiuendo Diordiuerii facriheii , per elpiatione di vario 
colpe de'fecolari, fempre viaggiunié la dillincioae .fipcrignorantiami voIendoche_a 
in quel cafo , fi come rimane grandemente cllenuataila colpa , cosiaffai piu leggie- 
ra, è raeiiodifpendiofa Ila la peiiitcnria : ma quando giunfc a’ peccati dcTacerdoti, 
indillinta mente ordinò, che fi offerifse iofieffofacrificio, cheper lo pubi ico debito 
d’vn popolo intieroera ordinato, fenza hauer.rigu.irdo alcuno all' ignoranza , che_, 
nella di lui perlòna è inueri fimile, e però inelc ufabile . Olfiruandum cfì , dice Origenej 
in peccato facerdotit non addit legitlator-.pcrignorantiamtneq.enm cadere ignorantia pote- 
rà! in eum,qui vteetorot doceret prouefìut cfì. 

La doue all'incontroque’ Vefeou^, che alla bontà dall a vira congiungonola dottri- 
na, e con quella pafeono la loro greggia, fi publicano per veti Pallori, e per digmllìmi 
Prelati, e per foli, e (àie della terra, e per meritcuoli d'ogni honore nell 'incetto co (òdi 
quella brcuifiìma vitai e fi fabricano pretiofo corone , con cui eternamente rilplende- 
ranno in cielo, confórme aU'oracolo di Danielle, ^ui autem dofJifuerinl.fulgebuni qua- 
fi fplendar .firmamenti & qui ad iuflitiam erudiuni multoi, quafifleUa in perpetua» 
alernitatct. - 

Reffami folamente à dir vna colà, & 4, che molti peTlùadoafi,ch’e(fendo proueduti 
di pouerì Vefeouati, e di Chiefe ignobi]i,non fia lor nccellaria quella feiemia, che i 
(acri Canoni, e Concilii ordinariamente ne'Vefcouirichicdono, Et io fon di parerei , 
che anzi maggior bifognon'habbiana eglino, che gl'altri sì perche non potendo ha- 
uer predo di fe Vicarii docci , nè (are cong redi con huomini di valore, per conlulcare 
con effo loro diuecfe materie, ch'alia giornata fuccedono, fono piu degl'altri efpofli 
agrerrori: e l'efperienza ce ne fa pur troppo indubitacafede : come anche perche que* 
poueri popoli non hanno a chi ricorrere; fe il Vcfcouo, dato loro per ammacdratli 
nelle materie appartenenti alia (alutedelPanime loro, r-clceinhabile.-cbe perciòSata 
Gio.Chrifodomo chiamò il VeCcouoCommunem Magiflrum. E nel Concilio di Trullo 
predò Balzamoncifurono pacimente i Vefeoui chiamatiEcc/^arM» Magifiri, 
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Che il Vclcouo dee efler molto applicato allo fìudio 
della Sacra Scrittura . Gap* X I !• 

N o M sò ic fia retarlo hereditato da' nofiri primi progeoitori, o pur dono del 
Cielo<queJla iaefiioguibile brama di làpere , che i noliri cuori dolcemente^ 
(iraooeggiar queirauidicà d’intcndcreiecooofcereaache i più occulti ac> 
cani della naturate del Cielot tnfpottata dal terrcftre Paradifo in quello mifero elìlio. 
Quehoèvo prurito, cheacutcigrhuomini di faoo intendimento ri fa fencirei e la^ 
flclTa forma del corpo, dal Iburano artefice contribuiaci, congiunta con vn'intendi* 
mento capace di Dio, ci dimoftraefièr noi collocati nel teatrodel mondo perinten* 
dere , ed ammirare con vinuofa curiofità le marauiglie ,di cui il deto di Dio l'ha ab* 
bellitoj che perciò Callìodorodillè l'huomo eficre Proccrum animai, ti- in effigie 
ful(btrrimafpecuUiÌQnit erefium . Nè appagandoli l’bumano ingegno della cognitio* 
ue delle cofe viribili ,ri folleua, aquila generolà, alle inui libili : e fantamente audace, 
non ri ferma giamai, finche ,4 tronodeirifielTa Oiuinità fpeculando non giunge , 
quiui truoua sì mirabile pafiura , che quadro piò nelle feientie s'inoltra, tanto più 
fcuoprepaefc.e lènte accrefccrlì l'appetito. Onde ']>iaK..o anche io ciò impiegalTo> 
gl’anni di Nelìore, gli parrebbono fcatll. 

Troppo brieue,rroppo fugace è il tempo alla nofira sita preferitto, quando anche^ 
tutto negli riudi) s'impiegafle , dice Seneca i Licei nibilfadlitale eripi,ttibil negligenza 
palialur excidere; tamen homo ad immcrtalmm cognitionem nimii mortalii eli. Chi fi per. 
fuade di fapcre à balìanza, ri publica per ignoraniei perche il frutto della feieotia i la 
cognitione della propria ignoranza ; l’abbandonare gli lludii è fegno d'sn animo fuo* 
gliato, e naufeante, e più nato all'otio.che alle lettere, pofciache i veri letterati hanno 
miliieri di freno , e non di Iprone i furiano più per raffrenare l'iaremperanza della fo- 
uerchia applicarione alle lettere, che nello ficifo lludiate : perche, comedilTe il 
medefimo moral filolòfi) ; V t omnium rcrum, fiejiterarum quoque imemperantia U- 
boramui , 

Il che fe nell'altte Icienrie fuccede ; ri fa incomparabilmenre più feotirc nello ftudio 
della facra fcrittura, cheèil vero,e piùfoaue, efoftanrial cibo de' noliri ingegni, & il 
più proprio de gl'huomioi lèggi, e prudenti,come dilIcl'EccIelìaliico . iapieniiamom- 
niumanliquorumexquirel/apiem.ò' inprophelis vacabit : narrationem virorum nomi- 
naloeum coo/truabin & in vtrfuliai parabolarumfimul introibii: occulta peouerbiorun-t 
txquiret,& in ab/conditis parabolarum conuerfabitur. 

Che perciò, per dotto,& erudito cheria il Velcouo, non però de intralafciare maj 
gli lludii facri,' per quanto le occupationi della Ina carica gle lo concedono : che que* 
uo a punto è ricordo , anzi il comandamento , che l’Apoftolo diede in peribna di Ti* 
moteo Vclcouod'Efefo a tutti i Pallori. Aliende lef}ioni,exborlationi,& dolìrina: quali 
quello riailnollro principale negotio;e così facendo acquillaremo la lcientia,che nel 
precedente capitolo habbiamodimollratoelTercineceiraria: che è la ragione, che di 
quello auuettimento di S.Paolo rende il grand'Arciuefcouo di Milano. Ltdio eninLa 
frequent,nec intermiffione aliqua deShtuta,doflrin{ munutoperatur. 

Quello alllduolludiociviea'ordinato da gli fterii Apolloli io vn lor canone : dal 
Concilio di Cauaglione, incu' interucnne anche CarloMagno; dal quarto Con- 
cilio Toletanor Se. vitiraamente dal Concilio Tridentino: ci viene da'Santi raccoman. 
dato ; ma molto più dallo llato,ia cui Dio ri compiacque di coUocatci,oltre aU'appoc- 
tarci vtile,c diletto incredibile. 

Se il nollro grado, è magillero, fe la noilra cathedra è dottrinale ,fe il nollro olfitio 
è d'inlegnareife la carica pallorale ciobligaa pafcerela greggia con la dottrina -, chi 
non fa, chehabbiamonecelTìtàdi continui lludii, e di pafcoli delle lacre carte / Si có- 
uince per poco applicato al fuo melliero,ch i non frequenta que Ili lludii : o egli non-, 
lì ricorda d'elTcr Vefeouo, o non conofee le proprie obligationi , o pocoprozza la co* 
tona, che per lì honorati fudori gli tien preparata il Cielo , à cui perciò conuiene quel 
rimptouerodiS.Ambrorio. Cue non illa tempora, quibia ab EcclejSavacat, o vero dal- 
le cure , & occupationi palloiali , lefìione impendatl cur non Cbrilìum reuifatì Chrijlum 
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allefuarùf Cbriitum '*uài«fì iUum aU*gtmur,(umor4mui}illum diurna^ U~ 

gimut erJcuU. T • * • ^ ' * 

n (ncdclìmo faaiofiflìino Arciuef(ouo di Milano fa va' sgomentò Non 

ècgli verOfChe il propriooffitiodel Vefcouoèd’iDi'conaic.c di predicare? /L ha poi 
anche vltimamen te ftabilico in Coacilio di Tren to> e noi a fuo luogo pien anience teat- 
taremo ) hor dunque, dice il Santo pieno di C hrtdiana huniiltà,dife (tello parlando; 
poiché mal mio grado fui coftretto d'accettare qucha carica, prima ch'io della neceda* 
ria dottrina fodì proueduto,& a diuenire Maedro, prima che fudì dìfcepoloioó poten» 
^ dohorafcuotere il giogo, nè mancate di iàrk mie parti-; mi conuien pure nello ftef- 
•ac.c- 'v lò tempo imparare, ed integnare . Cumiam effugin non j<of/imui officium docendi,quoà 
nohit refugientìbus imfofnn Sjaraolij ncctjjiiudo , & ea fafium eji, priuj decere in~ 
ciferem , quà-n difetre , D'fccndum iguur mibt /imut ^ Ó" docendumeSì, quoniamnon 
vaeauit ante d<fcere ! & acciò niuno li perfuada di iàper a bafìanza , Ibggiunge. Et 
quautumlibel quifque frofecerilinemo ejhqui deceri non egea! dinn •uiuit, 

OlTerua S.Cipriano,che rApodoIo,nell'idea,che formo del Vefcuuo, fcriuendo a_> 
£^«(74 Timoteo, non lo richiede lolamcnte dottore; ma ciiandiodocibilerhor dice il Santo, e 
I T.'»" da lui lo pigliò S.Agoftino, colui è docibile,cheha patientia d'imparare . Oforlel enim 
Epifeopum non tantum decere, fede! dt/cere : & eccocc la ragione, quia Ò- illemetiui 
*lIiir»Do». deeet.qui quolidie crefeit, & proficit dijeendo meliora. 

ii«.ui.4,c.f Ma quel che è degno, non meno di gran marauiglia,che diparticolar refìeflìo nc,il 
medelìmo San Paolo, che haueua la fcicntia infoia, che nella dottiina hebbe lo deiso 
Dio permadro,cheera vafod'elettione, Dottor delle genti, & Apoftolodi tutto'l mò- 
do, praticaua infe dedo quedo auuctt. mento, di 'agl altri Vefcouilafciauainè volle_.t 
già mai abbandonarlo fino a gl’vltimi refpin , Onde nell'vltima lettera, che quafi dol- 
ce, e canoro cigno , vicinoa morte al Tuo TimoteoftrifTe, nella quale gli (ignifìca^ 
1 * t'Uelatione hauuta di douer ben predo trionfare su I carro del martirio . Egoentm^ 
iam delibar, fittempus re/olutienit mea egl'ordina perciò, che infìemecon Mar- 

co fé ne vnda a Roma a trouarlo ; loggiunge , che debba portagli vna pouera vede., 
d-c- 4 . <1- c’haucua lafciata a Troade, per non edere d'incomiiiodo ad alcuno;e la fua Bibbia.,, 
e i libri,e ferirti {\xa\ ,fenulam,quum reiiqui Troade apud Carpium,venient affir tecum->t 
T,»,i«ifc Tertulliano vuole, che quodafodc vna Vaatta. : Ó- Itbrot, maximi autemmembranatt 
uv-c». ì libri, dicono grefjiulìturi, era no quei, che nella Santa Bibbia fi contengono , e le.., 
membrane 1 fuoifcritti. il Maedro dc'Vefcoui, trouandolì fra ceppi, e li può dire, col 
collo lotto alla feure, tifa poriarlaSacrafcrittura per idudiarla; c ui fata alcuno di 
noi, che dandofene fra gl'agi, e le commodità. non ticuride'lacridudii? molto male 
ne parrebbe ad Edio, il quale lermatofi sù quedo pado dell' Apodolo,efclama. ^411- 
tum exifhmare debent omnei Epifeopi, & Paiioret,/tbi necrj!ar\am ejje ledienem, df 
ebum Scfiplura /aera , quaatumeunque etiam profecennt , quoniam faulut,ab ipfo Domine 
mjfleria rchgianitedofìui\, Ó" tot annit Apojlolatuftinfìui , adbuc libro! de^Jeral quo» 
legai/ , 

Souiemmi d’Alcibiadc, che portatoli vna fiata nella publica fcuola , fècefìdare dal 
Maedro il catalogo dc'fuoi librn fra quali non hauendoui trouatelopcre d'Homcro. lo 
colpì con vno fchiaffo, giudicandolo indegno del nome di Maedro, mentre era di quel 
libro priuo , in cui tutta la greca morale dlolòlìa , folto l' egregieattioni de gl'hcroi 
truoualì compendiata . Nè degno farebbe del nome di Vcrcouo,chi la facra Scrittu- 
ra non ù facelTefamiliare, 0 domedica. 

f. I. 

A Qucdaprecifaobligatione, incui il proprio dato ci ha podi, s’aggiunge l'vtile 
inedimabile , cheda glidudii facci li ritrahe , c non folanientc per lo proprio 
profitto, ma per poter felicemente gouernarc le Chiefe,e ranime,alla nodra fedecom- 
melTe., . 

A lelTandro Magno portaua Tempre Ceco rUiade d'Homero, da cui fentiua eccitarli 
fpiriti generofì ,cho lo rendeuano inuitto ,& a'nemic i form idabile : e debellato ch'egli 
hebbe Dario,monatchade'Perfi, aozideU'Afla; trottando fra le file fpoglie vno fcri- 

gno 



Capitolo Duodccimò. ^ 

^no d'oro, tempefUto di gemnic.ia cui queire^mioato Prcocipcfdfeua&cbare ìTuoi ^ 
profilali, «delicati vngucnti i Aleflàodro d^llc, di volerlo ^rcuAodedi gemoiapiìi 
prccio(adiqueli«,che gli laccuanorilplcdeote corona, e vi collocò ropercdrllo.ftefsó 
Homero,che lècoodo il Tuo guerriero gcnio.valeua vn telorq •£ noi/« habbianio gc>- 
nioEcclefìafticofe di (piriti Prelatitii proueduti fìanio, nello fcrigno del cuòre deb- 
biamo collocare U Sana Scrittura, vero, c pretiolìllìmo noAiote((tfO>che tale a pun- Naiiaiti 
tofii (limata da S.Gio.Chriro(iomo , il quale diede moAra di paragonarla al fiuuie^ 

Gange, copiofb non folameote d’acque falubri , ma di pretiolc areile ; con queile te- 
conda i campi, con quelle rende gl'huominì douitiolì . Mtritò, dicequel fole de'Ve- ° 'Huula. 
(coui, the/iur»co/iJirturiiiutnarumJrrtpturarumk^ìi«f nammSacraUcripUo’ai/tJiei **■ 
btltt éutiUt inuenire iicet i e parendogli d'hauerdeicopocoifoggiuoge: Et ntn/elum 
tbe/àuro^imlia fuittibuina tloguiai feàjonti : magna efì enim buiut tbtfauri abundantia, 

larga fùntii Muifptriluatisvbtrtasi come oro ci rende ricchi di VÌtrù,come acqua, , 

(èconda Tanime noAre di gratie, (bmmerge le colpe, Se cAingue il Vcfuuiodclle con- 
cupifeenze, che i petti humani auampa. Font eli, dice Ambro(ìofanto, vt aqupfaftr^ 
fluant requirentibttt, quo tf vniuer/p tornii, vtl flagitia dilaanlur, W rtfìinguantur in- 
et adio . Nè dourem mo foArire giamai di tener da noi lontana queAa celelle Iliade , 
che ci può rendere inuitti contro a' noAriinuilìbili nemici, e ci (bmminiltra farmi, 
per (bggiogare in na<,e ne'noArifuddicil'cAercico dello cattiueinclioationiila quale., 
però,(ccondo ilfenfo tropologico apportato da S.Gregorio,à la-torre di Oauide,di cui 
diceh nelle facre canzoni, che . Mille ciypei ptndeni ex eo,armit ormolura furtium : dal 
che caua il Sanro la oece(ntà,c'hanno i Vefeoui di Aarne continuamente armati,mc. 
tre le fentenze di quella (bnofcudi.lbno fpade,(bna Arali ,per ribattere i colpi , ed in- 
«cAirercOlèrcito ioArnale ; & auanti a luiauuettilloii gran Bahlio Vcfcouodi Ccla- 
iea,che fcriuendo al fuo caro amico Gregorio Nazianzeno , ira l'alrrccofcdicc . Si rcrre.i,». 
fall laborat ontupifeent'o, canitatii eli cupidut, hijlariam lojeph ajidue legai , ex e a "* 

é/crt,éf hauriet puétilio omcrem.ir fapienlipifiquii impatierit,pati)i:iiawdij!deral,ie- 
gat gejlo Sanili Itbì/t quii fertitudintm eapitdegot alia Dauidu;/i qua man/uetudmetn-, 
appetii, Moifemvelaot, & imiutun e lo AeAo pigliò per auentuiada Origene, che.^ 
feendendo a queAi , e molti aitri parcicolarii vrilmcntc in ciò A diAondet c per epilo- 
gare il tutto in vna parola eoa S. Gio. ChrilbAomo , Omnibus fingulariaviuendidoeu- 
menta Lrgilur. 

r.-Pcrtucti i più rileuantiminiAeri della noAra carica Aamo inqueAo facro Liceo 
della fcrittura ammacAratiiquiui come da dottrina ìnAiUata dalla (orgente della Di- 
ulna Sapientia, apprendiamo il modo d'ammacAtare grignotaDli,di riprcdercipcc- ^ 

caroti, dj correggere i contumaci, di guidare rgniAi,e d'inanimare tutti alla ChriAia- 
na perfettiones di tanto l’ApoAolo fece auìAitotf fno caro Timoteo Vc(couo di £fe(ò. 

Orantr feriptura éainitai in/pirata vttEt efl ad doflndum , ad orgaeadum, ad temi- 
pie ndum, ad erudiendumiuiulìitia, vt perfiUut fi! homo Dei ademae aptu bettumiu- 
ftrafìut. 

Parale (òno queAe dell' ApoAolo da non palfarle così alla sfilata . Dice duoque_i ^ 

primieramente, che la Arittura è diuinitut infpiratai A che quei, che la Aridetofutono 
penne dello Spirito Santo, eflendo loro preciAuiMte inrpiraca;datchetrecofetifulta- ^ 
no.La prima e la certezza, e verità incontraAabile di eÀàipoiche ,elladeiiua dalcielo . n, 

La feconda,è cbeicome aAèrma S.Gregorio,e Teodoreto, non vi èptt vna AUaba,nò 
vacaratterefenzamiAerio,anziS-Baulio (limò gran beAemia, il dire, che vi Aa pure 
vna minima parola ociolà. La terza A è che il Aggere,e lo Audiare con applicatione.. 
h fcrittura, è vn trattate domcAicamenie conOio,i va rKcuere lettele dal noAro Sou 
tano.coo auìA della noAra celeAe patria; che nelfeAliadeuonoeAere giocondiAìme . a, < ,•<»■ 
Imperater Celli, dàce S-Gtegot'ìo, Dominai Angelorum ,0- beminum, pravità tua libi To,ci,\.a. 
Epi Rotai iranfmùtih tmiUat ardenter legete negligili quid eR emiaSeriptura , mfi 
qufdam EpiRola emnipttentii Dei ad fuam crealurom / Cosi fcriifeìl Santo à Theo- 
doro medico > mitate ,che cofa hauctebhe detto ad vn Vefeouo , che A fatto Audio 
ttafeuraOe ! 

OicepoAtal’ApoAola, la Sacra Scrittura clTer’vtile , addatendum ,idìn{egaaK^ 
laiaDa,cAiKeia dottrina/ e vAleà tutte le cofe, neccAarie , o veto oppottuoe, per ap- 

pten- 


' JParte ‘Secondaria; 

»o»r 5 .«. ptendere aiwae,e{bficém‘«me viuere. Shuuimqiu 

namfinftafunt: che pefò! daS.Giroaimo, e da S. Ambrolio fu chraiaaia alb«o dell* 
vita .da cui iq gran copia fi raccolgono i fruiti delle buone operationi<Ot u cui ni.^ 

fioriao,ci prouededi pomi, per pafccre la noftra fede, e l'allegotico,e morale ,ci lerue 
inédicloa per regifitare l' cofiumi: afegno c’hebbea direS. Agoftiuft enei huonio 
farà pià ontenb faggio, fecondo il molto, o poco tempo , che nellofl^io delle facce 
carte*uuerrà, cheimpieghii il che non poteua il 3- Lorenzo Giuftmiano magpot»- 
5,«?ciin»' ineute ingrandire d i quel che fece , dicendo.* Elì/acra pagina fapirittif Verm/pteuam •> 
i\*.ico. ^ Hiutaitaiii armanam. Siegue l’Apofiolo, con dite lafacra Scrittura eflere 
«Bo'c» ifdaagucHdumicif^i direra confutare gl'heretici, & aproftrare anche idemooiiipoi- 
che lo .ftefloCbriftiv d'altre arme non fi vallc.chedtquefte , per tnonure nel deferto 
delle dia bolichcfiiggeifiioni . Soggiunge apprellb efler etile, aJ corri pitndampctcoix- . 
M reggerei vitii, e riprendere i peccatori, che perciò S. Bafilio la paragonaua ad vna ct^ 

piofiflìma drogheria, iq cui ogni foce di rimedio, per quaifiuoglia fpirituale uuermita 

fi trnoua . * ■ .... • u • r I 

Succedìuamente AKoaHet‘'ìtì\eadirudìendum in /«/Irtrarmercc, che infegnaie.* 
e *"*»»• verità, che illuminano l'intendimento, e propone la dottrina delle virtù . che innam» 
t»*rei u ma la volontà ad abbracciarle .* intorno a che con lungo Itile dolcem ente fi dilata.» 
S-Aqoftino.a cui io per breuità rimetto il lettore. 

Ónde non è marauiglia fe finalmente conchiude l’Apoftolola fcritturaeflere vtile 
aH'acquifto della perfèrrione i Vt perfcBnt fit homo Dei ad omne opus bonum inlìrufJuj: 
pedo calle delie virtù, e per refifercitio delle g urte opcracioni guida, efo' ma vn buon 
Chriftiano,vn buon Sacerdote, vn buon Vefcouoi che perciòdiceua S.Agoftino,che 
lafcritturaeffApi/ceporow, vacatio,Sactrdolum ccllarium, pgerorum prmcipium, viduar 


rumd fìrina>eaaiagalerumpttleritudo. 

Et aggiungiamo noi, che da i còmbattimenti, e dalle fatiche di quefta breuifiìma.* 
erwnVM. vita,conduce alle palme, alle corone della gloria: fuamcuminaenerit,dioeSilomoae 
”■ babebii innouiJ^’aij/pem>éf fpts rajaenpenii/: leggono iSettanta; Si tnim inuenerii f 
trit bonus obitus tuuscquifi li ftudiofi della Sacra Scrittura nópoffan patite naufragioe» 
terno i per che quefta fètue loro di tramontana nel tcmpcftofb oceano di quefta vi- 
I ta, per iafuggire gli fcogli de’peccati. per roftenere le procelle delle interne , ed efterne 

perfecutioni,& approdare felicemente al porto della falutc. 

E lo ella ci ainmaeftra cosi eccellentemente, c come buomini prinati , per portarci 
all'apioe della virtù , ed all'eterna gloria, e come Vefcoui , per infegnarci ad incarni* 
«nuaiv t nare ancora inoltri fiidditi alla perfettione del loro ftatoibenhebbe ragione Aerledo 
jenfct a». (), cbtdma la copiofà fontana di tutte le fcicotici Sf*’(/>r»ra« lotiuteruditienisfontinL^ 
t'.Mciai. ^obis mmlìrasnt. E di quelt'acquaS.Gregorio ne riempì il pozzo dVn’iotiero volume 
SJ', per vfo ed inftruttione de’Sacri Paftori. ^efte fono l'acque,che deuono godete , e-» 
vagheggiare fènza punto fco(lar{èooì Vefcoui,co.rae quelli, che fono gl'occhi della.» 
Chiefafpofa di Chrifto, di cui però dicefi, fecondo il fenfo allegorico nelle facreCan- 
*^*’'*' Tonii C^liciuifisat-coluabsi/uptrriuuht aquarum, qua lafìefuntlotft & rejldent iuX~ 


ta fiutata plenijima^ 

E quando anche ogn'atrro motiuo.cel!afle, troppo farebbeàfefteflo crudele il Ve- 
feouo, che dello ftudiodella facra Scrittura fi priuafic : pofciache interdicendoci la.» 
fantità del grado tutte le. terrenerklitie, ci ha la diuina prouidenzain vecedi quelle, 
caduche,fallaci, & appellate, proueduti di vere,fodc,ed ineSàbili doIcezze,cbe fi tro* 
uanotn quello amenifiìmo giardino, di vaghezze, e di dilitie ripieno: E ben loconob* 
be il gloriofo S.Carlo,3 cui haueodo votale fuggerito, che farebbe flato miftieri,ch’e'r 
oiur.»u gli haueftèalacoal fno palazzo Arcbiepifcopalc va vago cd ameno giardino, come 
cabij." quello del Vefeouo di Vigeuano oue egli allora fi trouaua, per potere di quando in.» 
quando pigtiar’aria.e riftorarfi dalle continue fatighci prontamente rifpofè il Santo, 
11 giard no del Vefeouo eflèr dee la Sacra Bibbia , O parole degne di quel Santo Pro* 
tatol QfeDteaza da efière fcritta a caratteri d'oro nel petto di tutti i .Vefcoui! 

Tacciano i fauolofi hortidell’Efpcridi,tacciano i peofili giardini di Semiramide.,»* 
tacciano i tegitpamani di Adone , e d'Alcino, per la moltitudìae » e varietà de' frutti 

lodati 
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loditi da Pliak» che il giardino della Sacra Scrittura appretta a noidiporti , e diletti 
w nicamente maggiorf.^«/^a«y uis(a^tc/uat,aut aeau&Hf/perìJum,>icguc Aleitioi 
barin nafcuntur (diccLibanio.; a 7 r ar y 7 

Dio ii^ortale I e giardino, è vn nuouo paraditb terreltre, al fentir di S. Bernardo , ìitw.Bpi#. 
• J ® « colto tanto il voler guftare deU'albero dellafcien- “* 

ua TCne, cdel cnalei ecco che ia Quello poHìamoinDOccnteindnce» anzi con lode, 

* pofeiacne, come ben diflè il B.Lorenzo Giuttioianojoui- •. uit.i»; 

ui Uiol ba collocato per noflradelitia,o per nottronudrimento;D>»»«»r/;am/rtV»r/; 
tom, O’mah,jbipofu,t, ■ojdtlictlfaeTa elaquia . S.Damafo Papa fetide a San Gironimo, SS.mt.i... 
queft.^'^”*^****^'**** ifl quella vita trouar colàpiìigioconda, più dilctteuole di "pi,. 

libello ftudio edere vn delibare anticipatamente alcune.; DAiìiiia. 
oìno beatitudine i non ci feoftaremo punto da i fentimenti di Sant’Ago. 

Il R.otnai]oOratoreportò opinione j che il diletto , chelècoporta la fapientia^ ì 
lormonti tutti i piaceri, tutti i gufti.chc fuoridiDio pigliar fi podbno . Suidenim 
foit Deai opiMiuil quid praUaHlim i quid meliut } quidamninadigmui rapienlioJì 
“5! * **"ena: mirate , che cofa detto hauerebbe della celefie; il cui frutto 

teforo eccedo ' ' ***** ******** *°** ^**” f '* 

§. II, 


oè'l dilctteuole giouadeperaflfèttionarci a quefti 
facriftudii, verniamo a gl'cfieai pii, che (bgliono benlbuente più chele ragio- 
ni muouere la volontà humana . Nè apportare qui vn'Atanafio,che anche vn poz- 
zo, in CUI dalle iofidie di pcrfecutori ficelauc, trasformòin vn Liceoinon vn Baliiio, 
ed vn Gregorio Nazianzeno, che nonfapcuano,cJicsùifacri volumi relpirarc. Nooj 
^ Chriioftomojche le notti intiere vi fpcndcua . Non vn'Hilarìo, che neirefiiroco’ 
dotti fiudii trionfò de fuoi nemici. Non vn'Ambrofio,che nella fala del Tuo Palazzo, 
oue a benefirio di tutti ftaua elpoftoitcneua il fuo ftudio,per impiegare fra’libri tutto'l 
tempo , che dall audienze non gl'era inuolatoi Non vn’Agoftino , e non cento altri 
Vetcoui,^c hanno tramandati a'poAeri ifelicidìmiparii de' lorodiuini ingegnò per- 
che le ftede opere loro con tante lingue, quanti contengono caratteri,pubIicano qua- 
toauidamente ne pafcoli dellefacrate carte fi cibadcro . Intralalcio parimente Nepo- 

riano, dicuidiceS.Gitonimo, che Ó'nuà'Ulianediutur»a,ptffut 

juum bibliolbecam feltrai Cbri/H, 

Ma non tacerò già di Santo Edmondo Arciuelcouo di Cóturbia ,che fiorì nel 1247. 
li quale in quefti fieri (tudijfu cotanto adìduo|, che non pago di (penderei le giornate 
intierc,ancbele notti vicongiungeuai e qualunque volta la fiera Bibbia apriua,con_, 
nuerente,ed amorofo alTeito la baciauaiii che quanto incótradeigradimcntidiOio, 
volle Sua Diuina Maefià, con vn (ingoiar calo dimofcrargli; poiché trouandofi il San» - 

to Prelato per viaggio, c ftudia ndo di notte al fuo (olito la facra Scrittura,oppredo dal 
fònno, lenza auederfène , fi addormì , & intanto la candela accefa calcò (opra la Bib- 
bia, de il fuoco cominciò a tire il fuo offitior defiatofi polcia il Santo Vcfcouo,e veden- 
doquolla fiamma, pensò che il libro fodè tutto ar(b: ma fpeotala con vn lòffio lotto» 
uo intatto. 

S. HonoratoVefcouodiMarfilia, fu ne’libri della facra Scrittura flverlàto, cht.» 

Geonadio lo chiamò Armarium fenpiurarum. 

Mirabile ardore de'lacri ftudii dim oftrò Taio Vefeouo Cclaragufìaoo l'anno 640. c»»S«.' ** 
poime nòyouadofi in tutta la Spagna alcuno efséplare della prima, e feconda parte.; 

«Morali di S.Grogorio,fi trasfèri à Roma.per farneacquifto j e perche nè menoìui (è 
n haueua certezza.e per moIio,che cercati fo(Tero,non fi tronauanoi egli fe n’andò al 
»yilcrodel Prencipe de gl' Apoftoli, a fpendere tutta la notte in oratTone.Cupplican- 
«telo a far trouaro vn tanto tefora-e fu degno, che Io fiefsoS.GfCgorio pontificalmente 
Tcitito apparendogli in cqmitiua d'altri Santi Pontefici , el’adfdi tafse lo. fetigno , in cui 
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quei libri rraoo(ctf3(i'. oiir^colo, che piA diffulapieote fu regiftraco nel fectimoCQ&< 
‘■•ilio di Tolew,.,, ~ : . . , . ^ - 

San Carlo fplendore della potpor'aic della mitra; benché mcrcdibiiUnentet e con_> 
moto perpetuo alla paftpralefo|ìecitudincappllcato,etiandio Qoilccofcjchepiilini- 
ooie ferabrano,uoo perciò tralalciaua mai di Ipenderc cinque , ofei bore del giorno 
«!»«*>> negli ftudiifacri, eoo vna Tanta rapinai che faceua a glocchidelneceiratioroano; il 
qualferuorc oófolamente nò rallentò già mai; ma anzi negl’vltimi anni notabilmen- 
mente Tacerebbe ^n;^aipterrompetli ne pure nc’viaggi ; che perciò erafolitodipor- 
^ tar feco aU'arcione del cauallo vna facebena piena di l.bri; & aggiunge il Cardinale.» 
*■ di Verona, che pur lafua vita fetifle , cheogni giQrnolcggcuagenubeirolalàcra.» 

Scrittura, nella quale quafi in vn parad IbdidilHiclId portaua. 
biiui»»,» h voidouemi rapine ringelico Dottor Temalo d'Aquino? che ad alcuni,ch’ol- 
‘re modo celebrauano la nobiltà, la magnificenza , c le grandezze di Parigi, rifpoa- 
delle di ftimarc piò ilpollcifod'vn volumediS.Goi.ChnloHonio,chcquellaregia c 
nobilidìma Città,. E di PioSecondo narra il Platina , chelibret plutfuam/jpijfrin Ó" 
Jmantgdes cjroi habuis, quibui ebrji/ilitorum tnagnam copiam iiicjfcaitbat. 

Ma ebe diremo de'Prencipi fccolari,alle leggi del mondo, del mairimonio,e delle.» 
v.TtTjmi nionatcbie obligati ? Carlo Magno fu lì vago di leggere la facra Scrittura, cheli può 
ri- dire,chc con qu ella in mano rendellè lo Ipirito al Creatore. 

AlfonfoRè d' Aragona fi gloriaua d’baucr quattordici volte fra mezolamoltitudi- 
nc de'ncgotii del Regno,letta, e riletta tutta la facra Scrittura con Io glofe, ed i com- 
■'IsVÌTa'’*’' inentariiicol'a veramente di fommo ftupore,e di gran confulìone a quei Prelati, eh e^ 
ne pure vna fiata Thaue lieto interamente letta, de'quali nò poflb crwerefche ne’no- 
ftii tempi ve ne Ha alcuno, 

E Roberto Rèdi Sicilia ,era per fi fatta maniera inuaghitodegli ftudii,ede’fàcriin 
Viiunai particolare, che dille vn giornofamiliatmente à Fiancefco Petrarca, ellèrgli vie., 
pii care le lettere , chciIRcgno; equando, odelTvno, o dalTaltredouellè rima- 
ner priuo, egli haucrebbe con maggior lufièrcnza tollctaiala perdita del Regno, ebe 
dèlie lettere..,. 

. • Ma quel ebe in il fatto propolltocccedcogni marauiglia, è che l'Eunuco di Canda- 

«i-aM: ce Regiaa.d'Eciopia,il primo Prencipe del Regno, al fentir d'Eutimio , c gran Tefo-, 
riera; dalle grandezze della Corte, e dalle copiofe ricchezze , edalledibticlulìogato» 
eda'tiii della gentile fupcrftiiione ingannato ; era fi vago, anzi fi auido di leggetela,-. 
Sacra Scrittura, tutto che non capillè il lèntimcnto delle parole,' che anche mentre..» 
era in viaggio,in carrozza, molto incòmoda , ed inoportuna a gli fiudii, andaua con.» 
et graod'applicatioae leggendo le profetie d'Ilaia. Sfdtnt/uper currum fuum, tegen/guf^ 
lyàiam prophetam . E con opporleli tanti ofiacoli, e delia Tua qualità, e della religione, 
e del luogo ,c del tempo.edelTigooraaza, tutti però cederono al delìderìo c'baueua 
di leggere quc'facri caratteri, ed al dilettovche per entro vi trouaua, 'onde meritò di rin- 
uenirui la falute, e la diuina bencdictione. 

San Gironimoferiuendo a Paolino,lliipifce delTalletto , che quel gran perfonaggio 
B.Hicfu. portaua alla facra lciittuca,delTardeatedelldetìo,c’haucua d’impacare, e della pron- 
'(P^uTit tez 2 a,cócuiafcoltò Filippo difcepolo di Chrifio,mectendolèlo a lato ìncarozza.tutto 
che huomo incognito, e di habito popularei hor non ri marauigliate dunque delTim- 
menfo premio, che ne riportò dal Cielo, Eadem bora, dice il Santo, crtitu & baptiza • 
tur,ÓTjìJeiis,&/amiìut Jafiut tfi,ac dcdtfcipulo mig>Jb;r ; pdui in deferto fante Ecelejid , 
quim in .turalo Synagogf tempio reperii . 

£ S, Gip, Ghrilbflcuno in vnfuolèrmone con la folita facondia •OTaggerò anch'egli 

quedoCuccelCo, diceado: /tudiani exemntttm .quinequedanù , •ut hoc faciani perfuaderi 

BChtifoO, po^unt- Eparta con focolari, parendogli molto flrano,clie a’facri ftudii non s'applicaf 
oewr.''“ feroihorehe hauerebbeeglidettoà‘Vefcoui/a'Vefcoui,cbo fono in obligo di bauere si 
familiate la diuiaa fcrìttura» che pofiàno fbdisfare ad ogni dubbk>,che da altri venga.» 
D.ckrpt Iarapromo(ló?a‘Vefcout, che non mai per così dire , douerebbonolafciarfi vfcirdt 
lainoifacti libri? a fegno che altra fiata, diffe ilmedefimograad'Arciuefcouodi Co- 
(lintinopt^, olser troppo angufto il terminsdelThumana vita; mafefialse anche lon. 
giiifilmOitutto no gli ftudii della facra fetiteura douerfi impiegare. 

Che 
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- Che facciatro Padri, c Signori mici/ duquc nò rolameote i Prencipidaicidel Chri- 1 
iiiancfìmo,mi anche i barbari, anchegrEtiopihauerannoa condenoare la noftra:^ 
tralcuraggine alla prefenaa di tutte le oationi- Ecco che Hdreditat nojira wrft tjl ad 
élienot , LadaCra (criteura è heredicà de' veri figliuoli di Dio :Hariditai Dei,Ó‘ filiotum e 
tius cara nancupatur, dice di quella S.Agoliinotma particolarmente è noflra^ '' 
lieredi(r,noftropatrimoaio,chepec mifericordia di Dio in riguardo del grado, che_» 
nella gerarchia godiamo, (ìamo figliuoli primogeniti: che perciòS.DionìgioAreopa- 
gita ^ efeouo di Partgiidifse, che la Sacra Scrittura Sactrdetif noflri i la_. \ 

ricciczza,ilpatrimonio,ilte(brode'Vercoui;eS.AmbrofioArciuefcouo di Milano dif- J 
fé, <he Eli libcrjacerdoialit . Si che nella maniera, che vn giornale,vn libro di conti, 
ditebbefì libro mercantile, perche è ad vib dc'mercanti : cosila Bibbia è libro Vefeo- 1 
uile,perche ad vfo nofttopiùched'ogni altro efserdee; e noi a guifa diEfau «per vna * 
oineftradi lente,cbe non di maggior valore fono le mondane fbfianze, e diliiiei vor- 
remo repudiare quella pretiolillìma heredità, quella incomparabile primogenitura.,/ 
O Santo Profeta Àaccharia . ^Id tu vtdst i che coti vedi in cotefio tuo ntioiVideo 
velumca volane , Vedovo volume fopra l'alide'venti mirabilmente portato. Horfai, : 
che volume è cotefto? Hac eli maledich», quf epriditurjuper faciem omnit terr (- quella 
2 la Sacra fcrittura, la quale apportando a tutti vn cumulo di cclc{libencdittioni,agr 
haomìnidi Chiefa nondimcno,& a'Prelati particolarmente, che la tra trafeurano, e 
non fidegnano di lludiatla,e molto piti a quelli, che la trifgredifcono, fulmina rigo* 
ri,omalcdittioni;cosiefpone quello pafso S.Gregorio il grande, li peip/a /aera ilo- 
quia ad aicrnam damnaliontm Junt in, qui illa, vii fette Bolunt ,vet certi feiendo conttm^ , 
munt. ' 

Se dunque alcun fàcro Prelato vi fòlle, che lì Ioaue , fi eccellente , fi necelsario Au- 
dio trafcuralseiriconofca la fuaaegligentia.per machinadel demonio^cho priuando- 
lo dell' vfo della lacra Scrittura , lo priua di fentimcnti rpirituali , della cognitione., 
delle cofe cclefli, dell' armi per combattere i vitti, de gl'aiuti percoltiuare le vie-, 
tù , e de'pafcoli,per pafccrcla fua greggia, è tiro della fatanica inuidia l'inuolarglifi 
sten teloro.figran diìitia,acciò non habbia a fiaccare gl'aflètti dalle ricchezze,edi- 
Utie terrene; e perche fatanafso odia implacabilmente que'facri fogli, che lofiagella- 
iio, e tormentano .che perciò ili Ilo nell'animo di Oiocletiano.e Maffimiano, & altri | 
Tiranni fuoimem.bri, di muoucre crudel guerra contro a'fbrifacti,e condannargli al- j 
le fiamme. Ma Diofirenne obligatodi l'chcrnirequeflofuo difegno,armando anche 
gl’elcmentia fauore della Tua caufa/onde coflrctto dalla violenza de'tormenti Fonda, 
no Vefcouo AI'toornfèacoiilògnarcla Sacra Scrittura, & ordinando quegli che im- 
maUtioeote fofse io vn'ardeote fuoco gettata , lofionel più bel fereno dell'aria pre- 
cipitò dal. Cielo vnacopiofà pioggia, congiunta con grandine fìiiUpetuora, che..i 
non lolamente elliafc il fuoco, ma tutte quelle campagne lafciò diflruttei e de- 
Colile^ . . 

Ne lìa chi o all’età canuta, o alla fiacchezza della compleflìone t’argomenti di dar 
priuilegio d’ersentioneda quelli facri lludiii imperciòche al pretèfiodella vecchiezza 
lia preclulo il palio S.Clcmentc Papa>con termini fiprecifi,e tifohirlicheè cofadallu- r 
pire.'& ecco le file parole fra facri Canoniregiflrate. Nullut Bp'/copui propter opprobtiu ‘ 
JinefJutit,velnobilitatcmgencrit,àparuulis<velmiauieruditit ,/fquidferte tfvlililalit , c 
autJdlutit,ÌBquirerc ncgligat'.qui cnirnrebelliterviuit, Ó" difccrc , atqae agere bona reca- t 
yir, ruagii diaboli, quam Cbrilìi membritm cJSc ofiitdituriét potim infidelit, quàmjldclit 
mofiHratur. 

Pomponio Giurilconfulto io vna fua legge, fra le pandette regillrata.dice niuoa età , 
elser tarda ad imparare fino all'anno fettantefimo, e riporta il detto di quel faggio . | 
Si vuum pedem haberem in tumulo, alteriim fXtrai adbuc non pigent aliquid addifeeréì & i 
aggiunge la chiofa marginale quel vanto, che fi diede il faggio Solone , Senefeereft^ , 
quatidie aliquid addifeendo. 

Et è fi lontano lo Audio dairefser'alla fanità oltraggioro,che anzi la confèrua, e per- 
duta la lacquifia: la confcrua, perche il corpo vien’ a farli partecipe del d iletto , che^ , 
l’animo ne prendci e Seneca ce nehfede.StuJii elianfaluti carporitprofnnt ifnreme- » 
' fliurro cttim cedunt bunefìafolatiai & quicquii animutn erexeoit, ctiarq carpari prode li. 
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La racquifta, perche confusila le fleoime, c le diUilUlioni - Io so bene , che queSo ' 
làrà giudicato vn'eforbitaote paradoflb ma lo fteflo Seneca me n'eouanjalleuado. 
le, e conduce (èco Telpericaza, gran macera delle cofci pofeiache confieacoegli da^ 
tattSf.yt voafapraboadanza di catarro in letto, gli ftudii fìlofodei fecero l'odStioi’Ippoctate,. 
cdiGaleao, SiudU mibi HoRrafilili futrunti phihfijibt,c acccplunt ftnquid/urrexif 
quòdeonualui-.illiwtamdtbto. E fe ad alcuno folle il fuo detto, come fìogclare, io. 
s«KCEi>o fpetto; eccoui vn'altro teftinionio pur come ilprimo.fcnza alcuna eccettione ,dico il 

più gtouane Plinio, il quale parlando del più vcchiopiinio,hebbea dire . VoectiySìo- 
nuebo Uboranlem,cUram lefiioiitm in rtmtdium aSibuiJpJtimus . E le tanto può It ftu- 
terrena diorofìa, molto pii» incomparabilmente potrà quello della celeft*_,, 

” ‘ che come s'è detto , è tutta fnauità , tutta nettare , edambrofia. Che perciò a aoi 
s'indirizza quel ricordo di S-GiroaintO, Druinai/cripturai Jdpius lege, imo xunquam^, 
de maigibur lidi fatra lefìio deportalur • D'Jiequod doceas, 

Se a Vefcoui fia permeflb lo ftudio de Profani Autori . 

Cap, X 1 H. 

I L gran Dottore della Chiefa Gironimo fante in vna lettera. chefcrifso a S. Dama*- 
fi Papa , paragona quei , che in vece de’facri ftudii confumano il tempo in tra'' 

, feorrere l'opére de'lafciui Pocti,c d’alcuni profani Autori, al figtioi prodigo, che_« 

pitiatofifpontancamentedelle dilitiedclla paterna cala , erall condotto a cibarli di 
~ ghiande, cibo d’ani mali immondi, lènza ne pure poterli cauar la fame;pof:iachelet« 
ti chelìanocotai libri, cibi de'potci infernali, altro nò ne reità, che vn vanofuono,vno 
ftrepito.vna pompa di luùnghiere, & ampollofr,c bene fpelTo lafciue, parole, non pli- 
co atte a Cariar la fame dell' humano ingegno. Onde con vn fatico zelo le ne palla ad 
cfclamare contro d'alcuni {empiici facercluti, ò Vefcoui del fùo Creolo , -che in vecetfi 
coltiuarel’ingegno,c lo fpirito con gl'allìdui fudii delle diuincfcritture,inchioaaanQ 
le mani -tH'F.uangclio confecrate, alle Come die, flc a'tibri lafciui. At nnne etiam/acer- 
dotet Dei, dice egli, e eujige!iii,Ò‘ propbelii,videmui eamoedias legere, amatoria^ 
bueeolice'—em verfuum •verbei canee/, tenere leirgiliuimó- idqucdin pueris necejjìtatit eli, 
co*ca.c«-. eeimen l'nje facete voUpiatit . Et i p 4 dri,ch'intctucnncro nel quarto Concilio Cartagi- 
aùt* ncIc.prohlbirono-elprclIàmcntca'Vefcoai la lettura dc’lihri de' gentili, il cui decreto fu 
da GratianofraTacri Canoni regiftrato, ^ptfeopm gentu'uiK librot non legati bereticorH 
aatem prò neceffìtate ,aut tempore . cioè a dircoper impugnarli, òperaucriire i lem* 
“''‘,^,0/ plieidclla fillitìdi quella appellata dottrina.Origcnc paragona i libri de'Poetialle ra- 
' * ne d’Egitto, &i dialettici airaltrapia^ade’mofchctti, impcrciò chepctaltronon fono 

buoni, che alare ftrage dcH’anime. 

i>.Tfco»i. Quello è fi lontano dalla virtù della lludiofifà , clic anzi, al fentire dell’ Aia* 
gelicò , èvitio, a quella oppollo ì perche la virtù • c lo Hello Dio oi obligano , ci Ili* 
rnulano a laudiate, cd imparare, quanto al noftro fiato,& alla nollra vocatione è co- 
fortnc,& alla diuin». glòria opportuno . Onde Vgone di Santo Vitto-c , fcrmatofisù 
■,.1 1 lsnjentanzadi<ì«remia,inperfoha dell’eremo Nume , Me drrelinqutruntjoutif 

nifi* vii.* aqilìtviaa,Ó'foderartt fibi cilìerriaticifitrnat diff fiatai, qua continere non valeant aquail 
*''* l’intende moralmente inuiata a quelli Ecclctìallici , die lafciandolo lludiodclla fi- 
era Sitittura, fonte ineiauftod'acque cclclli, ncllev-iuolcicciie terrene, bituminnfi.[ir 
gagnoli,inutiImente s’occupano. 

" Grifanto nobililEmo Alellàndrinodi ordine Senatorio, & in ogni genere di Icientia 
oltre modo vcrfato,al Iblito dc'lcttorati.faceua curiofa incetta di librùdiqualunqu&j 
profelITone fi fallerò,' onde auenutofi vaa ne'facri Euangelii.ediIigcntemenCe.,at 

(ectilùne rimale per fi fatta miniera prclo.chc fi difpofe a dar bando -ad ogni altra l’oij. 
in.uiin.i, te lifcicntia, pct dedicarli tutto alle facrclcttcrc.'dicendolccofteiro.'T ' andiùtedeemt 
Cbryfantbe tenebrarum librot euoluere.qotad •ventati! lumen inuenirei; non efi autrm fa- 
piènlit,nee prudentie , vt i lum’nerarfUi ad tenebrai reutrtaris . Hor , che dourebbe di- 
re vn Velcouo,chcha peroffitiod’cllcr Maeflro,ePredicatoTedegrEuangelii,e<ie’piÒp 
feti i che hanno a Care le tenebre con chi c in obligo d'efièr tutto fpicndoti l « che và * 
■' 1 ; ... egli 
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egli a cercare fr4li)>rì profani le feieotie pellegrine ;(è tutte in eminente grado ac'Ucri 
liirri (liruouano? Quiuirorigine.ed inuentione di tutte le cofer .quiuile vere, c Ir (in. 
cere Jbiftorietquiui jc leggi per lo gouetno politico, e facro^juiui l'arce di guidare eflerb 
«iti, di prcieotar battaglie, c d‘a(Tediare,e di difendere forteszer qiuuì l'armonia delle 
facrc inufe-, quitti i col^i retorici } quiui difpuce filofolìchc .àntocoo agl'arcain della " 
U3tura,quH|ta(Dmaefirainenti di fina prudonzaiappartenctia’cQflutniiC quel che piiì 
importa, qnkii le regole della Chrifiiana perfettione fi truoHMO, fi che a ragione.dif- 
(è S. Clemente Papa ; In ip/u fcriptura diuim calUfìa tjl omnit rerum varieUt, qup tn^ 
buaanii fcientqs inuen'iar. Il che a confufione de. Vecchi dotti voHe Dio infegnare ad 
vn'idiota fiociullo chiamato Hermanno, a cui i Maefiri di Grammatica , volendo al 
loro lolita dichiarare libri dc'Poeti latini,pieni di {àuole,egli ricusò d'acconfcatirui>di> ,, ,, 

ceodo non conuenite in contumelia del vero Dio, recitare ne'libri de' poeti i nomi de' " 
làlfi Numi, 

Crerciutopofeia egli in età, dir foleua di non faperfi bafieuolmente mavauigliare.,, 
d'alcuni Ecclefiafiici,che nelle poefie prendono d:Ictto,liauendofigran copia di libri 
làcri,nc quali poflono rintracciare la notitia delle diuinc grandezze c non poteadofi 
feufare di follia chi fra le folte (pine coglie i gi.gNda molte punture trafitto , mentre., 
più agcuolmente con molto vtile può cogliergli fra Icfoglie , e fenza la circonualla- 
tionedegl'aculei, 

Souengaci, Signori miei, che quando ci cnnlècrarono ,non ci polèro su'l capo Ho. 
mero, nc Virgilio, c molto meno i Poeti lafclui : non Arifiotile,non Tolomioi ma il 
libro de'facri Euangelii: Eche rApolloIo ricerca tali fiudii nel Vefeouo, che con quelli 
Pefeas/ii exhoruri in d(>f}riiii>/ixra,&eoi,qui coMlruJieMnl,arguere^ 

§. I. 

N on peròildiuictofattoa’Vefcoui dcll'vlo delle fcicntic profane, èalTolutOi nè. 

jl(imitato,anzi in molti capi è pcrmelTo.c lodcuolciiì condaon.a.non l'vlò, ma 
I'abulb,che in tre colè confifie,ò nella qualità dc'lihri,ò nel iìne,oneil'ccccflo. 

I libri vergati conlafdui inchiollri.epicni di vezzi amorofi,lano indegni di cllere., 
pur mirati da'Vclcoui , anzi da qualfiuoglia Chriftiano.come quelli, che effeminano « owk 
ranimo,c quanto lufingano il renfo, tanto tormentano lo (pititoipieni di vanità di có- , 

certi, vuoti di vera dottrina, 1 quali corrompono icoftumi in vece di regifttarli.: e di 
quelli parlaiiarApoftolo,quàao diede per auertimentoal VclcdUodiEfcrotcheren- 
deffe auuerti’ti iluoi fudditi,che non douellcro iHleaderefjbuluAt gineolog^finlxrm.i- 
natit , InterminatCìdicc S.Gio.Chrifoftomo, perche ne fine,che‘vagliai nevrite alcu-r J 

no in le contengono, ^mdefldnurmiaatu/finemfiiiieet nutlum, uullamque vtHuniem 
èaèenriàiu,' nel qual genere pofióno annouerarfi anche i Romani, di cui quefiofcco ^ ’f 
lo è oltre tnodo fecondo; il mefcolarc fi fitti libri con i facri , altro none, che va vo- 
lere imitare que’&nciulli,nati di Padre Hebreo,edi Madre Azotia,chepatteparlaua. 
no, fecondo il paterno, parte conforme al materno idioma, e faceuano vna raoftruofa 
con fu fione. Ex mediu purte loqu'bantar azolici,6‘ ne/ciebant loqui iudiaeè,&' lequeban • 
tur iuxtalinguampopuli, & popoli. Cotefio è vn volere introdurre nel Santuario, vno., 
lingua batbaraieprofana,& vn volere in mezo alla Tanta Città di Gcrofaliaia parlate d Hitr.ipi, 
neH'id)omaEgitciano.^<mliit leru/alemvii loqui linguu ngiptiaf-éite a queRoptopo>. 
fito Giliberto Abbate.' e qui cade in acconcio l'cllagera rione di S-Gironimo nella Io- 
data lettera a S.Damafoi perche, a dire il vero ,fi fatti volumi ionoicminariidc'vitii>& 
eccitano penCeri troppo improprii.nonfoIamcntedc’Vcfcoui, madiciafeuno Cfri- 
Diano ; che perciò a tutti indiftincamentc fono victatij quali vna (pecie di facrileg'O , 
anzi d'idolatria, al fentitedi S.Ifidoro, fra 'facri Canoni TegiRrutoi ideo probib. tur Cbri- a.ain». 
fiianusfigmtnUk iegere poelarum,quiu pir obleéìamenta inamum fabuUrum meurem exei~ 
tane ad ineeuliua libidtuum . Noa emm folum thura offerendo Opmmitut tm volaiur ; jed 
etiam eotum difìa libentiut capiendo. • - -- 

Il finé.cheèquello.cbedàlofmalto, anzi l'anima alle oolbcoperationi, rende bia- 
fimcuole la coltura de'libri prorani,q(iaado vicn'ordinata alle curiofità, ò al diletto , 
non alla veiaiàpicaza.-alla quale anche, per opiaÌQacdc'filolbfi,futte le feientie ordi- 
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nare (1 debbono; per Io che peruertendoff il line, canto piò graueniente (i erra, quanto 
chenfatto delitto, porta in groppa il tedio delle cofe Ipintuali, c la noia de'facri ftu- 
in quefto fenfo diceua S.Gjronimo (criuendo ad Euftochia.- ^<e enim communi- 
enfio lueit ad tenebratici confenfut Cir'fii cum Bflial- ^uidfacit cum pfaiferio Horatiutt 
eum Euangelyt Maro? eum Apolìolit Cicero? alqualpropolicoapporrailcafb alèftel^ • 
lo in giouentù accaduto, mentre hauendo egli dato il bidoalle dclitie,ersendoHl^- 
gliacodellefollanze,lcqueftr3co dalle conuai£i«onl,& liauendoabbandonatoii mò* 
do.non perciò hauea làputo priuarlì della fua copiofa bbiarta: epafccua ifuoidigiu- 
ni, tempera ua le penitenze, & a ddolciua Jc lagrime con il dilitiofo,e fuauecibo,chc.j 
per entro l'eloquenza del Romano Oratore, e la viuacità de'drammi di Plauto auida- 
mente Ibrbiuar onde s 'egli taluolca daua di piglio alUfacra Scrittura, pareuagli di paf- 
fare da vn vago giardino ad vn'incoitobofco, Sermo borrebat iucul/utiCiehe ben pretto 
lì ttancaua . .Ma la Diuìnaprouidenza, che clcAequel grand'Hcroe,perilluftrarele_» 
làcre lettere, Se arricchltodi varie gemme la Chiefa, lo fece in vn* eftaii portare altri- 
fctinaf Diuino; oue della fua conditione interrogato) rifpondendo egli, Chnfitanut sS 
lènti percuoterli rorecebie con quel tcrribil tuono-, .Hemirit.Ciceronianui et , non Ciri- 
ìlianuii rjbi enim rbe/aurut tuoi , ibi Ù- cor fuum t & al rtjonorucccfse il fulmine, pet* 
che fu alpramenre flagellato, fioche giurò di non attuffare piùleUbra in quelle palu- 
dofe fontane de'libri fecolari. 

L’eccefso finalmente io quello genere efempre materia di biafìmiipcrchenonpuò 
efsere che congiunto con vna gran difapplicationcda'fatri Itudiii l' intemperanza di 
quelli protetta inappetenza di quelli. Oeuelì, dIccGcrfone, a i ttudii de’Poeii, Orato- 
ri, e Filofofi gentili., non iradere.fed eommodare, impreflarlì per qualche Ipatio , & 
non applicarui l'hore a'più grani ttudiidettinace i leggerli come dipafsaggio, e per 
diporto, non per profcinune. Ó- eavelut, peregrinando piecorrere , Nel qual propo» 
Cto Clemente Aleflandrino nel fcnibtiopologico.lpiega quel ricordo del maggiore^» 
de' Sauii . Ne/ti muttum apud alienam: Non «'abbandóni la cafiillìma compagniaj 
della facraiaf. 'cntii,per rrattenerfrfbuetchiofra i vezzi , le lulinghe della monda» 
na.cjieanoicirerdcbbeftranicra. ■ ’ ' 

Cade molto io acconcio a quei,che tutti alle fpéculaiiue li danno, lo fcherno, chej 
de'fìlofofi fece S.Agottino,dicendo!S««ry</i definii -t irluiibio magnum aliquid facere 
puiant ,/e vniuerfam ifiam cerporit motem cunufiffimìp rquiranl; Fnde tanta /uperbitt-m 
gigaitui^vt w ip/o Cftoje quo/ape dfputanl^fibiinel babilore videantur. 

‘Contto a fi futi Eccleìiattici a gran ragione armò lo ttile anche S.Gironimo allora 
cherfrtt* • Tf Olino lobil cid-turin vanitale fenfut,Ó> obfcuritate mentii ingredi , qui die‘ 
bnna- ’• ‘ìibutin di.ihfiiea'àrn torquelur f ^aipbyficut perferutator oculot trantcalum 
feuat — ilraprofundumterrarum,& abyffiin qaoddaminauèdemergiturt 

Nel ' -• pcrlìfàtra'maniCTa rrafeorfe vn Vefcouo,che della grammatica quali d'v- 
na Hc'rna iniiaghito l'in^gnaua al popolo,in vece degli Euaogelii , riprefo perciò a* 
fpram. meda ^Oregorio papa- 

§. II. 

• \ 

F Vori di quelli cafi, oicob fattra Intentlone di valerli nelle prediche , & ne*fcritti 
t}ell'aut<irii.ìde’gcntill,non li vieta a' Vefroui if legerli moderatamente; sì per- 
che feruono per oroamcnioallcfacre letterc,quafi le foghe a'fruttì: fi anche perche nd 
v'ha luogo top coi,nr'eiHcaco a riprendere i pecca tori, e (pezzate la durezza de’ loro 
cuori.qu inro le lèmenze, tramandate a'pollcri dagl'idolatri in fauore della virtù,& in 
biafimodelvuio) vedendoli; chefton tanto il feruore de'fanti, quante il' lume della.» 
r.ig one.c la forza della verità li contiinceila qual verità ouunque fi titroua, è parto 
dal]oS[>intoS.uo,.bc è Spirito di verità . S.Agofiinoptofettàd'hauerohauto la prima 
difpofirione apa(&pe dal partito dc'Ma'tlichei a quello de Cattolici {dallo ttudiode'li” 
■>i* bri di Plafonefindi trafeorfo, ch'egli hebbe attentamente l'Hortenfio del Romano O* 
ratOre cioè a dire, le queftioni accademiche, oue alio ttudio della filolbfia ellbrta i let- 
tori: fi fonti trasformare gl'alFetti, &i defiderii terreni in celetti , e forprendere il 
cuore da vnmctedtbillccuorevetfoiafapieptiainimortale. Giuttiao filofofo lì fenp 
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parimente dal! a Platonica dottrina» die ha per fine la cognitione di Dio.dilpofio ia^ 
guifa alla ChriUiaoa religione, che per c uelU generolàiiicfiCe laorendo, trionfò colmo 
di palme,e di allori. S. Carlo riconobbe da £pitecto ipriocipii dello fpirito.- efeame 
fólle lecito aiKtermi io dozeoa, direi, clic nientr'ioera fecolare, e non punto inclinato 
a mutare fiato , da voafeocenza di Sciicrra. fèotii far breccia nella fortezza del mio 
citoret le bene alla Rcina de'Cicli , che ejl ttrnbilitvttanrommadti erdmatat ne 
fu riferbata refpugnatiunc j lì che con i di lei bertignifllmi aulpicii,dcgrordini facri ri- 
mali inuaghito,beticbeallo fiato matrimoniale io folli defiinato : c molti peccatori vi 
lbao,alIecui orecchie rielcedi tedio, c noia la verità cfarifiiana,fecon alcun monda- 
no arnefe ornata non la vedono; flifflanoamare,&afpre le medicine dell'anima , fe 
l'orlada vaiò non iafperlo con dolce, c fuauc liquore. Vnafauola moralizata fa tal* 
bora piùcolpoichediecefeotenzc de’proicti.tion per virtù propria, ma pcrimperfet- 
tione di chi afcolta,allc cui debolezze c puidcnza d'andare condclccndendo per farne 
acqui fio; eli può dire con Pietro Blcllènfc-;^r4 egri auJis bUimatJabulofitinter/eraifed 
defibularum gentilium moralhate quanéiquejirmji eruditionis elicitur ; qutniamfai eli, 
ab bolle daceri - 

£ v’è da vantaggio, che iè ci accade di douer conuincere ajcun’hereiico, ò cattino 
Icritiorc.fc non fiamo periti delle materie di cui eglinotrattaao,diuerrem 0 materia di 
riho, & di fchcrno, dice S. Gironimo; equefioè il vero modo di troncare il formida- 
biletcfchioalGoliad'AuernokCon le Tue proprie armi : oltre che, come pruoua vn_> 
gran Canonifia,tutte le fcicnticfcruono eccellentemente aH'intclligcnza della làcra_. 
Icritcura, putche con prudenza, e modeianza (ì vllno. L'ingegno,reloquenza> e la_, 
dot crina, che reterò lì fa moli gl Egizziani.de gI'Arabi,& i Greci, eLatini , fu donodel 
Ciclo.lii liberalità del nofiro vero Dio, che fpande i raggi del tuie Ibpra a'rci , c fopra., 
a’giufiijccon opportune pioggie.anclie i cam pi dc'maluaggi feconda: illuminò il fu- 
premoNumei loro incclletci.più per viònofiro.che per il loro > a noi le fcrilTcro, len- 
za auucderlcne j furono infirumenti della diui na prouidenza; a nofiro prò s'affaci- ^ 
garono,e pigliando per le fiellì l'aura popolare, lalciarono a noi il fi urto de'loro hono- c k-ìde.». 
tacifudoti. Onde eccellentemente Radulfo. Cum ommsjàpienha à Domino Deo fit, 
iiUqui perfelìam Dei cogmtioneja minimi habuerunt , Dei tamenmkMereiUuminati,qnod 
ventati! attingere petueruttl,Hobis vtiliui,quaai /ibi /criptam reli querunt. 

Se comandò Dio agl'Hcbrei.cbe gl'Egizziani dell'oro, c dell'argento fpogL'alTcro, 
come viccarà a noi il trafportaread vlbdelle vere Icientie l'oro della fapienza , e fac- 
geniodcli'eloquenza.chcprello a’Poeti.e Filolbiì ttouiamo/ e le quelle firaniere ric- 
chezze ornarono il tabernacolo della Diuiniià ; le gemme de' forafiieri ferirti rendono 
vaghi, e maefiofi i lcrmoni,e gli ferirci nofici,che tòno tabernacoli dell'AltilIìmoie co- 
ti ne parue al Beato Pietro Damiano, vno de 'miei fanti pcedcccllori .Aurum Ó" argen- 
tun eumvejìibutab AEgyptqipetimut , vttde Domino tabernaculum fabneemnt , cùm~> km'dlk' 
mundatto! poetai, ae pbikfopbotltgimut, vt indiuinii.ehqui)'tlucalentiut projlcereva- 
Uamut. 

A nzipropriameoto parlaodo,più aoftiOjCbe loto,è quanto di buono , e di bello ne’ 
loro volumi rifplende. 

Non folamence Pitagora, e Platone,conie ofiòtua demento Alellàodrino,ma etià. 
dio Homcro,e gl'ahri Filofi:>fi,e Poeti attinfèto dal limpidifiìmo fóce della Sacra Scrit- 
tura l'acque della Tana dottrina.e de'moraU.e politici ammaefir amenti, con li quali fé - Ttrmii >• ' 
condarono li ftcrili campi de’loro li bri . ^uit poetarum, quii fophilìarum,qui non omni ‘ " 

ni de propbetarum fonte potauerit / CosìdilTeTertulliaoojlcpiìibelle fentenze, j più 
faggi ammaefiramenti ,che eglino tramandallero a'pofieri, dalla guardatobbadcile_i 
facre carte li trafseroi anoi li lapirono , Nolira/untqua in pbilofopborumliterit praSót, 

(parole di S-Àmbroflo, ) dcimifieci attillimi della nofira fede, con temerari inchiofiri 
fra le loro profane fupecfiicioni empiamente trarpottarono, anzi cunraminarono; on- 
de ogni ragione, ogni legge ci permette di ripigliarci le ooftre ricchezze, le apprefto a ' > ■'* 

queiladriletrouiamo. Nonjilum farmidandaaonfunt, d\ceS.AgoR.'mo ,feàabeit etia c.,» 
tamquamab iniuHis poftejtoribut in ijum nojhum vendicanda •' e lo ficfso in fbfianza.dil- ì '' 
fc Bcda, fra'facci Canoui regilliato, 

An- 
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Aochels Sibille,ancheOrfee,e vaciiiilofofi, epoetidiliero ntolteeoTe medi quel 
Dio, che per loto diraucDtutaooa conobbero: e chi non sa, cbequeUa ritcoria è 
Fnàu^i, piùglotiofa,in cuicoU'armineaiichede'neaiici lì trionfa? 

Onde ò proprio degl'igiioraati,al lèntir del Naziaazeoo.il biafitaare io ftudìo della 
o.Mn. à terrena eruditione, perche bramano di vcdeelì ciafcuno eguale,e vorrebbono, che . 

**' ptopria ignoranaa fra le tenebre della comune retlade aafcofta , con priuate gl ’huo- 
mini del maggior bene,c’habbianoin terra!po(ciache,dice egli; latfr omneifaim min- 
fii bamintt cqndart arhitPi>r,truditioncm ÌMtqr humana bona primariam locum ttntrt, Egl' 
è ben vero, che per ofser colè molto lubriche, e non fcnza qualche pericolo • la^ 
prudenza del Prelato, li come dee moderarne rvfo,il che già se detto, così conuiene_„ 
che s'impieghi in Iceglerele rofe,e rifiutare le fpiner & a guifa d'induftriofa pecchia^ 
fapere anche dal Thiajo, e d'altre herbe amare formare il miele i fi dee lodeuolmente 
dalle zolle della terra cauare il più pregiato metallo, purché d'ognilòzzuta fi depuri ; 
La verità è vna gemma d'incftimabilc valore, anche s'olla fra lerordidezze,e cloache 
l**'‘^°U3,deefiraccorre,& allafua dignità re llituire , £,lé Virgilio facendo particola- 
i>v ‘ re Audio negl’horridi.c fcabraliverfi di Ennio, dice,culà prefibCafTìodoFO, tx 

iìoTCove quara : quello apunto è quello,che a noi è lecitodi fa re, mentre fra le licenze, 
& i figmentide'poeti, e de‘filofofi,andiamo in traccia alle gioie pretiofe, & all'ora 
delle pellegrineed Vtili fentenze, 

Fù legge Aabilita dal Ciclo.con gl'Hebrei , che volendo alcuno di elfi lòlleuare Llj 
fuafcliiaua dal fango di quella vile códitione.all’honore degl'Himenei,e del letto ma- 
ritale, doueAc reciderle i crini, e l'vgaa • ^ua radtt cffaritm , ^ «pcumcidtt vnguet . 
QueAafchiaua nelfenfo tropologico da S.Gironimo apportato,c la mondana fapien- 
xa, della quale fe punto fiamoinuaghiti, fa miAicri raderne le colè fupe'rfiue ed muti. 
li,Ielodidegridoli, Maga puntata quam numìna , le vaghezze de’ lalciui amori, o 
tutto quello , che a'terrenialTettipuò elTere di paAura r e trasferire quanto di buono 
^ eirhà,a'noAri dogmi, al noAro profitto, alla deprelfione del vitio, & alle glorie della..i 

virtù. Cosi profellàronodifare quc'faggi,ch; dalla dotta Athene alLatio laFilolbfia 
' trafp.):ra-OTo; di che gloriandoli il Romano Oratore ,difTe, Meum /empir iuéiciuaLj 
Uiis nofiroi a>ul iaueaijje per Je fapitatiùt,quam Gracotì aut aceepta ab illii fectjfe^ 

m;hor.i, q:u quiàem digna fìitmj/tnt > inquibut elaborjreal. Anzi l’herbebolca* 
rcccic della mondana dottrina negl' ameni giardini della Chielà trafpiaotate_« 
vaghezza. Se odore acquiAano t i Autd lìlueAri , & acerbi no* noAri alberi dome- 
Alci mellati, dolci, efuaui diuengono r le feientie mondane nelle lingue , e negl* in- 
chioAri de’facri Dottori perdono il pro&no fuonn, e re Aano fantificate, e vengono a.< 
cafa noAra non a comandare , ma a icruire,non in qu aliti di padtone,ma di donzel- 
le deila vera fapientia.' elleno, che dalla terra i loro natali ricoac^cono,ellcr debbono 
huniili ancelle di quelle, che da! capo del vero Oioue sh nel Cielo vantano roriginei 
D orfs.H«£. polciache come ben di Ae il gran Velcouo Nazianzeno ; Aeqmjimam tfi,vtfapientia-, 
»,f.' Jpirilui, qua cele flit efl,diuiaieu/que nobit conetffd , io.minafiihuiuptn/erpttrrenaquq^ 
4ifcìpliaa,tanquam aueiUa , qup vaaa quedam tonata nequaquam iajlata o$è ^beti 
fedad miniRrandam coauenie/tier > aq decori, (ondoee/acla $ ornnim tttim terrena /apittt' 
tiadiuina/eruìat» 

Anzi cgl'è ben douere, che quefte imbellettate fanciulle tirino il carro, Ibi quale.» 
•• tue. «o. y ornata d'alloro gioriolàmenic trionfa: e fe il fanto.e &mofo Dauide.trac- 

radi teAa la cotona all’idolo Melchon ,falfo nume degrAmmoniti,fe ne fece a’proptii 
crini vn fupetbo Diadema ; noi parimente lafciaodo da parte l’ìdolo profano , cioè a 
dire ogni veAigìo.che le mondane difcìpline hanno di fuperAitione,ò di riti idolairi,ò 
d’immode Aia, polliamo fpiritualizzarle,delle reatenzo,di culli Ci»otano,fàr a noi ftel^ 
fi vonob!te,etigoatdeuoleferto,ana;ivn Diadema regale. ' ^ 
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Quanto difclicano a Vefcoui le Caccie.& i trattenimen,' 
ti dc’Cani, e de’Caualli : e s’alfegnano tre for- 
ti di lodeuoli Caccie . Gap. XIV. 

H a V E N D O noi nel principio di quella lèconda parte trattato dell' obliga- 
tione.c'hanooi Prelati di viuere conforme alproprioflato,e d'aftenetfitKL. 
quàto a quello è dTdiceuole; ricerca il buon ordine, che defeendiamo ad al- 
cuni particolari, che al noilro grado fono fpec ialmente vietati : fra 'quali l' eflèrcitatfi 
nelle caccie delle faluatiche fiere, ci fi prelenta per primo auanti agli occhi .■ polcia^ 
che quantunque l’infidiare agl animali irragioneuoli,& il farne preda,nonlia in lè_> 
fielTopeccatOihauendoli ordinati Dio per comtnodo degli huomini, & al loro delpo- 
tìco dominio fottopollili con quella generofa,e liberalilìfima donatìone, che ne ftipu» 
lò a Noè, nella cui perlbna tutto il genere fiumano fi rapprelèntaua.£ttefrerve/lrr,ae 
tremerj 7 l/ufetcuafìa animitia ierr 4 /up<r omnet volacrcs cctli,tumvHÌutrfii , qué oa.iu 

mwnturfuptr terram : omiitipifces mafn maaui vefìrf IraJili/ìint : Ò' omne quodmo- 
uelur,ó’ viai/,tril vobis in cibnm: e come più a pieno pruoua l'Angelico Dottor«_» . 

£t in oltre, benché elsorti pur Platone nellefue leggi la caccia a'giouaniper ellèrcitio 
del corpo, e per inuigorire le membra, e difporle alle fatiche della m ilitia: (òpra di che_, 
Senofonte tramandò a'polleri vn eloquente trattato : farà fempre fi fatto impiego 
troppa fproportionato alla conditione de* Vefcoui, Duci della militia celcfte.tutta alla W 
terrena rcpuguante.e contraria: che perciò da'lacri Concili, e da'fommi Pontefici nt_^ inofe» 
iii loro l'vfointetdettoi e fingularmcntedall'Agaten(è,edall'Aurelianenfe quarto, ce- 
lebratolbtto Vigilio Papa l'anno 545. regnando GiuAiniano Impcratore,in cui mol- 
tiVelcouidi dottrina,e(àntitàcelebri inteiuenneror in cui dccrctifuronoda Grego- ^ 

rio Nono nel libro del Decretale infètiti.£^i/èap(im,Preri^>efam,dr/r amn > caiiet ■«‘‘■a, 

aut aceipitrn^ut bui$i/mfdi ad vtnandum babtre non lieti; quadfi quis lalium yer/onarunt 
inbacvoluptalefapiut detenlui/ntrii ! ^ Epi/iipni ejl,triiui menji'but à eemmunione ; /? 
frfbitir^uebuii/i Diatonui, ab tmni oficiofu/pendaiurs a cui fiegue vn altro canone,^ 
più vniuetfale , Omnibut/eruit Dei venalionii, & /yluatitae •vagationn tum eanibut , & u naub 
mteipitribu! inierelitimut. 

£ perche in Francia erafi introdotto vn vfo, che molti Vefcoui,andando alla Corte, 
feguitauano anche il Re nelle caccie, per poter a bell'agio negotiar feco; e tra&Ibrma- ^ 
doli dipaAoriincacciatori,nudriuanocani,efparuieri; il Concilio lècondoMatilco- i.Oiv,,, 
nenie, celebrato folto Pelagio fecondo antecclTore di S-Gregorio,con e^ieAb Canone Baron, uà, 
rioouò l'antico diuieto,dc ilfomigliantefece il Concilio di Magonza, 

Onde Nicolò Papa io vna lettera,chefcriAè ad AluinoArciuefcouo,a gran ragione 
C duole,che io Germania, ed io Francia molti EcclefiaAici licentiofamente in que Ao 
trattenimento, chechiamòcon nomedi vitio, lì occupaAèro: E perche haueua., 
ìntefo , che Lanfranco Velcouo aAài giouane folTe dedito alle caccie , comanda.,, »ii4. aA 
che fe gli prohibifcanodall' Arciuelcouo in va Sinodo prouinciale,ancbe folto pena di 
fcommunica. 

£ S-Bonifàtio l.egatodella Sede ApoAolica in vn Cócilio,tenuto in Germanial'an- 
so 74$. lòtto ZacchariaPapa,mentre fi trattaua di deporre dalla Sede diMagonza 
il Vefeouo Gerulioóe,accagiooato di vn homicidio , elTagerò con gran fentimentoa 
quei Padri d'hauetio egli medefimo veduto traAullatfi co'cani,e con gli vccellitil che, 
àAe,e(Ièrcofa a'Vefcoui troppa difdiceuole. 

In fomma in ogni tempo lo Spirito Santo,che afiiAe al gouerno delta Cbiefi , ha., 
voluroeAirpare da quella fi fatto abufo i a fegno tale,che quantunque la caccia d-'gli 
vccelK,che fifalènza Arepiti , fipolTa alcuna volta a titolo d’honena ricreatione per- 
mettere agl’altri EcclefiaAici d'ordine infcriorei non è però mai lecita al Vefeouo, co- m. 
me dichiara vna Cbiolà,da‘CanoatAiapprouata. 

£ molte ragioni poAbno fi fatto diuieto fpalleggiare , ciafeuna delle quali per fe., 

Acfsa farebbe oafieuole alenarli dall’ animo fi fatto prurito.E Ila la prima qaoUa,ch'ac- '.-A 
Parte II. K cen- 


74 Seconda- 

ccnna nella Iodata Reterà Nicolò Papa:cioèadire , phe la caccia Jeflircitio da gio. 
tMOC'Otiolh^d Ai ihoiidó; fis alla grauica Vélcoualc direttaoiallBcoici-ari^iiVrrirtM»! 
uenu palla dj.i^uel V'crcouoa4ài gioHaae.f»' iuu.tnihb>n4f^4'T!p <iffupa(ut , 

oioc i.«. lutlagnuiUte cotf^ri'n^Uur. E ^ual gradila può cooferuarG fra gli ttrc7W.^grida , c 
Bf.° <«,*». le parole troppo lilluéide‘49CCÌatori L qoaJ.Blodcftia pUÒhatt41WC>t|ofra rimmode- 
S’e'qìiT' ftic? qual dil'cipliaa di cofrQmi fra leliccnze / qual contegno fra le diflolutezzo # 
”’uTaio. e qual rirtttpuòxi(p^c;A({eff^avaa caligine divitii.l 

Anche Fraqccfro Fc|rarca filofo^nc^ dice,eirer quello va trattenimeato ()a giif* 
uancttolpenllerato. SifpfijiKfcUigo adth/eenlu imberku gauéum;Sc apporta que^l v«- 
(bd'Horaro, G-mdtt tquUi(<tnibufque,& aprici grtmìnt pi’. Soggiunge però, che 

rhauergenio alle caccic,e l'inipiegaruili, rende vctifrtnile la parcicipatione degl' altri 
Ikntff* yitii,chc foglionoacconapagnarledui in quelli fenlì dal Poeta eTpreflh ,■ ' 

' tCtremin vilium/lefJi.moiiitiiribai a/ptr, 

,11 y tifi um lardai prowJir,proJigut orli, 

1 Suiilimii,cupidui,& amata relinquert pfmix, 

^(èS.Gregoriocon viiafua lettera riprefe Oelìdeito Velcouo di Vienna j perche^ 
intàgnaua a'gionani la grammaticaigiudicaodo ciò ellcr contro al decoro, & alla gra- 
tiitàdiquel grado,epregiud,tìale al negotio della cura deiraninie,iacomparabilmeo- 
te più importantei aocptchcfìpote^ dire , eh egli a litolodi cariiàinqueiriin- 
piego t'occupade ; mirate quanto arpramente corretto I' haurebt>e, 9 '«gli haucQc^ 
fpelb il tempo, e le latichc in cacciar fiere, & in far rezzia'cani , &ad vccclli dira- 


• ' pina^ . 

La feconda ragione lì è: perche il Vefcouo.obligatoalla enra dell' anime , all'au* 
dienze , a' qrgotii Iciii della fua carica, non può confuraarc indegnamente il pretio* 
foteforodcl tempo iq iispiego lì inutile, e difrrattiuo , il quale lìfattamcnte fi impt)fi> 
fefsa dciralfeciionidi chi vi attende, che lì tlrarlietro il fuocuore : di modo che da' 
gl'altri negociidiuertendolo , anchefottola portiera, c nellacathcdra loiafratccol 
pcnfiero filso,e nelle felue.c nelle caccie: Onde ClaudUno,* , 

y inalar, diftffathrrocum membra repouit, 

Afentlamea ad/ylaai,&/aj lufìrarediU 

vcir^ru Ondo d Petrarca porgeua fuoi prieghi a OioK-he non permcttcire,che tale inclina' 
rione pafsafsc dalla Francia aH'Italia, efsendo trattenimentoda huomini ìnhabili a^ 
più frrii maneggi.' Et aggiunge vqa conlìderatioqe , che cade molto io acconcia 
in quello luogo ; Sfpè quidtm, dice egli, itgere patuernah Plalonem pbHqfopbanttm\ 

Ór Homtrum poctaiUem, Ò" T ullium oranttm, Ó" Cafartm Iriumpbaatem, venantem pula 
uni hgerinti (osi dirò io,ci narrano gl'anoaliecclefiallicivn’Aunallo, e con la lin* 
gua,c con la penna, e con vn petto adamantino difendere nc’maggiori pericoli il can- 
dore della nollta Santa Fede : Vn Cipriano, che e nelle paroIe,e nell! fcritti,e nell’ac- 
tioni>e col fanguel]>ira tutto generofitùt VnCbrilbllomoauuentarc fulmini da'pul- 
piii«perabbat|ere il viiio : VnAgolliao reciderei capi all'idra dcU'Eretìa : Vn Ana- 
brofio lòfienere l'autorità della Chiefa,e prollrare a' pied i della mitra i diademi impe- 
riali ; Vn TomalòdaCoaturbia.che a callodimilh:incon]modi,etrauagli,c della^ 
vita frelTa difende contro la potenza , e la rabbiadelfuo Sourano l’ecclclìaAica giuri- 
fdittione: Yno Stanislao, che emulando il gran Rattilla , s'oppone alle lafciuie del 
RcBoleslao ; Vn Carlo Boiromeo. tutto nellapalloralfullecitudine occupato; ma nó 
habbiamogia mai letto, che alcun buon Vefcotio folle dedito alle caccie. 

Sìa la terza ragione.'petcbe la caccia alla manfuctudinedcl Velcouoè molto repu- 
gnante, e ellercitio d'animo fiero , vagodì firagi, edilànguet ebe perciò nella.., 
ai«- ><>rt>K lacca Sctittuta fempte m cattiua parte lì piglia, chiamata però da S, Agoiliao Arte_a 
p^Hma.,* 

Onde oue nella nollra vulgata habbiamo, che Nembrol fuit robujiuj vtnator corame 
cmi«. Dio, Icg^eS, AgoAiaoi cantra Domiuum: & aragione; poTcìa cheegli fu ilprimoau- 
toredella fuperba torre di Babelle . Onde quanto propria èia caccia de' Pteocipi, 

A <lc'^*ttieri, per ofierevn'imagine della guerra, alla quale in quella maniera vati, 

«iuk ' * no'hahUitandolì i unto impropria, ed impertinente éa'làcriPielachmìnìllri di pace. 

An- 


Capitolo Dccimoquarto. 75* 

Ami S. Agoftino fl moflrò li fcriipofófb , che cdiulennò di colp* mottal.* aDchs chi 
delle caccie fi fàrpettacorO* ' ' ' 

§. I- 

L a quarta ragione perche fé a'VefcouirvIb delle caccie lì pennettelTe, farebbe ‘ 
lor lecito in necellària cólèguenza di tenere in cala, e gouernare ftrozzicri,cani, 
c tàieoniileuando il pànea'Poueri ,di cui egli è padre , per darlo alle beftie, contro a 
quelle voci del Saluatore.A/'enrl^^^eam famtrt pantm J[liori,Ó' dare canibut. E li può 
egli vedere cofa più mollruora,che (bftituire i cani in luogo di quei poueri , nella cui 
perlbaa dSaluatornohrovuol eflérriconofeiuto? En)entrenellaCiltà,euellaDio- 
celi molte famiglie non hanno con che fedare il prurito della fame : mentre molte zi- , , 
felle tlanno in pericolo di proftituire la pudicitia, per riparare alla neceflità del vitto : 
mentre gl'infermi languifcono più lotto il giogo del bilbgno, che lotto l'ardore della., 
febre; vedere in cala del Velcouo ingrallare i cani, e oodrìregli allori. ScS.Gironimo 
dille, gloria EpifcopitJÌ,pauptrumiaepi( prauidirn ignominia faetrdotii eSÌ,propryt ^ 

fìudore diuilyis quanto maggior ignominia farà l'impiegare le ricchezze in vfo fi in spa »« 
degno, quale è il far deliti.iro i Cani? Non è egli quello vnfiirto,che fi f» a’ Poueri? tleoc'*'' 
che dilli furto/ è più che rapina, più che facrilcgio. elollello S.Gironimo me n'entra 
malleuadore : Amica quipptam raperò, /urtum ejl\ Eccìefiam frandare .facrilogium eli: ac- 
tep'.JJe quod pauperibut erogandum fit , 6" efurientibus plurimi! ,vetcau$umejie , voi ti 
midum,aut,qHodapertiJimifeclerÌ! en,aliquidindefubtrahcreiomnium predonum crude- »'•■*»••• 
litatem fuperat. 

Filone Hebreo parlando de'fecolari.diccielTer degni di gra biafimo quelli,che mag- n.iioao 
giorc lludio pongono neH'ingralTare i lorocaualli ,cheglìhuomini i il cheelTaggera 
ancor aTcrtulliano, Et il dinoto S.Bernardo,lcriuendo alI’Arciuefcouo Senonenfe,in- «mu > i. 
troduce vna turba di poueri a querelarli di que'Vefcoui,che maggiore liud o pongono 
nc'falerati ornamenti delle mule,ede'caualli, che inlcruire a'bilbgni de'medcfimipo- 
aeri,dicendo.' lumenta gradiuntur onufìa gemmit , nolìra non curati! entra nuda ca- 

ligaliti annuii, eatenula,linlinnabula,e^elauaf a quadam corrigip , multaque alia /a»z_> 
Jpeeiq/dcol»ribu!,quam ponderibtti prelio/a.malorum dependent ceruicibua fra/rum autem 
tateribu!, mcfemicin&ia miferantet apponiti!. 

Teofilatn Patriarca di Conllancinopoli,lulleuato a quel rrononon peraltro merito,' 
che per elTer figliuolo di Romano Imperatore , fino al dì d'hoggi. è materia di biall- 
mi,e di vituperili perche il maggior trafiullo.che egli hauelle.era di ritenere vna mol- 
titudine immenfa di Caualli, pafcendoli con cibi dclicati;e fi fattamente s'inoltrò in_« 
quella follià, che venendogli detto vnGiouedì Santo, mentre celebraua il tremendo 
facrifìcioiche vna fua caualla haueua partorito.egli affrettò quel facrosàto MinilleriOì 
e có (bmma allegrezza andò dall'altare alla flalla.per vedere il nato poliedro j & indi 
tornoflènc alla Chiefa,adafndereairolfitiodella pafiìone del Signore: Ma oh come., 
purtroppo è vero, che ptrqup peecamui,per bac 6" tarqaemar ' permilè Oio,che caual- 
eando egli vn giorno sù vno di que'fuoi cau'illi, vrtalTe con tant'empito nella parete.» 
d'vna cala, che ne fputò fangiie,e diede in vna indifpofitione di due ann ',in fine della 
quale andò a render conto al tribunal di Dio,della fua fecolarefca vita. Così quei, che 
in vece di poueri mantengono cani da cacciaihanno giulla cagione di temere , che fe 
non faranno trasformati in cerui,come Atteone,fiaoo per elTerdiuoratì nelle follaoze 
da'loro vellri,e nell'anima da' cerberi infernali. ' 

Vn'altro inconueniente, molto improoriodelnollro fiato ,nafce dal tener cani , e 
falconi in cafaiche fu confiderato dal Concilio Matilconenlè: cioè a dire ,chedouendo 
la cala de'Vefcoui efiere vn ficrario , in cui fi (critono armonie di cantici Ipirituali , e r<.c.,ì 
di lodi del Signore.s'odono in vece di quelle,firepili, elatratidi cani, e garrire di falco. 
nijedi allori :&ouc quelli, che vanno all'audienzaKfourebbonoelTerefpeltatori d'o- 
pere buonc,efpirituali, filano in pericolo di vederli mordere da'cani: Quello p dicefi 
iui, è vn moftroivn prodigio, è cofa di grande fcandalo,edi fommo vituperio, Cufìo- 
dicnda eli igilur tpijiopalit habitat io hymm!,nonlalralibutiopiribui honÌ!,nÓ morfibut ve- 
ncnofir. VbiigUurDei efia_0duitoj cantilena, monj^rum cHiÓ'dtdecui nota ranetibt ,vel 
acci pi Ir et tabi lare- 
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La quinta ragione può eflère i perche la faqtji Scrittura ha in odiò i cacciatori , oc 
rapprefiiita in qualità di cali,chehuoniini prcfcitijComefiirona NeinbrotteiIfinaelle»fic 
ElàuidelIVltimode quali dille Gironinjo raato,chc| crcio egli fu cacciatore ( perche 
e Un., la era peccatore , della cui protelfione non li legge alcuno nel catalògo de Santi regi - 
u ftrato. vemttr erat, piceator trat>& penitutno^autHimut in/cripturitjiuifìù 
J’anfìumaliqutmvfiialertmipifcaloresuiuetiimuiJannQi» ,i t n* • ” 

Molto più pericola fra le cacciela lanci là de' Vcfcoui,che dcifeoolari >petcUer ina- 
li Aab,c piego diceuamenteoppoflo alla manfuetudine.cheè la gemma più ptetiofa della no- 
lira mitrai chiamato perciò da Santo Ambrolìo.minilterio di crudeltà. E S.Gironimo 
fu di pare re, che chi dice cacciatoie.dica huomo di gemo ruftico, agrefte, inurbano, 
uaiin i« ctudeie,e pieno di ruuide padìoni . Agrefìt firÌHumq.hom:nis ingemum,m quo mbilpo- 

’’ litiui,vtbanius,atblandiui ,fidTuJìi(arum/qluapaJ/ioaumvidtatur,oSitnàtureum ve- 

nator d'.titur . 

■ Anzi quello non i altro , che vn’imitare idemonii,noftri infernali, ed oftinatine- 
PW.I11 mici, il cui officio è d'andare con le loro reti, ed inlidie Tempre a caccia all’animejvna 
delle quali però dolciia li dicendo; la viabat iqua ambulabam^b/toaderuntlaqueum 
mibi, Et altra fiata eli a medelìma, fecondo la fpoiicione di S.Bctnardo,giubilaua dive-, 
detfene liberata. //^ it^iraut'r me if Uqueovtaanuum, 

Onde nudrendola caccia codumi lontanidìmi dalla perfcttionede'Vefcoui.non li 
può dire quanto bialìmo,e quanto danno nericeuanc, lì che parmidi poter afternia- 
re.che in quedo fenlb pur troppo s'auuerì quel concetto di Plutarco, che Putrì lujta- 
ni.' ’ let pctuat raaas/axit, & itU tafìi jtrii commoriunturifie ao! animi eaufavtaamur, Jtd 
ftnò oceidimur. 

AnziS.Ambrolìo, parlando doTecoIati , che in tcrapodi quarelìmaaodauano a 
cacciai hebbe a dire, che i loro digiuni non fono da Dio graditi , Quidprodtfi ieiuaa- 
rt viJctribui.O" luxurijri vtaalibusl abjìmire c ibit ,nrart ptccatit f E parendogli non_* 
hauere a badanza elTaggerato quedo fatto, poco apprcilbfoggiungt; An putatinUum 
itiuaarf,/ratrct,qui prima dilatala non ad£ccle/ùm vigilai ,Jid Jurgcni eongrtgatfcruu- 
liitiifponit ttùa.eanti proJaeil ,fjllui/yluafquc perlufirali/eruuloi , ÌKquam,fiCumptr- 
irabit Jor/ajffè magli aàEceUfiam ftjlinaatei ,& valuplaiibui Juit pettata atcumulat 
aliena; nejciemrtumfe futurumtamde Juodtliéìa,qaamdeperJilitneftruorum. Hor 
che hauecebbe egltdecco de' facci Prelati , fe in li facto elserciciO gl'hauedè veduti im- 
piegarli / 

Uchequantoà Dio|difpiaccia,lodimollrò inperfona di Vgone Vefcouo Coftan- 
tienle, il quale portatoli va giorno a caccia e per ìegaire alcune fiere calpedando l<_> 
biade.non per ancodalla falce recifc,!] vide auuencare dal Ciclo vn fulmine , che ol- 
tre illuo proprio cauallo vccifcocco de'fuoi cacciatori. 

Non però fono fi fcrupolofoiche voglia vietare al Vefcouo vn cagnolino gentile^ 
da camera, per rallegrarli alquanto co'vezzi di quella bcdiuoIa,la quale con la liia_> 
nacuralefcdcltà,ecoiramore verfo il P.idrone , e con la vigilanza può folleuare la..! 
mente a varie contemplacioni, al nodro dato molto appropriate. E truouo.che S.Gcrfl- 
fredo Velcouo Simbiacenfe n'haueua vno, la cui virafu per quella del fuapadronefa- 
crificaca; pofciache hauendo il Santoriceuuco in dono alcuni fiafehi di vino , &ha- 
uendoegli qualche ragioncuole Corpetto , che per opera di vnarcafeminafollcauue- 
lcnato,ne fece refperienza,con dare a qucll'animaletto vna letta dipane in quel vino 
bagnata; & il veleno fu fi efficace, che’l cane fu ritrouao morto fu 'llettodel Santo 
Vcfcouoioue nelle fue conuulfionieta falito. 

§. IL 

M a fé pure alcuno del noliro ordine fi fente troppo alla caccia inchinato; fe go- 
de d'cITèr cacciatorciio non voglio di quedo diletto ptiuarlo ; anzi l'inuito a 
tre (bitidi caccie innocenti, nelle quali quantopiù egli dudiolàmence cercaràdief- 
Icrcitarfi, canto più.fi tenderà degno del grado,che Ibdjene c mcritarà gli applaufi 
del ciclo, e della terra- 

La ptiou caccia à quella ,ncUa quale s'impiegaua vn Canto Monaco folitario, chia* 

ma; 


Capitolo Decìffloquarto. 77 

nato Mace^nio,in cuiauenutofi fu'Jgiogo-d'irkafcra montala raCaualiere, che 
cbn alcuniiowànaìra^ caccia, gli diSè.cl^ro&faceÓciaqìm'fi^fpiftre luogo ? À 
cui ilSanto; dimmi tupiimaicbe colà fei vépuiJ) i%6ae sù qMflamMtagoa ì Io, diflè 
il Caualierc.mi lòooqua portato percacciar fierc/Et lò.rifpoie i1iaaÌo,fiò qui occupa- 
Mid una piu bella, e più degna caccia.non di fiere,. ma del mio Dio,. di cuibramìi^i ' 
lar preda colle rect della coatcmplatione, dalla qual caccia non mai ceflarò per fatti* 
ta,Dcpcr ii)aachezza.£/rge aeum ornar t)eum,Ó‘ rum capric eapio^à’' cantemplari 
Arature ab òjc palerà erffibavrnaiiont . Inquclla caccia fra’bofchidellccr aturepof- 
fiamo noi. e dobbiamo andar cacciando co’iwJttideTantipenlieriiliioftroDio, «c i 
fiioi diuini attributi. .j , , ■ , .|, 

La feconda for te di caccia è quella,che è propria del noftro .officio, e del noiho oc»> 
dine, d afiatioarci coatinouamemedi far preda per la meofà del noftro Oio,di fierq.^- 
l)umaae.*cioèadjic d'animi ferioi,eibc&iab, tirandoli al vero conofeimentodi S.DJiI. 
la quale non ad altro fine ci ha chiamati a i facri Tronb fé non perche in fi fatce.oac- 
eie rnetteflìmo tutto il noftro ftudio,ed impiegafnmoringegno,e’lteiiipoicfsidoaoi 
quei fuoi m iniftrivcbe promife.per Geremia alla fua cbiefa . Etrt rge mtftam pt/caferts ** . 
mulfat tó'p^abùntar rat; tb’ poli bpe mi tram ad rat maltor vtaaterrr.fui vtHtmar ras A 
amni eailt montt , & A eaurrnit pctraram , Pelcatori, dicono S.Gironimo Scaltri, 

furono gli Apoftoli i Cacciatori fono i Prelati,e Dottori, c Predicatori > che cercano di 
far preda degli aoimiinfeluatichiti ne’ monti della fuperbia,e nelle cauerne delle cat* 
tiue conluetudìni , Quefta ha da eflere la tua caccia o Prelato,ò Vefcouo,dice S. Ba* ,, 
Gito: di te pulì ptofeticimeateGetevaia. Aura A igilar malta rum éligrnlia , arfortr ó«. 

fagiat trprada , vt rfiratoiptrimprobitattm,vrrbovtritatisèoimiSaM,Saliiatonofftras 
<Srf- Patìor et ì palabundam preu! rrraticum (onutrtito ! qaodtonquafsali rjl, tf ton- **" 

trttam, (Mgalo:qaed fgrotum.faaato, AlcRìDdioilgtitìàe^iìt godtua nel vedere la_» 
lancia d Achille, che la lira di Paride; Et i làcriPrelati maggiordillettoprendono 
nel vibrare l'afte della diuina parola contro i concumaci percaiori,che nel diportarli 
fia i trattenimenti delle caccie lèluaggìe,- - 

Occupauaiì ben (buente M«Antonio fra gl'otii d'Egitto, nelle pelcbe,qoaodo l'am' 
bitiofà Clcopatra.che al Romano Imperio alpiraua , lo refe auuertiio;cbe egli alle pe- 
fche de'regni,e. degli fcettii,e non de’pcfci era chiamatoiche al valore del Ino braccio 
fi doueua l'imperio vfurpato dall’emulo Qttauiano; e che perciò a lei, che era donna, 
la canna, e rhamo Ia(cialTc,& andalTe egli apelcar corone, e diademi. Nobiltà lm~ 5ìÌ****^ 
frratoT, Pbarqt, Ò" Caatpit Rrgibai calamai traA . Tuum cjit vrbet , regn, é* ugna 

pifeari- Equefto a puntolento, chea'Vefcoui viene intimatodal Cìelocnon alieeac- 
eie di feluatìcini, ma a depredare l'anime alla lor cura Ibggette; che dalle infernali 
potenze vengono occupate: non a traftulli, ma all’acquiftodel regno de’cuori, alle_> 
palme, a'trionfi fpitituali (bno chiamati. 

Finalmentela terza caccia, in cui felicemente ellétcitare ci dobbiamo, 2 quella^ , 
nella quale il grand’Amadeo Duca di Sauoias’impiegaua: di cui filcgge,cne ellen* 
dogli da alcuni Ambafeiatori d' va altro Prencipe dimandato.come egli hauellè buo- 
ni cani da caccia.’ rifpolc, che buoniftìmi; e perche quelli moiltananodefidetio di ve- 
derli! diflè loro, che'l ièguente giorno tornaflèro; che in gran numero mofirato loro li 
haucrebbe : tornati gli Ambafeiatori all’hora deftinara, il Duca Amadeafece lor ve- 
dere vna grandiflima quantità di poueri aflìfia meofà, e diflè; Hi funi Canti, mdtqaot 
ala quotidittqaibufqut creltfiem glariam me fptra vtaaturum . O' penfiero degno di vn 
petto regio ! ò caccia pretiofa da eflèr'imitata da tutti i Prencipi , e molto più da noi 
Paftori, che difprezzandole caccie di fiere feluaggie , fblamente di quelle dobbiamo 
eflèr vaghi . Ricerca Dio da ciafeuno di noi vn’animo tutto nobile, tutto foUeuato , 
tutto cclefte,che fdegni di mirare fifattebaflèzze, come fono le caccie dellefieteico- 
nofccndofi a'più nobili, a piùfublimi prede,a'più degni impieghi deftinato. 


r> * • 


Che a'Vcicouìnon c lecito afliftcre aCoDictiiei né a 
ipettacoli profani • Gap. XV, 

F ra i diporti,chc non folamcnte a’Velioni , màetiindioiculcHBomiolftfo 

dell'altare fiirQoo dafacri Canoniic da'Coacil'i »ietati>»’annoaetano gli Ipet- 
tacoli theatralii come quelli , che al noftro fiato fonoolttetixrfodifdiceuoli, 
ed impertinenti^ perche iquando anclie li voleflcro (peculatiuamente cófiderare per w. 
fleai,rmjoflè molte biafimcuoli.ed infcpatabili citconftanzeinon per canto (àtebbono 
direttamente repugnanti aH’honeftài & alla modefiia ecclcfiaftica,e molto piu al de- 
coro, Or alla maefià della faca mitra ; pt)Riachc nel teatro reftano impiagate tre vir- 
« tìi pioptie, & eflèntialidel Vefcouo.la pudicicia, la graniti ,e la deuolionc: onde Cal^ 

llodoro, Merci pane t it ffcflaculis quis requiratisd Cirtum tifjiiuitt eettuenirt Co- 
/«are..! t. 

ì Padri del celebre Concilio Laodiceno celebrato nel Pontifìcatodi S. Damalo Pa- 
«uon in P*’ gl’®ltti canon' chefccero, appartenenti alla difciplina , & al buon gouerno del 
jiMnr-’ Cleto, vno vene fiabìlirono in queita materia molto cl-tto: impercioche non fola- 
mente ptohibirono in quello a tulli grhccleliafiici l'andare a bello Audio a vedere^ 
loniiglianci fpettacoli; ma ordinarono, che fé, rtoiiandoli eglino a qualche bàchetco, 
f.uiiofr»' compariflerohifirioni, ògiocolatori per trattenere i conuirati , debbano immantiné' 
•nciati’ tclcuarfida menfa , & vl'clrda quella cala, come pernitiofa ed mlcica . Nonoportct 
miBÌjites aihait, vel queiirùet clcrieoi fpcfìjculit aìiqutbui, qité aut in Huplifs,att$ in/anit 
exbibenlur,ialcrtffc i fedantequam tbf melici iHgrcdiaiitur , furiere cet de tonuiuie, Ó" 
lebire^. 

Et a diro il vcro,qual Ycfcouo potrà fenza rollòre , e fenza riroorlbdiconfcicntia.» 
tutcoticace con la lua pre(eoza,e con l’approuacione li fatti irattenimentùda' quali! 
bucni.e lànci Prelati li fonofempre fiudiati di ritirare anche ì laici , quali dama Ipe- 
tic d'idolatria, da vn naufragio deirhonefià, e da vna corratela de'Chrifiianicoftumi!' 
che fono tre inotiui troppo efficaci per renderceli aboraineuoli . 

E per quel che tocca al primo, Tertulliano forma vn'entimema indiflblubilc . Co- 
fa chiara d, chetici battelimohabbiamo rinunciato aSatanalTò,a tutte le fue pompe, 
a'ftioi Angioli, & jliridolacrìa. quello antecedente è de fide /g»/ar, eccouiil confe- 

■ guejite, Si ex Idohlatriauniutrfamfpefiaeularb paraturum eennare conSìittrit ,indubi^ 
tali praiudcalum crii, etiam ad/peUacuta pereìaete rtnuneiatiomi nafirp lefìimeaium let 
S3u5.'t*V i-’Mcre. Hotegliapieno, emoIcoeruditamente,vàprouando, gli fcenici apparati, e 
gli Ipettacoli teatrali ellcro appendici dell'idolaiiia,c da quella, aozida'dcmonii tico- 
nofeere i loro natali. 1 

E quello iquellojche anche S.Cipriano.fuodilcepolo, e Vcfcouo di Cartagine, af- 
ferma; F. loggiunge,che fapendo il demonio T idolatria cflere per fe ftelTa contraria.» 
alla tetta ragione^ A ad ogni fano intendimento , volle con la dolcezza deglirpetca* 
Scfptal^ coll renderla amabile, e con li medelìmi , quali con Ibttiliflimereti , cerca di pigliare 
al waico grinrauti Chrifiiani, Idololatria tuderum tmnium mater tH ( parla de' giuochi 
tceatrali fenza «Icliiderne alcuno^ qua,vt ad Fc CbriSh fidelei venianlManditur illit per 
oculoTumiÒ' auriumvoluplatem'.Diabflui anifix, quia idoUlatriam per ft nudamfeiebat 
idem le horreriìJpefìacuUimiJluit.vtpertjeluplatem pojfii amari . Del mcdelimolèntimento fu 

etiandio Saluiano zelante Vcfcouo di Marlilia,il quale però conchiude, che il dilettar- 
D cbiTi’. fi dcTpcttacoli è vn far ritorno aldemonio , & all'opere fue a cui profeOammodi re- 
nuntiare . F che l’anticoferpente neCa fiatol’autore, anche S.Gio. Chrifoftomo Ar- 
ciuefeouodi Coflàtinopoli lo conferma. Anzi Io llelTo Demonio fe ne protellò in vn_* 
fuccclfo da Tertulliano apportato; polciache impolselsacolì del corpo d'vna donna.^ 
Chriftiao^mcnttc fiaua con l’altri: nel teatro , e rampognatolo vn efsorcifmo dal fa- 
I*r°a''e‘ ardito di opprimere vna tedclci egli rifpofe arditamente.., , 

'*■ f aiirmyèci; «4/» iar«<»i;mcccà, che i teatri appartengono altertito. 

lio, & allagiucildittione d 9 l demonio. 
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I lr &Mddm<MiiiQ flou fi può richiacuare io dubbio ; |>erche il fttfi l{>ecu«otr<K 
coggedie atile, quali fiupprcfeataaoamoriptofaui rcfliti daficcù,(ii tcuetezcc 
di appafiìaqate doglieaze.di amorolè coirilpondenze , di lubrici difcorfi , fchershlic 
(Minai idarciiie parola >i(Mani, Icitoc inii , cd.a&BCie difirata^mi per portarli aj òra- 
atacofiae.' doues'iatroduconoiUccdlì» fle’qilahlalibidiaenportapaliuci c trofei 
della profiiatacaiiiiiij douc pranàcameaic a'io&giiaaoleiii(otKÌneoze>eledilàola> 
rezze , i dira mate però da S.BafiJio &>mmBi$rm,.Ó'pMitamé/(eB4f amnit i attuti’ 

«reri^ e^'***r ■ «d’auantaggioB crotiarfi iuLia mezo dVna corooa À i>aii)e,ca'Ìa> 
mpuapccttiafi, eptit vagh(aeaa(noiiti«xincoifeuj;^|àrfinon aieiia Ipcttacoio ,che 
Ipotcairtcii eooie cantò colui; 

: " ^pttmt*mvemuui,'otuiu*tJfeOtatittvtiffit’ 

apreodA iraa Icaaa aliai più lubrica,epeaicoiofe.chequella degròiflrioni.che a mila 
d'edera cercaappoggiarli, dcabbarhicarfi s noni egli vn prollituirc la pudicitia della 
propriamente? none vn naufragio degl'iionelti penlìeri/ tion è ru confegnare il 
cuorea ti|Ki i più irioienti'iòceatiui della libidine/ TerculUana chiama il teatro, _ rt^ a» 
pfiB^BfnttatifiarùimimpiuliàtUtÓ' arttmamnium mrpitaiiiaiim : & aggiunge, che 
^’^tattumprtpiyriKrit/acrtriBmefìi Conchiude però, che Tea noi ogni forte di Ia> 
feiuiaèirietata, non po'lìimofirci lecita di afcolcare, quel , che noncièpermelTodi 
(àie, ae di dire, .^tud/inobittmait impotbeiii» txttraaiatfl ,cut litft »«dire quodìt. 
qui nan licei t quali il profanare [‘orecchie non fia così biafinieuaie,come il contami» 2«i!' 
aare laliagu). Uwbdcee,e’l fencirerapprefenrarequelli fuccellì amorolì .quelli flmu> 
lacri della lihid'ne , è vn afièminarc ilcàore , »n tiempirli la mento di dishonelli fan^ '• 

tafmi, vn eccitare il prurito della carne, pur troppo per feftelio viuace ed importunò, 
vnolpogliarlt della vergogna ,eveftirfi della sfacciatezza s polche, per parlare coh_» 

Miauiio Felice, Carvraix bifhioamortmdumfingirjafligità vn imparare le licenze del 
lèafo, e vn diporti airopera,dice S, Cipriano, ^mViurrr.A/cCivr/Irami/ Jidelit faeit, 
tuivitiauta licei Hit cogitare t quiebl 9 fìalur/lmutacrit I bidiaii,vlia ip/ftdepo/ftave' ’ * 

retuadia aucUctr fi-Hadcrim'ual dlfeit 'patere dum ctufutfeit vidtte, 

SXàìo.Cbrtfollanio porta in campo a-queftoprOpofiro vna propofitione , che (ètn- ^ ci>r,r. 
bra parado/lìca , e pure é vera; cioè a dire, che chi alfifte a Comedie , e fpettacoli, è 
aduiteroidr eccellentemente lo pruouas pigliando per fondamentoquella indubitata 
verità di Chrillo Signor Noftro» |^«r« videritmufiercHi adetatupifctildum t*m , r'itM m»- 
cbjfut eli in corde fuo , 

Horfequandofi vede vna donna a calos anciMOcgletta, efenzafuchùemodefia- 
mentc adobbata, benefpeflb fi corre pericolo di qualche inorofadelettationérquanta 
più agcuolmente vi s'incorrerà , mentre fiudiofamente l'buomo li mettein quelli cii' 
m ent i.& obliga gl'occhi.e l’orecchie a pafeerfi di corruttele, & a rapptesétarne l'iuta* 
gini alla mente ? c con canto maggior violenza > quanto che fi vede attorno gran va* 
riecà di bellezze con cfquiliia indullria ornatcìcheagatarapifconolelucia mirarle 
9r auuentano Arali amorofi al cuore , che in quel tempo trouandofi lènza guardic,»> 
difaroiato,ad ogni colpo fta clpoQu? Se nella Cala di Dio.oue cerchiamo di Aarc rac- 
coltile con la mente.e co'fencimcnti nel culto della Oiuiqità,c oegl'ofiequii del Cictoi 
occcupati, appena polliamo da grallalci del Demonio, e della carne Icherraitcii che„« 
perciò l ‘ApoAolo ordinò, che le donne vi fi portino con la feccia velata ; troppo fol|i 
fiamo a pcrlùaderci di difenderne nella giurifdictione di SatanaAò , fra tanti incenti* 
ui, e lenza quei diuini aiutbchegiuAamentefioieganoa chilpqncaneajmentat'el^* 
ne a'pericoli, ^icquidetiim illiegtritur, foggiunfe il Santo,)»» eli chic fìati 9 ,/edper 9 t D-* Chrji&fta. 
ctctyfcdpeeaa .fcdjuplicium ,i. quiodiilrooaefiiHQ.Saato.,iaiaaltcaoccalì«neelsof* 
tana il popolo d'Antiochia a fiiggit tèmpre fi farti pericoli che infidiofimenie all' iti- 
continenze, &aUedilàQÌutoaze poco a poco vannod»%oaendo , nella gitila, che chi 
sù 1 margine del prpeipitio camina, non muoue maipalào , che non iAia a Afchìo di 
cafeatui^ . , - I -> 

QueAi fpetucoli rendono gl'huomini effeminati, c nel teatro, quali indoràcocarto 

trionfa 
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* , %<i :,.yanc Secoftdaf' . > 

tp'onfa la UfciuUi chiamato però da Clemente Alefsandrino C*btedrdpittiltHttf. 

Si.Agollioa (onfcfsa di fe fiefiOichc (Juefie erano le catcneiche Io teneuano auuio- 
to nei piaceli carnali, nè lo lafciauano vfcire dalla carcere del lènfoi mentre gUrap- 
prcTcfltauanagliftedi'amoci', ne'iquali crouauaiì mileramentolminerfo. Rapkl^iU 
mt fptUaraU ibcttrit* fkns ima^iHibtu miftriarum miarum, Ò‘ foMtiiiu igiì* 
«ter, _ , , .•.•.D-jM-r.’. ■ 

- fperche alconieon.fouerchiaaadac«a,lI(p8ecianoperSenooratijafFermandodi 

jion Jentite m corali fpetcacoli alcun diliurbo, alcun pregiuditioa'cafli proponimen- 
ti; 'Spt^ 'amut quidem .ftdiiibiltuitemtu : Anche à quelli rilpoodc' in altro luogo quel 
zelantillìmo Arciuefcouo di Coflantioopoli.', Con metter loroauanti agl'occhi Daui- 
d^icorredatb di unta grafia diuina idi tanto lpirito,di tanto feruocein pure con <»va- 
lefqlanieote vna doana radò preTo: Si vn huomo ordinario io mezo a tanti knocinii 
della lafciuia il terrà lìcuro/ più oltre, D^iuide calcò nella rcte,trouandofi nella loggia 
della fua reggia.oue non baueua alcun diuieto di flare,nè vi remeua nè poteua preue- 
dcte i perìcoln (u autem in tbtatn ,dkc il Santo, vbi, & Iceut condimnat animamfa' 
fàtntisdn qua tnm tanta fiat prfiìpilia, tanta cerrnpttla,qumadi pofinm libi trtdtrt,qaod ì 
taliiui beiìijt vidnerattu nan fit ? 

Tanto più, che, come ofserua Salutano, l'altre armi del Demonio ci araalifconolb- 
lamento da qualche partei i dishonelli peolleri cercanodi efpugnare la mente t gl' a- 
fpcici impudichi combattono gl’occbii rafcoltaregramorolì ragionamenti impiaga- 
no l'orecchiei fuori di quell’ occalìone , fe vna di quelle parti errarpuò eftere,che le^ 
altre dano innoceotir Jn ibeatrit mero nifiil borum reatu vaeatfquia & eontupi/centijl a, 
nimuifó’ auditu aurei, Ó" afpefìu acuii poUuuntU”. 
l'Maquandaancbe alcuuo lì fingefse vno iufenlìbile llerpo,vna dura felce, vna fala- 
mandra in mezo alle llamme ; S che in fe IleCso non elperimentalàe clTera alcuna al* 
rbonellà propria, potrà gìamai fculàrll dal peccato dello fcàdalo, e dciroccalìone,che 
colfìioersempioda a gl' altri più fiacchi, e più alla cadutadifpolli I ihi s'alterrà da’ 
teatri,dalle comedie, & da fomigliantipafsatcmpi ifcvrvedrà il luoPre lato /quanti 
li làranno ciò lecito colfuoclìempio, che per altro ne llauercbbonofcrupolo /.non fi 
porfuaderà tutto il Clero di poter fenza biafimo calcare rorme,dal Veicouo imprefse/ 
Chi potrà temere pericoli Ipirituali alla prefenza del fuo Pafiorer Onde s’egli fi cono* 
fee 11 forte,- he non pofsa in le lleiào temerne danno alcuno; farà nondimeno condeo- 
natodi tutto quello, che n'auuertà agraltri,*e di ta nto ci rende auuectiti S. Gio. Chri- 
foliomo, dicendo; tu quidem extelff animi robare nibil inde mali contraxilìiiattaal 

qaaniam aliai imbetillierei exemple lui fpelìaeularum fiudiofoi feiifii, quomodo non ipfi-i 
to amjijli, quieaujameommillendi aljfi prabuifii? 

LoftclsoS.G'o.Chrifollomo, Icacciaua dalla làcra communione i làici fuoiliiddi* 
ti, che andauaoo a'toatri : e vi farà chi pretenda d i potere lecitamente col proprio ef* 
fempioiuuiearo non folaraentei fecolati, ma grEcclclìalliciaocon a fi fotti , òpoco 
diuetfifpettacoli/ 



. §. II 


M a per palsare al terzo motiuo, chiunque vorràdifappaflionatamente confide* 
race i cali , che nelle comedie li rapprefèntaoo, le parole, che fi proferifeono , 
gl'^pplaufitche fi fanno, imorti, igeili ridicoli, gl’inganni cheli ordifeono, le viuezze 
che li fentono, i Iguardilicentiofi, il rifod’ogni modellia lontano;chiofseruaràquan* 
toquelle fpetie rellinoneila mente imprefse , quante rifiellìoni faccia la fantafia , a 
ciò,chefentì.echev'de, trasformandoli l'animo llelso in teatro . io cui rutti i perfo. 
aaggi,che nella comedia iotetueonero,a gara eomparilcono,larà collretto a cóltfsarc, 
cbepurirc^ipolònocottuttek de'coftumi,e fomenti di rila1fotione,e di dilTolutezzot 
che e quel chvdilfe S. Cipriano in vna lettera, che Ieri Uè a Donato. Deinde morunLj 
quanta labet, ^ua probrorum fomenta, qnaalìmentamitiorum hijlrionibut geflibut inquh 
morii èra 

Che perciò S<Gio.Chrifollomo, focendo rn paralello foa le carceri , e'I teatro, prò* 

uà- 
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nana, «dare cofa piu delìdecabile di vedcrfi fra'ceppi.fra lagrime, e dogulti in quella^ ! 
eh e folazzarfi in que llo , 

Il medolimo saio Ardurlcouo altra fiata ci riinifè alla fcliuoladeircrpericza;aada- ° 
te paragonando, dice egli, il giorno, in cui ri liete occupato in alcoltace il fermone ò il r«"*' 
TefprO) con vo'alcro.nel quale interuenille ad rnacomedia,econlIderate con qual di ■ 

fpofìtione,con quai lectimenti vi partifte dallVno,e có quai dall'altra,& in qual gui- 
fa vi troualle la lèfaie cosi verrete in cognitione del pregiuditìo,che l'anima dalle co> 
inedie riceue . E quindi parimente conofceiemo quanto veto dilTe il Petrarca, che_> 
il teatro tenne l’eniprc capitale nemillè co’buoni, e lodeuoli collumii quifqu^ 

matus itrit,rejibit ptffìmus, Anzi anche Seneca Filolbfbgena'le dice, nonedèrui cofa,., 
più pernitiofa di quella, e ne rende apunto la ragione,chenoidianzi accennammo. 

Nihil eli lam iimnofumbanis moribui,quam in ali quo/peclaeulo deSdert : tane enim per 
•ixiuMtalemfaeiliui vilia fubrepune, cum eorum Jìmililudiaei , aut eeeempU fenfibut vifi- 
bili ter imprimuulur. 

Onde Alcibiade, che neirafcolcare fra lefcene Eupolo, più date lì era fentito rapirò 
a molli, ed effeminati affetti, comandò, ch’egli folfe gettato in mare,dicendo:7'« me in 
ftena fppe mtrJilìi,Eupeli; ego te femel ia mari , E Tiberio Cefare colà predò Dione Caf- 
fìo,diedc lo sfratto a tutti i comedianti,peTquella corruttela di collumi, che cagioun- 
uano fpecjalmente nelle donne, e ne’popolaii.E rapporta S. Agollino doppo Tito Li- 
Ilio, che volendo il Senato fabricare in mezo del teatro i lèdili peri Caualicri, lìoppo- 
fe virilmente Scipione Nalìca. huomodi gran bontà, e virtù morale,e con vn grauidì- 
mo difcorloellortoi Senatori a non permettere, che ìGrechi ludi s’ inttoducedéro 
nella loro patria, a corrompere icoflumi, ed atterrare le virtù Romane con le fore- 
Ilieredidòlutezzc; e li perfuafe por fi fatta maniera, che non folameote li rinadèroda 
quell'imprelài ma fecero demolire anche i fcaliniad vlbdifedie, per ia moltitudine., 
bel roedelimo teatro già fatti. 

‘ Giuliano Apollata bramofo, che i Pontedei de'fuoi Idoli, modradèto/almeoo in ap- 
parenza d'imitare le virtù de’Vcfcoui Chriftianij fetide colà predo Sozomeno ad Ar- 
làcio.che coll’autorità fua eiTortadc glabri Pontedei idolatri di alleoerlì da’ fpettaco. 
li, e di fuggite anche laprefcnzi de teatri. Onde qual confulìonefarebbe la noflta <fe 
più di quelli ci moflradìmo intemperati /E fe nel codiceTheododano,dauafIlicenza 
al manto di mandare il libello del repudio allamoglie, che cootra’ldiluidiuietod fòt 
fe a’fpetiacoli portata: ben meritarebbe il Vcfcouo di Icntii lì intimare il diuortio 
dalla Chiefa,fc tante piohibitioni, ch’ella in quello genere ha lùtee , mettedè in non., 
cale—/. 

Quelli motiui, che anche nelle Comedie domelliche recitare da' gìouani cittadini 
hanno lungo, concorrendo in quelle la maggior patte dell! già accennali incentiui , 
molto maggior forza acquillano in riguardo drquelle , che da'publici hidrtoni , e co- 
medianti vengono rapprefentate t e madìmefe v'interuengono le loro licentiofe dò- 
se; perche vi corrono lempre copia maggiore di lcurrilità,oi lafciuie,e di vezzi, con.., 
cu),qualIcon tanti lacci,il demonio fa copiolù prede d'anime .Souuiemmi, che men- 
tre io era giouanettoin Roma, vi capitò vna compagnia di Comici , che ogni giorno 
trattcneuano con gran concorlò gl’otiolì; Vn facerdoco nobile miocaroamico,chii.a , 
molte fiate ìnurtatoui da altri, baucuacoflantemente rkufatod’andarui; vifiialciò 
pure condurre vn giorno per fL'adilàuuentuia,e nel vedere vna donna di vago, e leg- 
giadro affetto rapprefentate ia parte d'innamorata,- lì trottò lì fattameoce nell’interna 
trasformato, come fe colei folfe data vna Cirene tornodène a cala, tanto da quellodi 
prima d’ucrfo,con fàntafmi.con penlìeri,e con ìmagini dal fnofollto s) lontane ; che.., 
il lenti rapito a trouar modo da sfogare quella bellial padìonei macchiando la cadi- 
tà. che nei pigliati ordine facro haueua impegnata a Dio ; Auuerandofi pur troppo 
nella fila perfona quel che dille il Vefcouo Sakiiano,edère i teatri tanto alla libidine., siiideBe- 
prouocatiui , yt qui forte adfpefiaculnm pariveiierant, de ibralto adulteri reuertantur. cic.i,<. 
di che pofeia dolente con gran fentimentadcpofltò nella mia confidenza le fue mi- _ 
ferie. HòpoitrouatObCheS.Agollinonarra vn fatto poco diuerfo.dclfuo Alipio, che., cmUz’ 
cfsendo vngioriictcootroliu voglia coodocco allo fpeteacolo do‘gladiatori,nc rimafQ 
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il ragOifl incmtato.che ladouc per Indietro gl’haueua !a abborritneòtoi ne fu pofciV 
più dcgl'aitri intemperante. 

Fù ncTuoi princtpii la Comedia inUentata per apprendere da '.cali rapprelcptaci fa- 
uiezza,e prudeozaj e vatii ammaeftrameotijmorali, quafi pretipiè geounei vi fi rpai- 
D iiM.i>ei.r geuano,come nelle grcche'i e nelle latine compofit ioni dramtaatiche reodefi manife. 

M 'fit 114 pofeia allVfodeiraltre cofe bumaoe.di honefta donzella in iiccotiora donna 

traiforinaufi.rcmbradi efiète ordinata folamcoce ad •arraii'««i>petparlarecoaS.Ifido. 
ro Pelufiota, 

Mà v'è d'auantaggio , Giufiiniaoo Imperatore in vna Tua legge dichiarò infami la 
ijartriiiii Donne fcenicher anzi non è chi non fappia efiértali anche gl'huo mini.cheprofelTano 
•I C 4 <N. j-jftjj'ljjftfidnjjQ di comici, i quali però, nel feftoConcilioConftanrinopoliranono- 
minato in TruUo(a difierenzadVn Conciliabolo, a cui diedero purnomedi Iéfio)ael 
•Mila qu^lcintemennero ceotafectantaVercoui,2ciofieme i Legati di Agatone Papa, fit 
ordinato, che con le cenfure dalla commuaionede'fcdcli $'ercludcirero:reperòaoii-> 
vogliamo dire, che ciòfolfc vna rinouatione deglantichi decreti, perche Z7 7. anni 
auanti nel terzo Concilio Cartaginefèfùrifoluto, che a' camici ,& hifttioni, che ab* 
coficciitiii bandonandocot^l profelllone, veniflero a penitenza, non fi negalTelaCommuaionei 
f Ji anche due fecoli auanti a quc(io,eflendoit Eucratio Velcouo confultato per let* 

aiVT"***' S Cipriano, fc doueffe ammettere alla facra menfa vn'hiftrione , che nella fua 

i>. crpr ki Diocefiinlègnaua qucU'arte, il Santo rilpofe , che ciò in conto alcuno fare non fido, 
cfpn «i«. ueua, dicendo : rge para »ec Mure fitti Sui »* , nee Euangelittl dijeiplin4 congrue- 

re, vt pudtr.Ò" honor Eccle^ Ijm turpi, & infami conUgione fatittur . 

Hor fijppofta quefta malfima.che gl'Iiifirjoni fiano infami,'parueal Petrarca,che_» 
dello ftelfo carattere fi macchiaflero quei , che graicoltanoi imperciò che rtequé 
nee hoaclìè g ntur, neehanefUc ritiiar - Anzi, dice egli, gli fpcttatorilòao più infami 
degrifteifi comici, e giocolatorii perche quelli al fine eflercitano fi fatto meftiero fpin- 
ti dalla pouertà, e per fafientare la loro vita ; màquei, che vi concorrono, la&nno 
per godere quel vano piacere , e per mero folazzo.' dunque fono meno degni di feufa, | 
perche in otnni fini Jelieto plueimum ineiref},vtrum inopia, un libidine ftu fuperbiaqnit j 

delinquat- 

£ gl'huomioi graui, non che i Prelati, che in fomiglianti luoghi fi lafciano vederci 
danno vngran fiegio alla propria fama , din.ofirandofipocohonefti, ediqueile./ 
licenze vaghi, che iui lì rapprefentano.' cosi ne paruc a S. Valeriano Velcouo Ca- 
O.viUao « melienle . ^mt $e cujìum puubit,fitt viderit meretrieum fubalit mintnm.fcenieo ferma- 
ne compoftit ? 

E fc il folo farli fpenatore delle Comedie a afcrkie a fi gran colpa, quanto grane er- 
rore farà il dar fomento agl'hifirioni con fauori? l'autorizzare la loroiniàme profelfio* 
ne col proteggerli 7 il trattenerli con danari.e con difpendii? chiedetelo a S.Agofiinoj 
riferito da Granano ne'facri Canoni, che vi dirà, che Donare retfuat biflrionibut, vi- 
frttmejlimmane, non virtue: c & qnefti tali vengonotaluolta,come Iplendidi acclamati 
dalle lodi del volgo. nò accade mafauigliarlcne.faggiùge il Sar.to:eflèado fiileordinav 
rio del mondo, cita laudxtur peceatorimde/idtrijt anima fup\ &• qui iniqua gerii, beneditit 
r/ea-e. tur- ElTendoadunquecoTa ficontràriaalla'dhriftiana religione , fi pie nadi perìcoli, fi 
indecente, fi fcandalofaifi vile, indegna a' fecolari,il trouarlì ptefente alle comedi*, 

& agli fpettacoli teatraK;hea polliamo quindi calculare-quanto convenga a'miniftn 
della Chielà ; e quanto gran moftrafia il vedetui il Vefeonoi c auanto egli fi mollE% 
rebbe per vn vii diletto fprezzatore della fama(dell'hoiio(e,c della (àlutc propria, ede' 
luoi fudditiiquanto poco timorolò di quel teucro Gkfdice, che anche ogni noftra pa- 
rola ociofa vorrà lìndicarese cheperdimoficarecon quancSelfatrezza elTàniinarà la^ 
vita delli EcclelIaftici,emainmede'Prelarì'idilfèapetramenteritr Solonia Profeti^*,; 
ScrulaborWeruftlene in Uieernii. E fe Tiberio Imperatore prelTo 'ucronio, fi priuaoa.» 
degli fpettacoli.perauaritia, e per non impegnarli a donare agrh'ftrioii'f veda l'Eccie- 
fiafiico,veda il Velcouo, quanto dee daeoial diletto aftenerfi.pernan'relhirpriuo la.» 
eterno del Regnode'Cieli.econfbndaltooirelTempio di Plinio il g'ouane huomo Ido- 
latra, il quale dice, ch'egli non folamento fuggi ua di vedete Lgiuochiciccgafi , 
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èrano pie ni di fbmmo dileft o, per non perdere inucilVDente il tempo j ;tna , che piglia* 
ua gran dikteodi aftenerli da li fatti diletti, chiamati dalui otiofiflìme oCcupatiooi . 

Capto aliquam voluplaiem^quod bac volaplaff non capior; ac Uhenti^mc per bot dia olii 
Wett7ainUteritcoUoco,quot ali/ otioffffimitoccupalionibutpcrdttnl,^ cj 

Efentaalì riibnare nell’ orecchie quelle brietii, mi efficaciffime parole di Tettùl- 
liano : Heu ! quak ci de Bcclefia Dei, ad Eccl.Jiam Diaboli tcndcrclqmCi le leene, i tea- 
tri liano delubri de'Oiauoli.a'quali a tutti i Chriftiani è inetato l' accellò : ma molto 
pitta quelli, che al culto della Chicla di Dio fono dedicati. 

Vn iblo cafo io truouo nelle ecclelìaftiche memorie, che vn Vefcouo dUodata vitttk 
folTc (pcttatore de'giuochi circenG, o queftifu Thomafo Vefeouo d'Apamea,che vi G 
portò in compagnia del Kl Cofdroetma auerti Nicefbro,ch’egli era in carica diLegato 
preilo quel Rè barbaro, che Apamea.e le conuicine Cittì ingoiare G voleua . Onde.j 
il buon Vefeouo. per mitigare quel cuor ferino, prudentemente s’accommodò al tepo; 
nè Rimò bene condennare quell’anione con isfuggirne l’afpetto. Anzi perqueilo 
fteilJi motiuo, e per trouare facilità maggiore ne’uegotiati : fogliono i Vefcoui,ch«_, 
in qualità dì Nuntii ApoGoIici liGedono preGb alcun Prencipe,noo riGutare iòmiglia- 
tì inulti con termini IcortcGje così alàuna Gara auuenne a medi farCf mentre dopo dat ' ' 

tarvltimamanuaqueG'opera,fuiKuncioinNapoli. . j 

Si propongono quattro fpettacoli leciti-, anzi lodeuoli . 

a Velcoui. Gap, XVI. ' 

M a fé pur Gamo vaghi di fpettacoli , e di theatri , n'habbiamo alcuni incom- 
parabilmentepiàdolci,p:<!l diletreiioli, e giocondi de i profani, o ne’qualicó 
molto noftro proGtto potremo a bell'agio dimorarci che perciò diceua San 
Cipriano: Habct Cbrifìiannt/peéJacula meiiora,/! vclil ibabcfvcras ,& prafaturas voi 
luptatcs , fife TccoUcgerit. Il primo de’quali dal medeGrao Santo ,edaS.AmbroGoci 
viene additato , de è la contemplationc dJ belliGìmo teatrodeU’vniuerlb . Qual più 
dolcediletto.che mirare la-maeGà ycon cbicomparifee il gran carro folate nel noftro 
orizontcilpedendo inanzipcr fuoiftrieri la (Iella lucifero, e la vezzofa aurora/ il ve- 
dere vn globo G rado, G immenfo,che,al feniired'alcuni Aftrologi, è centoquaranta. 
VolcemaggloredelIaterra,Grapidamence,econtanta velocitàttafcorrere.cheiuvtn- • . 
tiguattrohorccompiice più di dodici milioni di leghe ! . r 

Qual diletto maggior pufsono hauere i nuftri occhi , che vagheggiare il luminolb 
proGrcnio, chef-ale tenebre della notte ci apre il Grmamemo,Gegiato con Ggrà raol- 
ticudinedìfcintillanti lidie, oue e le Gfse, e l'erranti fenzaakun'errotc, difcordi nel 
moto.endl'ittftuenze, ma nel mantenimento ddla natura vhite; neU'elser regolate 
dal primo mobile, fenza perder punto di libertà ne^proprìi mouimenci ,econ tanti leg^ 
gr rapide, che Scendo alcuna di loro nello fpatio d'vn'hora più viaggio , che non fa. 
rebbe vn caualiere in mille (èttecento ventilèi anni ; fono però concertatilTìme nelle 
mifure de'tempi, e deglifpatit, nelle vicende de'giorni , ne* cambiamenti dello flagio^ 
ni. La doue per Io contrario alcune ven’ha vicine alpok>Anurtico,chedoppo d et 
CerG moliiftìmi fccoli aggirate, non hanno mai poftuto giungere a montare fui noftro 
orizonte . MànonìmiopenGerodiftendermiintornoallemarauigl)e,cheiCieli,e 
gl 'elementi ci rapprefentano; perche farebbe operad'vn'i utero volume. i 

11 lècondo teatro ,che pieno d'ogni forte de*piòdiletteuoli fpettacoli ci vien propo- 
fio da Tertulliano, e da’Santi Cipriano, Chrifoftomo,Agoftìno,& altri, èlaiettioile 
de facri volumi .• Scriptaris inquam facrit incumbat Cbriffiannr fidclirfiien S.Cipriano, ow:*" 
ibi inaenicl condigna fidei fpcfìacula , V edrà iui coll’occhio della mente, e della &de_r 
vdDìo» che doppo d'eflere ftato i n le ftellb lèi iciffimamente Iblitario vn eternità di 
fecoli, t'agodidiftònderG,fabr<ca coni! folo Fio*, la mirabile macbinadeli’vnmer- 
foi tende animato il fàngo,e della Aia diuina imagine ho nobilita ,*trasibrm3 vna colla 
in vtia beJtilGma Dàma;corona le valli con vn letto di colline, ergeGiUimi i monti, 
ingemma i pratiì orna la terra di tante vaghezze, che la ftefta marauiglia ne refta at- 
tonitaila riempie diGgiaavaiietà di beftie, che aoaouecaKnoiiGpoGbnoi edallo 
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Acffoliquiduefementp foraa (hioli mnumerabili di molari marmi, cheoelproptio 
tcrriioiiof* ne rimangonoj c di vc«clli,che fe ne volano a populare l'aria. 

Inijucftoteatramhibayaghczzadimirareglilpettacoìicirccnli» vedrà voElù.^ 
portato da vn carro dUuacawr arji, 4 .irai pi(ifeliceiiicate,cbe'tfaiiololb Fetonte; vt- 
dràt cbé aprendoli Uniate» e ucendn de' fuqi liquidi cbriftallil, due Ijxmde per cedere 
il paffiial popolodi Oio« vi. fopr^giungono i C 4 rn di Faraone gcauidi 4'buo mini ar- 
maci, (upra'qualicrùsEiorQilanarevoimtandoi Aiqì ducii, con va’mfelice naufragio 
tutti li fommerge.Chi brama di vedere gli fpettacoli de'gladiatoti, vedrà vn Danielle., 
in roezo'a'ieoni.quallfta tanti lùoi (ergenti che m vece d'olTeudeclo , li dichiarano 
vincile gli rendono hoinaggiad''obedieatia. Chigodedi vederci giuochigianaftici, 
quiui ae feorgerà innumerabili . Vedrà nella Babilonica fornace lottare i| fuoco con 
laFedcr lalafciuiad'Holadtcnelupcrata dalla caftità di Giuditta; la perfidia di Hic- 
zabella vinta dalla &ded'£lia>raltio,e l'odio di SauUe pro/irato dalla cufianza di Oa- 
uide?l'arroganza di Feneona lóggiogaca dall'bumilta d'Annaìc tutta la potenza dcl- 
l'rnfernoi dalla fofièrenza di Giobbe atterrata. 

' Chibàdiletiodimirareduclii, vedrà da vn garzone Hehreo con vna fionda get. 
tatoper terra va vafiillìnao coiolTo di carne, tutto d'armi, c 4' guerrieri arnefi cinto . 
Chi prende piacere di firaoe auenturc, vedrà col Icmpiicc fuooodi cronibe dirocaro 
a terra le inefpugnabili mura di lerico; Vedrà la terra partorire dragoni di fuoco, che 
afl^C<;où 9 ,& rtnpiagaJiQÌ. guerrieri, I qqal: da va rerpente di bronzo fa nati Ibno ; Ve- 
drà'vn Profeta gertato’inmarc, a cui vno fpaneotofomoftrq marmo dà ricetto nel vé- 
tte, e ferucndogli di ficuia valccHo, lo vomita a ralqamentoqel porto : Vedrà intrepi- 
di guerrieri aprirli la ftrada fra mezo vn'innumerabile ellcrcito nemico, per attingere 
in va morioncl'acqut dViia cifieroa, ai loro R.è porrarla. Ne vedrà vn'altro (i co* 
xaggiolb, che penetrando nel più tolto, c tòrmidabile battaglione deirbofie nemica,, 
fottentra ad vn vafiillìmo Elefante, che in vn’ific(locampo,e per tèpqlcco.e per trion* 
togli lerue: Vedrà vn gran Monarca cinto dagran numecodtPrcpcipi.edi Dame.» 
fra mezo lautililme viuande , edere vna maqo nella parete uppartà, cp^ itrcuoca* 
bile fentenza condennaui a morte. 

Cbcdiremo delle tragedie, che fi lcorgonp,« nell'vaiuerfale diluuio, e tKll' incen- 
diudi Pencapoii, e acli'edcccico diEenecaribbe, « uelja raggia dello fiupratote di Di* 
na,ed mqueliadi Dauide, &in cento. e mille altri auuc'nimeaci/ Che delle tragica- 
medirtrapprefcmateci nelle pe.'Ibnedell'iqnQceqteGiofcppe, della calta Sufanna, del 
famofo Mardocheo.có tante peripetie,coa unte catafiroic, che pare, che quindi Ari- 
itoceie le Tue regole prendefic ? El'e dc'comieiaucnimenti parlar vogliamo , qual più 
inirabile.cliequellodelgiouiao Tobia Iquad più curiofo, che la venuta a Gictulàlem* 
me deUaRcgkia dc'Sabeisqual piùdilctteitQle,e più varioichc quello di Sanfonc^ ì 
qual più léntcntiofit.che quello,che i'Ecdefiade m (c .Aedo rappiclenta ? E quai più 
vagiii,più dolci iotermediidiaqaaroC; canzonette, cIk quollc.che la miUcnora Canti- 
ca ci tommini/irat e fe vi vorrete va balletto d'vna licemiufa fanciulla, potrà la figUo* 
la di Hccodiade lòdi&farui a bafianza. 

Infomma, ^fieai(4do£ìtin(Jelefìant,d\c^Tem!\\ii]^o^fifuaoUs litumrumtii . 
yàrir <utrfi^mlf4ÙÀJkattÈtiariun,fitlMVtiam«mticiirum. ci dejettano i (j^ltacoli, 
diafta, che non habbitmo il palatodell'anima corrotto;bafta,che in noànó fia la fincc- 
tità della fedeconiamioata , perdòdisfarci; quiui fi fatcaiBcnte copva>cheogn'altro 
profeenio fia per recarci aoia,e tormento, AÌjgna/^p*cuU Qtut frfbet etrJi Cinjii»- 
ws,j1ìcc Agoftìaetiàato, & qmbiu, vfn mhil pof/ii iucuniiiM mueniri, fi tMwn adfit pia - 
■ kMmifiiii,cm}àpiat vulDti. 

Quiui la fortunata, ma pocofaggiu Palcftiaa.cioioftrarà noUefue mirabili feent » 

vna beUitfima Donzella Jnficine intatta, c féconda>Vergiae,e Madre; vna Oeacura..» , 
ebr il foo Creatore partorifee : ci farà vedere vn vagb idìmo gioaane,che è Dii'A bua - 
mo;è immortaie,cmuorciimpatnbileiea>arircealpticomientù innocente , % ftiiaaco 
teojche(pirandoinCrotcfai<i(brg«f«.ia>otcvciÌilpeil(àir^DÌaiiadritfcberait9 , c 
temuto; iagiariatodagrhuomìaiylc ho/iorato dal Cielo,e dogl'EionieotijcIve non di^ * 
de mai legni maggiori delle Tue grandezze, e della Tua onoipoteozai ebequando p t Cà 
d'ogn'altt’huooio fi vide abbietto.ed iropoteate, 

i .il 
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Tì^ipo^ntlcaggrsitHoa api IO cd«fiaij{ 9 reroino«fein;)ggiorgu(lo prende (fimo 
ne'proiàai Ipct^oii. tlic in quclii facri.’poiciacbej gentili gli riauciincro ae’ libri do’ 
fiioiòiìpiu &iùuii.chcnc'Tcatri :a(cgaouJe,cheMarco AotQqiQP.ifbligatodail*^ 
digoi t A lmp a r ialeaitrouarfi caluolca od circoi vificracteacualeggcndo, e acgocu,>> 

• do,pcr non perdtr tempoin quella vanità i c Plinio cambiala il guiìo de’ giuo(bio> 
ceniicon quellodtidilcttcuolcdiello Audio. Che piu/ Giuliano Apoftata narra ,«beil 
filo MaAto gl'iiil^Qaua afuggire gli fpetcacoli del teatro, & a trouatne de'molto prb 
gu Aoiì nelle dotte carte . Putte piar, dice egb ^ftpettumera miòi, admadam pu . ra, tetiir 
iouem,<!t Mufat,jiteb«t:,Hefintu ft atnorttm tequtiliummullitudineiiiTbeatrjundMeii 
ncque vUo eiurJpeOatuk eene^ris ì e perdinioAtargliquaatopiùguAofifpcttacoli ne" 
libririnucnirpoteua. lòggiuageuagli;CrKe«y^a delirar/ apW Homtrum eotelegtutif 
fimt defeeiptat reperieti t»pt lìbrum, Óflegi,HiSìrieiieeJudu/ai/aloret/jfiie va/r rc_>, 
fortiui/ulunt tuuenet apud Pbeacai ; babà illie eitbarpdum Pbamium, Ó" cantorem^ 
Detaodoeum . ^md Cinte antraì quidbortus Alctnoi ? Crede mtbi,aibil videbie lueuadiue, 
Queft’ era vapipIArello , che vedeua Aa le tenebre , ne baueua occhi per mirare la_» 
bella luce delle (aerate carte. Ma (opra rutto dobbiamo aprire nel teatro della noAta 
conicientiai che è il terao, vn vago rpettacolo di noi mede Ami,edelie virtù Chti Ara- 
ne agl'occhi degf huomini, e degrAngtolir viuendo in maoiera.che dagl'vni,e dagl'al- 
tri puilìamo hauete lapprcuatioac: polciache^e/Zocidaer faiìi fumut mund», & ÀM- 
gelis,<!fbomÌKÌbui . Che a dime il vero, non A può vedere il più mirabile prolcenio , il 
più vago rpettacolo, che vnhuomo, che cQal'innocenaa della vita , e collafantità 
de'coltumi,o con la dottrina, e (àpienza rapprelcnti in fe Acflbvn verofimulacrodcl- 
iadiuinaidea, Non ciba giuoco, oc (pettacolo in tutto l'vniuerló, al (èntire di Ter- 
tulliano, che paragonare A polla allanima dVn Chri Alano , la cuiconfeientiaè vn_< 
teacropornafe,oue continuamente Ir tanno vaghe, cmarauigliofcrapprefentationi . 
£ ben À moArò di quello rcntimento Antigono R.e de'MaceJoai i p jfciaclic all’aul- 
lo della morte di Zenone Prencipe della Stoica fctta.elclainò dolente i,§ «a/# rca/ram 
peedidi 1 non iAimandocgli, che ttouar lìpo(Ta il più nobile , il più vago,e ddetceuole 
teatro,che va’animo,dalla Aiolo Aa, fopra l'humana balTezza folleuaco , e coronato 
con le pretiofe gemme delle virtù morali. 

Ma fouerchiofaticuole (àrei,fe volclK difeorrere fopra'l quarto Teatro pieno di tra- 
gici l|xttacoli,chiogai giorno ci rapprelcma, non la Parca, ma la inelbrabilc Motte_)i 
d'altro più(paueatofo,che ci propone la Pede, nella famofa valle diGiofafatto,oue_« 
ipiùgranmoiurchidel Mondo A prelcncarannoal ttibunalc.aoiidi Minoilb.e Rada- 
mantoima di vno,chefu Aimatoobbrohriadegrhuomini,c vilipendio della plebe,'pcr 
' eder da lui ad atrociAìrue, Se eterne pene inappellabilmente condennatì. 
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Che a’ Vtìfcoui non é lecito affiftere a balli, né a'ièilini. 

Gap- XV II- 

N on meno,che gli(|>ettacoli teatrali (ònoi balli, de ifeAini, a noi vietati: (ì 
che,nondicol'arpetto, ma ilfolonome dee riempircidihorrore , e dr fpa- 
ùento,come inuentionidell'iofcrno. e reliquie deH'idolacria > chiamati però 
da S,Gio.Chri(bAomo, fi/aiffItV/ chona-x più apertamente S.EffremoSiro.doppod'ha- ac,)»/». 
uer dimoArato queAi tripudii nò riconofeere i loro natali da*ChriAiani,foggiùge://J<» 

^aco antiquaedocummagintr amniiimpuritatii£ cheildemonio ne lbAèrautore,& a* 
gttili aAutamente gl'in(ègnafle,e cò il culto deiridolatria gl'andafle intrecciando, c 
concatenando , riferendoli a'pianeci, & ad altre Deità fognatilo prupua dilFulàmen- '‘‘• 

te Honorio AuguAodunenfe; Anzi io lo raccolgo da vn'oracolo dlfaia.Pt/^i leggc-t 
il Caldeo, Dfmonet,/altabunt ibi,vluUÌH fdibuieiat,^Sj»eaefi\eggx S-Giionimo, •• 
tannia,idejl, Demonee ,ift deUbeievelaplatìe; echei medelimi (piriti infernali Aano no 
menode'balii,ede’feArai>chede'((wttacoli teatrafi {pettatòrijCciaefafedaS.Gio.Chri' D.ch,fo>t. 
lòAomo; VblfaltueUJtiieaet, ibi Diabolm certe adefl, Anailbggiunga, cheto Aeflode 
moaioc<Mrquer,chebaNano9*accompagna,e balla ,e tripudia anche egli,pcrcbe vcde 
1 guadagni, che ac titrahe. N// ^jida/yà/rer. 

" EAnal- 


Vtum* 

dÌAt. M. 


8^ ■ - - ^artè Seconda 

E ^r^almèaa.elMdaetli fiati ofpettacrfi più d'ogn’aJnopcr«colofi,< 
alia caftitì, & a'buoni còfiunii, pur troppo refpericàza io maBÌiefta f bot p 
tichiainare io dubbio, che il vedete belle donne vaganaeote adornate ballace,a^ 

4> fonare, ridete, ftre atti atnoroiì, e pieni di grana, e di riuezze, j, ’ 

f^abilmente l'animo , non lo renda effeminato , non 6cda «and impremone n 
mente, e non riempia laftntafia di fantafmi.di penlì*ti,e d’afiètti,pw tropM a nottto 
ftato i ndccenc i, eeontrarii : che fe io Spirito Santo ,ei vieta l’affiflare u guardo in vna,* 
fola donna ftudiofamente ornata, per non teftarcenc preda delle fae l^ezze, e 
gibnieridellacoacupifcentia i Auiftefattim tuaini muUere compia, 6" nectreiuiypi- 
•». (Ui mulitrtm alienam. Proptir Jpeciem taim muUerit mutti perierant, &tx^ ctaetipi- 
fcenUa, quafi igait txardtfiiii che effetto farà il dimorare longamentemvna dan- 
za con molte donne, armate di tanti lenocioii della lafciuia, capaci delpugnarc <^ni 
più robufto cuore.' ^ ■ 

E fe il ballo della figliola d'Herodiade, hebbe fi gtand'efncacia apprcuo u mal co- 
figliato Herode,chcgIi fece mettete fu'l tauolino la metà del fuoRegnoicIocolmn- 
fe, mal fuo grado, ad vn fi borrendo facrilegio , qual fu il recidere la venerane 
al più grande, e più fanc’huomo,che maipirtoriflè donna , il quale da lui fteflo era Iti- 
ma to,ctemutOi non èmarauiglia, che le danze di quel feflb opeiino fpiritualmcnte 
lo fteflo elTctto neH'animcifpogliandoiedel Regno della g-atia , & Recidendo lo fp*”' 
to per gratificare la carne i Onde ben diflè il Petrarca : Bx eborc'u nibil vmqaam nifi 
libidino/um,ac vanam/ptOaculum, bonelìit inuiJUm oculii,viro indignum . Hot 
ftofpectacolo à indegno degl' occhi d'vn huomo da bene j fe anzi e odioio alle luci 
di perionc grani, e ferie; vedali quanto ila apropolltoper grEcclefiafticùqiiantocon- 
uenga a'Iacri Prelati. . j--i- 

S.Gio.Chrifoftomo, con molta ragione prouerbia quelli, che fi pregiano di pigliate 
fomiglianti trateenimenti fenz' alcun dilcapito della caftità, e fenza tumulto dcU^ 
mente, c del lcnfo;non eflendo alcuno, che in quella materia pofladifc medcumo fi- 
darli : Molti (dice cgli^cinti dicatenedi ferro, velliti di lacco, viuendoiacootinut^ 
vigilie, e digiuni, fra le caucrne.efu'l gingod'afpri.efolitarii monti, da ognialpetto di 
donne remoti, a pena con perpetui tormenti, che alle loro innocenti membra dauano, 
poterono domare, arcprimcre furio/um impe/umeoncupifetntipi e tutiperfuadidi w- 
ffar vittoriolbfra i chon delle donne; efponendQti alla guerra, che ti fanno,allinfidic, 
cheti tendono il demonio, e la carne col mero di donnefche,elicentiofe bellezz^» 
che con gl'occhh^on i tili,con le parole, e con mìli'altri attifìtii aflaltano la pudicitia.» 
dfll’ammo, e quali acuti ftrali auuentano tentationi r ■ • 

Io ftup feo qualunque fiata riuolio per la mente, che S.Gitonimo Ipccchio di pcuH 
tenza, abbandonato ch'hcbbc il mondo, fequeftratofi da ogni humano commercio, 
fuggitofehe io pakgiahaueua vna caueroa,pet fcfui Icorpioniico- 

fumato da’digiùnij’e dalle vigilic,per Ji fatta maniera ,che appena cori la (bla pelle rico- 
priual'olTaie tutto in telo agliftudii facri, all'ora tiene, e contemplatioBede celeftiaN 
cani, & a lauatc col bagno delle lagrime anche le colpe piùlcggieti, SentiuaCperu 
koncio modoopprellu dajlc fpctie rcftategli nella memoria delle dame, che inRoma 
haueua veduto danzare; che fecgliaiedelimo non lo nartaflc.jnonfepteiaccommo- 
darmi a crederlo. ///erga, dice egli qui; e ci perlùaderemo noi di olierò fra lecomrto» 
dità ,feale delitìe,efra gl’agidaU fettiftimolificurif ah , che pur troppo veto dille»» 
S.Effiamo, Vbi cithara,ac eborì plaufus manuum, ibi i-'ii’trum lenehraiò' mulierumj 

perÀilia,Angeloru’ntriniU»iÓ' diaboli Jcfium.O imprebum Diaboli (oifiliuml , _ 

Qi aì dunque fcufàhauet potranno gl'huomini a Dio.confecrati, upocogu^digoi 

della pieciofe gioia della pura confcicntia,fe da fe ftclli s'immcrgerantioin quelli bi tu- 

_ . f*. _l.l ! . _ ^ ^ il /«imeatii» . /ì» Crvknf af1^.am£AtC fr2_a 
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pofEbìlcichecioccupiaisain trattenimenti Ìip«/icoIofl ,nc'quilinoa v nacautcii4-j 
non cótinenza,cbc fia ficura / onde 4 gran ragione il Cqncilio Agatéfc,celcbrato lot- 
ta Simmaco Papa,al quale Ibpraftò S.Cafatio Vefeouo d'Arli , e v'intctuennero molti 

ZP./* 1 J; ^J_. 
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Vefeoui di gtan dotttina,o fautità,foto>ò quello Canoq; ».d? Gratigùf?» 


Capitolo Dccimofèttimo: ‘S7 

m(et\to.Prfsiytcr^Oiacom,SubJiiKiiHÌ, veldfiactps, guibiu Jutendi vxorem h'centia non " ' ”*“ 
ifi, cliam tlniiJnm} nuftiarum cmtent caHuiuia : nee bit ealibui mifceantur, vbi^malpria 
(tHtjHtur, ty rurgia, aut gb/cfai motai corgorum cbortis,& faUationrbut tfftruntur, «e_> 
auMtuh*ut«kutui>facTÌi mjHerifi defulali.turpium/ptfìaeuloritm.tuque vcrbiirumcoit- ' ■ 

KigiaiitpptiMjktur .. Migtoua dì credere, che quei Padri non &ccIicro mcntione alcu- 
na dc'VefcoDi;perche fi perfuadefsero, non trouarfene alcuno, che di tal freno hauef- 
lémiftierii Onde ancora io mi rimango di procedere più oltre in quella matcria.Ag- 
giungendo folamente con S.Gio. Chrìlbllomo,e Riccardo, che i nollri balli, e falti cl- 
ìèrdeuono il fotlcnareda terra non i corpi, mai cuori, e gl'animi,ltaccandolidagraf- 
letti terreni, & inalzandoli a'celclli: e con S.Ambrofio, che habbiamo ad imitate Da- 
uide, che cantò, e faltò non per lalciuia , ma per eccedo dì Religione. 

Oiportandofi vn giorno Alefsandro Magno, allor fanci ullo , nel fonare la cetcra.,, 
'Antigonofuoàib.ben tolloglilaleuòdi mano, e la fece in pezzi dicendogli, Tustta- ' 
ti tam regnare tonuenit tpudeatque in torpore Regii voluptatem luxuria dominari; parole, ti*»* 
che molto più conuengonoa grhuominidi Chiefa. chiamati al regno de ’Cieli,& ad 
efserc intimi cortigiani di Dio, euiferuire regnare eR jma molto più a’Vefcoui ,intro> 
nizarincl re|Oofpìritualc della Chiefa, e non già fanciulli i ma io età prouetta,& ap- 
pi ka ti a i piugraui, e lèrii negotiì, ch’habbia il mondo; cioè adite allafalutedeU’ani- 
me : onde troppo è loro dffdiceuole ìldarpur vn’occhiata a‘baUi,a‘fellioi, St à vanita _ 

(bmigIiàri,io quello mifero elìlio, fi lontani dalla oollra celelle patria, che perciò dou- * 

rebbono, con gl elsuli Ifiaeliti dire j l^uomodo eantabimut tanticum Domini in terrai 
alienai coMsù ci alpettano i balli, & i tripudii callilEmi, & eterni. 

IlgloriofbS.Carlo nel fuo Arciuefeouato di Milano ptnhibì anche a'iècolari.nc’gior- Ci^n.i, 
nidifellaquefii balli, e tripudii, e malchere, Se ogo'altrootiofofpettacolo, introdu- ìa'i 
cendo in vece di quelli l’elpofitione del SantilEmo Sacramento, deuotc mu(ìche,& al - 
tri elsercitiifpirituali: a cui imitatione anche nella mia Chielà , cd in molte altre, ne’ 
giorni carneualefchì, quefiolàotocfiercitio fi linuoua, 

,n 

Che il Velcouo dee fuggire l’otio • Gap. XVIII.' 

L'otio lì fiero nimico della natura, che pare, ch’altra mira non habbia , che 
di machtnare la dileideilruttpne: onde a gran ragione viene da quella, per 
fi fatta maniera abborrito, chea tutti I fuoi parti nc vieta il commercia, ne.., 

‘nfiuilce l’odio. Nullument nataralittrnatumefìoiiefum, diceil Filofofo. Ma egli ha.. 
ben anche maggior nemillà con la grafia; conciofiacofachealtronon fia Totio, che 
vn negotiodellraljb, vn fornite de’peccati, vn infingardagine dell'anime, vn perfecu* 
tote della virtù, vn aiimcotodellamalitia> vaa ruggine degringegoi , e della fapien- f 
tia, (dice S.Gironimo) vna fluttuante tempelladella mente, vna metropoli de'pecca- J 

ti,&: vn maellrod'ogniaaaluagità,dìce S£afilìo: anzi quello fu oracolo dello Spiti- ’’ *'**' 

toSanto, Multam matitiam dotdit etiafitat^ L'otio alcefo sù la cathedra della pigri- a<ci.||. 
ria, fi è fatto lettorpublico d’ vna faculcà molto ageuole ad impararfi,cfae è quella da’ 
viti i; e fi ticonolce per tanto deforme, che fogge fe fiefiò, e per non iftare otiofo là l'<^- 
lìtio di catedrante , i 

Cranmaeftro 
trina l'huomo in 

tianniininfegnarne vnafola . A n zi lo lleflofentimentohebbeetìandìo Marco Cato- 
ne, mentre dilTe.che Nibil agenda bominet male agere perSfeunt. 

Quello auuertimento, chea tutti i Chrtlliani è commune, molto più importante.* 
e a' Vefeoui ,cherapprelèntanoin le flellìdue perfonaggiv edi huomini priuath o 
di Pallori d’anime. La fuga dell'ofio é loro neceHària,pcr cullodia della propria làluez-^ 
za, e perl'indefelTaoperatioae, acuì gl'oblig3lacurapailoraIe;eperidanni,ch’e-' 
glino in fé (tefiì ne riceuetebbono; e pel i pregiudkii, che fatianoper lèotirne i fuddìti. 

Di quelli due punti in dui diftimi capitoli parletemd. Et incominciando dal prhnor. 
è ben cofa dégna di particolare rìflefiìone, che l’eterno Dio , a pena creato i'hiiomoi 
volle che intimalTc guerra all'otiot polciadie, come narra il facto Cronìlla , Tulit- 

ergo 


, e di molto valore è quello,dice lui Teodoreto , che in brieue addot, 
tutte le facoltà de'vifii» contro alPvro degl’altrhche conliimano mol- 
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trgtDamìaut Beui Bomwtai, Ó" pefu't cum in paradifi veluptatis » vtapertftiur.Ò' cufie* 
rtullkm^ Diqual'opcr», di qual cultura potcua hauerniiftieriqueIfclk:iffiniog|ar- 
diQo,oue laterrajcle piante per fe ftefre.eflrnza humana indulitiaproduceuaoo inj 
gran copia herbe falubrii odorati >,e vaghiffimi fiori, c frutti olire al nofito credete de- 
jitiofi, « luaui ? Il paradifo non haueua huopo d'operatioac ( lilpoode &. Gto.ChriIb- 
fioaio)(iia beo ben fi l’haueua Adanao d'opeiare, per isfuggire Torio, fcatarigiae« ^ 
lèntioa d'ogni vitio . Et aggiunge Procopio, che Adamo doueuacuflodirlot acciòil 
demonio non s'introducefle frirtiuamente colàdcorto, come ^rtroprofece. Ada- 
mo creato nello fiato delTinnocenza,e marauigliofaitiente arricchito da Dio, di tutte 
le feientie infulè; vien’obligato ad operare , affinché non facendo auUa,noa imparafle 
a far male: quaC Totìo iblopotelTedairaltezza di quella fupremafcIioità,in vn'abifio 
di miferie precipitarlo; e noi , nati in peccato , circondati da colpe , ed impetfcttioai 
pretooderemodi non riceuerne danno alcuno} Cum igiiur Ugatut aidem, (dice S.Ber» 
nardo ) in loca voluptatit ab iitilio pafituttVt apcrtuntur, quii faaumfa^tni fitte! eiutia 
loca atìlifìienii ad fcrianium pofite! arbitretual Se Adamo fu inueftito del feudo del 
Farad ifo, luogo di delitie,e di piaceri, a cooditione d'operare, e di non ifiar ueghittofo t 
qualhuomodi fano intendimento porrà già mai perfuaderfi.chcfialcciioanoi.fuoi 
delcendentijin queftoergafiolod’affl'trioni , e di miferie relegati, diftarcene otioii/ 
fe il nofiro primo Padre nello fiato delTinnoccntia , in cui '1 fenfo prontamente allij 
ragione obediua , e la ragic ne a Dio, hebbe miftierfdi fucjire Totio.e per nonhauet- 
lofuggito, nediuennect n tutta la polierità lìmifero, qual danno non potrà fucce- 
derneanoi nello fcoucer'o della natura, e nella ribellione della carne allofpitito,e_a 
dello Ipiritoi Dio/ 

Anzi quando anche Adamo non haucife hauurT bilògno di fjggire Torio per con» 
to fuoproprio, come quegli, che lenza il nimultodc'feniì. edc'ràntjfnii , poteuanel 
granlibio dcITvoiuerto, e nella prima idea palTtre vimiofamente.c con incredibile^, 
diletto Thore, farebbe fiato d'huopo.ch'cgliatccndelTe ancora all'uperationipetam. 
macfiramétode’pofteri.affinchecol di lui elfempio dalia negl'gentia ed infingardag- 
gine s'aftonefrero, penfiera d Ambrofio fleto . fjradfut opra-bus ruta- 

Itbusnau eptrtinamm quia prima! homalix paTìintitii julurut irat.id.elcg'.timi ftiarn^ 
in paradiso fpecitmfufiepit laborii. 

Efe ci aggrada di riferire quelle pira\e,ó- cttnodiret ilhtm, hon ad Adamo , che do* 
uefse hauere in cufiodìa il paradifo; ma a Dio, che volcfec farli cnfiodedelt'huomoi 
ne trarrete con Vgone Cardinale, vn altro non vulgate ammaeftramento j cioè a dì- 
re,che ficomegTotiofi bino per cufiodi idcmonii.pcr eiier Totiovn traffico, va nego- 
rio di quei fpiriti rubeltùcosì chilofugge.chil'abborifcciha nófolamctcTAngioloima 
il Signora dcgl'Angioli per cuftode.' quali la Diurna protetrione impieghi 1 anime più 
' care, & amate allefatidie, alla vigilanza, per cufiodirle da'vitii, c conferuarlc innocé* 
ti. T’of'i ergo , dice Vgone , bomintm extra paradifum formalum , vf ipfi Berna aptrare- 
tufi non laboriesi, fiddrlitieiè, Ò- fic Deminui canedire! iUimr, 

E’ cofa, che rapifeea fe la marauigliadc'fhidiofi delle facre lettere, il con (ìderare la 
moltittidioe de'comandamenti.che Dio diede al popolo Hcbreo,che fparfatnentc nel- 
odo,nel Leuitico, nc‘Numeri,enelpcutorQnomialIdiftinguono;iquali afccndo- 
Bo al numero difeicento tred'ci; cioè a dire, cento quarantotto afirmatiui, egTaltri 
aegaliui . Dio immortale ! St k póflibile.che vn popolo fi caro, fi amato, e fra mille_« 
aatonifcelto , fi vegga di fi grauelbma carico , Se angufiiato? tifpoòde il dottiflì- 
m* Alfon'b Toftato Vefeouo Abuicnfi . che anzi quefH furono effetti delle amo. 
lofe tenerezze di Din verfógTHebrei; perche vedendoli molto inclinati a' vitii,volle.j 
in fi gran numero di riti tenerlo occupato oer contenedo.in offitio , e rimouerlo con 
fl pia orcupatione dall'atro, fbrgente d'ogni vitio. Vf per eccupatienesvarhruen-^ 
fatrficiorum, Ò- cfremoniatmm abjcrualionum,atiofiu!tellcrtt»r, qua multi! malli ittcrc- 
mctttum tribuit.Ó'fomenlum. 

E quindi Arifincìle nella fua fiia politica, diede a'Principl quelfaggio auuertiroento 
di non lafciare illanguidire la plebe nelTotio, ma tenerla occupata in alcun'opera, an- 
corché inutile ,òfuperfiuai non potendo riufeire infruttuofa nc priua di molto vtile 
quell'occupatione, che libera gThuomiui dalla tiranoiadelTatia. E pet accreditare 
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ilFilofofuIafuadonHoa, laconfcrina coll'efteirpiodt’PrencIpiEgtzzfaBÌ, dall' vai* 
uerfalc apptouatiooe refi celebri, e fàtnofi ; Huius rti txtmflafunt Pjr,tmtjcs Atgypti* 
e volle dice, che i Monarchi d'Egitto tennero per hen' impiegati grcccelfiuidjipen-* 
dii.checonfuinarona oellolleuarealCielole valtillìtneguglie, e piramidi, d Ile qua* 
li altro emolumento non titraheuauo, che il qoh lafciarconfumarc i fudditi acl.'otio» 
c ne'vitii, Cuoi cortigiani. 

nottrìna molto ben pratticata dagl'antlchi Romatil i polciache efsendo lòliti i lo.' 

10 vittottofi Duci di Ornare il trionfò co 'Dei Penati delle (bggiogate prouincie.e collo- 
carlialla publica adoratiooe aelfano; rapporta Plutarco, che vnodielS vitecòdal- 
la Città da lui conquifiata,la DeadeirOtio,faceodoifiaoza,che purcnclfanoficol^ 
iócalscr propofto il part'to nel fenato, fu rifoluto, che io modo alcuno cotal Nume_a 

non fiacccttafieiperchefc la gioueotùfe lefofse afiettionata .eraper confeguiroela i>Mn. - 
defolatione della Republica, in riguardo de’vitii, che dairotioronoinfcparabili; la.» ' 

doue per io contrario eglino conlecrarooo vo celebre tempio alia Dea Horta , che_a 
crcdcuaoo efser Numedclla Diligeozar per eccitare tutti i loro Cittadini a quefia.^ 
virtù, nemica giurata dell'otio. 

Quefiomedefimo ammaeftramentodiede S.GironìmoaRull'co.&inperfbnadi 
lui a tutti gl'Ecclefiaftici, per fbtirarfi dall'infidie degl'infernali nemiche difcn'lern.j 
la prctiofimma gioia dell'innocenza. Fatilo aliguid epcni,vt tejimptr diaholut imut- 
niai Qccupatum ■ E Caflìano,gran Maefiro di fpinto, diceua , che il Monaco , il quale 
ila tempre occupato, ha vn folo Demonio tentatore; mà l'otiofb viene afsalito dalle..» 
truppe intiere, alle quali troppo è malageuole il far refiftenza .Optratiiem moHacium 
vnodamont puljàri, etiofumviiòiniiumtrii Jpiritibui dcuafìari, 

Ilche fi può confermare con quelle parole ch'habbiamo in Giobbeic'oè a dire che , 

11 Demonio durOTi/i» fetrttt talami, impercioche geroglifico dell'otia è la canna , nel 

didentro vacua. Anzi non dorme il demonio! egl'è vn vigilantifiìmo Argo , cheft_> 
vede l'animo noflronel foltnadcirotio addormentato: tofio fi fludia , di fpargerui il 
logl'ode'cattiui penfieri/e con quello motiuo eccitò S.Gironimo la fua denota Deiiie- 
triade alla fuga dell'otio. ,^-i,idtJl,ammiitDeo/em' 

per adbartahiainifiu bamofaperfeminet z/z aura. 


§. I. 


M lfera coodiiione degrotiofi ! che mentre cercano di tfùggire il tedio d’vna io* 
la occupatione.fi truonano fia moire, e varie immerfiifchiuana la fatica di va 
opera,e fudano tra l'anguflie.in cui le teniationi, figlie, dell'otio , h tormentano ; la^i 
flefla pigritia li opprime, l'otio fi fa fentire per lo piu ooiofò.e moleflo negotio , cho tM».t« 
mai hauelTero. Dum olia vota»!, impem negoeitfijìmam ineiduHh, diflèaache Diogene., 

Laertio. Per lotttarfi da quella otiofa occupatione foleuanogfAnacoretidellaTe, 
balde neirbore,all'oratioae non dcflinate, impiegarli in tefiète fiicelle , e rporte,c po* 
feia ditfatla.:.. 

E fi lubrico il cuor nollro, fi mobile, incooftance > che fèmbra impafiato d'argenta 
vìuo; ooo'haiaBtevicendel'Eutipo.aao tantifiulS,etiflu(fi , quanti n’ha ilcuore.» 
humano: Ondehebbe à dire , il denoto Bernardo* FatUiiu .aiomu mundi pejffènuj ùm», 
•umerare, quam molus emSt mti ,• egl'è vnamola, che inperpetua agita tionc lì truo- “ 

va ; del moto s’alimenta, e col moto viue : Onde fe col.irnerlo in cofebuone , e vir* 
tuofe occupato non ft gli dà a macinare frumento, macina la paglia di penfieri , e di 
defideri i inutili, e nocenti, e fieno di vatiechimere, che inquietaoola vita , e oon_. r»M.»i.4 
permettono, che del proprio flato telliamo paghi. Indefiieiqt eflomnit otiofut, dilTe., 
Salomone iècondo la verfionedefeitanta Intetprcii.feguitatidaS. Gironimor&dzj 

quanti moti illeciti, & indegni grotiòfivet)gOitoafkjiti,da quanti tumulti inquietati} 

de allora, chelèmbrano piu pudichi, couano penfieri la'uiii quando l’a^etioyper più 
pacifici , c faggi Upubhca, machiuano ttadimooci|aDio ,epregiud<iii alprollìmo. p.^uKan 
Onde Publio-Mimo: Seni quernm ttrpui iniitxiumiiiì,!^ mmillefatmefumjin’iai mft 
•^•fa di/iurrii . E mentre fconcertacò è il cuore , non può 1. lingua , che è fua intet- 
Ptete, moflràtfi tegolata a fi che ò con monaoiatioai , ò con calunnie, à cooIe.ji 
farle Jl. M feut- 
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fctimlitàr o eoa parole iconcie grmteroi feaciroemì non palei!. 

Mà quando ben anche aicrodanno l'oùo non ci tecafle, che rapirci il ptetioib teC>* 
ro del tciupo I quefto (blo clTer dourebbe clHcacc mot juo di abbortirlo , aon potendo 
noi far perdita maggiore, ne pih ir.-etrattabilc.che quella del tempo datoci perl'acqui» 
{iodcU’ctetnagloria, £' lanodra vita vn rapido fiume ì di cui pero tant'acqne gode»' 
tepoìnamo, quante con ogni diligenza ci Itudiaino d'attingerne .■ la maggior parte 
ci viene ioMolata d^'mfantiatdaJ fonno.dc da mille necellltà del corpo : no poflìamo 
concede|call’otiuvamomctuodi quel che ci reda libero , che non vfiamo vna rpetie< 
di^rodigaiitàidellapiuprctiofa ricch~czzà ch’habhianto ai mondo . Troppo ricco»- 
troppe) tatopatrimonioc il tempo, di cui ogni miaima perdita volontaria, è con dan. 
noitrepatabilc; perchelè la vita è la più car i cofa, cb'habbiamo,c non vi hàhora.che 
noq fia parte di quella ,aefiegue, che lolcialacquodVn hora , ila volalciarfiinuola». 
te VM gemma, a cui non hebbe eguale il iamolò erario di Crefo, iVo» exiguam dttrU 
vaito.patole di S.Àrnbroùo.tjf vna bora totius vitf porno ejl. L'auari» 
ria dal’Knipo è così gran virtù, come è vitio quella del danato.Onde a ragione diceua 
il moral F'iolofo , Nullum offe fumptum prtnojortm tempore, euiut vaiai hoaejìa auari- 
tiae^. Efori! egli lo pigliò dalle. facre carte, dallcqualifiamoàqucdalodcuoleaua- 
litiaoflortati.comead vn alilo contro airinlìdie de’vitii, Fili coa/èruatempai, 6‘de^ 
Eui.,.ii itiutà,atalo . cioi a dire,fc ti cale di guardarti dalle colpe, fi! tenace cudode,e diligen» 

te dirpenfatoredel tempo. 

Gran punto^ quefto , perche con la perdita del tempo lì và a gran rifehio di far get» 
titoetiandiodeireternal'alute ; la diligenza nei bene cifabtica vna pretiofa corona., 
in cielo ; i’otioci tellè vnacatenadi fuoco per l’iaferno. Oh cornea ragione adunque 
poflìamo-per ifcuoterci dal Tonno , efclamare col deu oto Bernardo , Hiae miti gebea- 
Beitiir ’ '«'■«*<• parafar •. Ò" inter baac, ò" tUam medium augari libet, ojcitart delf 

,.4tp«u’u Fiati li/jue adea aeetraborde/iderio,aec pericolo terrear; mec eupidui piane , aec pa^ 
uidtti, in quibut magli fueraf negaeium, perniciofijjime infenfihilii ad vtrumque, 

Equclio badi per bota < incorno al priinocapo , non trattandoli dcgrotjoli fcialac» 
qliatoridel tempo.anzi dcU'età > clic Tenza obligarli ad alcuno impiego viuono fcio» 
pcraiamence,ad altro non feruendo loro l'anima, che ppr fato, acciò il neghittofo cor* 
po non li putreficcia; perche di quelli in vn mio padoralc ragionamento fatto al mio 
popolo hòdiuifato a baftanza, •. , 

Si ièguita la tpedefima materia.' Cap. XIX. 

t 

M a fé tanto peroieibfo è l'otio tal Vefeooo, in riguardo della lira priuataper» 
Tona qiianto Tara piùèialìmcuoJc in conlideractone dolpublico perTonag» 
gioich'cgliTofticne, U quale l'obliga ad vna mde&lTa iatìea,e vigilanza, e 
dfci proprio profitto, e'deltaburadcll'aaime, alla Tua culiodiacomméfie/ Se il Prelato 
dcepiùd'ogn'altraelTerc alieniflìmoda'vitii, che l'otio porca io groppa ..come porrà 
egli dorinirc ficurosu’I tnarjine del ppccipitio i „ 

, Fri l'altro coTe, che il PafloredclTànimc, per aullodiS. Gregorio ,.decpredica:e a' 

fuddjti,&imprimcreben loro nella- mentcìè , che con ogni ftudiodUno b<tndo ail'o. 
v.on(i.i tioi&aneadaaqalprafittoTpiritualc.- .caaaafiacofache T anima nolVra fia vna na» 
r.Ooi(.)( ucicbenauiga a ritroTo in vn rapido fiume .'.onde non ì pollìbile , che pofiaftarfet» 
ma-, me ad imanelabiturtnjfadjummaeoaetari elTi vna fortezza da due Capitani, 
che ToUo il TenTo, e lo Tpirito.combaituù • de'quali quegli perde la zuliài che -Te oc.* 
ftà lento, epigeo, difièiI'Saufot Maaiu/ortiamdominàbinir '.quaauumnme/fa rBt 
tribathferaiel , Comediraquc-potr^gliperTuadefcagraltriqueliadottrina, non,..- 
ptatticandoia in fe ftefiaT ^mOTprìncipali oflìtii , ch'allegnò rApodoloal VeTco- 
uo,fùdifaclòvaIoTofo'edinuÌRaC3uaberediCbrido. Certa bonam certàmen. Hoc 
D%nlìi qual mai campione li refe prode , a Tainafo, eriporròpalme, e trofei frad'otio, e laij. 
* pigritia ? ^aii vaqaamethfiii tropbaa eompo/ìiitidice S.Yaleriano Voftouo.Lajpiu ne-' 
ceflaria Virtù morale, che nel VeTcouodebbaril{>h!iidem;(Ìb'caftitàifintegritàdiaié. 

re, e di corpo, come a Tuo'luogo vedremo { e di quefiapiù,'Che d'oga'atna è capitai, 

, 1 . ac- 
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oemlco l'otio, e nemico fi fiero, fi pocentcì efie abbatte i pifi prodi , e valotofi cam> 
pioni . 

Annibai«,qnel folgore di Marte, quel terrore de’Romani, cbeluperò ipiàfeofcefi 
gioghi deiraipi, di oeui .edighiacciarmati ichedomògrorgoglidel marSi cheti* 
duUe a Arane conuuliioni la pili fiorita, e lormidab le Republìca, ebe mai l'occhio 
di- Feboyedefie; mentre fa fuernarercficrcitotrittoriofo in Capua, cond.fegno di 
trionfare nella (èguente primauera in Carnpidoglioi afialitodall’utio. Ai da quella 
ipogliato de* troui , e vide inaridire quelle palme > e quelli allori, che co’fuoi honora- 
ti fudori,e co'tufcelli del nimico fangue ha ueua inaffiati. Vna Augi^ltm èybtrna.d'ce 
Seneca„yè/«rra*/, & injo'nilam uiuibui > alfibus entruaruiU 

armifuicit, uilfftvifiui tfi, 

Ne mi fi dica, che Annibale .comepriuo della cogoitione del vero Dio, don Appeì 
ne vollefareall'otiola refifienza , che vn Prelato Cattolico gli farebbe, per noneflèt '' 
daqucllodatoinpreda all’impudicitia : perche iòporrò mano alle facce hiAorie, a 
v'apporcarò le cacaArofe d’vn Dauide, tagliato al liuellodel cuor di Dio, zelantifiì* 
mo deldiuino hooore, Ideadc'Prcncipi.e de'Prelati, domatore degl’orfi. de* leoni, a 
de'piùfuperbigiganti, e flagello degi'cilercici,il qualeinbrieuefpacioditempofudaU 
l'otio fi malconcio, che con infelice mecamorfbfi fi ribellò alla virtùj&r a Dio.fcaccìò 
da ferinnocenza, tradì la callità, eladoueper l'addiecro fu il fole de'Prencipi, reAò 
per fifatta maniera ecclifiato, che le fue tenebre furono a tutto'l mondopalefi. Fa* 
tfì autem,verlente annotto tempere quo folent RegetaJbella procedere &c.Djaid 
tutemrtm»n/it '■ rt HierufaUm. Dumbae agereutur^accidit, vtfurgeret Dauiddejtratu fu» 
pofl m;riJiem,& deambulare! in filaria iomut regia; vidiij- muheremfe lauanlem etcad- 
fterjo fuper filarium fuum ^e. 

Viaddurrò vn Salamone , dotato di celefiefapienza, fi accarezzato dal C'clo, che 
fembraua d'elTere le dclitie del cuordi Dio , e per la bocca del quale lo .Spir to Diui- 
oo parlaua: a cui la pace apportò maggior ruina, che nou poteuano già mai 
recargli tutte l'armi d'vn mondoiotiero contro di lui congiuraid pofeìache fu dall'o. 
tio fifattamente nelle libi.fini immertb, che diuenne idolatra, nómenodelle donne- ’ M»- . 
ielle bellezze , che de’loto fallì Numi. Vi portato vn Sa nfòne annuntiato dall' An- 
giolo, nato per gratia fpeciale, di donna Aerile, deAinato, prima che conceputo, per 
Nazareno, epermin>Arodel Diuioofdegoo contra i FiliAci, e di fortezza lòpra- 
faumana dotato; il quale doppo molte fegnalate, e prodigiofè vittori*, pallég- 
giando otiolb per la Cittì di Gaza , fu dal vago , e leggiadro volto dVna donna, del- 
l'innocenza , dc'crini , delle forze , degli occhi , deli'honore , e della vita Ipoghatoi 
perche fi veda quantodilTe vero Ambrofiofanto, che teiUatU olia quaibetU non jre- 
gerant , 

Quindivirimetterò aS.AgoAino, il quale hauendo in vn fuo fertnone aj^rortati .“'uj'jj 
appunto! fuccefiì di qucAi ire gran perfooaggi,e dimoArato come dall'otìo furonoaf- 
fiifcinati, vi elibrcarìad impararea loro colto, &a fcuoterui dairotio, e fiate fopra la 
voAra cu Aodia, e vigilanza. Ergo/rairet mei vigilate, Ó’nolitedejfctre: quiatuefan- 
(tiores Dauid,necfirtiores Sampfitre, net faptentioret^alomonr voi effe c^ofi», «u,.i«i^ 

Va A reiuefeouo di Cagliari, Prelato di gran virtù, giuatoaU'etì canuta, bramaua 
franarli dal pefo di quella ChieD , per darli tutto alta vita fpiri’itale ,& alla cootena* 
platione delle cofccelefii i e nondimeno lonocentio Terzo Pontefice di rata pruden- 
za, temeua chel'otiolo tradifle io poter del fénfo.e degl'infèrnali nemici.-che . perciò 
flegaadogli la licenza di rilègnare la fiia Chiefa, gli rifpofè, che etioj^ai > & valuptat 
emna fUntboHii antiqui ad mifirat animai captiuantUt. Chepiu/ gli Aedi fìnti .\po- 
fioli confermati io grafia', e perpetuamente nella coouerfionede' popoli , e ncl! i con- * 
quifia del mondo occupati, dcAinarono allefiitichedella mano quellhore > che alt o- 
pere della lingua, e delta mente auanzauano. Et appunto S. Clemente Papa nelle.., 
conftitationi ApoAolichegHntroduceadireperelIèmpiodi noi toro fuccellorii Ete- 
mim not quoque uaeanlet verbo Enangehj fubei/fuat operai non negli^mut: atqenimex 
Mobit pi/i Morii funm, alqfeeaarwm arlifiett, alq agritola; ncque vnquam otiojffumtu . 

S.L 
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5. I. 

E S« per ciiftodia dell’aninJS propria, che è vnica, dobbiamo tawo edattameoto 
guardarci dall’olio » come permetterà mai, che (Ita.noaciuù, la cura di caac::^ 
floimealla ooftra cuflodia raccomandate, c delle rjualihabfaiamo arettuerea Oioal* 
(ai rigotolò conio f Ci feee Dio per Tua m ifericord'arc lenza alcun ooliro mcrito,giara 
dioicridclfuocerreftre paradifo,che è la fua ChieA,’acciofucllcndotutte l'hetbe mal 
nate de' viti/, vi feminiamo l'herbe odorip:re delle virtù , & ellirpando le piante vele- 
noie , ed mutili . vi piantiamo gli alberi, che rendano truni degni del palato diuino . 
*“*'-‘* fect (onUilui $tbQdtefuptrgtH(e$,& fupirrtgn», vteueliai, & d firuat, & dJieriUi & 
4iffipet,&44ifiMi, & pltufH! •• e trotiareroo tempo da fpenderloin grembo ad vn’otio 
{libido, e neghittolo ? CompiacqueG Dio di elcggetci fra vn numero infinito di huo- 
mini per vignaioli della Ina ^na, piantata nella felice terra deH’Humanitàdi Chnfto, 
e co’ tufeclli del fuo pretiolìUimo fangue inalKata: e noi ceflàremo di adoperare la fai- 
c« per tagliati tralci inutili, e la zappa perrendere feconde leviti, e per propaginarle, 
e le lafcercmo degenerare in lambrufchc / 

Siamo fatti mercadanti delle pretiofe margarite deiranimc.e lafciaremo ttafeorre* 
»e il brieue tempo della fiera fenza farne ogni diligente incetta ? Aimaturam,banc vi- 
f*” txilìima, «lice S, Gregorio Nazianzeno j quo^ifi Hunénarum ttmput effluire finas, 
***' Hullum aliudei bubiturut. Quanto diligenti , quanto Iblleciti fimo in tempo di fiera i 
tnercadanci terreni , per non lafeiare (feggire vna minima occafione ditrafiicbi , e di 
guadagni ! ainilonoperpetnamente al loro fondaco, priuanfi di tutti gli Ipaflì.ci banli 
nlla sfuggita, dormono parcamente, e congrand'incommodicà > ìnuicano i palfeggieii 
che padano, ad entrarui dentro; feruonlì di vna naturale retorica . e di tutti i luoghi 
topici per petfuadere la bontà delle loro merci < honorano tutti , econ paticntia dilli* 
mutano le impertinenze , che fentono dirli , per non intorbidare i loro guadagni : jfi 
noi che habbiamo traffichi celeffi, che fiamo meteanti d'anime,- piu dcH'/niuerfi) prc* 
taoiM, faremaotioii, c trafcurati,c permetteremo, chef 

fllijt ludi in gener-ttiene funi 

E le alcuno del nofiro ordine , forfi ne’ tempi auuenire.hauellerpiriti fi pocóhono*' 
tati, che volclfe in materia lì importante elTcre piu dici mondani ne’ loro iraffichi,ne- 
gh'tteifo 1 ecco che a fua gran confufione lo rimette Salomone al Liceo di piccioli ani- 
*<**•1 maletli. l^ade adnpem.C' difee qu-mode eptrnriaeOi Vattene alla pecchia, ed impara 
quanto elTcr dee diligente, quanto tenace del tempo, quanto nemico dell’iitio, chi ha 
per officio di giouare ad altri; polciachc è mirabile I'alÌIduità,c la vigilanza della pcc- 
^riiwiib $■ ^ fep'io che (per parlare con Elianq) PHigentiJpmè, & Uboriofljflme operatur , net 

ttf.it, qmfquAmextrubyemilelempmautmfiiimiVidutapematmri . Ondeauu-ene ,dice_^ 
A, ina • Ariftocile, che fe per cafo vedono alcuna di loro fiat ociofa,la fcaccia no ben lofio dall* 
•ai"';*' alueacio come fuco iautilc,& indegnoctelUlororepublica. Sjf'n &ficw etie/M, ne 
dtUdet pellere, in more apibut eli , ~ 

E che quello auuifo dello Spirito fama, chea tutti è comune, fìa anche paiticolam 
a’ Vefcouiidc agli Ecclefiaftici, fi pub ritrarrodal loro impicgo,che è di formare a gui* 
d'iQcluflriorc pecchie il miele delle lodi del Signore, e la ceradell'opecationi ,e tutto 
' abeneficia de' proffimi; beeeeouiS. Epifanio. l'ilutApeimmauibutquidembabenlet 
terjun opifici j, in ore viròguttas mellititum propri» bymai/erp voce vniutrjìrnm Oommum 
iuxu proprium fenfum Uudant. 

E fe troppo nobile animalcci fembrafie l'ape ,per idea della nollca diligenza ; ecco 
che lo fteflo Salomone ci inuia alla (cnola d' vn fi vile, fi difprezzaco animale , che.» 
douerebbe da douero farci arroflìre. Va4e«dformit»m.ìpiger, itconfldtrA vìm eiuttù" 
éfieflipiinfiam. Vattene òotiolballeformiche, &oi]cruaCQnquanc'indu(lcia,coi_> 
quanta diligenza s'alFaticana nel tempo deffieliace, per far buona proui liane per fin* 
ueroo ; mira con che occhio ccruierofeuoprono da lungi il grano, con quanta fretta..» 
▼i coirono, come fonotucte applicate al loro lanoro,come ftimano Icgg'ero il pefi> che 
aimi »Jim, graue,cQmelocnftodifcono, comelo rompono, affinché dalla..» 

tcrraabwacciaionongetmoglije comc(alfcnticd'Anfiotile)noaappagandofidelie 

fatiche 
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fatiche, e diligenze del giorno, anche U notte traoaglUno, quando la luQa feme loro ‘ 
per doppierò: apprendi ad elTer (aggio cnltodc del tempo, impara 

aAiggitrotio, 44 , dice Seneca ab exiguit >ii»i >r»bsrt morti . Ver- 

gognianci dilarciarcifuperarein materia di prudenza, e d’accorgimento da li minuti 
animaletti, Miferi noid efclama ilChrifo(lomo,che(ìamofrttidifcepili.d-Ue fo-roi- 
clie, alla loro imitatione liamo inuitati; la Pagaci tà loro (i propone alla nollra p gri. 
tia, per elTempUre, e modello . Formicarnmfafìì/iimiii iifc!fuli:/ormicariém xmulatto» 
nc ’ji uitn-at : far mcarum (oHaerfamur txtmplit , 

E quindi polliamo raccorre, dice S. Bafilio, quanto l’otio debba elTerci odialo, e con 
quanta codanza dobbiamo intimargli vna perpetua guerra: poiché, Ipogliàdoci della 
naiina nobiltà, in virtù della quale agli Aftripiulnminoli del Cielo damo fuperiori,a ® JjJJ-****^ 
lì vili, a li fprezzati animali della tetra inferiori ci rende, ^«omajornim, fonoparolo 
del Santo, mm odo proftqytHdum otium,quodformica, & apt ptiortm tfficit hominrm ? 

Intuito mi raccapriccio, quando la memoria mi rapprefenta quel rinipioucrodi 
molt'acrimonia condito , che Chriflo fece fcriuere dal fuofedelidìmo fecretario Gio. 
uanni al VePcotiodi Sardi, il quale vago dcH'otio, e pOco della fatica amico ,trafcura> . 
ua le lue p^llorali operationij eHortalo però a fcnoierlì della pigricia ;Efìo nigiUnt, in- i.,, 

limandogli, in calò che non liemeadalTe ,vna repentina morte i con gran penuria di 
Tempo nel maggior bilbgno, in pena di quello, cheotiolàmentecanfumatohauclTe.^ 
in vita . 51 trgo non vigiUueris , vtniam ad te tamquamfur , nefeiet qu.t bora veniam 
ad te. 

Per non defraudare dunque Pio del buonlèruitio ,cheda noiafpetta , irudditi de- 
gli emolumenti della oodra vigilanza , e noi llelfi del pretiolb patrimonio del tempo '** 
contribuitoci per faracquillo del Ciclo,- fuggiamo quali morbo contagiofo l’otio , di 
cui, al Pentir di S, Badilo, non v'ha cola, alla natura dell'huomopiu contraria, nè piti 
aliena d:,| due, per Joquale egli Pù creato. 

Onde quanto tàià diPdiccuolc al VePeauO) a cui conuerrebbe hauere piu manidi 
Briaieo, per compire con le obligationi della Pua ca rica I (>erche Pc l’otio degli huomi- 
ni priuacie dpernitioPo, comenel precedente capitolo dimolliato habbiamo ; chì_> 
cola dourà dirli di quello de'factiPadoti, che pregiudica alla Palute d'anime innu* 
mcrabill ? 

E le l’huomo a qualunque publicoimpiego applicata , non puòconPumare tempo £,'!*'** 
notabile nell’olio, che non prouochicontrodi le loPdegnodella Oiuiuirà, comeofser- 
UailmededmoS.Balìlio; /«» r ea,qufodd pro/tquiiur Daminut,uaamhace(ì,/rgne tS* 
iners ouum , nìmuumceJiatioabhU , quanotex ojficiaaitinct faterei miratequantO 
odiolb d renderà al Ciclo il Yelcoua , cue per couare ncU’otio , trafeura il negotio di 
Dio, li cela vitadcll’anime. 

Se il Vcfcouo , ad vna Pomma vigilanza obligato /come nella terza parte diutPare- 
mo) modrad nella cura dcll’anime pigro, e neghittod) i chi antiuedrà gl’inconueniéti 
per diuertirgli > chi porgerà rimedia a quelli ,che(onoia piedi? chi leuaràgli abudè 
chiterrà afrenogl’inlalentit chilblleueràglioppretn? chi correggerà le colpe chi 
conlcruatàlap.acolra'rudditi?chi intimaràlaguerra a' ritii/chi promoueràie virtù/ 
chi doal mente vegliarà con diligenza fopta la greggia , fi che il lupo infctnale non-i 
la diuori ? 

Ma perche non Tempre fi può dare in afiu fetundo , e vi reftano, mafiìme ne''tempi 
cftiui, alcuni giorni di vacanza j S. Bernardo eflbrta i VePcoui a fuggirel’otio, ancht-* 
ncll’otio:Citue/i 4 uin,^ii>arri),erta>»e/ 7 .dcin vnlibra.in cui amnaaefira vna vergine, le 
dàvn conPeglio.che in fifatte vacanze ancora a noi può fcruirercioè adire, che in_i 
tre parti didnbuilcala giornata : la prima ncH'oratione, che abbraccia anche ildiuino ««nioii 
offitio, & il facridtia della Meda :la Icconda nella lludiadclle Pacre lettere, e de’libri 
Ipirituali, alche fi può aggiungere per chi ha qualche talento , lo fcriuere opere del 
proprio ingegno, pergiouare anche a’ poderi, conferme alconfegliodelSauio: S,»- ^ ^ ^ 
fienttam fenbetn tempore vacuitatis . ò come legge S. Bernardo, Stpienliam fer bein 
olio: ficbepodadirefenzafaftocolfadolbTulliOipreiro Saludio, Hamt commodnm 
ex otto meo,quam exaliorum negotio Reipublicaventurum . La terza parte del tempo fi viali ialta 
conPumi ( diceua il Santo ) iù alcun opera indifictentc i & in queda guifa potremo an- 
cora 
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iotanoi Untamente gtótiarci eoa quelleparolc di Scoccai OtìoSvidemur, &neii 
jumui, 

Chefe Scipione AffiicanoiOomerappoicaSibcllico , tiìumc»uutrlibatÌHgraue nt- 
gotiumt quanto maggiotmente ciò far deuono i làcri Prelati; poiché, come ben (11(10 
SfiS.lr*' ^ Ambialo, otiamSanCloruni,otiumtIÌHtgttciaruml 

Se bene a dire il mo.vn Prelato ,che interamente conolca la qualità della (ua ca- 
licti non trouarimai tempo di (lare in otio: Se a quelli che in ragionamenti imperti- 
nenti trattenete Io vorranno, farà la riipolia, che diede Platone predo Laertio nel co* 
miatatlì da Dionigi Rè di Sicilia • che dimandaua , che cofa (ì farebbe di lui detta fra i 
Filofofi A tenielì 1 a cui Platone ; 1 Filolbfi d’Atenc non tono Q otioG, c’habbiano agio 
di parlare di te, e delle cofe tue. 

* ‘«•n’rti Onde elTeo(Ìo(ì lafciato vlcir di bocca vn Vefcouo di grand'autorità, di non hauec 
«1*"'**° fare, e però frarfene otiofo,come guegli,cbe nelle Nuntiature era fiato luogo tem- 

*■**■ po impiegato! S. Carlo fuo Metropolitano, ciò intcfo.gli mandò vn (uo minifito con 
vn'ifituttionc delle varie fùntioni , & obligationi paft orali; e perche egli non fe n’ap- 
profittò, anzi ri({)ore,che il Cardinale voleua frr troppo il fantoj egli pieno di zelo, gli 
. ‘ xammentaua la grauezza del pefo, ch'egli rofieoeua,cdibirognidcllafuaChiefai e 

quali ad ogni verfo replicaua, Dunque vn Vclcouo diràdi non hauer che fare/ pareo. 
(Togli parola indegnillima di chi ha carico d'anime, & amminifira Vefeouati. Mane 
meno quefia feconda corrcttione fù efficace per ifpirirualizare quel cuore, tutto negli 
liooori,c nelle grandezze humane ingolfato; Onde iotcodendo il Tanto Arciueicouo, 
che quegli fe n'eta ito a Roma,perdar conto a Gregorio Decimo terzo della Nuntìa- 
tura, vltimamence ammioifirata, operò con preflànti lettere , che quel Ponteficecon 
Mremeammonitioni leualTe d'inganni quel PreIato,comefuccffle.' poiché egli fi mo- 
ilrò pentito della Tua pertinacia , e riibluro di mutar regifiro : ma india pochi giorni 
mori : per lafciare eflempio a noi di fcuoterci dairutio. & afìàth-art ì diliger rcniente_a 
nella vigna del Signore, nonfapendo quando egli voglia titorr eia . per depolitarla^ 
(otto l’alrrui cura, e chiamarci a rendere i conr, drlU nofira amminifiiatiuric. 

Il gloriofoS. Agoflino Vcfcouod'vna Chiefa non mo!'oair p!a,fpcrimeiitaua gua- 
to (la lontano dal potere (lare in otio il Prelato , che fedelmente le lue parti vuole ad* 
Aawirie' empire, e cheli ricorda d'hauere tanti padioni, quanti hafudJiti j che però fcriuen- 
*** do ad vn (uo amico, dllTe .• Ob à^utrf»tcuTM,tji<^tnoJlréf(ruitatìintctjUiijt babet ,vix 
mtbi faudfjimf gutt* temporis lìilUnUit^gutu aliii rtbut /iimptKdtro, cantra officium meum 
miti facete vidcar i parole degne di edere ilon folamcnce ponderate, ma da tuttinoi 
piatticate./. 

Che il Vefcouo dee afìenerfì da* giuochi - 
Gap. XX. 


F ra le pietre fondamentali.lbpra lequali ifanti(fimiApofioIi,con la fcortadel 
diuino Spirito inalzornolo fpirituale edifitio di Tanta (Chiefa, non fttl’vlrima., 
il diuieto , che fecero primieramente a i Vefcoui, e polcia a tutti i Chiifiiani, di 
occuparli ne' giuochi , e ma(fimamente delle carte ; focto'l cui nome tutti quelli , che 
datcafopiu che dall'indufiria dipendono, vengono compiefi: ìmpcrciocheconofce* 
nano quanto fieno alla loro conditionc impropri;, e quanti fcandali, quanti inconue* 
nienti apportino . P^rlcxrhe fra gli ottantacinque Canoni > che fecero ( dalfefio Sino- 
do riccuiiti) &approuati) due intorno a ciò ne fiabilirotio ; rvoo in ordine a' Vefeo* 
iM.s»iioa. uiiPrcti, e Diaconi . EpiJcepui,autPreebyter,aKlDijconut,ahn,atqueebrielatiiie/cr- 
mtnr,autdeJÌHal, aut damnetur,id eUtdeponatur . L'altro in riguardo degl'inleriori mi- 
c,n À^A niftri della Chiefa, & anche de’ laici . Subàaeanut,aut Ltfìoryout CaHtarfimiliafaeieni, 
aut dtfinat, aut certe cammumone priuetun fimiliter et: a m laieut . 
roKxsiife- Quella prohibitiooefil rinouata da’ Padri dclfefin Còcilio Cóftàtinopolicano, & in 
riguardo degli F.cclefiafiici, da Innocentio Terzo in vn Còcilio generale, il quale in_> 
f lettera decretale fcritta all'Arciuefcouo di Tours, gli ordinò, chedeponelTevn-. 

^ M. (c, Chierico, che poblJcanicate giocaua a carte , e finalmente dal facto Concilio Triden- 
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tino i Anziancb é Giafiiniano Imperatore in vna Tua nouella vietòa* Veicooi ai 

atrre petiboe dì Ch'eia. non folamcote i] giocare, maetiaad»aiHftetca' giuochi.- 
che <ì dee intendere non di ptopna autorità, la quale agli Ecclefiafiici non lì ftendeua. 
ma per dat braccio, &. aiuto alla Cbiefa, & alla Cattedra di Pietro., comepiuVoite.^ acRbra. 
auuert) il Cardinal Baronio. ... 

Ma non è gran cofa d i ved ere fi fattamente perfégoi tato il giuoco dalle leggi eccle» 
fiafiiche, quando anchelepolitiche&’armano contta quello per isbandirto da' laici. 

Il medefimoGiufiiniaoonefece roa generale prammatica, sbandendolo, quafi per 
la legge deJI'ottracifmo . Ma quel che maggior marauiglia può recarci è, ch’etiandio tiara, uu- 
gridolatti dall» loro republica fiudiaronfi di fcacciarlo ] & il Venofino Poeta ne (à fe- 
de I oltre l'editto del Romano Pretore , ftefoin forma di leggeda Vlpiano , contrari- 
quelli, che nelle loro cafe danno commoditi a' giocatori. 

Ma per tornare a'nofiti Canoni, percfaela pena delle cenfure, odelladepofitione 
Bonfuole imporli, ebeper colpa mortale.quindi alcuniCanoDÌfti,e Teobgi, feguiti 
dal Nauarro , dicono ellcre fi fàttigiuochi prohibiti a' Clerici Cotto pena di peccato 
mortale: e cOmcche Lodouko Molina fia intorno a ciò piuiodulgenteiportaado opi- 
nione, che le prefate pene appartengono folamente a' giocatori publici, cioè a dire, a 
quei, che efièndo dediti a cotal vitio, molto frequentemente l'efletcitanoic però (culi 
d al peccato mortale quei Chierici, che lenza alcuno fcaodalo , tare volte , Si a titolo 
di mera ticreatione giocano poca Ibmma di danari, non clijedettce la loro conditione; 
conlcllà nondimeno il giuoco eflère al loro flato fbmmamente indecente , e douerfi 
onninamente lordiiruadere, e che egli caminarebbe in ciò anche piu rireraato,lè i co- 
llumi degli Ecclcfiaflici non fi fòdero aOai dall'aiitico flato della Chiefà dilungati i Se 
aggiunge, ne 'rcligiofi eflere aflàipiu indecenti, e fcandalofi , in riguardo della profef- 
iìono che fanno di caminare perl'angufla Brada della perfeteione, e della buona opi- ^ 
niooechene hanno i lècoiarL- datene fiegue, che efièndo lo flato de' Vefcoui piu di 
quello de' Religiofi perfètto, crefea io loro a gran derrata lo Bandolo, e rindccenzi-,, 
u che dalla colpa mortale non pofiaoa feufarfi , ancorché rare fiate , e col preteflo di 
lecreationr vi giuochioo: £ co&i determina S. Pietro Damiano. Anzi $. Cipriano fi 
mofira del medefimo parere etiandioverfoi laici , efsartandogli però a fuggire (ì fatti 
giuoc hi, & anche a riuolgere da quelli le luci. Akanelti/è^t,vH lu/itt luciaut 
trimtn ’nortalt : concludendo in fine , -Mtam neiirtfpieere. Dello fieflòfèotimeato fi 
tnofiròofcura mente criandioS. EfiremoSjtoin riguardode' Canoni A.pò(lolici : da' 
quali Dottori punto non fi fcofla Vgooe Caidinale • che commentando quelle parole 
di Sara predo Tobia, Numqaamcamhientibusmifim me idiSecheipÀoiptiXa&dA 
giuocodelle zane;^aiSoa;p\xtìge,fwatumt£}mamft!lumt{ì. ■ 

Ma che che fia ^gli altri > io non sò come poffiaino feufare il Vefeouo da colpa.» 
graue : fi perche contrauiene a‘ Canoni, ch'egligiutò a Dio d’o(feruare(parh>di quelli 
ehefono in vfo. comeprefi'ojlnoltroordiQe,gratieaDio,gcaer3lmetue(baoquefii^ 
come anche per te catrìue circoflanze, che il giuoco porta ingroppa, tutte alla digni- 
tà, & alt'offiiiopaflorale repugnantifiìme ; dellequali.tre ,e oonpiQ, vt^lio in quell» 
luogo accennare,che faranno ere efficaci motiuì,.cialcunade' quali per fe fólofateb- 
be bafleuolea farci aflenere da' giuochi . 

Efia il primo il perdimentodicempo;-di quel tempo che'Dioci concede per procii^ 
rare l'eterna falute noflra.e de' fiidditi . Oh Dio ! fiamo applicati allecura deU'animev 
e vogliamo tradirle 1 il lupo, anzi il leone infernale và continuatamente circondando 
la nodra greggia per diuorare qualche pecora; e noi io veced'efièr tanti Arghi per cu- 
ftodirle , tantiarmati Brìarei perdifèodcrledallefueinfidie, ce ne-flaremo'occupati 
ne'gHiocbi,e fra le carte, ò tauoKeri ? Iltcmpoèfipretiofo,chei|nonef^rneauàr» 
è fpeticdiprodigaliià, come ne' precedenti capitoli dimoflratoba'bbiaiiiot&ilVeico» 
uo lo confumerà ne' giuochi/ ■' 

Kc buona Bufa è il dite , che vis'impieghin» folamenrel'hoirie'ialla modèratara- 
creatione,e notra' negotìvdefljaatef pofciacbe oltre il non efière quefh recreatlooed* 
Vefcouo, ilgiuocas'invpoficflit'poro apeco fifartaméie delt'affetriònì del cuore, Se i- ’ 
colali ghiotta, cperloÀ)letlÒ:<Vcrrèca,« per la brama di vincele.'òdiriBattarfi del 
perduio,cbc noti può contcnetfi denirélcaoceUld'vo'boia detensinauima flcoma 
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bel modo, e neU’affetto ; cosi nel tempo ttalceode i Cioi termlnf . Et io cònobb» viu. 

Prelato di Città principaJe,chcliaucndQ comincialo 3 diportarli in yn giuoro d* car 

■ • to aliai piaccuole» fc gli affcttlonòiaguifa, che ogai giorno faccua andate m V co-, 

' ■ Wto alcune Damefue nepoti a giuocarlcco, trattcncndofimoltc hore, conhaiKr^ 
appoggiato il gouerno della fua Chiefa al fuo Vicario generale. E capit^do io iiu. 
vn altra Città 7 tofto mi giunfeto allbrecchiclemormorationì contrail-Vefcouodi 
quella, che prodigo del tempo nel giuoco del tauoliere , n era pofciaauaro neldare-» 
audientiaa* negotianti : non sò come poteflc palTarfeia nei punto della mow al ren* 
dcr de’ conti.- credo bene, che fealcun’altro Vcfcouo fi trouarà a giuochi aScttiona» 
to, quando anche vince, fe ne refti in gran perdita i perche grand'aio hanno 
ideiDonijdivincetc.l'animealladiluicurafoggette; che peròpoiTano prouetbiarlo 
conio ftellb (cherno, con cui prelTbSuetonio,tù motteggiato Cefare, che ingiouenta 
doppQ qualche militare infortunio, era vagodclgiuoco, VoHqmm bis cUJfe •utaut 
natégifitrdidit , 4 l^qu<sndo vt viac ah ludtt affidueaUa. Anzi quei fpiriti rubcHi dcuono 
, godere,che in quello trattcni mento li Vefcoui perdano mileramente,& il tempo ,& il 

danaro, con cui louucnifdourcbbono alle neccllità de poucti , che alla lua paterna.# 

ptotettione fono raccomandati . ■ n r r 

San Bernardo introduce Chrift o noftro Signore ad clclamarc in quella gmla verlo 
,.lim vn Chrifiiano , che elponga i Tuoi danari alla perdita del giuoco . Ego Uacquifiuim»- 

nibui cruci a ffixUi tucovfumu le manibuc deltcys cUdieuluì 

lljfecondo motiuo è .reflcre il giuoco vn teatro, in cui tutti gli occulti difetti di vn_. 
huomo comparilcono in leena, epublicanolc ficifi: a fegno tale, che molti, i quali 
nel concetto degli huomini pallauano per grani, prudenti, modelli, e dilcrcti ì fi lece, 
lofcorgere iropatienti,fdegnoG,& auidi del guadagno; per io naturale deiìderio, che 
ciafeuno ha di uoa vederli vinto, anzi ilirellarefupcriorcal compagno • Onde beiL^ 
diceua il Petrarca, patTatolene da Parnalb al portico di benone, che le in fino al lafci» 
uo Ouidio in quella fua opera, indegna d'elTcr nominata, effortaua le donne a fuggita 
ogujfine il giuoco, per non palefire nel cofpetto degli huomini ijorodifcttijquantomaggiotw 
— mente douràpctfuadcrfi’a'Clitiftiani ('diciamonoi iacoihparabilmeate piu a’ facri 
Prelati) per nnn publicarelc cattiuc inclinationi > thè (iamo obligati a (bggettare all 
imperio della ragione i Eie quali vicenda in luco Atfendono non folamente gli occhi 
. dcglihuomioi, ma molto piu le purilHiue luci di^Jia# St4t('ani, dice egli. Dii acuiti 

Ofnniit‘uideHtit,Ó'biì»os tnimts.merijyut iitgeaactiuHontit,offeiidunt. 

CademoUo in acconcio inquolloluogoilcalò,chenarra Giudo Lipfiodi vn Duca 
Polacco, il quale giocando vna notte con vaTuaCortegianofauorito, venne feco a 
parole, come fuole l^flo accadere; colui che pctdcua vna notabile fomma, lafciolfi lì 
fattamente dallo idegoo trafportare , che dimandoll dalle parole del Duca offelò, con 
*. vnolchiadb fc ne tifeofse; c per quanto allora conia fuga fi raluafaeiftl però fatto pri. 
giooe ildilègucntojccondotroal Duca,pcrchcdilefa Maeftàlocondannaflè : quel 
Ptencipq fii u lontano dal pu nitio, che anai lo fciisò, lodifèlè, acculando fc defsojan- 
zi lo tingratiò, anzi lo premiò, pcrclié quello fchiaffb età vn’ctKcaflìmoauucrtimca.- 
to datogli di fuggire il giuoco, nel quale il decora la grauicà, e la dignità del Prcncipe 
«i/baioik fànauftagio. Vtili cufligatione me dacuifii ,dicc egli , ne fuid in i/oflerumindiguuni^ 
princifceenmitium, Vedahotail VcfcouolcilgiuocQfipuògindicafe cofa degnaj 
d’vn Pieocipe Ecclcfiaftico. 

'Nell’età mia aliai acerba vidi giocare altauolitre il Velcouo del luogo, e quello di 
vita Città conuiduajconvn Gentilhuomo laka il quale vincendo ad ambedue, dilsc 
vna piaccuo|ezza, a tutti tcircùftanti graca:C)ie giocaua con due Vefcoui,cbe non_> 
oeCpcuanoper-vn Chierico. Ecco come vna fivenctabilcdignitàlì mettein difprcz- 
20 f eccacomc il decoro, e la granita vanno per terra è fucceduto di fiefeo ad vo_. 

altro Prelato mio am ico, che diportandoli fpefso al medefimo giuoco con alcuni fuoi 
.Canouici, gli pcrdctprto fi iàtiameme il tilpetto.chc tifcajdati dal difgufto di vederli 
petditofi,non fiafliencuanodal pta^ire parole non fola mente di troppa dimeftichez. 
• za, mapregHidiftaliancoraall'hatbftài&aUoftcfeO'ClWo. Auucrandoflquelche.^ 
difsc Inoocentio-Terzo in vna fua decretale , nella.t^lo prodiibiua i giuochi . Orca- 
jSbat quorum fub iuadam emalitatk (laMgtae di *j!f}M<ì9ÌtJn«teridm deuenitur. 
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^ AlCinconiro EleaaaroContc d'Arrlano, predò il Surio, non Sólamente ftimaua co- 
(iiadfgna dVn Signorcj che profedì la Fede di Chrifto,reller veduto giocare » chtj a ■ 
anzi fottograuipene , anche a tutti i Tuoi cortigiani ; e (èruitoriiprohib'ua ogni for- 
te di giuoco. Mai chedico, de'Prcncipi Chridiani > quando ioliaogridolatriheb- 
bero il medefìmo fentimento/ 

Themiftocleiquelfamofo Duce Atenie(è,vietaua a'Magiflrati il giuoco, af&nche ; . 
ma pareflè, chela Republicagiocade.-e noi vogliamo far parere, che con le manidei 
fuo Prelato giuochi la Chiefa ? e Chilonc Spartano, vno de' fette Sauij della Grecia.,, 
quegli i cui oracoli furono eonfecrati nel tempio d’Apollo Delfico < mandato Amba- 
feiatore della Tua Repubhca, a quella di Corinto , per idabilire vna lega con quel po- 
polo I trouando, che il Magiftrato fi d iportaua nel giuoco, tornodène tofto indietro 
lènza introdurre alcun negotiatoi dicendo , di non voler macchiare la gloria de' Spar- 
tani, con l'amidà de'giuocatori ; tanto (limò cofa indecente, e contraria al decoro, 
il giuoco in perfona de' Magid rati laici; mirate, quanto grande fcandolo hauerebtx.^ 
ptefo di vederui impiegati i Prencipidelle Chiefè. 

•Ma quel che io quella materia più d'ogni altra cofa mi reca marauiglia,è ohe natta 
Giouauni Cofpignano, che i Turchi,! quali chiama ancora con nomedi Agareni,coti 
cad'gu corporale, e con pena d'ignominia punilcono quei,che giocano danari,a qual- cir,iii.i.at 
fiuoglia forte di giuocoje porri perfuaderfi alcuno, che nò Ila colà indegna del Vefeo 
uo il giocate, e che egli giocando,non metta fu'l tauoliere il decoro,l’honorc,e la ripu • 
catione non folamente Tua, ma della Chicfa,ma della mitra; ma del fiero tronot e 
della più riuerita dignità ch'habbia il mondo/ e potrà il Prelato edèr veduto tratte- petni.aw. 
nerfi nel giuoco, F4r'(per parlare col Petrarca,^«o» decer morum,non medefìia verborum ‘t‘ 
amor erga hominei, non erga Deum reuerentia ? 

Il terzo motiuo finalmente, è quello, che mi fomminidra Platone: cioi a dire , che 
il gioco delle catte , Scaltre fomìglianil furono iouentioni del dianolo , il quale egli 
chiama Tifar, foggiungendo, che egli infegnòa ThamoRè d'Eg'tto ,epcrfuome- 
*o li (parie per lo mondo! Se ]hora intendo la moralità di quel rimprouero , chefail 
Profctalfaia: ^ui inmlis fortuna menjam ,& hbatiifuper eam : il giuoco èvnafpctie 
d'idolatria, la tauola fopra cui fi trattanocarre, o dadi,è la menfa della fortuna, da.., 
cui il vincere o il perdere fi riconofee, e però ella tacitamente fi adora. 

In conformitàdi che S.Ciprianoannouerando i maggiori trionfi , che il demonio 
tiporti, che fono l‘idolatria,gl i adulteri! , i furti , le rapioe.l'auaritia, & altri fomiglian- 
ti .'aggiunge ex ^uibui efì ale/ tabula . e poco apprelfo Ipacciando quello giuoco per 
vn lacrificiofatto a Satanafio, cflbrtaad hauerloin ahborrlmento, dicendo: AbyèenJf 
inde manum tuam,& auerte inde cor tuum; exirabe caligiaem inimici ab oeulii tuit,Ó'pU' 
ri fica manum tuam J facr'pcijt 7.abulon. 

Et alfentire di S.Bafilio, non è pericolo, che igiuocator! fi trouino mariòli : poiché., 

(dice egli ) Spiritui matignus affllit . che è lo nello , che dilTe S.Cipriano , cioè a dire, 
che al gmoco Dtabtlut pr/lìo eli: hanno in vero vn degno, c nobile fpeltàfore, il quale i>'<,pr.iù 
pollono fare arbitro delle differenze, e controuerfie, che Ipello ne' giuochi accadano, 

Onde non dee recar marauigliafe il giuoco è vn (cminario di viti) ; perche fo iouen- 
tione del Demonio, & alla fua prefentia fi ellcrcita . E quindi S.Gio.Chrifoftoitlopre- 
dicando al popolod' A ntic<chia,a gri ragione fi doleua.che il giuoco foflè ftimato per 
vitio alTai leggiero ; poiché è padre fecondo di molte colpe . Aìeat truffare , dice egli, i>a:hii<>f.' 
non -vi Jetur multis peccatum effe manifedum^fedinfinita vita mala foletiuferre ES,Ara p^àmìócii 
brollolcriuendoaila giouentùMilanefe,diceua,che ciafcun'altro vàio a qualche.., 
particolar virtù è contrario, ma il giuoco fi oppone a tutte, 

li Cardinale Hollienfe, nellafua fomma con vn Epigramma va annouerandofedi. 
ci viti i, che partorilce il giuoco delle carte;e S -Antonino Arciuefeouo di Fiorenza , ne 
annoueratanti,quaatipunri fono ne'dadii Onde non pare a me, che maggfor ingiù- „ 
ria,ne maggior perlècutioncpolTa farli ad alcuno, e maflìme ad vn Ecclefiafticc,rhe.., 
inuitarlo algiuoco: e m'entra malleuadore il Dottot delle genti , (eruendofi in vna^ 
lettera, che fcriflèa' Galati,dell'autorità della facra Gènefi ; oue li narra,che Sarra ve j 
dendo llmaelle giocare con il fuo picciolo figliuolo Ifacco, non fi quietò mai fin'a ta. 
to, che Abramo non l’hebbe fcacciato dalla fua cala. Cam;. viSJlet Saraplium Agar 
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U di fapere.-elU fo^ in luogo d. falutc, S'^rronSl So non 

VcKftn neretto, come dice I hiftoria. modefto.v.rcuolo, & un. 

”S pi*-'» ^ »“““ '“ ''•^““'“■f" ‘““ '" 

C(^ìobligAto a fuggirlo» & abborrirlo i 

§1. 

I o fo che i Canonifti di commune confentimento petnieKono a' Chierici ilgiiroco 
de’fcacchi, come quello , che è guidato daH'iogegno.non dalla fortuna , & e pid 
d. trattenimento , che di guadagno odi perdùa » quando pero vi 
condir ioni, e non altrimentcì le quali rare volte mfieme G accoazano. Cioè a dire, che 
G giuochi per mera ricreatione , e non per vincere; Che non vi confummo tempo no^- 
tabile, onde dal culto di DioG diftragganoi Che non gmochino in publico.ondepof- 
fano da’fecolari eflèr veduti. E Gnalmente, che gmochino fra di loro fenza ammetter- 
uiin conto alcuno i laici, i quali non conuiene , che ne meno ammettano alla loro 
conuerratione. ne’giuochi di fpaflo; perche da quelli non Ga a loro perduto il rifatto. 

E Martino Nauarro , come che conceda cotal giuoco eflcr meno illecito degl altri, lo 
confiderà però meno di tutti atto a folleuare , e ricreare l'animo.cioe a dire, a coofe- 
euire il Gnrcbe in eflo G cere : Se io volentieri al fuo parere mi fottofcriuo; poiché^ 
richiede G fatta applicatione, e G in lungo G tira, che a dire il vero , parmi vna leccag- 
eioe, vo dolor di tefta.attofolaroente a trattenere i Cortigiani , condennatiaconlu. 
mare le giornate intiere nellanticamere ; nè pet altro fu da Palamede louentato, che 
oer dare quella otiofa occupatione aJJ'elTercito Greco, e per folleuarlo dal tedio , che 
nprolifsoafsediodiXroiacagionaua? la doue il giuoco , per rallegtare i fpirn vu^ 
efsere brieue , tiufeendo altrimente più tofto fatieuole , come il fouerchio file.ne cibi, 
difse il Filofofo, e come il (ònoo, che riftora i membri fe è modcrato.^i rende l^gui- 
di, e ftupidi, fe in fouerchia quanùtù Ce ne piglia. Lude & ite», difse il Romano Orato- 
re! vti qmdem lieti: fed fieni famno , & cflerii quiettbuu u • j r..- „ 

Oltre che non vi ha per auuentura giuoco , in cui la perdita rechi dilpiacere mag. 
eiore, ne più commoua la bileiimpercioche c&endo paleftra degl'ingegni, non t»uo- 
Udifottaoa»afsaiionfibilcricfce il vederfida altri fupcrato. Gode canto colui» 
vtiit ifègenio cedere nuHus crii. 

Ma che che Ga de'Chietia,indubitata cofa è.cho al Vefcouo anche quefta 
di giuoco è vietata,alfentir di S.Piero Damiano , il qualediodecontoa Papa AleUan. 
dro fecondo, & al Cardinal Hildcbrando;, che fu pofeU al Sommo Pontificatoafsnn. 
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tO; che hàuendo egli trouato vn Vefcouo , coinpagood'rn fuo viaggio, a diportarfl 
col giuoco de il-acch-, afpramcme ne lonprcfe.diccndoU; KedcHÌtmtrMofficiuvcl^. 
tt iHjcaecbprum vamtaic (oiiudert, & nunum dominici Corporiioblatmtm , iinguam in- 
t.rDcum,Cf populnm mcJiaCriccm.Jacrilcgi ludibni eonUmmaUont foidan l prnfirtim^ 
cnm canonica dcccrnat aufìorttat ,vt aUatoru Epifcopidtponautur. E perche quel Vefco- 
uo liiculaua, con d're, che i canoni vietano bene a' Prelati il giuoco delie carte, m*_, 
non quello de fcacchi . replicò ii %^xAoyScMihumfcfìùturA mfn ponitjed utriuf^ut lu» 
dtgenut alfa ntdmtne compnbtnét : foegiungcndo , che però fotto Jaitcfsa pena s m- 
tcndeua prohibito . Onde acquietatolTii Vefcouo allautorità dVn lì dotto Cardina- 
ie , accettò la penitenza, che per quel fallo egli fi compiacque dargli,con proinelH^ 
ai non mai più incorrerui; la qual penitenza tu di recitare tre volte tutto il S ilterio c5 
paufa , che poccue andarlo meditando » cdilauarc, c d> baciare i piediadodici 
poueri,per tergere dal contagio d Ila colpa, lo mani,e la bocca i che con quel giuoco 
eotaminati haucua . tìocautcm diximus, fieguc ii Santo, vt quam inhoncSìum, quam-, 
abfurdum, quam^mquefiedum ,/ìt hoc infaccrJete luàbrium, cX alteri ui emendationt^ 
^jeatur. Queltifoiio tuoni, fono fulmini da ipauentare ogni più coraggiofo petto, f» 
ha ftimoli d'honore,e fe aireterna faluteafpira,come dobbiamo credere, che habbia- 
^ rutti quelli, che della facra mitra ionotateidegni: e quantunque ropinione del 
Damiano ita molto feuera, e contradica al comune feotimcnto de'Canonifti : nondi- 
meno^ficome J autorità di fi grand huomo, fii cagione , che quel buon Vetcouo, eoa 
vna cieca obedientiafaceflè vn atto heroico; cosldeeperfitadernoi afugg'teanch:_a 
qucftogiuoco, per fefteiro,& attratto da circonftanze vitiofe non vietato. 

Nè qui voglio lalciard aggiungere in gratia de'dotti vn' eruditione>Seè,che Suidai 
tramando a potteri, che anche il giuoco del tauogliero i ch'egli chiama con quefta_» 
j*fi° '°u®ofiooe di Palamede , econtenefiè in fe occulti arcani 

della filolofia,eIa contfplat'one delf vnitierfo j che perciò io gran pregio fu pretto gli 
antichi . T abulp ludi nemen, dice Snida, à Palamede adextreitu, Oraci dehaationeoL., 
non fine multa pbilofopbia inuenti . NamtahuUipfa terreiìrit bic mundutelì: duodenaria* 
vero niimerutpunff.rum/n tefferit^at talit, THodiaci tigna notatt/tpUrk grana, ftataU* 
fepttm nella funtplanelarum.'turricula veri, per quam tali d,mittebanlurin tabulam,Cét 
h altitudinem referti ex qua malta bona, firmala omnibui rependuntar i ancheerano fat- 
ti auuertiti, chc^non dalla fortuna, non dalfingegnot ma dal Cielo,e dal voler OiuÙXO 
erano i punti de dadi, con incerti fiicccfii, c varie vicende gouernati. 

Ma fe pure alcuno de facri Prelati hauefiè vn gran prurito digiuocare,S« Cipriano 
propone loto vn giuoco molto proprio del nottro (fato , molto vtile, e diletteuole , di 
CUI non farà già fpettatore il demonio* ma anzi la fteffa Diuinità * da' Chori Angelici 
circondatai nè farà il (uo tauolino menfa della fbrtuoa ,ma del Signore: Jè è il metter- 
ui i danari, non per giuncarli a carte, ò a tauoliero* ma per dittribuirli a'poueri,e có 
ero loro giocare, e vincere il Regnode' Cieli. potiiu non aleatori fdCbrifìianur. 
pecuniam tuam affinenteCbrì/lo,J^enantibur Angeli!, & martjribta prpfentibut Juper 
menfam dominicam Sparge: patrimonium tuum,quodforfitanfau*Buào perdituru! era^ 
pauperibut diuide: émtiut tuai CbrtJUvincenti eammiltt &e,Siitibi cnmpaupeributqua^ 
ItdiantttlufutCrc. , rv- ' - 

^Vn altro giuoco molto vago, e degno del teatro del Cielo, fece S. Idelfbnlò Arcuie- 
wfcouo di Toledo, ornamentodeUa raitra,e delitiedella Beatiffima Verg neu- -I qiw- 
le vedciido il Ri di Gattiglia, nel fior degl'anni, tutto a'fpattì ,e piaceri dato in predai 
lenza pigliarli alcun penderò dell eterna falute; venne in refblutione di pigi lare vna 
loufitatacoo^'untura, per guadagnarlo , adimitacioiKdeH'ApottoIoi chedkeuL-: 
radtu cum infirmi!, infirma!, vt infirmai lucrifaciam . Mandò dunque a dire al Rè, fe 
la Maefta ma gli daua lÌMntia d’andarfi a trattener (eco alquanto quella fera t e rice- 
uuto il confeolo , fi portò alla Corte, ouedoppo i complimenti, il Re,cbeQOii(àpeu« 
trattare di cofelerk, l'intòò a giocarfèco a primiera,- accettò il fa nto Prelato. Date», 
le carter il Re dille, pattò, a ne fcartò alcune .frale quali eraui vn Rei t'Arciuefcouo 
vedutofi ben toTO pr^ntare la bramata occafioncidimandò,perqual cagiono V.M. 
patta . oh perche, ditte il Rè, bò cattiuecarte. Se egli,come cattiue , fe.v'è la più bella 
catta del mazzo ? Eb^Moofigqote (replicóquelPieiicipe^aqucfiogiuocoilRènoa 
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vak qu|Ia,eperqtic^paQ(), elofcatto. Ah (efcl^mò allora rArciuefcotto) »«««(«• 
uUigoqiùdfibt -utlif Apollolui eifm lieii.Pr/Uritjfgarjhuiut m^ndi •' palH» la hcUa figli, 
ra di qilcftq moado . Duqquc i Ri pafiaoo/ Uuaque , ò poieonfiìino Monarca, aa* 
che V- M« pafiàrà ira g'orqoi perche la morte coq elio noi giqoca, epafià P’ù pronta* 
mente le (ìgute, cl)e l'altre carte.-e fé U coglie iq quello (laiojche farà per rutta l'eter. 
nìth dell'aqima fualcbc le gioucrà di ellcre fiato 11 gran Rcr meglio è dunque di darfi 
ali'acqqifiodcl Regno dc| Ciflo, che non palfa, e inrono li efiìcaci quelle, c fomiglia- 
tiparole, ch'egli vinle ilg>uoco,eco|ifJice cinquantacinqueanunazzòlaprimie* 
rat poiché ridullè il Re a tal riforma di collumi, chevilie,cmorìconopiaioae_< 
difantità! O' que^ fono giirophi da Vilcoui. quelli trattenimenti da Pahoci del* 
i’ankBtj, 

Che i Veicoui poflbno, e deuono pìgliarfi (gualche he* 
" netta ricreatione , Gap, XXI. 

M a io non rotendod'obligare il Vefcouo,con vna rigida, & indifereta filofofìa 
Stoica a priuarlì d’ogni lotte di ricreatiuoc , e Iblleuamento, impegnandolo » 
fiat continuamente in atto lècondo,ed in perpetua occupatiune limpercio* 
che eficndo impofiìtule , al fentir d'Arifiocilc , che rhuomo fiia Tempre a cofe graui , e 
ferie applicatOf ha di mifiieri di qualche honefia cclTacione» con cui rifioranduli,epi* 
gliando forza gToigani naturali , fiaoo pofeia airoperatìone più pronti ,e vigoroli, e 
Dihtr»! l'tntcllcttQ Igontbrarc Icnunole delle conrinuccurc,efaticfae,lequalirafiediano, refii 
P'h limpido, c chiaro, Renryinredr;, dille Oionc Chriibfiomo, puparamtmaadlubwtt 
n>.j<iLc.,i fanti & lirrat, & If'a, & bomu vtgetnntu/r quiete ; e dalla Grecia tralportollo al Laiio, 
i«. àcTri, Seneca. mentre dilàe, 4»it,Ueil reigijfia uai^ìt, meUeret ueriare/que requietijìirfeiit , Se 
ogn'annu lì tormentalsero congl'aratri i campi , gran parte della loro fecondità pet- 
derebbauo, rifeoteodoii contea l’indifcrcta diligcntra deU'auaro Padrone; così la me- 
te fiumana, lè^^fottortpefo delle perpetue cure opprcfsa li vede , oc diuien laoguidaj, 
ed otiufa . ex adattate Uborum , animerum habetuda quéde-n , & Uagutr , 

(lòggiunge d (noraà.FilofQfo^la doueper lo contrario la quiete, che altcrnatameote.» 
fida,alcam[v]w il ripiirofcambiciiolo che fe gli concede , fembra perdita, & è guada- 
gno: poiché ricompenfa conàboodanìc vfuralefue vacanzsi cosila dofiramente_j^ 
cu i 4 .a« l' ingegno, ^diice Plinio^ nel/'honefia, e moderata ricreatione .prende vigore , ri- 

.*»• ftbra le forze dblxocpo, rinfrancai c riunifee i dillìpatifpiriti, c rcndelì a i progrellì pi^ 
jabile. c vzXoMà^ytedttukt, Hat Alterni requiefiant annii , tamen eamcejftiioriomvbtr- 
tàte crinmnfiutriiu-r^AXAthitigeiinrtnKmediecrii , vt adJfudiareuerf pJiu 

, • .1 éiaitiut wgartdaiau>Ji(e/breuÌ!>reftmp»riifpalio. 

, Gllvcrcllt.diceilRumanoQrat0re,fiudianilcondiligeru9adilare.iloroaidi,ma_i 

diqiliniiciiiiqoandOr difmcttcndo l’opcre , leuanll a volo pet it Valle campagoqj 
p emiva. deMineia-a fin* dlxiCteaflì:cosi,graninti nofiri ftanchùper I» canti r>«a applicattomc.^, 
yiogjioncrMlhamatidafe liiolaazaado, « ricrcandoiì. il che non foJameote none bia- 
fimeuole *• mà, per fentenza di S. Agallino, è degno di lode, è tiro di prudeazar&t/rijS 
ttmdeeetinteedùmrtxtiehté.acietnnebut ageddir tmeatam . .i ^ . 
iu>, I. M- ' 'C-neHa guifa, c h'allentiimo t« cordC della lira, e dell'arca, acciò fiando fismpre tef« 
tidri lì l)itszina, cosi (dice Plutarco,^ reereanéu elio animuitvtadlaberet rttkUtur vc- 
g/frV.'aiquidbmcadiinencocancà Horatio; : 

H.ntL>. • ' >■! ..io,:; m-^^tieque femtteraHum 'j . 

wbr...ap.. TeaJilApeth, . . .. i 

■Anri CàflTanoiiiedecotalfrattuertiffleiKo, anche a' pitY perfetti , & eftatreì Aiwcoi- 
f feti,' pètlsfi^rt R Iodio, e la tepidezza di fpirito, e le corpomli iofe"tnità.Tlie la con. 
D.Tho~i> bdàaapplfcatiòftè-cagiodarporrehbet Scappcrta vn elicmpiiadfioqui cadentolts» » 
vn»4t» atcoriciòjda cu7lo piglio anche l'Angelico Dottore . Et à, che vii Cacciatore trouò 

vti-gìc(HtaS.Gioj EiiangeHfia, che IcHérzaua. e trallallà uali con mapCTnices di cha^ 

Iq^pij^iòldfacib&andolo, chegltdifser Tu feiquel GioUannI,' ilcuicelebrefnohie^ 
^^offiito pel TiitMìI gito della terra, sù l'ali della fama, mi poli in vn rwino dclidcriocli 
^ - .ve- 
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fedtrti.e co pia vencrationc riucrirtif come dOque in fi vili trattenimenti, e fpafli ti vai 
occkpandur a cui il Santo, che cofa è cotefta.che tu porti in mano ò figlio /e vn arco 
tilpolc quegliic per qual cagione non lo porti Tempre telò, ecarico/ acuì il giouins_a» 
perche fefempteitefsc telò, p(r4erebbe il vigore, e fi relalsarebbe in gu'fa, che quando 
poi vololli autientarc lo Arale a qualche ficra.il colpo andarebbe languido,e fallace^» 

allora il Santo , l^fc noliri at,mi te o£}ntiai,ò iuucnii, tam para» btC( brcujfyut Uxatia; 
f u 4 ni/l r;m.jj/iont quatUm ng^utem ia(eniionieJu 4 inUrdum releuet , ae rtUxet ,irremifs» 
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caie con tancinlli' Pi Catone , che cercaua di rallegrar col vino raoimolotto I peli» 
delle publichc cute fianco, E di Scipione, che non isdegnaua di ricrearli , impiegando 
anche ne'balli lcmetnhra,alle piroc, ed a'trionfi afsuefaite. 

La ragione è naturale, e viene apportata da S.Toroafojpercioche lì come il noftro 
corpo haueodo virtù finita, c limitata, non può (lare in coninuo moto, mà hàmeftic- 
ri di fonno,e di ripofoi& è folamente liabilc allcfatiche,al Tuo vigore proportiona 
cosi è parimente la virtù dclTanima, limitata, fi che tòuerchio affaticandoli illangui- 
diic«t^. a ouuuelatiche lì rendciahabile,e però ha hifogno di qualche diIctto,che è la 
Tua quiete- 

Quiudil , che qualche modella ticteatione non (blamente nonfiabiafimeuqU al 
Vclcouo'. ma buona, ma necellària, c da S. Agofiino, c da S- Bonauentura ci vietjpro- 
pofia,e lodata & i Fondatori delle Religioni danno per tegola, che i Rcligiofi per ifpa-, 
rio d'vn’liora doppo'l cibo Alano fra di luro.ricreandofi, c diportandofit e leggcfi che 
fama thlibetra Reginad'Vngaria,e li fanti IgnatioLraola, e Filippo NetiQ.traAulla' 
ronfi alle volte co' tuoi, benché San Carlo a’rigori incUnato,non volcAc giamai indur- ^ ^ 

uifi. Quello fù parimente il lèntimcnto di S.GregorioNazianzcno, dicuié qucAqora wiw 

colo . IV 11 » ÌHltedi^am vola animi relaxatiojitm,/ed immoderantiam cotreeo. Anzi il Sai-, ^ 
uator noilro,tornati chefurono i fanti ApoAoli dalla loro prima midlone a predicate^ onc.a; 
la parola di Dio , gli conduAc fu'I monte , facendoli federe , e rictearfi alqnanto tra-^ *• ** 
loro: che eia ricreatione affai propria degli EccIcfiaAicij pct paflatclòttofilentta 
jU cdeiTipli d' Ercole, di Agefilao, e d’altri, apportati da Ebano . L Angelico Dottore 

fcguqiulol d duitrinad'AriAotile. anooueraqucAa ricreatione fra le virtù motaliiic “v 

chiamata con vqce Greca Latraprlia, cioè a dire vrbanità, la quale .dice egli,conUAo 
in piaceuoJczzc, & in detti, ò latti folazzeuoli , c giocoli, neceffarij alla quiete dell ar t-ti»»,,.» 

ijiiiia. Nriiujmo.li »:item d da i velfa&j,itt quibiuHaaqufritue tti^deledatio ammaut, 

•veca’iiiir Indierà, vti iocoJj-.Ó- id oneetffiedì lalibus ittltrJumvti,quaS.édquan^m ani- 
top qaitteni: Cf hot e fi quodPhihfiphut dicit iti^tlbniaoditt huiutvitatonfitaatione qu4- 
dam reqitn cum lu,to habetur : della quale chi è mancbcuoie, trabocca fouente nel vitio 
della rmtiL Ita, e delle tuuidezze, rendendoli iioio(ò agli altri >& afe AeAo poco ville. 

L'oro, dice S.Gio.C hrilòAomo, gettato nell’acqua, non perde il Aio Iplendore.e poAd 
oelfuoco piu toAo l’accrefce ;cos'i ilgiuAanellaticteatione, non perde lafiiabuonia 
qualità, i; nelle fiamme della tribulatioAcl'auantaggu. 

K come che il mede fimo Santo, ponderando alcuncpitole deirApoAoto , dia nK^ 

lira di n on approuarc qucAa vrbanità fra’Chriftiani,a‘ quali piu,conuen gotto i pianti» 
ed i gemiti, che le burle , e le fatctic ; Egli nandimena, a miactedere , vedendagh o-chtrt*- 
huomini foucrcbioagli fpaAì»& a’ diporti inclinati, fece come chi volendo radrizzare 
vna tenera pianta Aorta, la piega piu che none d'huopo dall'altra patte, oltre chele ^ 
fue parole deuonfi intendete, fecoudo il lèntimento dell' ApoAolo^ilquale parla della 
fcurnlitìt, qupadrtm nan pertintlì cioè adire, che non c decente, nèiptopottionata ài 
grado noAro : e cosi finccnde vn moderno taltrimente, dice egli, fi fomentarebbooo^ 
gli fi rupoli, e fi vorrebbe edere piu ritenuto-, Se auAero del medefimo Apoftolo, cele i' 

fanti Aatoaio.Ac Hilv'umc,Si»htiE(emìti,\qnìVuSttatbabuertdat9»,JidCbnnianM,& • 

/ale candtiot . Si a’ tempiooAri ne’ detti arguti , c fcAeuali fono fiati mirabili S. Filippo 
Nerio, & il buon CardioalBellarminio . E fogiemmi d’hauer lettoa qoeftopromfito 
che tale ancora (ù Scaocrace» tutto che fcucro, e grauifiìmaFilolblbi oche refiando. 

ma* 
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niarsuigfiati de* fiioi detti ficetij, e piaceuoli.alcuni, che conofceuiBO U fu» afpu , e 
difficile natura $ c cenpodone proposto con Platone, rirpofc egli / S^iàm\rammìnQnr^^ 
te wter (arJuoi,& vftitai^hat plertem^ue, & refrt aa/ei centi fit / 

Si danno quattro auuertimenti da offeruarc nelle ricrea^ 

‘ doni de’ Prelati, acciò fieno di loro degne* 

' Cap. XXII. 

T v T T O il punto flà di non trasformare l’antidoto in veleno, e di pigliare fi 
fatte fccreationi, in guifa, che rechino giouamento non dannoifollieuo, non 
rilalTacionc i fiche non d^l fenfo , raà dalla ragione , e dalla prudenza fiano 
regolate j al quale effetto l’Angelico Dottore ci reca tre auuertimenti: ma dalle fue-» 
parole fi raccoglie , che fono quattro. 

jj jj fecrcatione fia moderata, e non fouerchia. SifiatmoderatèMeet 

ejtiludo, edi quefto fentimento tu S.Gregotio Nazianzeno, mentre fi dichiarò, che_j 
non ei vietaua vna moderata ricrcatione: ma condennaua la fouerchia. Noti interdi* 
•.****”"*' difìém velo animi relaxatioaemijidimmaderationem coereeo ; impercioche licoine la_> 
fouerchia quiete, ed il poco motodclcorpogenera Cattaui humoH. e riempie lo fto- 
macodi crudità, e di vapori, che offendono anche la tefta r cosila 1 noderara^ ricrea* 
tione, che è la quiete dell'anima, la riempie di terreni aderti, e di eatriui pen fieri i Se 
effendo parto dell'otio , mater efl nugar tm, nouerca o<rr«/«Bt , dice S Bernardo. Al che 

** faebbe riguardo Diogene,quandodiUe,colàprelfoFiloftr Ito. nonca- 

uamanu guJìanJum eSli cioèadire, i foiazzi. Se idiporti s h.inno a pi 'l'are , come 
alia sfuggita, e per folleuare gli fpiriti, e non per immergerà entro a qucHij e poiché^ 
quelle recreationi fono il condimentodclla noftra vna , dobbiamo ir far le, come il fa- 
len Ile viuinde, che moderato le condifce.S; in fouerchia quantità le contamina iSc 
è conccttod'Arifiotile,il quale dice, che pauci amici proptirdelefìai onem/tnl baben^ 
diìfuia parum d' drUfìalione /uffici! ad vitam,ficut parum defalefufficU in cibo. 

In buona filofofia, èpropoiitione affaiccrta,e viene appontata ancora da S.Tonna* 
fos che i mezi deuono proportionarfi al loro fine : onde ordinandoli, la recteatione al 
vifloramento degli fpiriti , fiche più habili fi rendano aH'operationc, ò ateiua , ò con- 
^ templatiua, ch'ella fia, dee hsueteladebitaproportioneaquefto linee noneccedec- 
la : OndcScneca, Carpari tantumindulgeae, Quantum bonpvaletiidinijatiteli. Volen- 
do Dio concedere a Gedeone, vna faniolà vittoria (opra i Madianiti, glicomàdò, che 
, conducelle tutte le ftie truppe al fiume>perfar iui efperimemodcl loro valore , Due eoe 
adtquat, & ibi probabo lUon giunti, chefurono, la inaggiofpartedielIIgenuflelTi.Sc 
agiatamente liudiaronfidicauarfilalète,' (blamente trecento lambendo l’scqua con 
la lingua,a guila di caneioltrc paffaroao,tutti intenti all'imprefa , a cui erano accinti .* 
Oh (dille allora DioXolamcme quelli trecento, che non fi fono con tanta commodità 
fermati a bereima s'appagarono di fodisfàre alla sfuggita al naturai bilbgno , fono 
{uopolito perii mio d regno, c per debellare i nemici : accomiata pure tutto'I rima- 
nente dell'effcrcito, che bibitflexopoplite ipigliaodofi r oppa agiatamente ifuoigu- 
'' fii. In Irecentit uirii , qui lambtrunt aqriai, liòerabe voi , Cjf tradam in manu tua Madiat 
cmnii autem re ti qua multi ludo reuertatur in locumfuum. 

Quefioa punto è il nollro calo: quei che fi pigliano le ricre itioni^vrw?/ labyt,e per 
PO brieue rifio/o, (bnohabiliallarailitiaEccIefiaflica, a riportare Icgnalata vitroria_> 
deghalèrnali unnici : ma gl'altri, che fouerchio vi fi applicalo, e vi fi fermano,!! ren- 
donoindegntdelcingolo militare, incapaci di generol'e imptclé,Sc inhabili a cantare 
grepinicii della vittoria. Anzi, dice S.Gio,Chrifj(loiiio,moftranfianchepocodcgai 
» ctiiMt della ChriAiana miliria,aon che dell’Ecclefia Alca i Nihilejl, quodaito/ìt inconcinnum, 
Ó" jtienum i Cbriffiant , acque requiem Ò" recreationemquartre{ intendcndodella fo- 
uerchia,ò di quella, infcui fi conAituifee il fine) ahenum à projeffione , d" militia nofira* 
T toppo coatratii allanoAra pro&Aìone,alla noAra militia , ai noAro grado, fono gfi 
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fyìOi, & idiletrii ne’quali, le nò fonomod«rati, troppo s*accarezza,troporeode(i c5- 
tumacc il corpo , E però Ibno pieni di pericoli , pieni di lacci . Sita/ pìfcct capiuntu^ 
bamifiìcei^wa.fiebamines i» tempore matf. ai akxo èli cattino teinpo> che quello 
in cui al corpo lo comiDoditì,& i trattenimenti lì difpenlàtto. 

Quando S.Domeoico s'auueone nel demowQtcbi la fila Chiera,ed il filo Conucnto 
andana circondando^ e lo confirinlè a palefargli diftiotaoience ciò , che io ciafcuoa^ 
parte diquel monaficrofaceuaigiunti che fùrooo al luogo delia ricteatione i il demo- 
nio taebmnélai di tei t : bic loeut tatui tft mtui,bie txìfhi rifui, bie vani referunlur ruma- 
ret,tà‘verbainamapriftrunlur. Hor fé il demonio figloria, &plaudifce alle ricrea* 
noni d'huomini fanti, e di vita aufteriffima , quali erano quei compagni di San Do- 
«icnicoi calculiamo quindi il tripudio, ch'egli fiitcbbe de’nofirifmoaetati tutteni* 
fnenti. 

Ma quando anche dalle prolillc recreationi altro incommodo non rìceuelBmo , np 
farebbe cola da deprezzare, il pregiudirio, che recano allo fpirito, che ne rimane ari- 
d o, e priuo delle celefii ricreationi , eilcndo fra quello, e la carne,la proportione, che_a 
è fra i fecchi del pozzo, che quanto l'vno lì follcua, tanto l'aitro fi deprime i e la fief* 
la . che è frà il fuoco, e l'acqua, che quanto quello s'infiamma, ed accende! tanto lin- 
frcf.a.cfmorzaquefia . Onde bendillè Bernardolanto. ^uome^ ij^uit , Ó’aqua-t 
fimut ejle non paffunt fio ifirilaalei, Ó’taraalei Jelieif in eadern Jinanpaliuniur • 
Nè Chrifio trasforma all'anima nollra facquain vino, fiaattanto,che non manca-, 
il vinodalla botte de'mondani trattenimenti, i quali quando Ibuerchio lì gufiano, 
allora ccfia affatto la manna dalle cclefii dolcezze . Deficit manna poUquam cami- 
derunt de fiugibut terra . fai perche / (dice Bernardo fanto^ perche mfceri non pzfiuM 
vera vanii, pttrna taducii,fpirilualia lemparalibui./umma imil- 

Oh (è finilfimodi capire quella verità, quanto andarémo piu cauti, più riferuati ne* 
trattenimenti , e nelle ricreationi ! quanto di buona voglia metteremmo in non cale 
l'efterne conlblationi ,per non priuarci deirintcrne, che fono incomparabilmente più 
dolci, efoaui, & al noftro grado più confaceuoli! Ohfe noicipcrfuadellìmoco^ 
Agollino Tanto, Che dukiaret funt lacbryma erantium,.quamgaudia lbeatroram,(\uita 
più volontieri impiegarcllìmo il tempo nel diportarci col nofirodiuiooamaatc»cha 
negl'humani trattenimenti i 
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§. I. 

M a perpaffarmeneal fecondo auuertimento,chertlguarda il modo, e la dilpo* 
lìtione, con cui la ricreatione fi piglia, dobbiamo io quella moderate in guifa 
il nullfo affetto, che la diuotiooe.e grauità dell'anima, e la modeflia eflerna non li ri* 
lain.non perda ilfuo luflro . Attendendum eli, dice SJTo{aalo,ne totalilergrauitai ani- 
ma refiluatur ; non ci habbiamo a dare a i trattenimenti con tant'applicatione.coo-. 
tato diletto fenfuale, che Tanima oe rimanga delfoo vigore fpogliatar non habbiamo 
a perdere di villa il nollro proponimento, il noftro vltimo fine ■ anche fia mezo le^ 
recreationi ci dobbiamo far conofcereper Prelati, per huomini di fpirkor anche fra gli 
{palCdeerifplendereinnoilaluce del buon'eflèmpio. loptuouadi che apporta il D.«nin. 
Santo due autorità, l'vnafàcra, l'altra profana. DiS.Ambrolìoèlaprima.-C.iur(ima/ * ' 
nidumrelaxarianimumvj>lumuifiluaimiiamaemarmaniam,quaJ!eaniratumquendam S^‘‘ ^ 
honorum aperum . Del Romano Giratore è haltra; mentre vuole, che in ipfi iota aliquod 
probi ingenq lumen elueeal . Età dire il vero, chi fenza riguardo , e riferua s'ingolfa ne’ 
gufli.quantunquehonefti e moderati.corre gran tifchìodi perdere in poca hora.quà- 
to acquillò in molto tempo) 8c è limile ai fanciuUò, che inuaghito dello l^endottdei* 
la candela, vuol con il dito fcherzarui, e ne rimane (cotuto. 

L'oua dell'afpide, fono nel di fuori belie,bianche..emonder ma dentrofi velenofè,. 
che ninno le può fpezzate lènza reftatnejben rollo» pcrlaforza del veleno, eftinto; 
pocodifiìmiiilbno alcunerecreatiooi,cheneirefternoJianaodeirbonefto , Bc afer- 
martiilì alquanto lòqo innocenti : ma lè cQO fouerchio gufto ,. & anfiofamente ven- 
gonoprefflute,facilamnte f2tompono»ene làltafuoti il veleno di qualche peccato, 

che 
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che vcclde l'aoiina'.' a^JucKi fi poflbno appUcare le parole del ptolétL' Ou» a/fiiuàlà 
\ rapcruitt , ■ J 

Le recreationihaaoo qualche categoria con le ricchezze! in fé fteflè ò foaobuo»' 
ne, ò indilFcrenti t ma l'alfètco è quello, eh; le contamina. DellVnedilIè il Profeta^: 
MMi.n Tiluitìf/ta^uaf/hHtììlecm'af fonerei perche il tnalefiàneiramarielòuerchioi neldar 
loro in preda l'afTattioni del cuore,chc a Dio fi dcuono : e dell’altre,'' dillè lafénicede» 
gl'ingegni. Deliti*^»fflutinl, notile cor apfonere i conchiudendo; chealcroinquello 
‘ non ^'Rabbia a pretendere, chela conlèruatione della fanità, per potermeglio, e con 
1 più vigore feruire a Dio: valendo^ del configlio, cheJ'Apofiolodiedeal VcfcoaoTb 
motèo. Noti aethuc n^nam bibereiftd modico vino vlere propler Siomacèam tuum, Ó’Jre’ 
t-Tia.li, ^uenlet lujiin/irmiulei I il vinoaioderatamente-t^àrddà vigore alloltomaco, ì 
Vtile,edhonefio>illbucrchio nuoce ,edirdice. Così quella téperiza deiranimoqualifi» 
ca' le recreationi,c le dilicatezze.che per altro farebbero bialìmeuoli Jt è- il ricordo, che 
Cilal^iò il Rumano Oratore, piada Chriliiano , che da Idolatra. Cum relax are ani, 
mot, Ó^dare fe ixcundilaii volani, caneanl inlemperaniiam, memi aerini verecidia.Quc- 
fia made{ha,queAa vergogna è vn raggio deU'aniina generola , a'iacti Prelati > più 
che adogn'altronecelTaria], fi per l'edificationc, delia quale fiamoa’fudditi debitori , 
come per conferuare quel candore della confcicntia, che è propriodelnofirogra* 
do ; poTciacbe , come fctìue S. Agollino a Nettario ; non fi può offerire al Demonio 
più nobile, ne più aggradcuole vittima, che facrifìcare fu i Tuoi altari la vergogna,e la 
modeftia . 

' '£ perche confiderò il lodato Oratore, che ad alcuni fi rende affai malageuole ileo* 
teoctfifrà le recreationi entro a' cancelli della modeffia.e dell.i temperanza , pensò 
dìprouedere a ciò con vn Hcccllentepreferuatiuo, che è di diportarli alla prelènza.> 
d'alcun'huomo "r.i ue,c d'età matura; poiché per lo rifpetto, e per la riuerenza , che li 
porta all’ autorità de'faggi , & alia veneranda canitie.,. fi verranno a sfuggire leleg^ 
CinMfta- gierczze.egrccceflì.Ondelbggiuolei ^uodfaciliui qaidem eril,/iineiuimodt quideatj 
’ rebus maiorei naia velini in!erel?e. 

Qucff’ammaefframentofu lalciatoda S-Carlo, in particolare al no{lr’ordine,non-# 
cfair».i. lòlamente nel tempo delle recteationi, le quali a lui furono Tempre pellegrine ed igno- 
u'fci'i"*'' tutto il corfo della vita: che perciò egli frà ifuoi cortegiani, quali tutti fa- 

cerdoti, e dottori, due ne teneua di fcgnalaca bontà, e virtù, iquali voleua.chedi tur- 
tele ateioni giorno, e notte foffero tcftimoni, dicendo, cflèr ciò molto conueneuole al 
Vefeouo; oltre a due monitori lècrcti, cón piena libertà di finceramenteauucrtìrlo di 
tutti i luoi mancamenti.perpoterlène emendare; il che pofeia ordinò nel fello Con* 
cilio Prouinciale a tutti iVefcoui Tuoi fulTraganei, 

Mà perche non tutti ì Prelati poflbno hauer copia d'h uomini lì latti, e molte fiato 
dal chiamare vn vecchio alle conuerfationi firitrahe più rollo (candolo,ò tedio; ci of- 
ferifee Seneca, vn altro facile, ed efficace rimedio : & è, che ci Icegliamo alcun perlb- 
naggiograue, e riuerito , a cui portiamo gran veneratione, ecclofiguriamopre- 
fente in tutte le nollre anioni ; ilchefuoleffèrcvn gran freno , pcrnondare nell’im- 
modellie, c nelle diffulutezze: perche Magna fan peccatorum lollitur , ^ peccalurit le- 

Hit affiliai. 

Quello ricordo è ben degno di quel grand'ingegno, mà a'Chrillianiè lbuerchio;ia- 
regnandoci la Fede,che non vn'huomo d’autorità, ma lo (teffò Dio ci afflile fempre,e 
vede anche! più occulti anfratti del noffro cuore , a i cui puriflimi occhi altro rifprt- 
to, altra riuerenza è douuta.che aquei d’huomini terreni , Tertulliano nel Tuo Apo- 
logetico dko, che la men(a,e la recrcatione de'primi Cbriftiani.non haueua alcuni^ 
balièzza, ne immodeffiaì ma fidifcorreua.e conuctfaua,come fe fradi loro folle lla- 
toaffìllente Dio. 

Queffoera il freno, chefaceua fare i (bichi dritti al Santo Giobbe. Non nìipje confi- 
Jeral viai miai ,e! cunftot preffiu meot dinumerai } Di quefloantidoto valeuafi iIRe 
p-ofeta, contro al vclenode'peccati, e refperfmentatia ecccllentiffìmo. Prouidebanuj 
Dominum in confpelìu meofimpen quoniam à dextris e fi miài ne commouear. Con quello 
niezo fi lludia Sàta Chieia.di non lafciar perdere t'inaoceoza a noi £cclefiaflici,met- 
teodoci io bocca quei veri! , 
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Sptculuter mijìat difuptft 
^ui noi Jiebut omnibus, 

Adufquc nojìros profp'.cit . 

Et affinché alcuno non fi perluadelìc qucfia cautela elTcre impettincce nelle recrea- 
rioni, io cui ù cerca di lulicuare ramino, edifapplicailoda llgiaui cure, e r'fìell;cni ; 

10 ftelsoDauide cidiàngàna.auuertèdocùche in cucce le oolite allegrézze, in tutu irò* 
lazzi, acciò non degenerino in colpe; dobbiamo rapprefencarci Dio pielccte, ccon_. pai. 

11 luol'anto timore condirle . earal/en/ (ma però) in conjpecìu Dei, 
el deUn<niur in Ulilia. C osi il fommo 1-onteficc Aronne, con il fuo Clero andò ad v» 
na recreacione ad vn banchetto, in cala delfuocerodi Mosè : ma però fenza perdete 
mai di villa la Diuinità, che fapeuanoellei loro prefente, e mirarli, per le fcocAiedi ' ' 
tutte le creature, f / venis Auron, & omnei Presbjleri de ! frasi manducare panemcunu-> 
fecero Mojjs in eonfpe{ìu Dei . Dal cbecaua S. Gironimo ne’ (acri Canoni regillrato, 

vna regola generale non Iblam ente perì Vefcoui, mapet tutti gl’ Ecclefiatìici , tj 
candidati del Cielo ! Sa nfìi manducane , bibunt in confpeélu Domini , Ó- omnia^^, c.«,rai4j 
qua ogunedn confpedu Dei agunt; Senza efcluderne qualfiuoglia recreatione, anzi in_. 
quelle piò , che in altri tempi , lì latta cautela è oecelTaria , nella guifa , che mag< 
giore auuertenza habbìamo ne'pain lubrici , e pericololj , che nel piano, c battuto 
(cnciero . 

§. IL 

I L terzo auuertimento dell’ Angelico Dottore , pigliato dalla dottrina di Marco 

T ullio, è,che la recreatione Ila proportiònata alla pedona, al luogo , & al tetrpo ; 'i'.'''*"'' 
come anche tutti gl’altri atti humani ; Ateendendum eli , fieni in emmbui bumanis 
afìibue, vi congrual perfon^,iemperi,Ò' loca ,<ir fecundum a hai circunfìanlias debile cr- 
dinelunvlfcit.cil.fil tempore, & homme dignui , vlTuiliui dicii ibidem , £ quindi li 
feorge, quanto a ragione in alcuni capitoli precedenti habbiamo foAenuto, eUcte a 
noi illeciti.alcuoìlecolarelchi diporti, e lolazzi,ooo potendo noi vfeirodai decoro , c 
dalla granirà, che la nodra coodicione richiede. 

Anche Plutarco hebbe a due, che lì come di molto bialìmo lì refe mcriteuole Her- «■>. ì» »«. 
cole, mentre , depodal'honoratarpogliadelNemeoLeone,lìtrattcneua, difeminilc 
faabito adorno, a’ièruigìidi Onfale;così diuien materia dirimpioueri , chi nelle re* 
creationi depone la grauità, alla fua perfona conueneuole. 

Inquefla clalTe ripone S.Tomafo.coH’aulorità di S-Ambrolìo,quei, che trarcoriono 
nellclcurilita, e buflònerie, per far ridere la brigata; poiché ab ecclefiafiicaabbcrrenl mriicN..,bi 
difeiptina i non trouandofene eflempio nelle facre carte, ne mododa pratticarle .Et 
iohòcooofcìuto alcun Vefcouo,che mentre ha creduto di fare in ciò uficntatione_, 
dell’ingegoo, ha perduta l'opinione di fàggio i e volendo elTere creduto galant’huo- 
rao, lì è fatto conofeere incapace della dignità fuatecolcerratela dima d'arguto .ha 
tinuntiato alla venera tione di Velcouo . Queda è vna delle colè , che l’Apoduld vol- 
le sbandire dal nodro commercio, come indecente, e Iproportionata , non folamente e,i,^, 
a’ Vefcoui ; ma a tutti quelli, che fanno profeflìone di Chridiana prudenza : fluitilo- 
quium,aut fciirrihtai , qua ad rem non perline! ; E la ragione è follata lòpra rn’albri- 
fmodcl SaluatorNodrOjchc ex abundantiacordis ,ot loquitur^ La leggierezza delle '■“‘■‘•o 
parole è la lenguetta dell'horiuolo, che modra, che bora Ila colà dentro, e quanto Ila 
vano, e leggiero il cuore; li come alfuonolì conofconola campana, ed il vale. Onde 
quelFilofofo, ehe voleua venire in cognitionc delle qualità d’vogiouane, ditegli, lo- 
querevllevideam. Nontrouò Clemente Alellàndrino, la più dneera congettura da 
conoteere vn’animo vano, leggiero, e ridicolo,e di codunii fciolti, elicentiolì, chele 
parole troppo facete, & aitilo prouocat'ue . Cum verba omnia à cogitatione , <&• mori- 
bus manent, fieri non poteji , vt verba aliqua millanlur ridicala, qua non procedant à mori^ 
bus ridiculis. 

Non dobbiamodunque marauìgliarci ,lè il zelante S. Bernardo , fu in queda mate- , 
ria fi rigidoco’Vefcoui, che dimò nellaloro bocca, quederidicolefacetic,vn genere_ at 'msitx 
dibeftemiar Imerfecularttttuga^ugpfunnia orefaeerdolii,blafpbemia •- e ne rende-; 
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io6 Parte Seconda. 

btn tortola ragione. Co/^fP’j/li astuum Euangelio:Uhbni iam aprire ill\c\tum,3jjucjc!~ 
re fjcritegum eji. 

Anzi egli vuole, che non (blamente dalla bocca, ma ctiandio dall'orecchfc noftre 
fcacciamolefcurrilità , eie buffbncrie , che a' rili linodcr.iti, & al decoro contrarli ci 
prouocano . Verbumfiumle, tjuodfuciti urhamue nomine color jnt, nanf ujìeit ptrtgri nt- 
ri ab ore,proeul df ab aure rel'ganJum : faede ad cachinno! mo jerii . fadui mouei. Non in- 
tende però, che Tempre facciamo dcgrAnftarclii, mà fc di pa<rJg,;io léne (ente alcu- 
na, portiamo dirtìmolarne il dilgurto./«(erd«n> tamen fi tncuiantjerenda/urtaffinrefe- 
tendi nunquam. 

Da tutto querto reodertmaniferto, quanto gran torto farebbe a Ce rtertb il Prelato , 
che fouerchio frcquentalTe le burle, e le facetie; come queU'Arciuelcouo di Tolofa,che 
ertendone corretto da S.Vgone Abbate, non rtcuròd'emendarrt: onde palpato polcia 
all'altra vita,apparue advn Monaco, con la bocca gonfia, e lelabbra tutte vlcerolè.^ 
dicédo,di patire afprirtlmi tormenti nel purgatotio,pcrle(ueburtbnerie: mercè, che 
( come dice S Bernardo, ) è cola da finciullo, e non ^ chi ha per olbtio d'attendere_a 
alla perrcttione,il trattenerli Iperto ne‘fcberzi,e nelle facetie i le quali però faranno tol. 
lerablli, dette a tempo, e per ifcherzo.non pregiuditiali al decoro; feruendoci di quel- 
l'cpicheia di S. Bonaueotura , che pùtijlgrauitatii eenfuraremini prò tempore , non dì- 
muti • 

Et allora più 11 rendono lecite nelle recrcationi le facetie, quando il Vefcouo delira. 
mente vi fa cadere l'opportunità d'intrecciatui qualche dilcorlètto, appartenente allo 
fpirito , onero all 'eruditione; perche querto è a punto vn innerto gentile in vn’albero 
feluaggio, de è alla viuanda lllueftce delia recreaiione, vn gratiliimo condimcnto,có- 
forme a quel Greco prouerbio . lucunabffima mauigatio iuxia eerram,ambutalio iuxnu. 
mare : e tali (dice Tertulliano ) che etano le mcnie , e le recreationi de'Chrirtiani del 
fuo tempo; vi mefcolauano ragionamenti (opta la facra Scrittura , c ciafeuno nfrti- 
ua le lue indurtrie, e le maniere di lodare Dio. 

Quello altresì era il lèntimentodiS.Bonauentura, che le nollre recreationi nonfo& 
fero vn allbluto perdimento di tempo; ma che vi s'inframettertèro concetti in mate- 
ria di rtudii , ò di cofe Ipiritual); perche (dice egli) pradent nunquam marcel alio ì ali- 
quando animum remijfum, nunquam difiolutum babet, 

E tanto Ha detto, per quel che concerne la perfona : perche quanto al luogo,per nò 
allungarmi fouerchio, accenno folamcnte, che ne in cala de'fecolari, ne in altriluoghi 
publici, e molto meno ne'facri,deeil Velcouo pigliar 11 fatte recrcationi , ancorché le- 
cite, per isfuggire lo Icandolo , che altri pigliar ne potrebbe: Il come circa il tempo,fa- 
tà atto di prudenza , di non impiegami l'hore, che Ibno alle lodi di Dio , &agli rtudii 
opportune, e molto meno quelle, nelle quali il bilt^no.della Chiefa,lòde'fudditi ìil^ 
altroluogo,& ad altre cure ci chiama; ricordo lalciaroci dal Romano Oratore , te- 
guitodàS.Tomalb; Ludo,& ioeovti quidem !ieet,/edfieul/omno , quietibui eaterit , 
luHC,cùmgrauibut,/erji/que fatufecerimut. v 

§. III. 

R Erta IVItimo auuertimento.che da S.Tomafofii collocato nel primo luogo,co- 
me piò di tucti imporlante , & è , che in quelle recreationi non iotetuengano 
patole,ne attioni fconcie,lafciue, ne pregiuditiali al o;ortlmo,'il qual genere di 
trattenimento, al fentir di M, Tullio, e/l iilibtraletpetulani,j'lagiiiofum. 

Fra le qualità, che S.llldoro,rapportatofra’facri Canoni ddGratiaBO,nelIa perfona, 
e ne'coftumi de i Vefeoui richiede, vna delle principali e', che obfcemeatcm etiam ver- 
b'/tum,ficut dr optrum,penitut execrentur t dobbiamo hauere 11 fatte parole in diremo 
abborrimento. Anzi Arce(llao,colàprcrtoLaertio,dauaaquallluoglia huomod’ ho- 
nore lo Hello auuertimento: dicendo, che lì fatte parole conuenganoa'fchiaui , non_« 
igl’iogetiui;Ohfcena nàtiferuorumloquìfilent. 

La lenguetta dell'horologiodà indubitato inditio, fe quello Ha ben'accordato.* co.! 
le parole ìcoocie, publicano lo fcócerto del cuore: e però Santa Paola Romana, preflb 
S.Gironimo, diceua,le parole lalciuc ellèr tcrtimonii d'vn cuor lìbiduiofo. 


Mà 



Capitolo Vigefimofécondo. ’to7 

' Mi -qiKl'a uid , ptaitut execrcatur , diS.Uìdoro,i piùcn&lica,.eilgni£ca. che 
aoQ habDumo a tollerare , che alcuno aidika di ptofemc pure vna voce menu clié 
bòneftì,àlla aoftra pcefenza. ' • • . i 

' Narràil Surio, cheS.Bernardioada Siena, mentre era &nciuMo,efecolare,& fenei- 
ua vna fola parola lafciua jie diueaii»-t«uo rubicondo in faccia, e per fifatta manid ? 
la fé ne (urbàua , come fe hauelle riceuuto vno febia^r «he perciò quando altri gat> ^ 

zoni lìcrouauano io qualche licendolo- ragionamento,- nel vedere, venite alla loto 
volta Bern3rdioo,mutauaoo difcoifo, dicendo.' Patejpmtbi /trmotus^ct* enim Bcrtia^^ 
dinuiad:R' •■'!«<.. :i 1 - -, 

Quefta grana (oprafina, che tiogd d’ofiro le gote, nel (èntite vna foia parola disho» 
nefta, i piò pretiolà di qualfiubglia porpora : quello feotirlìlerire il cuore da vn ta» . 
gionamentoimpuro, è proprio de glàwrmi più cidi, & a Dio più grati » Mail Vefeo» 

uo non dee di ciò appagarli! egli tiene obiigatione di difendere fa Tua dignità, eri» 
prendere chi osòdi ollendctia, e perderle il rilpetfo, con parole (concic! perche_a 
e quefti_, c gl' altri imparino con qual'riguardodeuonopatlate in ptefenza de' làcri 

Prelati. i / 1 

Nella qual materia &Epifanio Yefcouo di Safamioa,fu fi eccellente, che,comeneIi 
la Tua vita rapporta SimoneConllancinopolitano, anche dopo morte diede vn calcio 
ad vncuriofo,che troppo da vicino il fu6 corpo miraua. > , . ; . I ' t 

All'iocontro IO conobbi vn gran Prelato , che eflèndofi fatto lecitcTin vita di prefe- 
rire fpellb parole poco honefte! fu punito da Dio, con vno de’ più feueri cadighi .che, 
al mio credere, prouatpotetle, cioè a dire, che nell'vltittioper odo de'fuoigiorni.men- 
tre era edbrtato agl'atti'di conttitiòne.e d'amore di Dio, fi lafclaliavfciro di boccia 
olcenità, anche in prefeoaa d'alcune pudiche Dame fue patenti j calò, che >fi come_< . 
inhorridì me, che mi trouai prefentc, cosi dourebbe atterrire chiunque dima l'eierim 
faluczza ; tantopiù, che-chi perde la vergogna nel poco.incorrepofciafenz'aueder» 

Cene nel molto, & agcuoimentefa palfaggio dalle parole all'opere ; & apunto ce nejj 
refe cauti il motal fdoù/fo , Turpia uè dixerit , paulatim eaim per nerbu pudur Je^'i 
cilur . 

Tertullianodice , tbelemenfe.ericreanoni de'primi Chridtani non haueuanò 
ba(Tezaa,neiiomodediaalcunai& il grande Atanafiotramandò a'poderi , che_a 
i buoni , e nobili Chriiliani (bleuanodall'impudiche pacale guardarli, comoda' mor- 
fidegrAfpidi. , 

Tutto quedo a propottione intendere fi dee etiandio delle parole pungìtiue, óve-; 
roal prodi mo pregiuditiali , le quali vfeenda da i termini dcll'faoneua ricreatione_a , 
tralignano in odefe, & in contumelie.àndegne non folamente della lingua, cdciro- 
tecchie de'Pielati, ma di qualfiuoglia huomo da bene, come contrarie a' coftumi ci» 

UÌU.& ingenui, alla carità ebridiana, & alla legge dinina. 

11 glotiofoS.Agoftino,cbe alle volte fi ticreaua a menfa, con perfooe Ecckfiafiichet p°cu.n 
face fctiuctc a caratteri cubitali nella parete il feguente didico. ^ 

^ifquis amai di file abfineum carpert vieam t 
H-tnc meufem vetttam noutrit tJSe /Sbi, 

E narra Podìdonio, nella diluì vica.cb'vn giorno alenar Vefcoui, che (èco erano a 
menfa, fdrucciolarono in alcune parole di mormoratioQeiOtide ben rodo il Santo feti» 
za dare sù i rìfpccci, e sù le cortigianefche conuenienze, dille loro Signori , ò (ì nnici 
ragionamento,ò lì cancellino que' vecfi, ò, ch'io mi teuarò da menfa . Siamo i.i obli- 
go di sbandire dalla nodra recreatiooe.chiunque pretende di faonocarci, e trattenerci 
conildifprczzo.òdifguAoaltrui, conforme alricordodelSauio, Cum dtirafintbue vtMut 
necommifetarit. 

Onde fra incordi pieni di pietà, che ^Xodouico Re di Francia > nel partire da que» 
fio mifcroellìiiovcrfo la celede patria, falciò a Filippo Tuo primogenito, e ruccellbre_a 
nel Regno, non fu già l'vltimo quedo, di non permettere anche nelle ricreationi', ò m 
qualunque luogo, che alcuno lì piglìafiè licenza di proferire parola pregiudiciale all'a- 
nima propria .onero alla fama altrui . Ricordo, che fi come èottimo peri Prencipi fe. 
colati, 'cosìlnecelfatioa'PiencipiEccleliadici.lSca'facct Prelati. 

Per vlcimo non voglio tacete, che fa più (yanueneuole, la più lecita , e giuda tecrea» 
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«ion< .che ooipWiatcI poffiamo.è l’clTetcitio cotpora|c,fo>onwndodaÉ^zailiori 
deUaCia«.«camiiiandqiptc4iad ariaaperta J perche cop qi e io 0«IJ«graoo,o 
^francano gli fpiriti, fi rifoluooo le crudità, e couferuafi il corpjj (ano, il c(te 10 aotL- 
■folartiente Ho imparato <*3loqnmmoe fcmirorptQ de'roedifii wdaSerjeraa aijiOTa-.. 
h cuiparole fonoVeft«- eli 

mnlt*^sr virium ftco/i(à>‘teA^u/Mtenhe tperttt uaganém ,jt-cal» litro, <)■ h$hUo 
ZriiuZgcot^toiMMe/c -,««« ; e la ptopeue^nenza n^e l'ha confcrmaro.: tico- 
aofcendrfw io parte da iqiHifi» U fanità, cbciifàrieaDio &a 1 cpntmui,& oftioaw ftu- 
dii, e frale cute., e l’occppationi, anche neiretà (èrnie vado godendo. 

Ewaijoichca ponto ClemefltP Aleirandtmoloda negl huomim di 
faetiediticiBatiane. A/i/r( dÌcoegli)/fi^/<(**im6»/»^« 

Ifiendcnubàt. ES. Gregorio Nagunzeno rigreauaC' con pa^ggiare lungo U lido 

del marej filofofando fopta.la varietà, ed inconftanra dell onde.e de flutti. , 

rsl come anche honefta.,odiletteuok ricreatione.e il tuono del cimbalo.deUar^. 
bd'altro iftromento ict 4 gwoeo del trucco,neI quale non meno '• 
foauemente fi foUzza.e piglia vn grato.c tenapetatoeiretcuio i il che baiti d haucte-* 
«Iccennatopec fugg re ;ltMio, ^ 

Della neceffità c hanno i Vefcoui di conlèruarfi calli . 

Cap. XXIII. 


L a caftità è l' ornanjento ,elo rplendorcincomparabiledella pirta Chn(|ia- 

na; è vnode'piùpreciofi monili della noftralàota Fedti è la virtù .che rubli- 
ma glbuomini terreni .aliVguaglianza delle celeftiintclligenzc. es ella no 
i la più nobile di tutte, è però quella, che dà lo fraalto, e la vaghezza a tutte.e fonza^ 
. la quale non ven'ha alcuna, che non refti cccliflata, e caligiBida; ella èia baredi tut- 
te l'altte virtù i fi cheaiv»ciHarc di quella è forza , che.ilcoloflbdclla perfeitionea 

guifà dell'idolo di Dagonc , diròchi a terr a. c vada in pezzi. r * a 1 

«Ubt’"" '■ Quella è, che trionfa del vitio pù deforme, cpm laido i impetciochealfontire del 
; pilolbfo.idilera deleorpofono a noi communi con le beflie.nèlwnno in fe punto d'iO' 

’■ genuò,oèdinòbile;roa piùtoftqnellorogeneic fonooltremodoferuiliseferini , a lé- 
gno, che gli huominirvfano, non roti One qua homintijunf, ftdqua animnhni cche 
peiciò fi fatta intemperanza, /are viluperonda rfli foggiungendo:7'a//4a« igiturgna- 
iere, maxrmtper loho (on/tfìari ,/erinum ejl, ' 

-i. Quefto fola Grcbbe bafteuole a dimoftrare quanto cotal vitio difdica, e quinto al- 
nncoatrol’integrità del corpo, e dell' animo fia a'facri Prelati neceflaria , i quali fono 
fpofi della Chicla, che è vergine immaculata, e che in vnoftelfQtempo, è ancora a 
; Chrifto , con vn'etetnovincolodi pudicitia.lpofata , La cafotà a tutti eflèr dee co- 
mune, màpiu propria de'Vefcoui, tduUi(niinaiagit,ifuam/jp'rntei,&/tcerdotet,di- 
DAmìf.u ceS.\tnbto(io. dtbtntcaHìmoniamvindiearc. Anzi ella è il nollrollata li intinuj, 
iéultu' che a gl'altri (èmhra come halpi te, o pellegrina . Elbe vn particolare cita etere della.. 

dignità nqftrat U facta Mitra, otruouavcrginiifuoiPrelati.oconvnapuriifimaj 

integrità li conlàcra tali , E quindi leggiadramente cantò oltre a mille anni fono il 
(JottoAraftorc Saddiaconodi Vigilio. Papa . 

EctU/if nnne olmo fidtt fine fine puficoi Pontifieet iubet effe fa»t 
Ella negl'aitri è virtù.in noi è facramentoi ellaè la portinara della Chiefa , alltj 

• cui cuflodia noi fiamo eletti .• Eirèvnteforo, che Dio alla noftra fede ha confidato; 

(e quella celefte virtù voletTe trasferire in terra il fu'o trono, non hauerebbe a trouare.» 
lapiùàugufla reggia, che l’anima de'Vefcoui . Et a punto ne comparue vn fimula- 
è**’or<’"i r^tonclla vifioncinoftrataaS.GregQrioNizianzeoo. métreper cag onediftudii trat- 
«hìm!*” tencuafiin Atene; pofciachedouendo egli eflèrea fiiotempo vn gran Vefcouoigl ap- 
parueronen filentio della natte due Dame, di eccellentiftìma vaghezza, e di beltà 
incredibile dotate, ched'flèroeflere la Sapienza, e laCaftità>mandafedaDio,per tia- 
bitar feco.e ri pofare nel gabinetto del fuQ cuore,' il che con dolci mettifpiegò la di lui 
calia Mulà; in quelli fenfi. 




Capitolo Vi|;cfinioterzo. 
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Mefite pudicitU nbuinxit , earmque cafenam 
j IiSiecit tfiphifq. ardenti agUuit amore 

. CttleJìii,rjiuq-bm'ut,qu(coniugitexptrt 

fiati turi aterni deferentpraMia/eeli , 

, Nteeolìamquarit.proprium quf torput amore 

Cingit, &illeeebrit damnofum dutit ade/ami 

SedRegifaperofanfìumtranfmittitamorem, 

E poiché qncfH cittadina del Paradilo pellegrinando iti quefto baflb centro , fi we* 
de da innumerabili huomioi fcacciata; e vilipeia; a chi altri hà a far ricor(b,che a noi, 

<hefianiQÌfuo|protettori.& al cui zelo é raccomandata la difcfa, e la vendetta di 
queftagrà Précipeflà? I,a maggior lodciche a'caffidar fipollà, i che fi rendano degni 
délrhonotc, che a'Vefcoui fi dee ,• qnafi la caftirà pigli da noi ilfuo luftro, il Tuo fplé- 
dbre il che fu adombrato nel fatto , che fcguì fra Achimclecche fommo Sacerdote, 
•Bc il fuggitiuo Danide ; Non era lecito ad alcun Laicodi cibari! de’ pani all’ eterno 
Nume offerti; ma (blamente a facerdoti r nè però fi fece Icrupoloqucl Pontefice, di 
datrie aOauidc, 3c a fuoiferui, collo cheintefè , cheeranfi mantenuti cafti, e 
cò ciò dimoilrò, dice Procopio, eodem not eie Potigeibut bonore dignet estere* 

Ella in (bmma è virtù fi fattamente al noftrogerarchico grado anneila; cheetian. 

dio fra Gentili, i quali la flimauano alla fragilità dcirhumana natura impofiibile, ciò 
fi tenne per indubitato: onde hebbe origine Toracolo di quel profano Poeta. 

Calìa placent /i perii -.pura cum velie venite. 

Et mauibiu purii fumile fonlii aquam. 

E fu preifij i facerdoti degl ldoli in fomma veneratione,come S. Gironimocopiofa- 
mente dimollra, con occafione di abbattere la fconcià,8cheretica dottrina deU’empio 
Giouiniano , E rifetifccdoppo Clemente Aleifandrino.che i facerdoti Egizziani.che 
a'falfi Numi iraroolauano vittime, fàceuano afptiilìma,& aufteriilìma vita , per cufto- 
dia, c geloila della caftità , E rapporta Platone, che i facerdoti d’Atcne habitauano 
perpetuamente fequeftrati dalla conuetfatione de'fecolari. Afe eontagione aliqua eorum 
'eaflilai labefanaretur^ 

AnziDemoftcnenonliftimaua capacrdel facerdorio,ièdaIlefaC:!ean’auelIonon 
■haueflcro porrata la pudicitia intatta . Ego enim arbitror, dice egli, qai/acrat adeiin- 
grediuntar, qui adturam Suinarum rerum prpfant, eam non madaadeertum aliquoddiéiS 
temputtalìumeffe debert-.fedper omnefpatiam ataùt abhuiufmudiSìudijt fuijfe purum^ 
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cporterfa 

Rigida ritiratezza, & efatta continenza profèflauano parimente fra gli Etiopi , li d 
miniltri de’ facri miileri, come narra S. Agoftino , teftimonio di veduta, ilquale^ «ii.T7,4 
però eklvai.OgrandisCbrigianoram mi/erta', ette pagani dolìoreifideliumfafìifient, fina. M 1. 

pectatoret, df meretrices prgeedunt not in regno Dei. 

Gli ftefl! Hebrei , preflb a’ quali attribuiuafi la flerilità a maledittione del Cielo , e 
la fecondità per vnode’piùpretiofi doni .cheDiocontribuiflèloro, fta’qualiidifsc., 

San Gironimo, gloria erat in partubuj, Ó" parlariiionibuti nondimeno haueuano 
in figrandeftimala caftità, checomcficauadaS.Epifanio , non era lecito ad alcu- 
nodi toccategli Scribi, comeièfoilèro facrofaoti.ia quelparticolartsmpo, che al 
culto della cailità , e continenza alTegnare foleuanoi per tacere de’ loro profeti j ■r‘f‘'-i'k-* 
alcuni de'qualificonfacraronoperpetuamentevergini. comediGeremia,ed’Hclia 
ci fa fede S.Ignatio , e di Danielle il Damafeeno .• 8c oftèruanoalcuni (critcurali,che 
Giofuc celibe introdufle il Popolo Hebreo nella terra dipromifiìone, enon Moiaèal 
matrimonio obligato. e che auanti alla venuta di Chriflonon fi legge.ch’alrri, che_» 

Elia,& Elireo.ritornaireroranime neglieftinticadaueri,in premio della continenza, 
che incontaminata conferuarono. 

Onde a gran ragione nellaSanta Chiefa, dal Figliuolo della Vergine fondata, fin-, 
daTuoi felici natali fu agrordinifacrianneilòil votodel celibato,che che in contrario nit- 
ligtacchmogrimpuriheretici, » quali dalle conftitutioniApofloliche, e dainnu- c"iiita.,. 
merabili Concili), reftano conuinti ; mane’Veicoui creicctanto l’obligatione dì isU..; 
conferuarfipuri, quanta dalla fupeema dignità fono (òpra gl’altri miniflri della., 
Chiefafublimath 
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Quefta putiti de’miniftri dell’EuangcIio in varie gu.fe fu <’S“rm 
in cui non potcua il Sacerdote accofiarlìal Santuario, fe prima co o„r Ji 

di tela di lino non fi coptiua le parti alla generaiione deputato se con .. /j- f 
lino non ficingeua le reni saeotdinauafi.che nell'anno, in cui gli l'honeftà 

il fuooffitio.noa vfcilTe del Tempio.per leuare ogni 
propria có l’vfo lecito^del matrimoniosquafi ancora con quello re a 
Sàtwrio.W.» rgr.'dir/ur SaccrJos dt Sanaii,«t polluM Saa.Ww 
■v„au>mifmreli tfl. Et ofiorua Silicio Papa in vna lettera decretale, che ciò &«““ • 
affinché per raezo della continenza folfero grati 1 Dm i fuoi > 5 

che non p^r altro fuori del to.npo, che gli toccaua dinnniltrare nel Tempio «agl le 
cito l' vfo del matrimonio, che ^r mera noceffità, cioè a dite P« 

Lenitica s fuori della quale ninno godeua l’honore d efler romiftto dell altare . H t 

me d'animali, non iltimiama. ne il 

figliuolo; & i quali ellendo incapaci dell’vlo matrimoniale.nonpotrcbbono che con 
drthoneftiabbracciameat. coniam.nare l'ordine facrofanto, /Iran? 

&à punto S.Agoftìno diU'eflerci vietato il matrimoniD Y"» 

guenza, che molto più era à gl'huomin. facri inconuen.ente .l fornicare . Et a punto 
S.Ambrofio doppo dliauer preferiti i Vefcoui Euangclici a gl Atonici .come q“«h • 
che più familiarmente trattano con Dio, foggmnge : m»diorci trgu tjjc dcbcal 
quiaalÌQretfunt Dei . 

§. I. 

I L gran Padre S. Gitonimo con vn’euidente dimoftratione dichiara 1 

biamod'vnanon interrotta purità ; pigliandone il motiuo dall Apoltoio,i. 
niAnda a'iaici l aftcncrli di quando in quando da 11’ v fodeUe loro n o^iijp^r poter a 
dcrcairoratioac. NolttefrMuhrfmutc<m .nifijartc ^onftnfu-»aieT/'ptu » 'Vt -vact is 
aratiotii ; & ceco la confeguenza. che ne caua . ^aidde Epifcopojintundum, qui quoti-- 
; dìe profuist popuìiqiie peccjiit iilibatas Oeo oblaturut eflviéìmas ? ^ , 

Onde quantunque nella primitiua Chiefa per lalcarfezza dc'Sacetdoti non li viw- 
• taflèrdeitionedi qnclli.chc erano al matrimonio obligatildoueuanopcrò ben mito 
con va lanrodiuortio dalle loro conforti fepararfi ; ne era loro lecito di più accoftatli 
«Il a quelle , etiandm nella Chiefa Orientale, •come fanno fede li Santi Chtilbfiomo.Am- 
brolÌQ, & Anfelrao, (ponendo quelle parole fcritte dall'Apoftolo a Timoteo, oue non 
vuole che il Vefcouo s'elegga bigamo; mav«i<ir vxorii virum. Che perciò none 
ì 7 *T?ÌmÌ’ mar.iuiglia, che in vn Concilio di vintidue Vefcoui, rau nato da S. Gio. Chrilouomo 
"«'“*■ in Coftàtinopoli, Antonino Vefcouo d'I fclb venillè accufato di hauer hauuta prattica 
poco honefta con la moglie, che nella fua ordinatone lafciata haueua , come °ur^ 

_ , Palladio Vefcouo d’Elcnopoli preflb il Baronio. AnziS. Gironimoci fafede ,chclo 

ftcìfj fi ofTcruaua quanta a glabri ordini facri. ^md fjeieat Orientit EuUfitlquii 
SVI»-"'”'' Aegypii, & Sid't ApaHolicd.qué autvirgmet tlericos aecipiunt,aut toatianienautfivxo- 
r:t hubuerittt, mantiene de/ìììuat l _ 

E S.Bernardo dice, che Chrifio raccomandò a'Vefcoui il celibato c5 quelle parole; 

Siatiumbi veiìri pracincli -Cirlè Domiaiu{pirolc deìSiato)dicit ia Euaagelio adEpiJ- 
eapoi,iauddubium ia primitiua Ecdefi». Siul lumbt -venti praeiueti, esHitatem approbant 
itonta/tlumi/edefiamimperaaj, 

' E mirabile a queftopropofito la figura , che n'babbiamo nell' Efodo in quel rito, 

con cui Dio volle che fi mangiafse l'Agnello Palquale.firabolodeH'Eucariftico Sacra- 
mento. Renuvefìrot acciagttit , Ó- ealeeameuta babebitit iu pedibun teuentei baculos 
in manibui. Primieramente vuole che fi cingano i lombi i il che come pur bora dice* 
ua, è fimbnlo della caftitàie pofeia c'habbiano i calzari, geroglifico delia predicano- 
ne, conforme aquelleparoledell'Apoftolo., rjIcMniu puparationem Eua.ngetiJ '■ & il 
bafione in mano, che rapprefenta il paftorales per dimofirarci, chela prima , e Prin- 
cipal virtù , che habiliti a'facri troni , & alla cura pafiorale,è lacaflità : di cui chi non 
fi croua corredato, non doutcbhe accettare I e molto meno procurate vna .sltantaj 
■ “ “ — - - carica 
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carica : & eccoui Ruberto Abbate che me n'eotra malleuadore . NolaHdutn,quod j.'riui 
frdcipitur retili accingere, peRmaJam qaiatili Jeèeat curarti palìtraletn 

Jii/cipere, qui iam iti Jut carpare fciumfiuxù luxuria edamarei ve cum aliji forila pt fdicSi, 
ipfi defiderifi moUibai eneruiter non faccambanl . Nc qui pofiio raffrenare lo ftile, chc_j 
non corca a ponderare che gl'Hcbrei col cingere i lombi del corpo (bdisfaceuano al 
precetto.-maaatiiilPrenctpedegrApofloli comanda, che eciandioi lombi dclla- 
tneocc habbiamo cinti . Suceincti lamiat mentii •veJlrnteS.Gtcgot'ioce ne rendcla ra- 
gione : cioè adirciperche a gl'Hebrei (ì cotnandaua folamenccla continenza corpora- 
le nel matrimonio'; à noi l'eflcrna, e rincerna pudicitia riene raccomandaca.Prr Moj. 
Jèmlaxuria perpetrala ì per Aa{ìoretnmundilin,tuxuria cogitata, damtialur . 

Imperciochc in Ibmmo'gradoollèrdeuoao pure quelle mani , chefurono fcelte per 
nettare le lordure del mondoj e cafiiflìmo quel cuore, che col langue del Figlio della.. 
Vergine è inalEato . E fé Dio ordinò-, che fi caftifìcallèro quei miniliri dell’altare, 
c'haueuano per odìtio di portare ì rallfàcri i Mundamini quiferm vafa Domini : mira- 
te, dice S.Gregorio, quanto douranno efler cadi i Vefeoui , che fono eletti a portare.., 
ranimede'lorofuddictne greternì fàccarijdel Cielo. Etenimvafa Domini frani, qui 
pnnimorum animai ad aiernaftcraria perdacendai infunconuerfitionii fidefufeeperunt. 

E Tertulliano richiede in noi, anzi in chiunque del titolo di Chrillianolì prrgia,pu- 
rirà sì eccellente, sì ben radicata neU’animo, che Ce ne veggano iriSedì in tutto’l cor- 
po , Se anche oell'habito, e ne' portamenti, e di s'i gran copia ne fìa la confcicntia prò- 
ueduta, che ne (panda nell’efteriore rn ricco teforo di (plendori . Pudicitia ChriCìiana 
tanta deb;! effe plenitudo , vi emanet ab animo in babitum , Ó" efulìet à confeientia in fa- 
perficiemift eSffritinfpiciatquafifupeUelìiltm faam . 

V olendo S.Gio. Chrilbftomo dimolirare a qual grado fblleuare G dee la pudicitia., 
deTacrìF’aGori.non trouando in terra alcun ptoporrionato paragone , fucoftrettodi 
ricorrere al Cìeio) e ftìmando ancora difuguali gli fcintillanti piropi delGrmamento, 
G fermò nell’occhio luminofo del mondo, nella miniera della luce i nella Ibrgente de 
gli fpleodorii & anche quella paruegli Icarfa, dicendo , Sacerdoti! attimum fotaribui raa 
di/l ouriorem effe oporlere . 

Maggior purità ancora, s'ionon vado errato , ricercò in noi Leone Imperatore; 
pofeiache il fole quanto nquecoTuoi raggili diffónda per luoghi fordidi fenza ponto 
contaniinarG , non però li rende puri, e limpidi i il lodato Imperatore, non approuaua 
l’elettionea’facri troni, che d’huomioi di strara ed eccellente caflità , c'hauellè virtù 
di puriGcare la fozzura della terra ; vi quotnnqae acceJTerhti, omnia vita propria integri- 
tnleparijlcenl . 

Mal'ApoftoloS.Paolo non raffigurandone purefrà le celefli sfere purità, ne canrfo- 
relbmiglianteaquello, che nel corpo, e nell'animo de'Velcoui G richiede, (oruolò 
fopra’l primo mobile, e penetrò Gno all'empireo, piglia ndhne l'idea daglifteGì An- 
goli i allora che comandò alle Donne Corinthie, che portandoG nella Chiefa , G co> 
prìlTcroil apo, propler Angeloii cioè a dire, per riuerenza de'Velcoui .come altroue_, 
habbiamo dichiarato, i quali deuono nudrire vna purità angelica i G che faabbiano in 
horrorc di vedete feoperto il fembiante d'vna donna . 

E S.Zenone, quaG ne meno di tanto s'appagaGe , dimoGrò di volerG auicinare al 
tronodella Diuinità, mentre diGè, che la caGità è felice nelle Vergini , fòrte nelle Vc- 
douc, fedele nelle Maritate, ma ne'Sacerdoti , e Velcoui elTerdee tutta feraGca . 

Onde lo GeGoApoGolo volendo dimoftrare al Velcouo Timoteo,quanco debbia- 
no nella pudicitia rifpicnderepiù degl’alrri quei, che fopra gl'altri fono a'Iàcri troni 
fublimati, gl'ordinòchefaceGcfarepublicheorationi , accio G confèrnaGero inomni 
pietate , & caHitate : non G diede per fodisfatto di dire nella caftirà, ma vi aggiunfe., 
quella particella emnr, che è molto enfa cica ,8c efprellìua di purità non ordinaria, e 
di elquìGta puntualità, ediligenzai Se. a punto ofseruolla iui Girolamo fànco dicendo. 
Ommi cafìilai in carne,Ó‘fpirilu,Ó‘ anima efi', ne fiandalizerur oeului.ne in prilcbritudine 
vultat ftminp pendente! pereamui,ne blanda noi aadire deleCfet , ne ad fimulatoi fermane! 
meni prim dura marcefeat- 

Che perciò S.Gregorio Papa non fola mente ricercaua oe’Vefcoui, vna fòmma., 
caftitày doppod'eGcreeletci al gouerno delle Chiefe; mavoleua, che antecedente. 
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meote per langa farle d'adiii fi fodero in quefta virtù elTercicati ì è quindi accaddi 
che hauendo la nobiltà > ed il popolo di Napoli, conforme all'vfo di que'lècoli,poftu> 
lato per loro Vcfcouo, va Diacono chiamato Giouanni ; il Santo Pontefice ricusò di 
coolérmarlo, anzi lo riprouò, perche hauendo egli vna picciola figliuola della fua_< 
ifS.?»*"* morta moglie , non poteua moffrare di haucr per lungo fpatio di tempo coltiuaca la 
calfitài foggiungendo ,• N am qua prxfamptione ad Effiopalum audtt acccdtrt,qui ad. 
bue longamfui cantiueittiam , JiliQla tefie , cauuiacitur non babcre ? Hot mirate, che_» 
cola h lurcbbe egli detto fé quegli per Tadietro con illeciti abbracciamenti fi fbflu 
contaminato? facendo di mifiicri , che con lunga clperienza li fiadimofiratoama* 
tore della cafiità.chi dee effere aflùnto a dignità licalta,& immaculata ; nella quale 
non fi pofiòqp incootraro i gradimenti del Cielo, che con pucicà celefte. 


§. II. 
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I Ntorno a che io non poQb lenza grande ftupore far tiflefllone alla lettera.cheChri- 
fto Signor Noftro, fece (cri nere dal luo fccretarioS.Giouanni al Velcouod’Efefb, 
nella quale lo riprende, ch'habbia fatto perdita della priftina carità ; Sedia ire adutr^ 
fumte,quodcbaritasem luamprimamreliquifli i qualità elTentiale ,e necelTarifljma al 
Vcfcouo , che per ciò io cafo , che non li emendi, lo minaccia di dcpotio dal trono; 
fin autem venia ubi, & mouebo cand: labrum tuum de loco tuo , che è la dignità £pifco> 
pale; e nondimeno s'aftienc dal punirlo ; perche li opponeua alla falfa dottrina de' 
Ntcolaiti, che fecondo S.Epifanio, Se altri predo il Ribcra, auucntauano (frali di falfe 
dottrine, contra'l candore della cadità, e mallìme dcgl'hucmimfacri ■ Sed boebabet, 
quia odi {ìi falla Nicolaitarum, qufó" ego odi i e fu vn dire ; quantunque per lo manca* 
métodclla canta ti rèdi indegno della Cathedra, io ti vado tollciàdo in riguardo del 
culto della cadità,- conciofiacofache 11 come l'impurità prnuoca controdi feiflageiy 
dei ciclo, e della terra,comc nel feguente capitolo vedremoi così la purità li ritardi, 
c radreni.'c fe in cialcuno fi rende al Oiuino amante giara, & amabile; ne* Vclco* 
Ili, che ilfuofigilloportano imptedb nell' anima , piùchein tutti , fommo diletto 
gli rccij. 

In conformità di che, narra il Cantipratenfe, che edendofi vna gràDama inuaghi* 
radi S.Lùdouico Vcfcouo Cachalauoenre,a tale cdrcmoll conduile, chcdimentica* 
ta della propria gràdezza, fattolo (otto altro precedo cliiainate io luogo molto a’fuoi 
difcgni opportuno; cercò con preghiere , e con vezzi di indurlo a peccare: ma il fan* 
to Prelato con occhi torni, e pieni di (degno mirandola; fenza hauer conddrratione_, 
alia d> lei grandezza, al'prameace la riprefe, eda fe ngettolla . Piacque tanto al Cie* 
lo quedo atto veraméte herojco,che fece conferuare quegl'occhi lucidi ,e belli iicifuo 
ed)oto,& inaridito cadauero,'e tali furono con gran marauiglia veduti quattro fecoli 
doppoii fuo felice tranllto. 

Il medefimo Autore rapporta,cbe tediato Federico Imperatoredcllcfccrete correr- 
rioni, che per le ruediffolutczzegiifàceuaGiouanni Vcfcouodi Borfna ; determinò 
d’vfcir di queda noia , con tirare nell'idedo làccio quel buon Prelato •' che perciò gli 
fece rendere infìdie dà vna fiia donna, di fuprema bellezza dotata: la quale mentre_> 
in tempo , e luogo opportuno fi dudia di depreda della cadità di quel Prelato, fu da_, 
lui con vnofchiaffo fi fieramente percofià, che ne cafeò per terra (enza poterli aiuta- 
re ■' e Dio, che dal teatro del Ciclo miraua fi vagofpeccacoloi fece che anche lo del- 
fb Imperatore, che nafeodofi lui vicino vedeua il tutto fenza poter ederveduto, l'ha* 
ueflc per l'aucnire in maggior veneratione , che alcun'altto Vefcouo , o Prencipe del 
fuo Imperio. 

E S.Burcardo Vefcouo Vuormatienfe fu della imniaculata pudicitia fi vago,fi gelo- 
fosche hauendo la fua morte preueduta , lauòda rcflcfso con acqua purifìima il fuo 
corpose vollc,chc ciò folle manifedo a fìne,che il (uo cadauero non folle la uato,oe_a 
veduto ignudo, 

Maintralafciaudo, per non recar tedio, vn numero inaumetabile di efiempli , con 

cui 
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cui i fanti Fattori parlando pii co’ fatti, checóJe parole, ci eflortarono a calcare il 
candido, cd innocente fentierodella caftità, per l’ormeda loro impretfe: io voglio 
aggiungerne vnodi huomo idolatra, che può bene non (blamente perfuadetci, maj 
violeniarci a conleruarla intatta. Rapporta Valerio Maflìmo, che Caio Valerio Fiac- 
co, doppo d'hauer confumato il verde Aprile delfadolelceoz , e giouentù fua nell<_, 
diliblutczze dclfenfo; elTendo pofcia da Licinio Pontefice Maflìmo, attiinto al grado 
di Flamine,f'cheera il facerdotio aG'Oue dedicato ) applicatoli bea lotto alla cura^ 
delle cofefacre.per corri(J>ondere alla dignità dì quella carica, domò la naturale indi- 
natione, fuperòli violenza deirhabitohoggimai in natura traaformatoi rifiutò la li- 
bertà della licentiofa idolatria, Cenò in gui fa le ribellioni del fenfo.efecelIÉitta mu- 
ta rione dì coftumij che quanto per Tadietroera fiato vn modello di lafciUia,t3topo. 
fcia dmenne vn'eflemplare di caftità. Hot veda il Ve(couo,eletto non per Flamine^ 
de’fàlli Numi; ma per tninittro , & rapprefentante di Dio,e per maefiro della vera reli. 
gione, e per vigilante cuftode della greggia di Chrifio , quanto obUgo ha dì noo la- 
fciarfi fuperare da vn fupcrftitiolb Idmatra. 


Quanto indegno fi renda il Vcicouo per la lalciuia, 
e cope dalla terra, e dal Cielo ne venga 
punito. Gap. XXIV» 

S I come la cattità i vno de’più belli, c de'pìu eccellenti ornamenti del Vefeono: 
così per legge de'contrariì, non ci ha vitìo tanto alla (aera Mitra oppofto, ne_« 
che tanto renda l'huomo ìnhabile, ed incapace di quella dignità, quanto ia_i 
lafciuia . Il Prelato, checonlapudicitiat vn Angiolo terreno, toftocbecon l'immó- 
ditia della carne fi contamina, depone k dlgBÌtàdelluo carattere .elccndedaltrona 
dellamaeftà,perandareadhabiiareconlebeftie, epalcereil fienoa guilàdiNabiK ì 
codooolorrc, e degenerando in bruto, per vn momentaneo diletto , s’abbandona ad ' ' 

vn peccato, che non può ettèr meno, che (àcrilegìor per vn’inkme piacere priuarli 
delle dolcezze dello rpirito, patta daifacratioallelbzzure di Venere ( & in vecedi 
correre la carriera delia perfettione, fi precipita in grembo ad vn viiìo,che necettària- 
meure in varii, • diuerfi altri io ftragina; chiamaioperòda Eulèbio , Hjira mulMum 
capitum ; da Clemente Alettàndrino, Mctrefilii vititrumi e da S. Gio.Chrìlbftomo.’ Jj** ' 
Dame» volantariue. E pottiamochiamarlo a gran ragione, Speco delle Cimerieca- <.?ck^ 
]igÌDÌ,cheott'u(caao l’ intendimento , ne gli lalciano conolcere fìofèliceruoftator 
corruttela de’ coftumi.opprettbre della virtùi ttranno, che tienefra’ceppi la ragione, e 
quali violentaquell'arbitrio, quale la ftetta Oìuinità non sforza mentre fopra a lui 
crsrrcita ilfuo legitimo imperio» vna Circe, che lo trasforma io moftro;e ne’Preiati, 
t nc’Prcncipi, non può mai efser feparato dallo fcandolo, e dal vituperio , non meno , 
della dignità , che della perfona ; perche non ilcuopre la notte tante ftcHe incielo, <uia 
quanti occhi in terra, per ifpìare i luoì più occulti piaceri < nè Ipiega la fama tante_a , 
piumeal volo, quante (òoda lingue per publicarlì, e percfsaggeratli,eperamplifi- >.cuu. 
Carli i che perciò Gregori^Iàolo, ne’facri Caaouìrcgiftraco, voleva, che in quella^ 
materia ogni Ibrpecto, & egn'ombra fi Icuafieivalendofi di quelle paroledelfApofto- 
lo; vt»onvtiuptrtturmÌHiftce\um.Ti»firam, Itchecongraui,emagnificheparoledi- 
mofiraronoi Padrìdel (acroConciiio Tridentina. turpe, ac Clericerum nomi- 

ne, quife diurne eultut a<Uixerunt^linép»um,iu imputUeerum eordHut,immundeque con- *• 
eubinaluwrfari,fatit rtip/à, communi Jldetium omnium effènfiont, Jùmmo^ue eterica' 
hs milttif d.deeore ,tejtatur , Ma neH’ordine Epilcopale canto creicelo fcandolo, taro 
il vituperio, quanto le macchie nel volto,anzi nelle pupille defòrnaano più l’ fauomo, 
che nelle parti ignobili. 

Quello dishooote, ch’vn Prelato per mezo deirimpudicitia alla lìia dignità fareb* 
be (il che non piaccia a Dioiche mai lìicceda) lo tenderebbe di quella incapacc;que- 
Parte IL P fia 
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ftoicandolotcheaèpigliarianoi fuddici) lodegradarebbeinguità ,cheglileuareb* 
be la mitra di tetta, & ilpaftorale di mano , la hgura di che, quantunque a Rubeno 
primogeaitodel Patriarca Giacobbe, appartenclTc per ragione di fucccllìonc, inde- 
me con la primogenitura anche il facerdorio, conforme airvlò di quella progenieine 
fu da fua padre dichiarato jqcapace , per non hauerfaputo tenere a freno ri{nempe> 
1 tante fcnfoi non parendQ aliato Giacobbe, ch'vnbuomolafciuo douefle cfi,ere_r 
afluoto al faccrdotia.in pregi^itio del candore della vera religione: che peiò nel Aio 
tettamento dilfegli ; EffujuifiJimi*qiM,nen creffat, quia afctuàiSìi cubilt patru lui, 
di’ ma(ula(i‘ lìraium eiui . Fermali quiui Ruberto Abbate, & a punto ne cauaque- 
ttoimportanteammaeftiamento. In generatiome I uJa , &fiatrum eiut,crfiauit m»t 
illc^antiquut, qua, v! lamdilìu/n eatcnui primogeniti faciriìeliejuag- bantur: Ruben-, 

quippl,qui era! primogonitui, ipfe peeeauit, O’ propUrca btaedìdionemfMerioulem non-, 
pr»meruit,imòeliminutionimacqm/iuit. 

Anai TApoftoloR Paolo voleua , che inlìno le pareti ddia calàdelfuturo Vefeo* 
uo rpiraflfero cafliràiper tal modo,che nè meno gli futtragaue la pte^tia pudicici3,fe^ 
alcuno de'dgliuoliconceputi già nel matrimonio , fotte in qualche lalciuia fdruccioi 
lato; e però fra le condirioni neccttarie, che egli ricerca ,in chiatta curapattoraJcia 
dee eflór'eletto j vnaè quella, che bahbia làputacuftodire con ogni cratte^a^, non 
folamente la propria i ma la caftitàdeTuoi figliuoli. Filiot babenlem /ubJi tot cum-, 
ornai (an:tan: il qualluogtr non laleiò già cafeare in terra S.Gitonimoi maof, 
(crua , che non è capace di qpetta dignità, chi non ha figliuoli pudichi . Vide quan^ 
la pudicitia exigalur in Epi/iopo , vi fi fily eiutimpuditi fuerint , ipfe Epi/copuiefie non 

pojfit. 

L'ApottoloS.PaoIo.fcriuefldoalla Chieladi Tettaionica, con brieui.raa pregr^anti, 
parole ci addica tre peruerfe quaUci di quetto vitio, tutto direttamente al noflro gra- 
do repugnanti . La prima fi è , che fi come cofa non ci ha , che Dio «ofiri maggior- 
mence incaricarci, che la cattitài così non ci ha vitio>, al fuo diuino volere più cócra- 
rio, né alla fatuità de'mitteri, chedepofitò in noi,più nemico, che la lafciuia, la quale 
gli lena Iccódo l'attètto lofccttro dimaoo.percóiegnarload vn vili(Iìmo,e brutale di- 
\etxo.Hpe e fi valuatai Dei,Jan(ìfitatia vrfìra,vtabf1ÌHealii voi afrrnitaliane . In con- 
formità di che ottcruò S.Gironimo, non ofletfi maipentico Dio d'hauer creato l'huo- 
mo, e datogli lipottcflb del mondo, che per quetto peccato: PctaiM me Jeeiffe hominfì 
la ragione t o-ami quippo taro torruperat wam Cuam, 

Li feconda qualità fi è, chequeflopilfd'ogn'alcro vitio dilunga l'huomo dalla ra- 
gione, e dal Tuo primo principio,a légno di ridurre a gl'vltiroi fintomi la (letta Icdc^ 
U'>n in dtfiderij , fieutgenlei, quf ignoranl Deum : quindi Filone Hebreo per 

dimo:lrare, che q aedo prurito più d'ogn’altro ricalcitra all'imperio della ragione , và 
filofafando,che in tre potenze, quali in tre parti virtuali,dittiofe Diol'anima huma- 
na ; Nella ragioneuole, che collocò nel capo .Jquafi auriga di quello animato coc- 
chio, acciò l’altrc reggette , ercgolattèi Nell’irafcibile ,& aqueftaaflegnò il cuo- 
re , fede della vita : Nella concupifcibile , a cui determinò vn luogo tutto animali! 
e quantopiù dal trono della ragione dittante,- canto meno ottéquiolà, epiùcon- 
tumace^ , 

Et infino Tacito diceua.- A nimo per libidinei torruplo niiH bonefium inefl. 

La teraa qualità fi è,che quella è vna macchia, che deforma gl'huomini, vn carat- 
tere d'infamia, vn figillo d'ignominia, in/aaf)ificalieae,Ó' in bonore,non in paffonedefi. 
eierii : lena aU'huomo la più nohii parte deH'humanità,che è l'honore,a cui l’Apottolo 
quella bettialepalllcmeconcrapole. Infanlìifiealioui,6' in bonari , uoninpafiont^ 
defiderq . 

Il foto peniate a commettere vn tale eccetto, t in noi fcoleratezzaj il trattare d'ette- 
guirlo è sfacciataggine; il metterlo in opera è vn vitio moftruofo, è vna profpettiua-, 
di molte faccie, e tutte più cbequelle di Medulà deformi, e fpauenteuol'-Si fi guarda 
al carattere, ìfacrilegioiléal voto c'ha annetto, è infedeltà jfeall’olfiiio, che cifucófi- 
dato,é tradimentoifè alia dignità, è vn'empio oltraggio, le a'facri himenei,còtratticó 
la Chiefa,per mezo de'quali tutti i fudditi (òno noftri figliuoli , è incetto i le alla ca- 
tedia,c (petic d'hciefia. 

Sa- 
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Sacrilego farebbe quello atto indegno fenza dubbio, folamènte in riguardodel 
primo ordine (acro : ma nel Vefcouo, tantoi piàqualificato, tanropiù borrendo, 
quanto nella Tua perfona tutti gl’ordini facri fono compendiati, e tiliretli ,'ciafcun de’ 
quali, con vnfolo atto egli fporca, e contamina . Onde a gran ragione efclama il B. 

Pietro Damiano.' Ornamntt eccle^aflicos ordineiinte vHobabcat,mttuenda mole^j 
congejloi, oK’net fmcuidLbieJicdas.dHm te polìrihuli commixliane commacuìas . Il voto 
con cui habbiamo confecrato à Dio l'integrità del corpo, e della menie.non lafcia in 
noi parte alcuna, che in quello genere (ìa più nollra; fe la fede a gl'huomini impe- D.pn.cu,. 
guata, non può fenza grauc colpa, e vergona violarli; quanto làrà odiofa a Dio fin- 
fedeltà in vn (I grauc contratto, con la Diuina Maellà lua Bipulato /Onde lo Spirito 
Santo; Si ^uidiouifii Dto, ne mererit reddere ; difpUtet enim eiirifidelu, ^ Jiulta promif- 
fio. Il noitro principale olEfo, è di ciillodir lagreggia di Dio.dall'infidiede' lupi in- 
fernali, e di guidate fanime al Cielo con la vigilanza ,colfeflempio,con felTortationi, 
e con le prediche : e noi vorremo diuenire lupi,e dinotare l'anime,con le fàuci della-, 
libidine, & indurle a tradire quella callità, di cui lìamo deputatipromocori ft qui vr.d» 
prpdieator cettHitutut ei ca{liutii,HonU pudetferuum ejje libidinii / dice ilDamiano 
ad vn Vefcouo,chein Ibmiglianti termini 11 trouailè. 

La dignità,che nella nollra perlóna fu depolìtata, è lì grande, lì eminente, che in- 
uifibilmente imprime il faccrdotalecarattere in altri, Stalle nollreparole,dta' nollri 
facri riti, feende in quelli il Oiuino Spi rito dal Cielo: Obed'en/e Dea veci hommit. e noi i,*, 
profanaremo dunque tanto (rirdidamente,e con lì grand'onta fra le piulbzzei bidi- 
nì quella bocca, e qtvelle mani, che io vii lìfacrì, e lìdiuini ^impiegano > Ad importi»- 
nem manu$ lu4, (dice il Damiano ) defeendit Spirilui Sanfìun tu eam adhihet genita- 

libut meretricuvl Linguf tua obfequitur Deut, & tu non vererit tbtemperare damonibutì 
farri , qui in eecltfiajkta ce rnerit dignitate can/pituut , non te erubefeir immergere forni- 
cibut feortattrum l Se ellèndo noi con la Chielà, tutta pura, e cada, lj>ofati, chi non 
sà, che tuttiidilei figliuoli, fono figliuoli nodriychi non và, cheit VelcouoèPadre_« 
di tutti quelli, che li truouano nellalìia Chiofa in Chrido r^cnerati.* nonpuòduo- 
que egli ad vfo profano feruirlì d'alcuna figliuola della Chiefa , che con la propria 
glia Ipirituale non lì congiunga i e che perciò non precipiti in vn incedo tanto più 
graue del carnale, quantolofpiritoédeìla carne piu nobile- Poeràrparole del mede- 
fimo Damiano) dunttufitwr,Ì)’fponfmEecUfiatiur,quoivtiqueperbibent,Ì3‘annu- 
lui dejponfationii, & virga commiJfioHif, emner , qui in ea regenerati funi per baptifmatii 
factameuUm, libi quoque nihilominut adfhinguntur nrcefitudine fiUoruni . ‘ 

Finalmente elTeodo la nodra catedra ,vna fcuola della carità, e maeftra della dot- 
trina di Chrido,la tratformarebbe con indegna mctatnor&lì it> catedra di pedilenza 
chiunque di noi li facellè leciti gfatti libidinolì: perche ìnfegnarebbe 'virtualmente 
colf opere, il peruerfo, & hereticale dogma di Nicolò,o de’lùoi l^icolaiti) cioè a dire, 
che a gl’huomini làcii lìano permeili gfabbraccìamenti venerei : quanto quelfem- 
pioApodatapredicaua cóleparolc,predicarebbe queftfcoil'ersèpio^via più, che con 
la voce, a perfuadere efficace r Se eccoui il tante fiate ricordato Damiano. Praierea-. 
non exgauefcit, òinfetix Epijecpe, quia dum in luxurifrjoraginem corruii , Nieolaitari 
bfrefiiniHcurrilliì Hicolaui quippivnut exbit, quoi Petrut ApefìolutDiaeonat eenje- 
trauerat.dagmatizibal, Clericat cuiuilibet ordinit ,nuptialibuifaderandoi effeteniugi/t : 
quuderga ilìe docebat verbìhadboctu in cathedra peflilentipjèdeni, multo deteriut imilarit 
exemplii. 

OhDio,]che miferia da piangere , con lagrimedifangne! precipitare dal fomm» 
làcerdotionell'abbilsod'vn lì vile. Se irtdegao vitior eonuertire ilvronodella pudi- 
ci tia , in carro trionfale della disbonedà ; farli vittima t’oloniaria di Aftnodeo, chi 
deueodèrire all'Eterno Padre, per i peccati de' popoli, l’immaculata vittimadi Chri- 
fio i obedire a’ demoni' , chi ha per olHtio di comandar loro, e di farli con la fola pre- 
fenza paueotare: efcludetfi dal Regno del Cielo .per vna vii carogna;c3giare le deli- 
tic della cafadcl celefte Padre, per pafcerecol prodigt>g{'animali immondii cde'loro.. 
immòdi cibi alimentarliìtoccare con lorde. Se immonde mani quelCbrifto regnan- 
te nell’empireo, che mentre era in vna ftall.i bambino, non volle , ch« da pnrilli- 
zuc, c verginali ma niefier uaitato,fatli iogiuiiolo ai Cielo , cbìfii dal Cielo fopra.,* 

, P a gli 
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f gli altri c&altatoi ci^'onate aieftitiaa gl'Angioli, (le capaci nefoGero.^far tripudia- 
te riafernoic per fodisfarc ad va bcltial capriccio, mettete m ooa cale la fama , l'ho- 
' iiore, l'iaterna quiete, e leterna faiute. 

t'ù tepre ftimato si graue eccefso quello vitioio petfona de’Vefcooi, che quantun- 
que b.CregoriofoQe per diuinaifpiracione eletto alla caiedra d’Argigento, e la fama 
pergraaferuodi Dio lo publicalàc; aondimeno perche da alcuni calunniatori fu ac- 
cagionato di pratticadishonefta con donne, il Papa lo tenne carcerato per ifpatio 
tiouirt.' didue aiini,equattromclli finattaato, cheda va L-oncilio , e da molti miracoli fu 
dichiarato inaoceatc. 


f . I. 

. j~v IO mìo ! io preruppongo, che nelnoUrolècolo nonH vedanoli fatti motlrì. 

. I J de‘qualietaferaceiirecoiÌadiS.Bernardo, cheperciòinvnfermone Atto nel 
Concilio di RemeSaCon apollolicalìbertì ne li prouerbiò, ecorreise : ma fe peggio- 
SVj'ÌÌÌik'i* rafse il mondo, e come in altri tempi la terra liparturifsc^che Dio ceffi) che altro £»- 
c '7*'- rebbonoAihe quelle abominatloni del tempio, che tanto a Dio difpiacciono, e chela-, 
Maellà fua eoo fi gran fentimento fece vedete ad Ezecchiclle? alìorache glidilte^, 
jw.i. t, parieum, & iagrtdere ( in Umplum) & vide abaminnIMaet pef/ìmAt, quat ifhfnciiit 

bic , Mira pure < fe ti dà l'animo, con occhi afeiutti l'abominaciooi , con cui lì conta- 
mina la più nnb'l parte del tempio millico , che fono i facri Prelati ; mira con quan- 
te fozzure vien profanato il Santuario da quelli, che hauendo fopragl'alcri la prehe- 
rnineza, col fauor delle uatorneieoebre, tencbrolì ancor' eglioo,aIle lafciuies'abboo. 
donano, fpargendo deolè caligioidicattiuo efsempio (opra quelli, a'quali dourebb» 
no farli eccellile luminofi doppieri: perche come ben dilseSjrunone, liififnnltneH^ 
® (inm, & enfìiintem babnerint, miit lumen , & clariutem ,/edttntbnu mmifìrnitt, Cr re- 

róe/emibenche.fciqecanKate lì perfuadano,che nè gl'huoirrrni, nèDjohabbiano oc- 
chi per vederli i ond; Gegue rAngioIoiche ad Ezccchielle ptriaua: Certe vi^t fili 
ixtca iamJnit, quffviietv Jtmiut IfrAtl/Miunl in tenebrù f vnufquifque in abjionditi euiifuli 
fiti: S^unt eitint, ( a guifa d’Achciftl ) nan videi Diminuì nai,dertUquit Daminut termini 
pcrchei<-^9riMafc4ecrcdelsecoefiiereh Diuioità intigni locaprelente, im^ffìbi- 
;^rveb^ch<oÌàfscco di fi ingiurio^mente trattarla . Mira pure, Se ammira i nefan- 
di facri fieli, che fanno a YenSjrCi'* come introdueono neH'atrio.-cioèa direae'pala- 
gì, che fionr^bbonolpirareiìiMità. donne impudiche. £/ edeeibi mutieret fedebant 
‘' i p/dMgea/er ddvflidfDl « RtlbajaltM è queOo , che l'idolodel zelo. theprouoca Dio a 
(dcgno,a furore, a V«lldeetK^^dd>/«l» Zeli ad prauecandam nmuUtienrm ; recandogli 
(quanto èdaln<>ft((atoo)inàpgìoitormeato,&obbrobirà , itprofanare con fifatte-a 
Ìaideazeilt 4 mpio,cb'eglinab'ainmanofira fifcellèi le mani , r I-< bieca , eh' egli per 
Ìfi(umcnt»4eUpiÌNginHefi elclàc;lapeclbna,nella qualceglimede imo voletu elici 
xiconofciutoinvcoalatoilhe noni gli contribuì il penolb martirio della Croce, come_> 
DihtruiU 1.0 ftefsoChciflBr^elsoS-Agoftmoamanmtnte ci rimproiiera, dicendo; Curhedti» 
17 le iciaf, tacjidumMiqiMMt^ln in lefiiOMueram, (uxurU fardAui poliuif}'/ cur cerpui meum lUeee- 
bmeumduttitudine maeulaJìi teur me grauiore triminum tutrumcntt, quìm Ut» , iilj 
^ ua quendam pependerumnifiUxiSìit grauinr euùn apudme lutrum peccalerum craa eli, 
inqua inuilut pendeo ,quam iUa in qua lui miJèralui,mortem luam accifiirut, afieudh, 
c. ArmifidMqitc c la tcnaiC-'ltHdo, per punire la violata fcdc;decrct'nopu;e i Sómi 
Pontefici, & i lacri Concilii la priuatione dell’ Epifcopalc dignità a qiirlli , checon-, 
ifi’egiocotantoiodpgnodoicumacarhaucfsero ; decada pure da fi nobH feudo, chi 
contra'lfuoSourano maohioa tradimenti, e fellonie : fcaccifi dalfenatodelta Ciiiefa, 
pet la legge deirOHracifino, chila perturba, ed inquieta: Non ritardi, anzi accrcfca 
il gaftigoquclla.fuptcmaclignità, a cui eglino medefimi hanno perduto ifrirpelto. a 
^LditantoapuatoH^iPiotroDamiaiKi, fittofififcalc della diuina giuftiria f-cc fnftan- 
|■^•.' ^ . zaa MicolòSeflqndo Sommo Pontefice, allegandoicho non per altro la diuioa fcrit- 
tfidiroa tnracintaaiièlla.chel'Htbteo.ela Madianicedalzclanif Fincec , convn (ol colpo 
Mri.LiM^ rccifiiCtanodichiatìinflàiiUUUi nifi vt daterei eamaUiiileiebrui in eminentienkn 
• - - * prr- 
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ptrfimt acriut ptrfcqutnài$-, e perciò^ efcl^ma egli J deponantnr y , qui eccle/faniCJca- 
/lilalii nei verrniur ftJjircmuaditiamiÓ' drttfh deterreant,qui mali ilari fet adtutpù vi- 
tp cantameliam frouocabaut ioltaDzaiqLantofìa giuridica, quanto alla ra- 

gione conforme , quanto adequata al delitto j fede ne faccia vn Canone , da gl'A- 
pofloli fanti formato, e da S.Clcaiente Papa tramandato a'pofteti, e da Granano nel 
Decreto regiftrato: Siquis Epijcaput , autPreibylcr, aut Diaconui , polì Diacoaatuj 
pradum acceptum,futritfornicatus,ant macbatur.deponatur, &ab Eccleffa proitflui iute r 
laico! agatpocnitcntiami & ilmedefìmo Decreto rinouò Alelfandro Secondo in vna_» 
lettera decretaIe,fcrìttaa'Vcfcoui,&alRedella Dalmatia- 

E nell’ ifteffa maniera s'atmarono di zelo i Padri del fecondo Concilio Toletano, 
mentre parlando non folanieoce de’Vefcoui, ma inlieme di tutti quei , eh' a gl' Or, 
dini facri foooptomoflì, echeperciònondeuononegratti d'incontinenza incor- 
rere, fogghinfeto: ^*dfifiirttJictTÌnt,vl facrtltgiireiabab EceUfiababtantur ex- 
iranti ; cosipamliente nell’ottauo Concilio pur Toletano, celebrato forco S. Martino 
Papa, in cui ioceruennero cinquantadue Vefeoui . dodici Abbati , e dicci Vicariide' 
Vefeoui alTeaii: decretarono, che i ‘Vefeoui impuri depofti follerò , fenza fperanza., 
di imi ricuperare le Chiefer quantunque in vnparticolar Concilio d'Hiberniafof- 
fè cotal pena moderata, & ad vn'afpra penitenza di fecce anni ridotta. 

E finalmente il facto Concilia Tridentino, cercò d'eilinguere fi latte lordidezze, 
non meno dal Clero infcriore.cfubotdinato.che da' Vefeoui j della cui intelligenza-, 
nettano diuerCTheologi,a'quali rimetto il lettore, 

>- EthebbeS.GregorioPapa in fi efatta olTeruanza il loptacitato Canone A poftoli- 
co,che effendogti giunto all'orecchie.chc Andrea Vefcouo di T aranto haueua tenu- 
ta prattica meno,ch'e honella,con rna donna;lènza però poter venire in cognitione 
(c ciò prima, odoppo riceuuto l'ordine facro , foflè feguitorgli (crilTe vna lettera, nel. 
la quale conuiene la di lui conlcienza, e con prefiaoti parole TelToctaie gli comanda, 
che lèin fi fatto errore egli fòlle doppo l'Ordine facto, incorlò, deponga onninamente 
Ù Vefeouatoi nè nrdifea di celebrare, ne minifttare all'Altare .* e di ciò non fo- 
disfatto, con va' altra lettera incaricò il yèfeouo di Gallipoli |a pcrfiiadergli il me- 
defimo. ‘ 

• • Lo (IclTo zelo iitqucfla parte, non meno,' che il nome \ eta.(àntità,diroollròd’ha- 
iier'beteditatoS.Gre^rio Settimo egrepo Pontefice ,,ìl quale feome narra il Surio,) 
in nhma colà , fu fi elatto nell'impiego della fila paftotale vigilanza , che ncU' eftirpa- 
te da gl'Tcclelìafiici la fimbnia , Ha lifcinta; afegnotale, che egli invn Conci- 
KoROmano, publicò per Canone efprell^ che 'tefiafTedairoflìtio lofpefoquel Ve- 
fcoito.che non punillè l’incontinenza de'fuoi Preti, come a fuo luogo dimoltratcmo. 
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M a comediànzi accendali con la terra colpita anche il cielo, a grani rìlènti^ 
menti contra i Vefeoui impuri, e per intfalafeiarne la. figura, dimollratanO 
in'perlùnddiQza, ilquaIe, al fentire tfalcuni Dottori , non per altro fu punito, con 
pena di mortetepentina,pet hauerfoftenuta l'Arca cadente (di che pareua , che pili 
Mltodouenéiiportarptemio)re non pernonelletlì il precedente giorno aficnuto dal 
trattocon fui moglie. ' ' ' ' ' ‘ , 

Calò degno d'e&r faputoèqueIlo,chc S.GregOrio rapporta^dt quel fette Viribo- 
ni, a’ quali hauendo il Re de’ Vandali Arriano fatto fucilare dalle radici le lin- 
gue, della Cattolica Fede difenditricis non perciò cefiàtono d'articolare difiiota- 
mente le parole,come per pi ima erano folici , con vniuerlalc fiupore di chi li fentiua.,: 
ma efièndofenepofeiadi concerto andati in Conftantinopoli; accadè, che voodi 
eflì per humanafragilitàincorfe in vn peccatodi fbrnicationeje tofto perdè la loque- 
la, fenza poter mai più parlare- Refìi videlicet omnìpntentit Dei iudiiia , dice il Santo, 
vtqui earait cantinentiamferuateneglexerat, /ine linguaearHea , non baberetverba ve- 
ritatit. 

Ma 
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pcntof^ Ma mol(op|^(^KerQgaaÌ£OÌnconipatabilmemei l<i come più continuato Hpcc- 
**■ (ato,fu quello di Fortunatiano VefeouQ Afluritaao,il quale, come racconta S.Cipria- 
no, nella pcrfocutione della Chicla, fatta da ‘Gemili, abbandonato dal diuinoaiutoa- 
poftatP dalla fedci così peimettendoDioperl'iropuritàlua. Nt afudaUart confiflt- 
rt,^ (omrtfiart vitttius perfeutrarcnt,fuiertm inctfìufidtnaptrfiS^^ehgiontm pnpba- 
ni,d'uina(erreai^/ànf7a/aefil(gi' 

Ne minore horrore può cagionare ilcalodcU'infclice Vefcouo Abbcrico, Scritto da 
S, Pietro Damiano a MainardoVelcouo di Gubbio, vnode’miei Anteceffori , e fijo 
a.inU s aÌTiico;cioè a dire, che hauendo tratto dishoneftoconvna fua concubina, che gli par- 
torì vn figlio i pctmilc Dio, ch'egli calcallé in altri ccceflì inaggioii,e morille d'impro- 
tufo ini penitente, 

„ii„ a, SÉ. Qoefta è l'ordinaria pena, con cui il Cielo fuol punire TiDContinenza non folamé- 
r”'e'b!’«T tIf’Velcoui; m I de' ferrplici facerdoti ancora; impriciò chenonelTendouialcun-É 
ié,i. ' uitio, come ofièrua Algero, più contrario , e nemico alla Ctoce di Chrifto,St all' Au> 
gufiilTìmo Sacramento dell'Altare, ncdip'ùd ffiejle emendatione, che la lufluria-ft 
appartiene a'trattj della diuina ginfiitia, che ne leliinopriui del frutto quei, ch'cllca- 
doneper gratiafpeciale eletti minifri, no vollero approfittarfidiquelpanedegrAò- 
gioii, e di quel vino, il cui proprio è di germogliare vergini : echerefti doppomorc* 
con ctei-na ignorainia,chi cQni'imputiiàoliraggiòio vitaipiù puri , e facti minifieti 
delChriflianefimp, 

Incpnformità di che rapporta il B, Dionigi Carthufiano < chevnfcruodiDioeC 
fondo in vn ratto condotto da vn'Aogiola a villa del Purgatorio; molto rirnafe., 
ftupitodi vcderuipochiflìoJifacetdoti, fiavo'immenfa moltitudine d'ognifeljfo, « 
d'ogn'altro fiato, eqonditione: e chiedendo della cagione, ben rollo TAngiolo lo re- 
fecapace: diccndogli.chede'facerdoti > alcuni eraùoalTai buooi,e quelli in virtù del 
facrifitip , chegiornalmenteolferiuaao aDio, sbrigati da quella quefia milcrabd 
vita,o tolto le nè volauano al Ciclo, o poco veniuano nel Purgatorio trattenuti; c che 
gli altri, chelìdauanoalla tepidezza, ageuolmence incorrendo ne' vitiidishoneft% 
*)> per la grand mg'utia, che all'altezza del loro officio faceuano, io pena della loto ios 
gratitudine, poche fiate permette Dio, che facciano vera penitenzatcpetciòinlclij 
ceniente fi dannano. 'e lè ne prptefiò apertamente il Cielo coll'organo di SaUmone, 
dicendoi Ipft monaur^ qióanon èjòmtJ’/fipiiajmsliigge il Caldeo, morìctur 
4lfcipìina{ cioè a dire, auantidi ridurlì.a peniienza,piima ch'egli regillri ifuoicollu- 
mi. prima che delle fue colpe dcgnaihen^p lì raupeda,e n’impetri ilperdono ,11 cheA 
. . conforme a quella formidabile tencénza diS.Gio,Chriroliomo:Alen yèii 

p vt affifìus fum,ac finito j non arbiirof intirjacerjolei multai tfittqm fatui fiant.fid muli» 

' plutei, qui pcreant E molli cali tremendi fe ne leggono preflb a S.Pietto Damiano, e 
;;raiiJc Specchio d’eilèmpli» nel CaQtipraceafe,e in molti altri fcrittori i quali, io 
per ;;on reca r tedio al lettore, palla lotto filcntio. 

Ma nnnpr>fsogia tacere, che'l benigniffimo Dio compiacquèfi di far manilèllilì 
fitti fuccelH al mondo,non giù pe;r viile diquelli infehei, ma per nofiro ammaefirat» 
mcutP.affinchea collo altruiimpatando ci fiudlianio. dicooferuar gelofamenie iq- 
ouolaca quella callitil, di cui al cielo , & alla terra damo debitori . Troppo al candora 
del nofiro grado dild'coqo cotali lazzutCiiroppo tono incompatibili co’nolln (piti- 
tuali minificri i diletti carnali, troppo al noilro officio repugoanti. Noupoulìu , die* 
s.eÉrii.» ì'ApoRo\o,ealicem Domini bibtoe , & ealiccm lUmanivum; non potefiii mtu/é Domim 
pM>MÌpittffit&mn/fd{mmiorim. 
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Che i Prelati non deuono habitar con Donno . 
Gap. X XV. 


S E il ooRto oi:dine fi? grand'iatcrefse con la caAiOt e fé dall'impudicitia relia 
sì defarmaip,^ cpo)c da'boia diuifato habbiamo non accadcrcbbc aifàcicaiA 
diprouare laocceUicà ch'habbìaipodi cufiodir quella con elqurCu dilìgéza. 
ed> fuggir ogni beaclfc rimata occalìoooi clic in quoAa potefse farci inciampare^ >. 

Quanto più cara, quanio più ricca. A=Ìn«llimabi|cèla,gioiadciUca(lità,ianioùr ■ • 

pii) delicata. & agtuole adeiserctrapijtai£ io ad Argpnoabaflaiaoo cento occhi pCi .... 
confcruare il caro depoGto della ciasforinata Ninfue fc i tori fatali fpitanù fiammci e 
fuoco, ed il figliarne Drago non poterono a baftaozadefendere daU’humana faga* 
pira , il fauoloTo vdio di Colcos molto meno potremo noi difendere dagrinfernali ar* 
fiScii quello pretiofo monile, fenza vna rimarcata vigilanza. e ciccolpettioues hauen* ’ ' 

donoiincafa il nemico dimeftico. che ha giurato perpetua guertaa quella virtù 
angelica, & che Tempre pertinacemente refifte a- tutte rinclinationid.ello fpiritoi 
Ondeècofa (dice San Cironimo )JìUieitfJHigeoJÌ4,iacar»e.ne>i tarnalittr viutrt ifi- 
sum pugnare queti4>‘> &iti(lu/um befìem, Argi, vi fabaUfetunt, tentumoculitaly 

Jifujrt , .. 1 . . ..• 

Tertulliano paragona chi brama di cóferuarlì caSOiaquei funambularij,cfae carni- 
nanolòpra vna corda ( i quali fe non muouono cautamente il palTo, fé punto vacil-' 
lano.efc non librano bene Tarchipenzolo, che tengono in mano.precipitano fenza.. 
vi medio a ballò. Troppo s'inganna chi liperfuadedi poter fenza vna (ingoiare applw 
catione, congiunta con la diuina gratiayche non manca mai a chi a fe (leflo nò man; 
caiconferuarli cado: troppo di femededmo li piomette, chi penlà dì poter lenzavir 
vilmente combattere, riportar vittoria di li dura auuerfario> polciacbfi . come ben., 
difle Agolliao lànto . /a/er omnia Cbrifhaaerum tirtamiaa , duriorafuntpadlia ealìit 
talli, vii jaotijiaaaeii pugna, Ó" rara viteria . Non i imfwefa quella da neghiltoli. 
jDon da trafeurati > c fe cialcuna virtù non fenza gran fatica, non fenza moitofudotO 
s'acquìlla.la caAitù è quella, che quanto i più dciraltre leggiadra, c bella, & alle no- 
(Ire inclioationi più repugnante, tanto maggior trauagUo , e tanto più fanta oftina- ‘ 

tionttìcctci,peiùtaeKqiii&oiSiaeÌ4Ì»re,&eonteiitÌ9»epuéeitiamfoaJiquiaema(i»- ' 

teli, dilTc il PeluGota. 

Mercè, che pur troppo è vero, che come dille l’Apoftoio, bahemut ib-faurum iftuuLj 
Mv.yf/^i7//<i«r.'tcforo (iricco, che ne le pregiate gioiedeU'Eritree maremmei ne i ..c.vm 
ticchi parli deirindiche cóchiglie.ne lepretiofe arene delTagoòdel Fattolo aggua- 
gliano il Tuo prezzo; ma il vafe,ia cui flà ripodo,è di creta, si inlèrmo ,(i lragile,Jche.. 
ad ogni vrto G puòageuolmcnte fpezzarcj&i qimici,che raSèdianofonopotentiin* 
mi,indcfcin,ecoptorid'aRucie,edi (Iraiagemi. La pertinace inuidiad'auerno cono,- 
feendopur troppo il bene inelTabile, che dalla pudicitiariceuiamo,& il premio,che_f 
a quella è preparato io cieloj muoue ogni pietra per inuiolatcela , e quali non altro 
peniiero,non altra cura bauefle.tutio il Tuo (ludio.tutte le fuemachioe 'impiega ,dice 
il Cfanlologo, V! corpui animi Jomicilium , anima vai , murum /piritui , virlulum /eia- 
lam, Dei iimplum,infeenaerimiaum , invitionuM pampam, vrluplalum redigai i*-> 
thealrum^ . 

Ma con molto maggiore sforzo cerea d'abbattere la caftitàde'facri Prelati, Riman- 
do, che quello Ga vnodc’maggiori.e più celebri rtiooG, ch'egli riportar polTa; come., 
dal cafo d’ Andrea Vclcouo di Fondi, che poco apprcGò narraremo, G rende ma- 
nife fio . 

Ne il maligno fpirito ha in quella guerra armi piùforti, nepiùpofiènti, che le don- 
nei per mezo delle quali Gn dal principio del Mondo G afluefcce adefpugnare la virile 
cofianza degrhuomioi: e G come la pelle più fatale, cbeGa ha tutte lepallìoai,è la., 
libidine, aggregato di tutte rinlèrmiiS del mondo; eosì non v' hù ftrumento più effi- 
cace per attaccarci quello cótagio,chc il fellòdóoe&oicò minor perìcolo G fcherza có 
la vipera,che có la donna.e però bé diceua S Gitonimo, parlando có noi altri.^ai,/ ubi 7.!!! 

ttKtjSeen in tavir/ari di.w, in juaneeiJ^ibabeijuetidie,aM perdere, autniinef re i fwi 
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juH mtfUUum iuXtA viferam fetwtot ttnii tafit i qué iffi noptrculiat, t^lijillicitat. 
Perciò i Pretti del Concilio terzo Caru^ine^c , ptohibirono a gl' huomini di 
Chiefa, alia caftità obligatijl' habitat con donne , oltre al primo , e feconJogra» 
dadicunfanguinitài con le luroferuei con cui auanti allordinc faero erano fo- 
liti d'habitare.'il che però , come opportunamente ricorda Lucio Papaia vn Cano> 
ne,non fenza gran tema i non fenzamoltàcitcofpettione far fi dee. Etboc cumma, 
g»jfuH ciluJmefijl; HontHÌm i^«r.imus7nttitijtsjAtiitn( . La ragione per la quale di 
jpermetle aglecclelìallici d'baDÌtareeoò le pr.fate parenti, vien' apportata da Inno- 
«^*»*i4i.tcentio cerzoiio-vnaletieta decretale fcritta al Vcfcouòdi Piftoia i cioè adire, perche 
•icr. 4 aai. il giocolo della natura lena daHe jnenti altrui ogni fofpetto d’iacoaciaenza./n quibus, 
dice egli, naturjk fadut aibil ptraiiltilféiui iriminiifu/picari. 

Mi ilglorioroS.Agoftioo rollecol proprio eflempio dare vna cauta norma a cuRÌ 
i Vefeoui." pofiriache egli, comottella fua vira narra Podìdonio, non voUemai ha» 
birtre con vnafijafbtella vedóua,cgranferua di Dio, ne con due Tue cugine, ne con_< 
due figl'cdi foo {raiello,tuttc alla vita fpirituale ded'catei henebe ifacri Cotte ilii per- 
meileireti) a' Vefcoui lliab'tare con (1 latto parenti, perche diceua egli ,cbe quantun- 
qua lefoiclleià lecugine.ó nepoti non poteifero alcQ lòrpettocagtonareituttauia o le 
loro caineriere,òquelle,chefreqiientanola lorocafa , pofluno partorire (candolo a 
quei, che fon facili a giudicare l'altrui attioni. 

Il qual fatto apporta S.Gregorio in vna fua lettera jin cui prohibifcea'Velcourrha- 
bica te con donne da'facri Canoni non pennede ; ebcochenon vieti loro la compa-- 
gnia delle predette parenti, foggiunfe nondimeno i Metius lamett/aciuni Setijih lalii 
Jt epbab^utiane antineant. Nam Itgimui quod B./ix7ufiiaus,net cumjorori fua babitare 
tonfenjtfit t dicmn ^utdunjorortmta fan!, fonrti met h»» funi; dolìiviri cnu» 
ttla, magna aabii dtbettffiinfhfuflio i nam intani f frffumpthnH t fi ,qu>dfcrtii pa- 
un, minui ■ualidum nrt timtri tp'otellafì però di darciò per auuertimento, non per 
comandamento, 

, Anzife ancora con lepiòproflìme pa tenti, ò con le lorofèrue potefle cadere alcun 
lLifpet(o,il Conciliodi Magonza decretò, che ne meno con quelle ci facciamo lecito 
d’habitare: moderando in quella pane gh antichi Canoni) e ne rende la ragione,^»i« 
SÌn ” * ii^'gantediubola, Ó" in iHtiJìtlui perpelnalumrrptriiur, autiliaminptihjpqmtearun» 
B iiit,.^». ^m: E S.Gironimoformandain vna lettera ferina ad Occeano vn'idea del vero ec- 
cle(lallico,fra gl' .litri piu Ibflantiali auuertimenti , dicegli : Pttbibe virginei lecuoLj 
morari, niamfdtgeaert iuofint. 

Dirò d’auirtt.iggio. che venuto a notiti] di S. Nicolò Papa , ebevn Velcouogio. 
uane.non fmza fcandolo,conuerfaua troppo famigliarmence con la propria Eglia., , 
*(.ia 4 viia- partoritagli da fua moglie mencr'egli era laico «e che riprefone dal fuo Metropolita- 
no, haueua ricufiTo di emendarfene; ordinò al medefìmo Arciuefeouo, chelolcom- 
inuiiicatfes’egli in ciò moderato non (t fofle Molto maggior pericolo s'incorre , co- 
ire pur bora accennai. in riguardo delle cameriere, edelleferucs mentre però la de- 
for tiità , e vecchiezza loro non artìcuri le partite : perche efiendn elleno ordinaria- 
meotr pronte ad incontrare i gufti del P.idronc.c particolarmente fé con il loro dilet- 
ta, 5r velie fona congiunti, e recandoli elleno a gloria di vederli accarezzate, di poca 
indultria hàmillieri il demonio, per irritar* colla prefenza dcll’oggctto,con la dime- 
ftich zza,con laiacilità.e commoditàdeU'npera . il naturai pronto alle (bdi^fattloni 
S'VIiut*' delfènlò:& è appunto l’auertimento, che ci lafciò S.Gironiino, fcriuendo a Rudico, 
Matfm tuam Havidtai . neper illamaliat videre eogaris , quatum vulttu cordi tuo bt^ 
rea 'il, Ò- lac'lum v'uat fub pe fiore vulnm . Ancillulat , qua itii in obfequio funitlibifciai 
rfpe'n/ìMjr, Ó- quanto vilioreiìeariim candì fio, tanto faciUer eli mina . In due cali men- 
trio ioeragiouine v>dipratttcare quella ruina.L’vno in pcrlbna divo facerdotc, riti- 
ratoli in vna Congregatione,pcr (bruire a Dio, 8c adicurarc la falute dell'anima fua.,.' 
il quale doppo molti anni andatofene alla p.itiia, perconfolarei fuoi genitori, o folle- 
uarli alquanto per alcun mefe: mentre con fiuerchia (iciirezza quiui fc ne (laua.I’an. 
ticoferpente gli te'einlid'c.pcr raezod'vna ferua.con cui poco a poco addomeftica- 
to(i,venne filialmente (eco a fecrete conferenze.’ perde lo fpirit.o, & i fuoi buoni pto- 
ponimeatiijadi diede bando alla vergogna, afflile inconfol abilmente i fuoi genitori, 

e lo 
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e loTcàndolo fu dalla fama portato inpiazza; e mentre Hia madre poco accorta s’ar.' 
gomcnta di farlo richiamare da'Padri della Coogrcgatione; raanifeftando loro la ca- 
gione del fuo dolore , operarono le fue lettere contrario effetto , e nefeguì a quel 
mefehino il repudio daquel Tanto luogo . L’altro inperfonadì vnfàcerdote mioa- 
mico , il quale era folitodi raccommandare, e predicare ad altri la caflitì; e pure non 
fi Teppe fchermire in guifa da gTocchi d'vna feruetta di Tua madiciche non ne cafeaf- 
fe nella retc_ai 

§. I. 

E h chepurtroppoi vero quel, che diflèS.Ciptianò: LuhrkaJ^t e!i,qufìnter fa- 

menta peccati/aluari fe fperaf. incerta vifìoria ejì, inter baflilia arma pugnarti i p j, 
imponili) liberatiaefìt/lammiieireuntiari, necarJere; Chi farebbe fI(blIe,cheporraf sufii.cio- 
fe vnteforo in luoghi infìdiati da'ladri / chi lì aflìcurarebbe di guidare il Tuo legno fra 
i rigurgiti di Carimi , oue molti altri hauellero naufragato? chi s'e/porrebbe volon- 
tario aUefpade de’nimici freri, e più di lui poflènti/ Chi farebbe sì imprudente, che_> 
vicinoad vn gran fuoco teneffe l’efca, lì che vna fola Tcintilla ne poteflè cagionare_r 
l'incendio? Chihauerebbeanimodimetterfìadormirefu'lmarginedelprecipitio? ^ 
Ipfi netfatlimui, d ice il medefìmo S.Cipriano, quatiet credimut iater mafcuht, fap. 

naj caSìitatem tmmobikm cuJioHiri. 

Anzi S Bernardohebbe adire,eflère maggiore miracolo il non incorrere io alcun 
peccato, òdi mente, ò di parole, òdi opere con vna donna, in compagnia della quale »p. 

Ti habiti, che ritornare i morti a vita- Io tengo notato a quello propolìto vn luogo nò 
vulgate del Re profeta,montrc dice: Diffipata fant affa noftra fteui infernum : leggono 
Altti,emoUita/unt affa ntfJrafecm in/ernnm i quaG dir voglia, l’habitare con donne, è ■*’* 

vn' effeminarli la mente, è vn metterli fu l'orlodeirinferno: cosi efplica quelle^ 
parole Arnobio, luxta infernum fumut , quanàa,fatietat nalìra Suerfutfexut in- 
qmetat. 

Che perciò S.Agollino và ponderando, cheti Demonio li cimentò nel paradilb có 
Adamo,dotato dcU'orìginale innocenzatie nel deferto,con ilfecondo AdimoSeJibi 
muliertm inueuit,vieiti vbi mulierem nenJnuenit, vifJut ahfeeffit . In conformità di che 
ofrèrua Filone, che le parole del facroCronifta, parlante di Adamo prima , che Eua^ «piaiixil 
fàbricata fòlle , ereamt Deut hominem adimaginem fuam , lignificano , che la donna^ 
douefse elser cagione di dcformatlo,o foggettatlo a tutte le miferìe. . Vt aatempbna- 
XÌusviueret,oecafiofuitmuiier. 

11 che S.Balilk>cirappreTentòcoa vna bella fimìlitudine, paragonando l’huomo al 
fèrro, eia donna alla calamita : non auuicinatedi grafia l’vno,all*altra, perebefenza 
fallo quella con vna occulta, e fecretifiima violenza tirarà quello. Sieutenim, dice_p 
egli , Jeere tifiima in magnete lapide natura vi , neutmut non ipfum ad ferrum duci , feà 
adfe priuiferrum altrabere : itaó' famineum corpus aduetf ut mafeuìinum ineffabilensL^ 
accìpitvim, per quam, fermi dixerim, ignorante anima , quainipfaefì, viri corpus vUro 
adfe trahit. 

Nev’hàiI maggior pericolo in quello negotio , che il fidatfi delle proprie forze , ò 
della precedente callità,-le palsate vittorie vengono benefpefroda vn’improuila rot- 
tafuncftatc,lc palme lì trasformano in ciprelli,e gl'alloti per la fouerchia confidenza, ■. 
etralcuraggine inaridifeono.- NuUufque,iuxtaJdttlìum martyremCyprianum,diu tu- “ 
tut efl periculo proximuti diceS.Gironimo. Purtroppo fonomanifelle le alluiie del de. 
monio, egli finge per qualche tempo di dormire , per far addormentate noi vicino al 
fuoco,&atiuentarci in grembo vn carbone alTimprouifo, che ctabbriigi il petto. E' li 
familiare alla donna il corrompere con la Tua prefenza i collumi deU’huomo.comej 
alla tignuola di lacerare il panno . De veitimentii procedit tinea,Ó' à mutiere iniquità! ■** ' 

l’ir/, quello è oracolo del Cielo. Et appunto Giouanni Climaco dice d'hauere per cTpe- cii»,,. ■■ 
rienza veduti alcuni, che per lungo Tpatio di tempo habitandoin compagnia di don- ‘‘•‘■t**-** 
ne, non ne fentirono molellia, ne Tea ndolo alcuno, e chepoTciai diuenuti perciò più 
trafcurati.e negligenti,aUota, che ctedeuano di llar più ficuri, conti nubi a interi tum..» 
f reci pi tati funt. 
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Quelli che fembraòanò té cobane più falde del tempio, furooo’dal fóffio impéruo 
- (bdella libidine diioccati a tetta. Que* Vcfcoui.que'Preci, que 'Laici, che inaflìarono 

colfangue il giatdioo della Cattolica fède, che coofcctatono i ceppi, e le catene ,che 
trionfarono de‘tiranni,checo'a)iracoli. e prodigi i li tcfcro mirabili, che a guifàdige* 
neroll leoni fpauentaronoglihrreticii furono polcia dallefìeuoiczze d'vna donna fu* 
perati,e vinti,e lì videro in vn giorno rapite i trofei , che io molti anni acquiiìati ha- 
ueuano;5c eccoS.Cipriano,che ce ne fa indubitata fede. /ffear/ or viikmtu exiu‘ 
«liSc’t'! de ÌHteritut plurimorum . qualcs Epij'cofi.CUnci Smul Laici , poficot/ef- 

Jioitum viLìoriarumque calcala ce rlamina,poìl magaalia , Ó" mirabilia , ^ Jigna yfqae- 
quaque monfìrata^ofcuntur cii hit omnibus naufragiffe? ^aaioi leoaeedcmuitvna mu- 
Ccris infirmilasieflcataiquf cumfit vilii,& mifira, de magmi tfficitpradam. 

Equi cade molto in acconcio l'hiftoria d'Andrea Vefcouo di Foodi,apportata da., 
aS!**ri S.Gtegorio/cioèadire, che offendo egli ricco di metiti, e di molte virtù,ipecialn]ea> 
te di facerdotale continenza dorato,fidandolì della pafTata cadila fua, e di vnaferua 
di Oio,cheinbabitoreligiofo nella di lui cafa, in minor. bus, fecobabitare loleua, prò. 
molib che fu al fommofacerdotio,al palazzo Epifcopalefeco la conduffe , conpia^ 
inteotione.e con motiuo di fpiritualc, e fiaternoamore : la quale occalìoneinconrrò 
volontieri il maligno fpirito , per intorbidargli la tranquilla purità della mente, Ao 
cadde, che andando va giorno da Napoli a ILomavo Hebreo perla dradaAppia,e ve- 
dendo tramontato il fole, & ìmbrunitafì Paria vicino all a Città di Fondi, (1 ricourò in 
va defblato tempio, che già fu al profano culto d'Apoliioe dedicato ; ma refoegli ti. 
mido,per vederli in luogo fi facrilego, quantunque in Chrido non credefle, dimò be . 
ne d'armatfì col fegno della Croce- Su la-meza notte, non potendo egli per la paura., 
conciliare il funoo; videcomparire.iui rna gran turba di fpìritì infernali , che vn loro 
Prcncipe corteggiauano, il quale in vn trono adllb , comìnciòa dimandar conto a 
ciafcun demonio delle confcguite vittoric:e narrando gralttì dluerlìdannrfattia’buo- 
ni> li traile auanti vnodi efC, dando conto di hauerefcolpitanelTanimo d’Andrea 
Vefcouo la bellezza di quella donna, al che applaudendo fommamente il prencipe, 
foggiunfe quello fpirito d'hàuer fio hora condotta l'ope ra a tal fegno, che il precede, 
te giorno il Vefcouo, per ifcherzo haueua dato con la palma della mano fugl’faome- 
ri di colei; allora il maligno fatanaflo con grand' affetto cominciò ad eflbrtarlo a 
condurre a fine quell'imprefa, che (opra tutte l'altre portaua la palma . Mà il bnoa.» 
Vefcouo rifàputo il tutto dall' Hebreo, fcacciò dal palagio quella donna con le 
fetue 1 e pei rauueaitepiìi cauto viflfc.Oal qualfuccefio fìamo aouerciti degli sforzi., 
che fa l’inferno, per corrompere la caflità de’facri Prelati , e del gufto, che ne prende; 
ede'pehcoli, che co la vicinabza delle donde a noi (btiraftano.Ondé a gran ragione 
S.Girùnimo diede quel fugio auifo a Nepotiano, che dall'armata militia ,in cui dai* 
rimperatoreeraftimatiflimoiparsòallacelefle , & era già al facerdotiopromofib . 
yide,dice egli,parlando del fuggire il commercio delle donne ,e dando non folamen* 
te a lu!,ma a tutti i mioiflri dell' Alliflìmo le regole di ben viuere, »e/ub eodtseflomi^ 
fists , nt in praSerita cafiilale confidasi ssec Samp/anefertior, nec Dauide Janfìirr, nre Salo- 
mone poterisefiefapiensior •Memento fem per, quadParadfi colonum de pcl^ejfione Tua «ni. 
^'ereiecie. Vad: aie quidam :Adam,Samp/inem,Petrum,Dauidem,Salomtnem Decepit mu. 
cime." iier. quis tesodatutus etiti 

Onde quanto è degno d'ammiratione, tanto dee da noi eflèr lontana rimitationc 
d'vo fatto di S.Lupo Vefcouo de'Scnooi(rapportato dal Sufio)a cui riferendo voBa* 
tx^iVia rene, venuto a vifitarloiche nella Corte Imperiale alcuni parlauano di lui, con poca., 

‘ lode, perche fnuerchioamaflèVerofia, figlia d’Artemio fuo antecefibre i rifpofe ils2. 
to.con le parok dell Euangelio: Beati eritit cttm maledixerint -vobis btminet,Ó’ dixerimt 
omnemalttmadutr/umvatmentiensesò'c, Ibggiun vendo , che amando egli quella., 
umb i.ii.' vera (èrua del Signore io Dio, e per Dio, Monarca del Ciclo, non curauagliapplaulì 
delPrencipetetrenOi&inprefenza dlquelPcrfonaggioimpredé vn bagioinfronce a 
quella Vergine . Qui vediamo conculcate tutte le regole della,vcra , e Chriftiana., 
prudenza; perche il Vefcouo non ha da farfi lecito il permettere, che nell'animo fuo 
vada fetpendo afTeito alcuno verlb le donne, ancora con honcflo , e Tanto fine; dee.., 
dalla loro fàmiliatitàic molto più da'baci,qua(ì da velenofc ceralle aftenerfì,' Et è io., 

obligo 
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obljgo d'elTcte della propria fama geloCflìmo, come a Tuo luogo dimoftratemo, eie. 
uarc qualunque, benché minima occalìone dilcandolo.odiìofpeeto.E S.Gironimo 
in petfona d'Occano, ne relè auuertiti non folamente i Prelaci,ma tutti gl'Hcclefiafti* 
ci, e parue.che a punto parlallè con quedo batoVeCcouoJDietr^uiambalalfimplici- 
icr, ambulai coti^denltr.- fidiicetcoram pio rtfìui , tameit , df coram bemimbut 

prouidenda funi bona \bonort m quidim gloriu/um boni operi! fama to nferuat; alienam vici- 
ni cupiunt difeutere vitam, non fuam. 

Siche non polliamo fe non credere, che in quel calo voleflè Dio dimoftrare a qual 
légno di purità, e d'innocenza puòcon la lira diuina gratia giungere vn'anitoa , & 
ammaellrarc ifecolatia non giudicare l’attioni de’Prelati,anche quando hanno ap> 
parenzadimale. 

Oirettamentcoppolioalprecedeotci èreffempio, che cilafeiò il lènto Prete Vrlì- p.a«i. 4 
cino, di cui narra S.Gtegorio, che amando, come Ibtella ; ma fuggendo,come n «mi» " 

ca,la moglie,da cui per confecrarfi a Dio di comun confentimento erafi feparato,-nó 
vole ua, che ne pure nelle inlérmità Aie ella le viuande gli porgefle ; tutto che ciò da* 

Canoni permeflbfolléi anzi giunto egli non lolamente all'età decrepita,ma all’eAre. 
mo periodo della vita,e già lottando nell'agonia con la morte,quando lafciò m dub- 
bia gl'a Aanti,t’egli più relpirafse, volendo la donna chiatirfene gl’accoAò {'orecchie 
alle nari; allora il Tanto Sacerdote fatto violenza a lé Aclìo per raccogliere i fuggitiui 
(piriti, con fioca voce le difiei Recedei memulier,adbucignieidusvimt,paleamtolk^. 

Onde (u ben degno,che doppo fi hcroica attionefblie di Santi Apoftoli Pietro,e Pao- 
lo viiìtato,e condotto al Cielo, a fat pompa de’trionfi,che del demonio, e della carne 
riportati haueua. 

£t ecco vngrand'efsempioiagi’hueminicealécratì a Dio,nel tempo delle loro cor- I ' 

poraliindilpofitioni. Allora, che la carne fià debole ed alRitta,pat che non fi corra 
alcun pericolo nei lafciarfi toccate da qualche donna aflìfleate, onel addomefticat- 
lì fecosma non i già languido il demonio, lì che nonlàppia afièrrarela congiuntura 
per produrre nella mente alcuni affetti di gratitudine, dìe tralignano polcia in amo* 
re impuro. Oh Dio la quanti il fine dell'infermità del corpo iti principio deU'iadilpo- 
iìtiono dell'animo ! quanti da quell'iftelia mano,che s'adoprò a rilàaarli nella fpogb'a 
morialeilcntironfi impiagare l'anima ! quanti perderonola tranquillità della i;ólciea-' 
za, per mettere in calma il polz oi Quanti mentre fi fentirono eftmguere l'ardore del- 
lafebre, fiirouaronopiùche mai febricitanti conia fiamme d'amoKl EteccouiSaa 
Gitonimo,l'Hipocraie,il Galeno dello l^ritoj che ne rende tutti gl'ecclefiaftici auuei>! 
tiri . Scio quofàam conualuiffe corpore,Ò' anima ngrotart tfpiffe » penenlaiè libi mimerai ***f- 
CttiuivuUumJrequenter attendi!. .. , 

£ pochi anni fono in vna Città principale d'Italia Tene vide {rolagrimeuole cafbt 
poiché vn facerdote,e per nafcita,eper dottrina, eper ereditóaiiiai qualificato, epa il 
grado,e per l'età venerando,mentre nel tempo dei contagio, iii da vna (ùa penitente 
in vna infermità léruitodé gfimmerferoitifi 6tta guifil le di lei grafie, e maniere nell». 
mcnte,che refiandone inuaghito,e recandoli a vergogna di feoprirfi impudico,!! mai; 
nifcAòhereticoi e con vno di quei dolci ingabni,co'quati le dóneageuolmente gab- 
bare fi Ulciano, ingannò più cbealtruife Aelso,trad) lacaftità»e litonore , e fece ve*> 
dere alla Tua patria vn’inalpettato, e funefto fpettacolo. ' - 

£ù mirabile in quefto propofito la circofpettione,che fi legge hatiere viata ASadecÀ 
femofo hi Aorico Inglelc; il quale faputo vn giorno , che il fuo letto non da'fétuidotik' 
coniorme al Iblito; ma da vna non deforme ferua era fiato acconcio,e rifatto, lo get-i 
tòperlafeaefira,contuttelelenzuola,elecoperte, dicendo d'faauetcin abomina- 
tioaeanche il letto, dalle donne toccato, E piùfcrupolofo ancora mofirofiì vn buoii 
giouane,di cui narrali nelle vite de'Padri,chedoueiùloamtarefua naadre,nelpalsar<l 
vn fiume, efarla varicare a bracciaiper non toccarla, ftcoptl c<d mantello la mano, 
dicendo- Corptit mulieru igni! eA. £ ben s'auide Ponamio Vefcouo , quantococentc 
fuoco Ga il corpo donnelcoi pofciachecoofsfsòiogeaaamente nel decimo Concilio 
di Toledo alla prelcaza di que' venerandi Prelati, cu efset rimafto ^folo tatto dVna.., 
donna pollato. 

Patte II. a Che 
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Che i Vefcoui deuono fuggir la conuerlàtiono 
delle donnei ancorché IpirituaJi. 

Gap. XXVI. 

M a fearià diUgenza farebbe per certo, Te per cuffodirerintegritì del corpo, 
e della mence, ci appagafsimo d'aftenerci fblamence dall’habicare con dò* 
ne i & pofeia ci faceflìmo lecita la loro conuerfacione , & il frequentare.,, 
ctiandio fatto buoni prctefti, levilltedi quelle: coteflo farebbe va fuggire le fauci di 
Cariddi, Se vrcare neTcogli di Scilla: farebbe va volere a bello Audio armare il demo* 
nio à'noftri danai; va tendere a noi Aedi inlìdie. Se ordire lacci alla ooftra piidicicia.,: 
Sarebbe vn cercare quel, che dobbiamo fuggire, con farci piu ftolti,che le farfalle, le.» 
qualifebauelseroiatelleteo,non s' aggirarebbonoattorno allaccefa candela , anzi 
iuggitebbono da quel micidiale (plendore < farebbe vn nudrire a'noAri danni co’ ter- 
rei vapori de'difcorli, e delle vifìte, le comete de'perniciofi adètti . l a beltà della dò* 
na évo iride ,checoroparifcc da principio tutta vaga, ornata di rubini , e fmaltatadi 
diaraaati,e di topaciii ma pofeia fcatica turbini,e tempeAe . Ninna violenza èhabile 
afpezzare il diamante ,fe non il fangue deH'hirco animale libidinolb: nè v'hà ariete^ 
lì potente per abbattere la rocca d’vn cuore cado , quanto la donna. 

Quindi rApoAolo;come elpertilEmo maeflro di fcherma , hauendoei inlcgnato a 
coraggiofamente combattere contra tutti gl’altri vini > quando lì venne a'conrrafti 
delfenfo, altcbarmi non-cidiede, chela fuga, /«gi/r /<»>■«/>«//»*?*».• perchefapeua, che 
b*. io quedi cimenti non.Iì può eflére intrepido,che col timore; nècon altr'armi lì fabri* 

cano i trionfi, che.con vna cauta, & honorata fuga; nò fi falua la libertà, che colfug* 
girei il fermatfialla pugna non è coraggio, è temeraria follia ;il moftrarfaccia , Se il 
perdere, e rimancK fchiauo,tranno infieroe congiunti; Se a punto lo ponderò il diri* 
ro(lomo,fedele interprete di Paolo . Ifiv <Hei/,^ininete vo$ àfornicatiefie 
hac tB/umma (taaiiìigtntia vvi à miditis libtntfaeitt . Se Giuleppe non lafciaua alla 
Egizziaoa il mantello, gl'haurebbe lènza fallo il cuore, e ranima,e le future grandez* 
se lafciate in preda: che perciò il demonio,che con le perfecutioni , e co' tradimenti 
domeftici non potè efpugnatlo , «'argomentò di poterlo guadagnare co* vezzi di bel- 
' la donna, che e l'arme fua , piò ficura, e da lui più pratticata ; Se a punto auuertillo 
« 91-Ambrofio. Hat Jàtit fmt ad. mtatiaait aceriitaltmi redit adutrfariusad 

fk „ I.'' fuas art et , totafq, virei fuat, tatajraudt eammauit, vi per muìierem laqum iunoxU inae * 
éìeiet taM/tienli*, 

i Ofiètoa Efehio, che il medefimp ApoAolo comanda a Tito , che fàccia ammae. 
Arare le donne giouioi, dalle vecchie , P'r prudentìam doeeam adoUfcentulai . Non di- 
ce, ch'egli medefimorammacAti, ne tratti coti eAò loto, ctiandio con queAo buon fi* 
bx-t vitandi fcAndaiintufa. 

' ’ln-conformità di che S.Girenimo, nel Aio. felice paflaggio da queAo erga Aolo alla.. 
Reggia del Gielo>frag{'altri ricordi, che, come narra Eufebio , lafciò a'fuoi difcepolii 
OMiiuon, fu il fuggire il conlbrtio, & i difèórfi con quel fellb; dicendo, che l’huomo,e la donna 
(OBÓ la paglia, ed il fuòco, & il dianolo non ceAà mai dilbfifìare per accendere la fiam- 
ma* 'Anzi S.Nilo.Aimaua minor pericolo raacoAarfi ad vna fornace, che ad vnadó- 
naigiotiane ; perche il fuoco materiale lì là £ir largo coldolore,che reca: il fuocodel* 
l«riibidinc,quAotopiùnuoee,caato più diletta. Adìgnem patini ardentem, qmm-> 
admùlitrem iunenemtinnepit apprapinqua; nam fi- ad igntm ateeflirir,dolort afiefha re- 
jfliei-.atjffamiaa vtrkii intenfut fnert», band itafacilerecedei, E leruendofid'vn altra^ 
, allàiaggiuAàufimilitudiae,foggiunge:A'/err»/e/erd pr9/>etffaatnyèrd,Ó'/iàidr««au, 

' ' Jeittiita maiierum.faeailiaritatt excUantur. ] 

' Efipetulaote;fiprocaceedimportunoilaoArofenro,cheapenaiferaidi Dio,*&i 

cafii Prelati, aiialgli AnacDretiii6Ìlecauerneracchiufi,polA>oo da ’fuoi infiliti febev- 
mitfita legno, che ad Andomaro Vefeouo Tamanenlè,& al Patriarca de'Monaci San 
Benedetto,coauenne^ungere fpictatamente con ledine queAo ribaldo, che co’vepri 

di 
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di laidi penlieripuogeua loro la mente iaFrancercoSeraficoifiinéftieNditemprat^ 
lecoll algeou rigore delie neui il caldo della concupi/cenaaj&a Martianod’abbru- 
giarll la tàccia, demani, per eflinguere il fuoco, cheper le parole di donna licen. 
tiofa gl andana ferpendo per lo petto: Anziaocheil vaibd’eletcione tormentano^ 

1 innocenti fue membra, per rintuzzare l'orgogliofo fentb , che per mezodi quelle_/ 
machinaua tradimenti allo tpirito. 

Per intralaiciare il caiodiqueireremita fifànto, checomandaua inCno alle capre. 
^1 u* 88'®,3£ era obeditoje pure non potè doppo molti contra&iconlèguire dallafua-» ' ** 

carne la doauta obedienza; fu incapace il fuo cuore difblienere quel fuoco impuro, 
da cui fi confumanoi più catti pudoris che perciò S.Antonio Abbate, a cui queU’in-. 
felice caduta tu riue|ata,con amare lagrime etclamò; Celumna magna ttciJii. Hornò 
è egli tiro di temerità gradifiìma, e d'etprctlà fi>llia,il volere irritare quefto crudo au- B opr.* 
uerlàtio, e (bmminittrarglimateria di combatterci, e vincere/ Habct nunt tarntm-t 
tuitm,qujmfnptrttJèmptP,diceS,Ciptiiao,quidtibivit alttra velie cenJueerei Nenia 
fupervnamftbaemcnpitadhiberepehrem. La guerra, dice S. Bafilio, che mal grado D.»,o.iik- 
ci vien fatta, fi puòcon la diuioa gratia fiiptrare; e tè pure (il che Dio toglia )(itice~ 

Uc qualche ferita, ci viene ageuolmente dal noftro celefte,e pietotò medico rilànata.- 
ma l entrare fpootaneameote in fi fuaotaggioià baccaglia, ficomc epkno di pericoli, 
così non merita compatlìone- 

Quindi lo Spirito Santo ci etibria a non entrare in ditcorfi , ò trattenimenti con_. 
donne, che con vincolo ftretto di fangue non ci fianocongiunce . Cum aliena muliere 
non/edea! omninò : ilmedefimoanoiEcclefiaftici ettàgeranoli Santi Cironimo, A 
gollino,^nauentura,& altri. Et ifacri Canoni ci comandano, che ciò tacciamo of c.!,'””'' 
leruare a'nottti Chierki,a‘quali perciò piu coU'etièmpio,che con precetto dobbiamo po.o, ftq.e. 
far pratticare quefti importamillìm i auuerCimenci;tantopiù, che come facetamente 
ma pur troppo vero,ditfe Gironimo tanto, Prima tentamenta fune Clericorum^ulierum 
frequentes aeeeffun iflefexut reprehen/ìbiìet exhibet Clerieas. 

Il gloriofo S..Tomafo d'Aquino, non folamcnte co' tuoi tcritti,ma molto più col- ^ 
retTcmpio ci infegnò quella dottrina ; pofciache quantunque egh per gratia fpeciale 2iiac fi. 
fotte ttato da Dio, per miniftero angelico liberalo dal tbmitc della libidìne,tuggiua_, 
DÒdimeno in guilà i difeorfi delle donne, oue la necetfità ò la carità nò lo richiedettè, 
comefogliono gl 'altri da' velenofi tèrpenti,e da feorpioni foggirer di che oflcodendoti 
vna matrona Napolitana,dittegli,ch’ettèado egli d'vna donna nato, non doueua con 
iìgran tigore fuggire le donne.a cui egli rifpote,cheaoziperlomedefimotitoiod'ef aHc.i.a, 
fer nato d’vna donna, tchiuaua il conlortio di tutte . E di Santa Pactta Romana rap- rup taaiM 
porta S.Gironimo,che fii in ciò fi circolpetta,che non volle mai cibarfi in compagnia 
d'alcuni Vefeoni ammiratori delle fiie virtù fingolari. 

E S.Antonino Areiuetcouo di Fiorenza, fuggiua Tempre di trattar con donne » ec- 
detto nel contèflìonario, òveto fehaueuano alcun gran lccteto da conferite al loro 
Pallore , 

La doue per lo contrario narrali nel Prato fpirituale, che va Monaco habitatore_a 
dclTeremo, hauendo hauuto vn luogo dilcorlo con vna donna, gli tettò fi tàttamen- 
te ncll'animoimprettàla di lei tbrma,e la tbauità delle parole, che fi lènti forpretbda 
nuoui,& inufitatiattetti,efifattamenteda importune tentationi inquietato,cbe non «.■> 
potendone loffrire Teccetto; giunte a termine di abbandonare Ferenso , & i fanti prò» 
ponimenti, e correr dietro a quella dolce cagione delle fue amarezze ; & hauerebbo 
poftoin ettècutione fireopenlìero, fé la diuioa clemenza , coll’elleboro d'vnhorten- 
da vifione non Thauette di quella fienefia medicato. Et io ne vidi l'e^rienza alcuni 
anniibooinpertbnad'vngentilhuomoracerdoiemiocaroatnico,ilqualecógtand’ .. 
appiicatione attendeua alla vita fpirituale; ma prelèntafegll per attutia deldemonio 
vna congiuntura attai tpeciofa, & honella, di trattare alcuni negotii con vna De- 
ma dotata di molta bellezza , e di vn brio ali^i attrattiuo , quantunque egli ne'pti- 
mì congreflìandattècauto,ecircorpetto j pocoa poco Tenti gran mutatione nell’ in- 
terno, la quale giunte afegoo,che diuenutone Tempre più laoguido,e vacillante;ftà- 
co al fine d’imbrandire Tarmi per tefificre alla molofta battaglia dcldcmonio,e del- 
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b esrnoi diedtlT per l^ntòjè rete a difcretione la combattuta (bttézzl delCuò cuorOt 
a non bauendo ardire di tentare la pudicitia di quella Signora, bench’ella con qual* 
ahe imprudenza,e libertà glie ne porgefle occalioaei fi ridullè a sfogare con vn'altra., 
d'inforior conditiooc i mal concetti ardotit & io rifeppi il tutto da lui medefimo , che 
per fodisfare alle leggi deU'amiftà.e per isfogare la pena, che ne Tentiua , e per pigliar* 
nequalchecunfegTio.fiteoneobligatod'aprir meco ilTuo petto: ilche fecemi fou* 
usnire di quella tremenda Tentenza dello Spirito Santo . Speciem mulieritaliené mul- 
$iaJmirali, reprobi faOi/uiil ; €olUguium ettimilUiii,qua^igniitxaftiefcit. Troppo tu* 
•mi I (I, briche fono le parole delle donne, troppo vifcolci lacci fono i loto tifi : e catene le_^ 
adàbilità, &i complimenti: le loro bellezzeinfidioTe trionfarono benfouentede'piii 
faggi , e li focero tramare dal diritto fèntiero, e corruppero agcuolmente i |loro inno* 
centi eofiutnir troppo fiacche fono le noftre forze per refifiere lungamente afitdo» 
lenti fcofse- 

E S.Cipriano fi pigliò penfiero di renderne tutto'l Clero auuertito,dieendo ; 

^ (arbambuifii»tilléfTefiliuntiiitftrrerubigonutrilur,morbeiafpitltifibila)if. Ó-mulier 
£i|'Óct- fttndiltoiioupi/ceHtif ptJliUntiami inrifumaliquandorefoluttur, aunc bUtiéliat txhh 
bel ,&( qmodeSÌ vtnttinfìui fuper cuncìa } p/alUre deltlìatur, auteamtTt , tuiut canta to- 
hrabiliut tjì audire bafili/cum/tbilantem. Ofseruino quefte vltime parole que' Prelati t 
che fi dil{Knlano d'andare a fentire le donne cantatrici: 

§. I. 

I L demonio: che dalle fue doti naturali, che pur anco ritiene, e dalla prolifia elpe- 
rienza è[molto bene io quefto giuoco addotttinatojfc vede di non potere fper [al- 
tra ftrada far lafciarea'Prclati,ò altri huomini di Chiefa,glifiendardi di Chrifioi fi 
vale della dottrina di Balsamo, che con il tratto, e co' rag'onameaci delle donne Mo* 
Mm.si.i 4. patite ,e Madiaaite cercò di far fuperare l'efiercito degl’Hebrei , che per altro porta* 
uale vittorie nella punta delle fpade. Ne con altro fttatagemaapprefió ilptecipitio 
aSalamooe, che con farlo addomeflicare con quelle donne, il cui commercio Dio, 
preuedendola caduta fua,e di molti altri, haueualor vietato, dicendo: Certiffimèe’ 
nini auertenl corda vefìra,vljbquamiai Deet earum. 

Mentre dunque.e dalle (acre lettere,e da’Caoooi,e da'CoaciIii,e da'Padri, ancor a 
noià interdetta la conuerfatiooe, e familiarità delle donne, fe nonhaueremoorec. 
chic per fentire quefio tuono ; fentiremo pofoia a nofiro cotto quell 'altro di S. Ago* 
ftino; ^ifamiliarilalem rmdierum non valtfugere,cito labitur in ruìnam. 11 che tanto 
P'h dobbiamo pauentare noi,che in grado più cofpicuo fiamo da Dio fublimatijquà* 
* to quello fiellb ci obliga a maggiore ritiratezza,e circofpcttione ; il cui mancamen- 
to CI rende anche più degni di refiar priui di quelli efiìcaci aiuti , che Dio concede a 
chi gl'è fedele, e che a fe flefio non manca: perche pur troppo è vero, che qui amai 
periculum,ln illoperibiln £ta lor gran danno, econfiifione lo Iperimentarono moiri 
Prelati Coliti a menar vita più auftera, più Canta di noi , che per volete trattare con-, 
donne, anche fpirituali,ancora con religiofipretefii, fecero infelice naufragio: di cui 
dice il medefimo S.Agofiino,prelIò S.SoaiueDCurasCrede mibi,Eptycopui egofumive- 
ra hquaria CbriJla,Ó' non mentior : chi negarà la credenza , e la fede a fomiglianttj 
1 ^» giuramento di vn Velcouo, e di Vefcouodi ti gran fan tità,e dottrina dotatol Cedrai 
Lìbanit ciochuominid'altiflìmacontemplatione (efpone S, Tomafod'Aquino^ Cf 
Gregum Arielei(i gran Prelati di S.Chicfà )fub bacfpecie corrui/Te, vidi de quorum cajìi 
p.tktm non magli aetuebam,quam Gregorij Naiianzeni.CrAmbre^i, Dio immortale! echi 

2*!^’ ** non inhoridifee a i fiilmini di quefie parole/ cadono i cedri del Libano), preuaricano 

huomini.cbe hauouano fplendori nello fpirito, efuoco celefie nel cuore:huomini,che 
erano gii eflemplati della Chrifiiana difciplina, guide riuerite di numerofe greggie_i, 
Vefeoui giganti, non menoaccreditati, che i GregoriiNazianzeni,grAmorofii . £t 
Eufebio nella fua Cranica rapporta gl'epinicii della vittoria , che cétaua vn demonio 
il quale dopo molte repulfe,e doppo molti allalti , indarno dati ad vn lànto Vefeouoi 
finalmente baueiu |a di lui cofianza fuperata. Se indottolo a peccate la precedente,., 
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Dot re con vnàgentildonoa,can cui foucrchiamcate loca ima ceau«r(àtro(eua,& ecco 
auucra to il concetto di S.Gironimo, che Ferreat meniti libiti» donni s ecco fuetto vn_» f Som» 
ccdroddLibaiio.&eccbvngigantegitticoaterra. Enoipiccioliarbofti, enoipo. ^ 
ueti pigmei non pauentatemo ? & a noi darà l'»iiaio d'incoaaacc roccaliooi diati* 
ne, e prometterne le littorie. & i trionfi ^ 

Rtempiaci d’honorc , e di cautela il lagricneuole fucceSo dcU’inlélice Arciuelcouo 
Paolo Samofàtenoi il quale rapito dal rezzofo tratto d’vaa donna» paftò da’ difeorfi 
a piu fccretc conferenza, mettendo io non cale l’honor di Oio,la propria riputaiiaoe, 
edii puUico fcandalo,- ctant’oltreparsòiliàlcioodelfuointelletto, cheeleflèdipiu 
tofto abbaodooare la cattolica fede, che la practica impudica : nt^giore feima feccL.» 
d’voa feooina, che delia Chiefa; preferì l'innine letto al Trono EpifcopaÌe,& vn fuga* 
ce ddetm del fenfaall'ceerna gloria del Cielo. Eteccoauuetatol‘otacolodiuioo,chc 
Vimum, & multerà upefltUartJdeitM fapietaei , iwii.i».» 

X>di pict quanto amore portiamo a Dk^per quanto la nolira felute ci cale, non de- 
generiamo da noi medefìmi > e poiché per efpwienzaCippiamo il poco , che di noi 
SelE, e delle nofirc forre polliamo fidarci, ancheacaminareperafciuttefl:rade,fchi- 
uiamo i lubrici pafE, troppo atri a farci fdrucciolare : che di tanto va Gentile ci fà s,^». 
auucttiti . Quantum pejfumm à lubrico rteedamufàm/ieto quoque paramfirmiter^amut, 

Ke permettiamo che rancico fcrpentecol precefiodelia bontà,efanciiàdelladoa, 
na c'inganni: pofciacbecomcben diceua vn fanto Romito, nella guifa cheilfàle.cbc 
d'acqua è fatco,accaftandofi all'acqua, ben tallo fidisfà,erifoluef| in acqua icoll noi ' 
che da donne nati fìaino,auuicinandociaquelfeira,perdiamaitnoftrarigoret eli 
come buona è l'acqua, e buona Ja terra , e non per canto, polle inheme, infangofì 
trasformano j coli la conuerfatione dcU'huomo, e della donnathenche buoni, ageuol- 
niente corrompe i loro coflumi. Qual cofa è della felce piu algente /e pure con’vn^ 
altra felce percolfa, manda fuori dalle fue feedde venefauilledt fuoco. O quantihab- 
'biamo veduti collanci nelle loro pie deb'beration>,da ogni piacere alieni, a' vezzidella 
«arne contrarìii che pofeia da quelle ^irituali amicicie fenza auuedetfitne trouaronE n 
traditi! dice Bernardo fànto ,famiUamtafviatU , qtiMv>tÌMii^/uferaieen»pH>ùti, 

■f{pe ocea/ia pece ondi voluntalemfitit, 0- fttii ; & quet véaptai/HptéVP nmpntmti affi- 
■•dai tal f operai , Di^ar JèxatiavnameoÙatiu, Utme fHimat ittBmihmeitrtk,, fili, 
nafeitur- -. a 

San Bonauentura dice, che Satanafló trasfigurandoEin Angtofodi luce, inganna o.inn . m 
i poco auueduci con fate introdurre ne' pómi congwffi difcorllai paradifb;per i quali 
pare che fcanvbieuolmcnte fi vadano eccitando a cotrere la carriera della perfettione. 
a quefii fieguono col tempo ragionamenti partedi Efio, parte di cole indìneceotùnos 
fenza qualche efpreflione del loro reciprQco,macafio,e piaaffetta; fiche, comedi* 
ccifaia, già forzata etfZteBi ri? dfvd. finalmente lofpìritomai^a,cbeflauaappiat- ' 
tato, pur fi palela, ttasfortnando lo.fpirito io carne, e famor fànto nel fenluaJe,auue- 
randofi io lui quel che di ciafeun huomodifièil coppicto delle nozze di Caoa, che,^ 
Primùm,boHtem vinum poni! i0 cum inebriali fueriHtJdquaddetenut eli : cofiduebar* 
checte che lungo tratto folcacono di concerto fonde [dacide, e tranquille,da i mpro* 
uife procelle afialice, vrtanfi infieme con tanc'impeto, che rompendoli reflaoo mifera 
piedadclmare . Cofilolcorpìonchapacifìcailfeinbiante,maconl'e(lremitàfpar. 
ee il mortai veleno. Coli i Gabaooiii con habiti finti da pellegrini, e ftranieri,gab, 
barono gl Kraeliti . Coli Gioabbefacendo vezzi al mentod'Amafii có la mano,quafi > 

con vn bacio afiicurarvolcfreifuoi timori, mortalmente lo.percofsa. Cnfilohelle^ ^ ^ 
con pacifiche parole afllcurò Sifara, e con foaue latte lo pròuocò al fonno,per trafig* 
gertonelceruello,&ad vn'eternofonnocandurltx.^Cofilo.fceUeratoGiadaconrero* ~ 
pio bacìo tradì ilfuocaro Maeflro. Cosi può dir l'ApofloIoa quelli .come a' Galaià 
fcrific r S/V lìalliefìii , vi camJpirilucxpetilit,Ha>utaraeconfummemini0e. ozm-i ■ 

Onde l'Angelico Dottore accuratamentedimollraefeerpiupeticolofaiaconuer* 
fationc fra perfone di fefso diuerfo, che profefsano d’attendere allofpirito, che fra' fe* ùx-h"' 
colati, eia ragione i chiara ; perche fra' mondani ogni inditiodi beneuoienzzpuò efi 
fcrfofpctto ; può cagionar timore, non hauendo con chegiaftificarfiifea vnferuo, & 
vna fcc ua di Dio fi honefia ramoiccol titolo di fpitioialità ,e tanro più và crefccodo, 
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& occupando il cùóréiquaHtocbelaflersa bontà,comc oggetto amabile, con dolcej 
diletto U foggetta gli ammi . , . 

a>i'dtsii|. Oodcraggiamente Agoftinolànto, parlando co’ Chierici ,e Sacerdoti .dice : Ntc 
***'' "re miHui famitnt Jugicnà* fuMh quia rcìigiofa ■videatur. quia quanta rcligiojiortt, tanto ci' 

tiut allieiunt, & fub fratcxtu ptetalii,latet virus libidinit . 

E coti narra Gerfone di vn feruo di Dio , il quale Ibleua fpefio trattare materie di 
fpirito con vna religiofai e ramote.che fra di loro s’andaua Tempre auanzando, era_« 
*i*n' • &("’ da loro ftimaro buono, e fanto.' ma quando pofcia egli fù cofltetto a mutar paefc_i, 
allora e’auide non efter tuttooroquclloche rilplende. 

■ Ma i ben lagrimeuolc il cafo, che molti anni fono fucceise in Napoli in quefta roa- 
teriafravna certa Giulia (chcconfama di fantità prouocaua anche i Prcncipi alla^ 
fua veneratione , & il fuo Padre fpirituale ,& altri fuoi denoti, che pofcia nel teatro di 
Roma refero vno Urano fpcttacolo, coflretti a publicare le loro fozzure, & a conden- 
nare iloro lalfi dogmi, autenticando l'oracolo di Salamonci che EH via ,qua vidctur 
bomini rtfla, Ó" nouijjima ciuf ducuat a^ m<jrtem , 

Degna all'incontro degli encomii di tutto il mondo', c degli applaufi del Cielo, fii 
l'attioned'vna Vergine d’illuftri natalii che ritirarafi in rnaiua caladi villa, per quiui 
occuparli lolameotc nelle tenerezze del fuo celeftc amante , fpìraua da quella Iblitu- 
dine li grand'odore difantità , che nellepiu popolate adunanze li difiondeua . Onde 
paflando poco indi lontano San Martino Vefcouo, atutto’lmondocclcbre.cvolen- 
do fuori del fuo eonfueto volitare quella Vergine, per vedetla,& ammirare in lei le gra- 
ne del Ciclo;ellacome chefapeife ciafeuno recarli a fommafelicita il potcrtrattare_> 
con San Martino, quando fù auuifata ch'egli s'approinniao.i .mandò ptegandolo.che 
di compiacellè di totoarfene indietro ; acciò la porta della fua cafa relialTea tutti gli 
^uomini chiufa , mentre ad vnoch’eta piu che huorao. non era fiata aperta ; non la- 
te iando però di fargli polcia ptefentarc alcuni rinlrefcamcmi , da lui fuor delconfucto 
graditi . E Sellerò Sulpitio, che quella fioria tramandò a pofieri, cfclama : Sentano 
le Vergini quelli eflcmpli, & affinché i cattiuìnoncircond noie loro porte, le ferrino 
anche a' buoni; acciochc i maligni non vi li accollino con libertà .deludano con ri- 
fpetto anche i Vcfcoui; tutto'l mondo fappia , che vna donzella non perm fed'cfler 
veduta , ne vilitata da San Martino. Ella non folamenrc efclulè qualunque Prelato; 
ma ne pure volle vedere quegli che daua la falutc a chi lo vedeua. 

Ma medeopii] conuiene, Padri, e Signori miei, che noi non ci lafciamo vincere nel- 
la palcfira della virtù , da vna donzella. Noi che habb'amoroffitiodiMaeftri , iole- 
gniamo agli altri di fuggire l'occalioni in materia H lubrica, cfolpctta . £ ben cene_i 
diede eflempio il medelìmo San Martino, vera idea de' Vcfcoui ; della cui fantità di- 
uenuta oltremododiuota Placidia Imperatricc.nócontcotadifentitloparlaredi Dio, 
lo pregò, che le permettefle didargli vna mattina da pranzo con riuandeda lei fielTa 
con le proprie mani cucinate; e dilèruirloa menià: ma il Santo, che abbortiua lì fat- 
te carezze di donne, anche a titolo di deuotione, e morti ficatione, piu fiateticusò co- 
flanteincntc ; ancorché al fine per tener bene affetto alla fua Chiefa , e non ifdegna re 
l’Imperatore, che per contentar la moglie, grande ifianza glie ne feccicondcfcendeflè 
a fi pia richiefia :;ma non fenza molcflia, e cautela. 

La fola memoria della precedente conuerfatione , è bafleuole d’inquietare la tran- 
quillità della mente, e la pace del cuore, imprimendoui come in calda ceia l’effigie, 
& i lineamenti dell’oggetto, che |x>rge al penlìero vn non meno velcnolb, che foauc-, 
Tkiio iib. !• p jPfoio ìqaai continui rcmini/cintia,verat Jtrmat imprimendo, ladunt mentem, & inui. 
tam concitane , diccuaFilone Hebreo. Fede ne faccia S.Farone Vefcouo Mcldenfe_» 
o tia. doppo d'hauerecolfololègnodella Croce guariti infermi , & operati molti mira- 
coli, fù alfahto dalla reminllccnza deU’amore , e della bellezza della fua moglie , che 
già confacratali a Chriftoin vna fua villa, feruiua alfuocelellc Spofi; e palsò tant’ol- 
tre la tentatione, che finalmente reftandone egli abbattuto, mandò a chiamarla; e 
quantunque vna, e due fiate ella rie ulàlTc d'andare; egli vi mandò con ordini precill 
anche la terza. Onde ellaconolcendo il pericolo , a cui ambedue farebbono Ilari eC- 
polli, fi tagliò tutti i capelli, clpogliatafi delle velli ordinarie, fi velli di cilitio, c tutta 
deformata gli comparue ioanzi; con il quale prudente argomento in vfl’iftelTu tempo 
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ritraile il Santo da ogni mcn che honello peaileri, e il relè oltre modo ammirabile 
Chi non cefterà attonito di fentire vn Vefcouo Tanto , vn Pailote, ricco di virtùiC di 
meriti, vn'operatore di prodigii, ridotto fui margine del ptecipitiot Tenza rammentar^ 
di quel decreto di S. Clemente Papa.' Si poH oriiÌH»timemmimfìrum altarit eontìgerit 
proprtum inuadere tubile vxvrin fucrur^ non inlMlhmina, neefaerijleifportitor fiat , con S ut fiKJ 
quel che iìegue. E Te quegli fù lì vicino alla caduta feoza il fomento della conuerià' °°***‘' 
tione'con quella pia Matronaitroppo reftiamonoi ammaeilrati di fuggire ogni dime* 
ftichezza con quel feilb, le cui eftinte ceneri poilbno anche deipare in altri il fuoco : al 
qual'og^etto, dice S. Gio. Chrifoftomo , che il Tanto Giobbe cercando le lacere mem- ^ 
bra de' Tuoi Egli Torto le ruine del dirocato palazzo, fece Teparare quelle de' maichi da 
quelle delle Egliuole . lob Jifieriteiu fitiorum membra, lauti ne inter mafeulina/ctmina- 
rum membra mifieantur &e. 


Si apportano altri pericoli, che nel conuerlàre con donne 
s’incontrano, e fi danno quattro cautele per 
trattar ui innocentemente . Gap. XXVII. 


I L grand‘ArciuelcouodiCeiàreaBaiìltoiànto, non dubitò d’afiTermare , che chi 
profeiTa di non far difcapitoalcuno nel candore della purità, e di non Tentiriì ° 
punto muoueredal tratto, e da’ragionamenti, e dalle viEte delle donne; o che up.V ***’ 
egli halaTciatod'eircr'huomo,& è vn raro moiirofra i conEai dell' vno , e l’altro TeiTo, 
ò ch’egli è fi fattamente dal fuoco della libidine occupato,che a guifa de'frenetici non 
fente,e non conofeeii mile.-de' quali diceua S, Agoftino. Multi enimputant fe vin- 
cere eumviffi finti come accadde a quei Preti Cartagìnefi, de’ quali riferiice San Ci '** '• 
priano, chedoppo d’hauer fuperato le carceri, & i tormenti, e rrionfàto de’ Tiranni, n.c,rr«p.» 
con vna gloriofa confeilìone della fedet furono miferamentedalledonneiche bellez. 
zefuperati: onde egregiamente S<G'ronimo. Satra Striptura eUmaat , peni Sibilla 
finguU, peni inflruimur corporit proprS fingali t motibui, quoS uicteria non Jperatur in hot 
tertamine, nifi ex fuga t horchifaridunque, che fi glori! d’eflète flato iblleuato non_> 
folamente iòpra i limiti deH’humanità, ma etiandiniapra la sfera del terzo cielo.'poi'i ' 

che lappiamo, che a Paolo non ballò di eflèr fin colasti rapito ? 

Ma quando anche alcuno di noifoiTe, ò ctedellè elTere vn Senocrate,da ogni tniì* 
dia dcliènfo ficuro, Se efente : non perciò conuerfando con donne potrebbe cantate./ 
gli epinici! della vittoria ; ibggiacendo ad altri iotollerabili danni . 

Il primo de’ quali vien'apportato dall’Angelico Dottore, Se è tale , che potrebbe./ 
fare inhorridire chiunque non hà in difprezzo l'eterna iàlute ; & è , che le confeiConi ^ 

dififattihuomini,nonionoquafimaipure, nèintiere. i 

11 fecondoincommodo è , che eiponendofi con temeraria licenza ad vn pèricolo, • 
che fuoleetler comune a tutti quelli,che non hanooeftinto ilfbmire, può eiTere,ò che 
fuegli il demonio,il quale { dice Climaco) a guifa deH'ailuta volpe, bene fpefio finge./ 
di dormire, perafiìcurar l’anima incauta, e pofeia quando meno vi peofa, farne pre*. 
da i ouero che prouochi a fdegno il cielo, delle cut grafie fi abufa ; fi che in pena dell* 
audacia gli fiano a guifa delTimprudentè Sanfone recifi i crini, ne' quali la iua fórteat- ■ 
zaconfifte: che quello fuoreflère il dittamo, con cui Oioguarifee la folle fuperbia./ 
de’ figliuoli d’ Adamo ,• e ce ne refe auuertiti lo Spirito fiuto, dicendo; Si non in timo- 
re Domini tenuerit te ,cilo fubuertetur domut tua . 

E pur troppo refperimentò Giacomo Anacoreta , Si quale dc^po vna proliilà peni* rirp«kwf 
tenza, e folitudine di quarant’anni , giunto già al duodecimo luilro dell'età Sua,cele* . 
bre perfantirà , e per miracoli , hauendo vn giorno feacciate ildemoniò da vna don* 
zella, chegli fò condotta ;& acconfen rendo perla fiducia della pregia virtù , che glie 
la lafciailèro per quella notte, peraflìcararfi meglio, chcil demonio non la tormen* 
talTc, ò molefiaiTe: non s’auidde il mifero, ch'egli medefimo con la prefenza di quell’: 
oggetto doneua efièreUberfagito delle moieilie dell'antico ferpenteida cui fi grande, 
iocendiodiconcupifceozaglifùaelpettaveriàto/ che fi ride inaridite in vn punto 
Pane II. * ^ quelli 
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quelli allori, concui ctedeua di ten'c'd corone eterne, c perche ahyjjum ìnnccat, 

per ricoprire quello fuogran fallo, incorle in vn’altropiu atrocc.di vccioe e la violata 
fanciulla,raccomandando il di lei cadauero alla conenccdcl tiumc; c il d.'ljrafedi tor- 
narrencallecoloiedarllalle dilTolutezzc re i'hauercbbe elìeguito, (c il clcmentillìmo 
Dio, impietollto di chi fi luogo tempo fedelmente fcruitorluueuaj. non glihaueflej 
con va raggio della diuina luce dileguate le tenebre della mente, e richiamatolo ape. 
nitenza : per intralalciare molti altri enempi, che addur potrei, c che li Santi Ambro* 
fio, Agoltino , c Bonauentura aficrmano eflcre fiequentcmente accaduti. Anzi dillè 
anche Salamonc , che la donna Multoi vulmratot daecit ,&jiinijpmi quìque ìnterfe- 
(Ji funi ab ta. c perciò S Gironimofi cootemaua di dichiararli in Ibmiglianti zutFe_< 
vile, e codardo i nè-af^raua a fi pcricolole vittorie, per non rimaner vinto . Fjteor im. 
beciUitattm meam, noia fpt pugnare uifìorta, ne perdam aiiquandot iilcrtam i mercè che 
egli infc fiellb fperimcntaua quanti trauagli glicagionallcro fra le piu romite fulitu- 
dini le Ipctie rimafc^li nella wcntq impre fic ^a/omj^luiit( tratti hauuti nelle frequea 
zeRomanè. ' ' . J ■ 

Il terzo pericolo fe fù copfideratione di S.Agofiino) è il cattiuo eflempio, che lì dà 
agli altri: perche feil Vcfcouofilà lecito di addctr cflicaiGconle donne, lètrattavo. 
lentieii coneflà lorOrBon èì.làià aJcunodcl fuaCkio. chenon fi pigli fomigliantc li* 
cenza.fenza ch'egli polTa ne riprcndcili, ne correggerli, irentic col proprio eliempio 
plh rollo li perfiiade a farlo onde non hauendo eglino virtù da refifiere alli fiimoli 
delfenfo, mentrepenfauano di nauigare ficuri eoo la feorta del loro Piloto, vrtai uno 
f„,’’^;i;,^ nc'fcogli dimoiti peccati, de'qualiiutti eglidourà dare firettifiìmo conto. Con che 
»*p.4. và congiunto quel che confiderà S.Bafiiio.’ cioè a dire, che fe quelli Rodomonti fi Ili, 
manoinuitti'.i^inruperabilii aoitXonopcrò^aii Jedoonc, anche honefie, anche teli, 
giofe.concuiconucrfanoi Jeqtiftii pcreraorc di felso fr.agilc,c molto inclinato a tona 
f'egnare rafieteioni del loro èuorc ejquei, co’ quali fpcfso tra ltanò,fi rendono foggette 
avarie tentatioatj&alle violenze degli impuripenfieri . ii ,cr,; ' 

Et eccoui lLquàrco pericolo, dello fcanddio, che fé ne prendono i (ècolari, inclinati 
anudrire fiaìfieoopinioaì anche delle attiunLìndi&tcntì,&ad inteipretarc nelpì!g> 
gior&nfo.etiàndioropeie fattcdalPrclatc^con buona intentione; il quale fcandalo 
fisica accéfsaciameote io groppa la maemocatiopi, e le maccbi^cbe nella riputatione 
d«fiVefcoua,e'deUa Damai^coa cuìconuarfa, tefiano jmprcfse > epurecglidce eùet 
gelofilfimo cufiodcdeUafiuoafiaè.ignatdòdelU dignità , c dello fplendore della £c> 
cléfiaftica-Gcbaechus cornea filo luogo dimofinarèmo . onde cfiendoquella fami- 
gliMte ad TBoUpocebio, <he.aocheda minutapolw^re, anzi da vo folfio reità ofTufea*' 
tot ben può quindi ritrarre, quanto grauementc pecchi prollituendolain fi fatta guU 
VI fa^hiiendDifefpena, e (àceilega la propria continenza, infamando la ftnt'tà, facen-' 
dinnateria dtbM 6 q>ila.piuT(àlcra dignità,c’habbia laChiefiidi Dìo, e perdendo il f-utcì 
to delle vittorie contra'l fenili .tiportate . -Bcn'a ragione dunquo-efclama Saluianp 
Pclài tfli^uamcamnmiia^dnlmentiam datere cnimìnofam, & infamemfaeere fanlìima- 
ffinàt iHaJpbimin^iug/rilireligii>m,&' conlinttitia i banumfrufira ialeriui Uboriofo 
tuBidil, quicfuidfmnfetai effirit , di', mjamat i t)on bafia che la confeienza non ci ria, 
prendadipcccacoipiefioa Di«ape<a)ie fiamp.dcbitpri deU’efierno agli huoir.ini ,cha, 
nóin'pofsano'pche&are di che tempra Ila il nofito imerno : appartiene all'olHtio della.^ 
prudenza drleuatedga'ambrai'mainme in filubricbe pratiche, nel!/c qualfnon fi ppT^ 
reno trattenereifolpetti,cbelt9guooo l’attioni di fouerchio libere,come l'ombra il cor^ 
~po.>Dichc valendòilSalnatHifiBoftiP lafciate vj perpetuo, e Cngolare efièmpio-a tutti 
ì Prelati, quantunque egli a mille obbrqbn'i, a mille«Irraggi,e calunnie foggiaepre voh, 
JelK (. non petmifrqrufGhfiAe Kg)i« ne i fuor Apeiflpli fodero in quefia delicacdlìmLa 
tmlteméeÙacòbtinèafiaMMifinaibgnamotmPMtrici lingue,. ne pur convna parola; 
tocciaiìve protwtfa taai u'Ctoda^ AmbrPfioj. SMàneiefictilr ut dimus tbiti^jaaé /«.( 
fim/ptaUiiUt l '\- ■■ <;i.bsirii'h t-. - -,f •;-rrrf.'ìr;- • • t 2, sniiN^.srla 

- bofteflàlAfnftoilei^'deHaeuiinaòceoza'Oon polena dubitare <:'(è#9Bt;hi bauefieijii 
lià ■ara fs^>«tiai4|iftalIa'faMMàl^ fi tenóe obligaco di ’lèuare'Ogoi ombra , ognioc;^ 
cafione, ìèbeqiibkherciagiKdteUti'lùtieire potuto afictf are cptfir.-vla dilui famatquafi, 
«glifi vlÌHTpBlM.^uafciiopatCCld9tte C0axrituuiani',jdhf &ccqxa9i fedeli per dilpcnfat* , 
•-'Up ' ■ .:ì-goucti 
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à’pouerf> come nella terza parte piti a lungo diremo; onde ricusò d’cHerne per Te (bis 
dirpenfatorCi vi volle per compagni Tiro, e Barnaba, & Apollo; e ne relè la ragione^. 

Wf fM/ HO! vituptra, in ijc plenitudine, qu» adminijlratur a nobit ,prouidenlet bona, non 
folum coram Deo,fed etiarn coram bominibut . E ricufaremo noi di leuare ogni leggiera-, 
occallone di cactiui (biotti, anche fall?, anche temerari;, e dalla noftra c oeditìone alle* n.cwi * 
ni l poiché come ben djce San Gio.Chtilbllomo, parlando di noi Vefeoui : A nullo pee» **^>4 
tato tantum abyUmut.quantum aberat Paulut à eriminefurti . Oltre che quanto piu fiac- 
ca i la cad ucitì fiumana ne' combattimenti del lènfo, che in quelli deU'auariciaitantq 
piu rerifimili fe ne rendono l'apprenfioni degli otioQ. 

Ma per non vfeire della noftra propria materia: quando gli Apoftoli viddero.chèil 
Redentor noftra ftaua in difcorficon la Samaritana, narra TEnangcIifta Giouao'ni» 
che Mirabantur quia tum muliere Uqutbatur : nemotamen dtxihquidquarit, autquidlo» 
queris cum ea ? San Cipriano pondera quelle parole per cautela degli Ecclefiaftici, che 
trattano familiarmente con donne, e dice, che abborriuano ciò gli Apoftoli per fi fatta 
maniera, che fe la maeftà, che tencua il fuo trono nella perlbna di Chrifto, eia notitia 
deU’iffipareggiabile fantità l'ua non glihauellè alllcurathhauerebbono tacciato io ftef- 
fo Meftìa, e formatone llniftro concetto, perhaucrlo vnalbla fiata ttouatoadilcotre- 
reconvna donna. &eccoui le parole del Santo. ElvtdeApoHoliibeeuittrprohent^i 
quantum eit mulierum familiari tat potai t di/plicere, qui coapul/ifunt, etiarn de ip/o fiumi- 
no, taquenle cum ftmina, dubitarci ni/t eot maiefatit notitia eompcfcuijfet : hor cne'giudi- 
tio diranno gli huomini del mondo (fi lontani dalla Entità degli Apoflolij di noi, che 
fiamo fragili, e Ibggettiallc cadute , feci vedranno conuerfàre con donne/ Ohiml, 
dice S' Ambrofio , guanti non dederunt errori locum, Ó" dederunt JhJpieioni / Qual mai 
Velcouo del noftro tempo giungerà alla minima patte della faotitadel Cfarifoftomo, 

Prelato veramente Apoftolico & imitatore degli A pofioli ? e qual mai donna ttoua* 
remofifanta, fi da Dio illuminata, fifprezzatrice dell'liumaoegrandezze, fi data alle 
penitenze , & alle diurne contemplationi, come Tanta Olimpiade / e nondimeno la lo- 
ro làntatconuerfationc incontrò i qiptfi delle lingue, e fò ^getta alacerationi, & a 
calunnie. cirtt.t»tt«i 

T rouatemi hoggi vn S. Gironimo ? e pure f gli, che é per làntiti della vita, e perl’e- ”'*"•**'* 
minenza della dottrina, per comune còfentimento di tutta Roma era ftimato digniflì- 
modi occupare lafuptema Cattedra di Pietro ; perche andaua a cala di finta Paola; • 
a altre nobilitCme, ecaflifiìme MaMone,peramiTii''h''''*’* •--u,. rD)rìr,>ale.n«_ 
venne in fi facto diferedito, che nefudadiuerli creduto hipocrira, e dishonefto. QR|,Tn«kj 
E di Britio fantifiìmo Vefcouo di Tou' s,natra S.Grego/io Turonenfi fuofiicceflbte 
pejla Cattedra, che venne in fi fitto lirpetio di hauer refi grauidavna donna, chelo 
fcan dalo,e la mormoratione fi dilatò per tutta la Città; onde egli voi errdofi giuftifica- 
te , e purgarli di fi fitta macchia, alla prefenza del popolo portò nella ftia vcfte gli ac- 
cefi carboni, fenza che quella ne patifle lefione alcuna .‘e nondimeno erafi per fifatta 
maniera radicata nella mente de’ cittadini quella rea opinione , che non lA efficace., 
vn fi euidente miracolo per cancellarla ; che percìòfipendo egli la neceffità che hall 
Vefcouo di leuare ogni finiftra impreft?one,maft?mein materiali delicata, confidato 
nell'aiuto di Dio, e nella propria innocenza, ticotfe ad vn’alrto e^erimento,comandò 
prefente tutto il popolo ad vn finciuUo,nato da quelladonna vnfblo meiè auanti,che 
dicellè, fe egli da luifolTe ftato generator & il bambino incooranente,e con voci diftìn^ 
tamente articolate rifpofe,ch’egli non era altrimente ftio padre; e ne meno quello poè 
tè quietare il mormorio del volgo.finche il Velcouo non fi purgò con caminate'a pie- 
di fcal'zi (opra le bragie . dal che viddero,che chi dal fuoco ardente non rimale oftèlb, 
molto meno era verifimile, che al fuoco della libidine fide ftato {oggetto. Hor yf im 
viridi, quid in’aridefiet 1 Se Prelati di fi eminente virtù, trattando Ipiritualmente con.» 
donne, fi vedono feriti neU’honore , impiagati nella rìputatione; le non fono valeuoli 
a fottratfi dalle lacerationi, fe ne diuengono lauola del volgo, e materia di catunnie.,, 
ed infamie ,' come potranno efsentarfene quelli, i quali ne con la fantità , ne co' miraJ 
coli obliganoil mondo a creder ben di loro. Se a pieliat in buon fenlb le loro atrioni, e 
non fono ponto ftìmati Arcangeli Raftaelii per cuftodire la pudicitia delle Sare / & ò 
qiiantoaragiooeSanGiioaiaioadir3i\doficonledonoe,che amanoleviiìte, e le 
Patte II. ~ ■ ' R a «>*- 
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confabulationi di huomini di Chiefa,te riprende, dicendo ■ Tu, quéfimast et malitUt 
. guidi uiroJtJlJcrajfrtquenliuifulutjriìAnnt/c squiadufi.ciltr famam ptrSs , luatrut 
Clerici, cuiu/ vita EccU^'u Cértfli debel amari ì 

§. I. 

T Vtto quello (la detto in ordine alle vi(ltc,& a’ragionampnti, e di(cor(ì indiffe- 
renti a lilofo dicomplimcnrinon nece(Iatii,e non guidati dalla prudenza, e di- 
fcretezza, ò conditione delle perfone.e dell’obligo di ciuiliàiC di crcanza,oda necei- 
fitàdcl propri* (lato: che del redo ben (jppiamo , che il Velrouo, comeperlbna pu» 
blica,e padre, e paftore deTuoi popoli, è debitoreaH'vno,& all'altro 1. Ho diaudièze, 
di aiuti,protettione,con(blationi, & ammaeftrainen ti, e con'iicgli trattare ancora có 
quelle donne,! cui tongreflì per altro hauerebbe inhotrorej cquclloe vnode peri- 
coli, e de grincommodi, che S.Gio.Chrifoftomo confiderò nella carica Epifcopalt_;, 

€«<•!. dicendo ; Ncque enim poteR Anti!ìei,qu'\gregiivmuerJìcurJ’nfufcrpil,virii tautunu 

curandu operam dare,multerum autem curam negligere t nam & ìilat inerepare pecean- 
lei,6" filari lugentet, & inwfire ugrot'jiltet,& ad uuare agliRai , oportef. 

A due caufe riduconli le vifite, o vero raudienze,chfc fra il Pallore, e le donne non 
Iblamentc con honellà , ma con p ctH poflono feguirc ; alla rereflità , & alla caritàf 
ma carili vera, non finta, non palliata; e che non fc tia di pteiefto. Alla occeffiià ap> 
parteegono le infirmila, le calamirad', e turbclenze cella perfbna.odella famiglia.,* 
le difcoidie,o amarezze fra'n ariti, e mogi), lerppicffìoni de'pOtenii ; le In; delle ab. 
bandonate vcdoue,e fomiglianrì rrgenzeinelle quali anche S.Ago(lino,per altro alic- 
nifllmo dalla conuerfatione delle donne, mbflrauafi molto pronto e follecito, e per- 
ruadeualt ciò appartenére alla dignità A alla carica del Velcouo . Alla carità li riferi- 
feono i confegli nc'diibbii, e nelle perpleffìià della con(cienza,'l medicare gli Icrupo* 
li, refTorcattoni ad ordinare la vita per ilcalle dèlio fpiriro , ilconlolarle nelleteiKa- 
tioili, o ne'difaflri, il le tiare le donne cadllte dal fingo della libidine , ed ritenere inj 
oftìtlocon eiror talloni , c con minacc e le' ifn’adiTi-che non piollituifcanola pudici- 
tìa delle figliiiolcie fc vi fono Signore d’alto affare, anco in qucfi'ordinc lipuòcollo- 
càrcquilche vifita offìcio(à,e diconuenienza,acciò*non aitfibuilcanoadilprezzola 
rouerch''a ritiratezza. < 

Tutto benej ma però fèntiamo quel che San Gio. Chrifoftomo fbggiunlc. er»«- 

~Jii„,'Q^màninutnire pateB, nifiquli exunijpm», ac ^ 

tnutiilijfi'na cuRodia Jefi vallauerit : im^rc'oche, come dianzi diceua , non balla aL' 
’Vclcouo d’clTcr Prelato,c padre,* pa(lore,ed‘hauerela confeientia innocente nel di- 
ttino colpcttoielfendo egli in obligo di quella efattilfima cautela.pecrodisfare a Oics 
agl'huomini, & alla propria fama. 

Con quattro (òrti d'antidoti dunque dee correggerfi il veleno di lì fatti congrefll ■ 
per formarne vn falureuole raitridatei cioè a dire, che fiano rari, brieui, prudenti, c 
/ii'i.'SSf’ non folitatii: e tutti virtualmente lì cauanoda vn Decretodell’ottauo Sinodo, re-- 
gillrato da Gratia no ffa ’ (acri Canoni . In o'mniòui ohfiruare conuenit , vt eeriur quii; 
cioè adire, quegli, alca! oflìtio appartiene , ó- certo tempore, & certo lact, dr cerili 
perfonii , •veì apparire Cleri cui, vet Itqui debeat muUeribui,vl excludaluromnii nefando-> • 
fufpicio . 

La prima auu-rtenza adunque c, che le vifite, o i ragionamenti lìano molto rari, 
portati dalla neceffìtà , o dalla conuenienza, noti dal proprio co-npiacimento . Que» 
ilo è il fcnlàto ricordo di S.Gironimo,da cui loprefeGratianoper trafportarlof'a’là* 

^ cti Chiodi , HiJpitiolumtuum,aul raro, aut Hunquam mulierumpedei teranli e ncj' 

Occaii rende vna ragione ,che è bén’effìcacc da douero, per imprimerlo nel cuore, ^^'a nvi- 
poteR cumDeolato corde babitar^ , qui faeminarum accejjìbui copulatuT , 

Granpiitoè queflo.-beoe rpeflo crediamo di medicare l’animj alirui.dc impìagh a- 
1*0 la nollra; fpeiroancora auroriziamò il pretefto.e da quello vien’ ad v'u'nar'ì tal' 
autorità la viiìta , che quando anche lìavolontarià, pigliala grana dello fcarl.itto 
della n.-celTìrà; equello è quellq, che dilfe S.Anibrolìo. ^uidopuiifl,vtiiU quoqa;^ 
d.sfc.ii'. vi/ìtaiionit crebrp accipìant auRoritatiì eh c’habbiamo a premere di moftrarcì buo- 
ni Vefcoui,non buoni qortigiani: intendano le donoe,perilluSri* eh* elle tìaao/:he 

noi 
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noi(appi'aniotratt3r<on Dio, c non con eflò loro,'chepià ci picgiamo della ritiratez* 
za , che de'complimcn tj, e che non habbianio tempo da impiegare inucìlineatcinoii 
potendole loro neceflìtvicliiedere, che tariflJmevolw.Ianoftraprefenza. Miailìf 
r;u« alUnbut Cbrijli , non ebfiquium bommibut dtfenndumrtetptmus , roggiuage.! t,/. 
S.Ambrolìo, 

Fra gl’encomii,concuiS.HilarioVefcoaod'Arli,celebraS.Honorato fuoanteccf- ^ 
forc» e PrelatomolrocekbrC) t a punto quello. RarnmJim^arMmvi/ilatùaem^tìam .k>ù^ 
onxmarnm: &etaiaFcancia,oueinquefiemateiìe,ii camma eooallai maggiore 
libenà.che io Italia. 

Sia quanto eller voglia hontftoi e fantOgil preteftot che non potrà mal eflèr lod^- - .> 
uole, ne fenza pericolo la frequenza . Perche al fine c pur troppo vero ordinariamé» - 
tequel chediceua S.Francerco Saueiio alti fuoireligiofidellaCompagniadiGiesù; , 

Nelle vilire delle donne, eflèr Tempre alTai minore ilfi'Utto, che ilpericolo,odialcu*'' 
na tentatione, o di qualche finillro folpetto. Et. io ho veduto per cfperienza alcuni 
padri fpirituali tanto alle loro penitenti attaccati per quehi frequenti 'colloquili cho 
mliafatro Ibuuenire del cafo, che narra Geifone, fia qoell'huomo di gran talento , e J»-* 
virtù, equellaferuadiOio, chelàncameote trattauanodi fpititoi macbccaok.j 
praiticacicbhefiraloro i'amotcs fed ntninDominn* » 

§. IL - 

L A - léeonda auuertensa èt che le vi (ite, oi ragioMnenti fiano brieui,enon pto- 
lillì; con poche parole, fi può trattare ogni arduo negotioi e par'...to che li fia 
di quanto fa a propolìto, elbdislettoalle parti del proprio offitio, fenza dimora alcu- 
na, e lènza entrare in alttidilcorfi.accomiatarlii lèfi ftaincafa di donne» o veto dar 
lococomiato. ic vengono al Palazzo Epifcopale;e non condefeendere alla loquaci- 
tà,&alli cicalecci di quel fedo, a coftoidelpropriodifcapito.S.llidotoPclu{ìota,lcti- »«••*<« 
uendo A Palladio Vefcouu lelforta, che fugga al pollìbile i cògreflì con le don ne, e d 
il loro ptrnitiolò commercip» mafe la nccclEtà Pobliga a trattare con alcuna, fubito ^ 
ehc lì jèdetto, quanto pct<]uel negoiio-è opportuno, fi liccntiii anzi dice.- fìalinton^ 
/aj-alfihchc quella --»i*..g..i'J*C:.a.Ifciiiribrzc lbirituali,c ìlucl- 

Ja oriiluti crini, a chi ha per offitio d'efiet leone generolb della Chiefa, e non lodifat- 
n>rde‘dcnti, edeirvgnajfiche ladoueauantirccauafpaucnto agl’huomiaipiù co- ' 
raggioli, diuengafeherzo, ettaftullpdc’fanclulli. La mcwfora è bclla.vaga , cmi- . 

fieriofi, e fori! fu pigliata da S.Cipriano,che dille; ^unntot leone/ domuit vna muliebrji vÌIÌ.lÙi,!' 
»rtf«»>i/u/dr//fj/alQucfloroedelimoricordodifdc parimente S.Bafilio , dicendo.- 
Oportet igiiur muìitrum connfr/alione/, & co/lgrefas,quam maxime fugete : nifi aiiqua^ 
ineuitabUie neceffita/ adeongreffum eogat, quafietiameontingat, velut ab igne eauert_, 
conueni/t ila ulcelerei,& repentino/ dfeurfutfaciamuti eia rag'one vien’ apporta- 
ta da S.Agofiino, ftan lo fu’l raedclìiiiotropo , -che fe pigliamolo manogli accelì 
carboni, c tofto gli gettiamo via» non ne refiaremo offefi; ma ritenendoli pec 
qualche fpatio di tempo, con noftrogran dolore ci lafciatannoimpreiranellacapb 

ne la piaga. . n- -i 

Siegue il terzo auucrtimento, che il congrcITo lia prudente , s vellifo con il conue- 
neuoledccoro. Il che con fide principalmente in due cofenella modeftiade gl’occib; 
fi che la donna auucrtendo, che noi non la miriamo in faccia , ne ci curiamo di Tape- 
re di che colore clla.fia, riconolca io noi vna gran tà veramente pielatiria , & vno (pi- 
rito di veri Vefeouì. e di tanto S.lfidoro Pcluliota refe auucttito il Velcouo Palladio, 
cioè, che parlando con donne doueua Numi eeule/ habere deiecto/. L'altra colà d,-- 
che il noftro parlare fia ferioj p eno di grauità , c che in quello rifplenda vn modello, 
rigore, vn humlle còtegno.vna nò affettata denotione . che feiua alla donna di auui. 
fo di non abbandonato in prefenza del Vcfcoqo la modeft'a , e di non pigliarli liceo- • 
za d; parlare lènza timore, e tifpcttoj ne d'entrare in nouelle.ne incofe vane , &itiu- 
tili • s. BcnaucnmracoDgiuDgetdoinlìcme quelle due cofe, diteua. Cane nc eum ,i,«.|» 

" ■ - . -• fami- 



f ^ ' Parte Seconda. 

Jaminii ta^aeiii',eafam vuiiuf !ii$é»fe refpiclat, velmaaai c'»ntrtfitt‘,vel aimìt prope^ 
Jideat 1 vtl leuitet (il arri Jean nee JHigenSercumeiifufurret , E fu quello in effetto 
auuertiniento janzi oracolo di S.Giuftino martire, il quale diccM, che con le donne 
dobbiamo abboccarci, menu, & prudenier, non CHriesi,& minai inJulgenterMoU 
ti per mancamento diquella eccleQaClica auedutezza, e per ebaniti, e galanteria.» 
crafeortono in motti,in facetie,in rifi, che è vn'accrefcete legna al fuoco della concu- 
pHceaza,e non voler che àrda, i vn mettere aripentaglio ri candoredella eonfcien- 
tia,e la quiete detl’àaimoiè va Volére fcherzate con ferpenti, i vn irritare il cerbero 
infernale, & è vn nauigare a ritrofo « poiché, come S.Agoflino pteflò S.Bonauentu» 
ra, diceuas AfperJermi>,breaii,Ò‘ rigiJujeum mulieribut babendui eSìtnet quiafands 
V«MÌr..t -4 fune, idea font minai caaentU, Lo flelfij S Bonauentura molto giuditiofamente, dice-» 
in brcuifIìmeparole,quantocon lungo difcorlbinfegnar lì potrebbe ;cioé adiresche 
lì tratti con la donna con quella modeflia, con quel rifpetto, che fi farebbe fe il 
' ■ to fi trouaffe iui prelènte, e fentiflè il tuttoie con parole più enfatiche,ci laftiò quello 
ammaellramento S,Cipriano, col motiuodi non elièt cagione, che la dignità in noi 
depofitatà perda la veneratione, e fi renda vile, che il decoro della perfona non hab- 
D.erw»« biailfuo dritto, e l’autorità fi prollituifca. Sic igitar ambulale, dice egli ,fieagite^ì 
vtfemper in clerici! Eccle_fi*Stnatui candide cenliti./euerilai imvabit circa faminat vi- 
geal,aulhorilatpot\ eal,-vigor tenealar, aatbarilai veneretur . 

S. Arlènio,cclebrc per fantità, e per hauer faputo calpelltare il mòdo, e le fue gran- 
dezze, ricusò lungamente di dare audienza ad vna Matrona Romana, che fenza., 
abigottirli del lungo, e difpeadiolo viaggio, era ita àvifitarlo: finalmente vinto da^ 
pr'ieghi,e dall'autorità del VefcOuo del luogo, rammif* pure, ma cercò ben toftodi 
sbrigarfeno.-e pregandolo ella nell'accomiacarfi, a tener memoria di lei nelle fue ora» 
tinnir dtmoftrò quanto fapeua ben pratticare quello auuertimento,rifpondendoler 
Anzi pregato molto caldamente Dio, che non permetta , ch’io mi ricordi mai di 
voi. 

Reda hvltimo auuertimento, cioè a dite, che la vifita,ò veroilcolloquio.non fia^ 
lolitario, non fi tratti con donna dà foto a lolo: quella folitudine èlolcoglio .che-» 
piud’ogn'altroin quello pelago Ichiuare fi dee, e fu a tutti gl’ Ecclefiallici vietata.» 
da S. f Temente Papa, per inflruttione del Prencipe de gl’Apolloli, come da’ Padri del 
a I.M. t£t2o Cuu>.>iinr..t.3:n.(;.,v -,^,.r-.u,ato nell ottauo>ino<iu, ..on guelfe parole-». 

Certi foìum, & aJfelam accedere, nulla religionii raliapermitlin così parimente Lucio 
aci<ri,»» Papa.con paftoraifollecitudine decretò in vna Tua Decretale,cbe niun prete lènza la 
a».»u. dift. compagnia,& il tefiimonio di qualche facerdote d’età maturarandalle a cala di don- 
ne . E Simone di Caflìa, & Ifidoro Ciato .dicono, che il Saluatore ne lafciò vn viuo 
s»r itctt, efièmpio .quando mandò i fuoi d'fcepoli a due a due a predicar rEuaogelio:eS.Am- 
ìa4*ci,ria brolio incarica affai quella circofpettione.che i Preti non vifitino Viduarum , ac Vìr- 
5 mi*‘ '** g'iium domoe, abfque feniarum comilalu . DeU’vlò di quella cautela Poflìdonio loda il 
gloriofo S. Agofiino.il quale quantunque, così portando il bifogno,vifitaffe le donne 
della Tua Cirtà.e Diocefirle confnlallè nelle afflittioni,e deffeloro ogni lòuueniméto, 
v»U.i»^- per quantoairoffitiofuopalloralegiudicaua appartenerli} nondimeno Nanquam^ 

■ fine Clerieii Ufiibui adeat inirabai, velfolui cumfolii vnquam eli lacutur, nec fifecreto- 
•»i.’,.i>acr rumaliqaiJiniereJlel: Il Tanto Prelaro Nonno Velcouod’Edefla.checoH’efiìcacia del 
lìu*M** Tuo zelo, e della Tua dottrina rinouò l'efiempio della Maddalena in Pelagia;la quale_, 
di fimofa meretrice traslòrmò incelebre Santa, e meritò gl’applaufi vniuerfali,' qua- 
tunque fi trouafle in età canuta, non volle mai parlare con elio lei da folo a fola . Et 
«fc 1 ?'tci> il benedetto S.Carlo pratticaua in fé lleflo,e diceua effer molto conueneuole a tutti i 
b M |. Vefconi.d’hauer Tempre al latodue tellimonii delle proprie attioni , giorno , e notte.' 
hot mirate Te hauerebbe approuato,che vn VeTcouo llellè in Tolitarii difeorlì con vna 
donnzj. 

None credibile, quanto vigore prenda la concupilcenza nella folitudine , quanti 
aculei riTuegli, quanti ecciti penlìeri, quanta guerra faccia alla modellia , quanto il- 
languidiTcalolpirito, e quanto llimoli alle licenze, & alla libertà.col mezo di fi fatte 
conferenze. 

La moglie di Putifiito, cgme che moltillìme fiate hauelTe tentata la pudicitia, e la 
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coftanz 2 del callo Giofeppe>non hebbe però mai animodi venire alle violenze , fe_> 
jiOQ quando portò il cafo, dalla di lei fagacita procurato, d'hauctlo Ibloìn cala . /lf«- 
ée ,vt latrarti Icftpb 4omum,Ò' qpcrit quipptam , ab/que arbitris fati- 
tUa apprtbtafa lacinia vc/lmtHti tiut, diccrtti dormi mecum. Ne fi potrebbe»^ 
clprimere giàmaibaficuolmeote , quanta materia (bminiailiri cotallòlitudine a gli 
altrui liniftri folpettj, a’biafimi,5t alle mormorationi-.e per ciò vediamo, che gli fcella- 
tati nemici di S.Gio.Chrilbftomo, a Audio di metterlo in dilcredito preflò il popolo,& 
'appo lo A^o Imperatore, non trouarono qua fi calunnia più a loro propofito , che_» 
andare difieminando, che quando fi portauano donne a trattar fisco, egli le ticcueua 
* lòia , efcludendo ogn'altro dalla fua Aanzadl che era fi falfo,come era vero, 
eh egli folle 1 idea de' fanti, e cafiiflìmi Vefeoui. Vero è, che molte fiate alcuna Ved<^ 
ua,ò altra donna vuol conferite al PaAore i fuoi bifògni , e grani negotii con gran Ic- 
creteaza s ed io quel cafo fi fanno entrare con le loro ferue, ò fole, (è non rbanno;nl» 
a portiera alzata , & in fito, che li Camerieri, Se. altri , che fitruouano nell' antica- 
mera, vedano le perfonc, fi di quelle , come del Yefcouo > cercando di ben toAo sbri- 
garlo , 




notiau 
*’•<* »»• 


Della modeflia , con cui i Velcoui deuono fre- 
nare glocchi , Cap.XXVIIL 


A NCORCHEci damo fin 'bora Audiati di guidare il ooAro Prelato per levie più 
ficure della pudicitia,non perciò egli caminarà lenza inciipo,fe non ferra gU 
occhi, oue gl'altri fogliono troppo liceotiofamente aprirgliiqueAo è vn viag- 
gio, che fifa piùfpeditamenteda' i Terefii.che dagl'Arghi. Vn filofofo portò opimo- 
iiiono,che tutta la libettàdeH'huomo, nella perdita degl'occhi confiAa: le luci, che., 
fenza regola feorrono per ogni oggetto, che lor fi prefeota auanti, traducono ben fi»- 
Uenielep'ùcaAeintentioni. . ■* 

Si come gl'occhi fono la p'ù pretiofà parte 'de! corpò,è qual! genitori (òli,che'l cielo 
animato del capo,ocoano ed illuArano; onde Plinio , Oculi pari corperit prrciojf^fflma, ni'«,Lu« 
tìf qui lucis vfu uitam difìi ngua nt i morii ; coti trasformane in fiine Ae comete, e ma- 
chinanola morte dell’anima, fe da'pericolofi oggetti non vengonocufloditi. . 

Quando il Vefcouo non fofTe in obligo'di tenerli a fieno fra i cancelli della mode- 
Aia, per dare il Tuo drittoal decoro, & alla macAàdel proprio grado, lo farebbe per nò 
tiar lor campo d'introdurre neil'internoqualche idea da intorbidare la fua mente.^. m., 

Di che fi timido fuSant’Aquilmo Vefcouo Ibouenfc, che conferuenti orationi di- 
tnandòa D'ogratia , di reAar'piiuo della luce degl’occhi,aAudiodiconfetuaifica- 
Ao. £ Dio l'eiraudi, per ammaeAratenoi ad vfare vn^efattiflìma cautela . 

L'occhio,al fentir di Plinio, è il regio gabinetto dell’animo . Profeti in oculìt ani- “ 
muiinbabiiait quali iuihabbia inalzato il filo trono, per dar vdienzaa tutti gl' og- 
getti Vifibili, e ticeueregl’auifiie gl’interpreti delle cofc,chc palTàno per lo mot do. 

Anzi, come (àggiamente doppo’l Portico, & il Liceo d’Atene, oAeruò S.Bafilio , gli 
«Kctii a guifa di fecreti camerieri dell'animo, introducono colà dentro le vedute fot- «s 'v 
me, e quali in molle cera verimprimono; fi che per quanto quelle fi dileguino, vi re- ' *' 
Aano però i loro fimulacri,intorooa’qualila mente^a fecreta fòrza coAretta , lì và 
dolcemente occupando,e moltopiù fe portano con cAò loro vaghezze d'amore ,co^ 
me a puntodegl'horti d'Epicuro, cantò Lucretio. 

Conutniunt ^mulacra fori! è torpore cuique. ■ bcr.i« 

■Nancia praelari vullui puicriqut tolorit^ 

' ^uicietirrilantó'c. \ 

SimuIacri,non giàdal pennello d'ApelIe.ò di Timantedipìnti,maviui , Se opera-- 
tiui, che imprigionano la mente, cfra’ceppi didurifiìmaferuitù la confinano!' perche.» 
la bellezza è oggetto fi proportionato alle noAre pupille, che hà mirabile attrattiua., • 
per forprendere anche i più cauti, le gratic,che ridono nel volto d’vna donna, fono 
fismi di pianti, 'aficbe a i più cótinentische perciò a gran ragione Xett^lbano .la chia- ^ 
mò ioa^ffam,& elaboratam libidinem, con atlificii,c leggiadria adori!' ' 
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Si che queft'inffdi vfcieti degrocchi|in «rece di (èruire all amino loro Signore , gli 
macbinaao cradinientiied in vece d'aliare la po rtiera agente amica,l aprono a ne- 
mici ,8c eglino raedeGtni leruona per lacci, e reti da incatenarlo . & Ambrolio Unto 
coli'autoriti delle facre carte, me n’entra malleuadore . Noiu «culi «««yiiw , 
qaihut ÌHUolMmur,Ò‘ implicamur : ipfi nebit vineula ntlìimui . Il gran Veictmo Niue- 
„ no,ch'amò la luce degl'occhi, beUicum veluti aritttm > ariete eh e abbatte la fortezza.. 
*•1^11». dell’animo, edì luogo alle auuelenate faettedelI'irapuroamore.f’r/nitfMW/fryafa. 

ltramtclafuHt,ficttnda verborum: fid qui non capitur oculis,petcfivcrbii ri^ert . Sono 
. parole del medeGmo S. AmbroGo . Ilche giuditiofamente rauuisòSeleuco< 

l«M< * con elpreGa legge data a’fuoi Locri,GabiG per pena dell'adulterio la ptiuatione degli 
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Quefti allora, che vna placida calma promettono all’huomo, nogolfanoiocau. 
tamente fra le procelle, e fra i rigurgiti di Cariddi, habili ad aGbrbiie a^hela 
gouetnata da TiG,&iI ben corredato legno de”ririi mercadanti : pofciache I efpe- 
rienza accreditò ben Ibuente la fentenza di S. Nilo, che/aciei mulitrirtxoruatatqua^, 
uit proctlla peruiciofitr eli ; L’allcttano a vedere vn vago, e diletteuolc alpetto , e po- 
feia (coprendo la cortina, gli prefentanoGa la fccna di mille inGdiofelcnocinii, yn.» 
baGIìfco micidiale, che con vn folo (guardo Io traGgge.l a donna,dice S.BaGlio,»jfli« 
oeulorum fagittam plani exitialem emittit , quemadmodum bafibfium frruntfolo ajptffu 
peritnerc ftutfptCìatarci : cfucchiando eglino a cotal vifta vn dolce veleno, vn falcino 
violenriilìmo, lo fpremono.e didondoiio nell’ime'no, contaminandolo in gu'fa > che 
refta incapace a difeerne re il bene dal malcjfacendoLhiauad’vn vanodelìdcrio, la 
piò libera delle creature, che è la volontà humana. trias enim, dice S. Cirillo Alelfan- 
drino, txorta •uoluptat fafetnat meatem, coque paulatim dtducit , %'l arbitretur iam nulliuj 
momenti effe diuina legit violalioncmt e da Eliodoto fu chiamato roccliio,pfi«4 erige in- 
Jlrumtntumqueamaioriafafcinationis.Còc’ioiiai-liic lo Quardodelladónatchein alcu- 
ni particolari giorni del mele, come dice Ariftoti!e,hà qualità d'oSulcare. e macchia- 
re di Cozzo vapore vn limpido (pecebio, è molto più ctfìcace , feoza determina rione 
alcunadi tempo,d'infettare vna mente per pura, elimpida, ch’ella Ga. 

Olle a gran ragione querelane (I vn’anima , cherocchtofuo tradito'-e l'haueGtL.* 
hoftilmentcfacch:ggiata,fpogliandola della gratin del la (apientia , . delle virtù mo- 
rali) e del frutto delle fatiche,e delle opere meritoriedella pa(Tata etade , Oculus mene 
depradatui e U anima medi leggono i Setunia,v>i>iAni/if«// > e promettendo alla men. 
te Vii lecita diporto, recanle vn’inafpettaio tormento, ed in vece di gioia, la colmano 
di pena, ofTerifeono vita, & aprendo le fenefire delle proprie pupille,che ben cufiodi. 
te hauerebbono afGcurata la rocca del cuore, danno luogo alla fcalata della morte, 
che inGdiofamente (cti’entra per vccidere lo Ipiritoi Afiendit mors perfentHrat nolìrat 
è oracolo del Cielo.- concioGacofache la beltà, c leggiadria Ga fomigliante alla Pante- 
ra, che hcera con denti quei, che trattenne con lo fpettacolo della fua miniata pelle: 
& vccide allora, che alletta con le foaui cGalationi delGiocorpo. Ondehebbe a 
dire vn faggio,douerG più temere la bellazza,che le corna d’indomiti tori, che i vora- 
ci denti de’Teooi, e che il veleno degl’alpidi. 

Ed ceua il vera- perche ellaèreG;adeldemonio,ètlpiùpo(renteiftrumeato>ch’e.i 
gli habbjai e come tale cerca con ogni induftria d'oiFcrirla a gl’occhi noltris perche../ 
sà , che col meno dell’ jnfèdeltà loro i più che con qualGuoglia altro argomento 
può combattere, & abbattere anche la caGità, armata con l’vsbergo di Minerua .‘di 
cui perciò diflè S. Ciptiano,che offe» ecutis formai illicet, & facikt veluptates , vt vifn 
deUrusI eaflitattm- 

£ le (acre carte non (bao per auuentura feraci di l.igrimeuoli cGèmp'i atti ad im- 
primerci pur troppo nella memoria gl’cGerminii, dairiinmodeOia degli occhi cagio- 
nati,& ad armarci il petto d’vn gelido timore / Dio immondi-! qual fu la forgenre..» 
di tutte l’humane miferie ,- fe non le pupille di Bua noGra prima Madre , che troppo 
curiofamente mirando il vietato pomo,fe le rapprefentò putebrum ocuUs, afpcctuqui^ 
deleelabile i . ■ . 

Oodchebbe otigine queUa vniuerfaledillblutione del mondo, che trasformò la.. 

... V, tetra 
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terra in ma'é, ^ ì monti in promont«rii>dairondeeopetti,feoofl dalla licenza degli 
occhi: \iokhe, l'idetttetjfili/ DeifiluiiamtHum,^dffi«tptikbrs fMttperuBtJlbiv’ . 
xtru &c. Per qual cagione l’e&rcito vittoiiofodeglHehrei.quantocolfanguede' 
Madianiti feminògrailorii tanto dallarmi imbelli delle loro donne (è li videinatidi* Mgai.ij, 
lii (è non pe tche i Tuoi guerrieri non feppero cuftodire gl'occhi , che a guilà di farfalle 
volandofragrardoridiquellepeliegnaebellezze>viiafciaronomifèracnentele piu< * 
me I Cùm armit vwcrrnt, djcedilotoS>6afilioVefcouodiSelcuctainei«/irliiiieéa«- 
tur .'pilo atquebafla fuferiartt. fermi iaculit'vuhertbantttr. 

In qual manierala moglie di Puti&rOi Generale delTarfflidelRed'Egitto, forbiti 
fafeino amorofo.che la condullèatradiralofpleodorede'fuoi natali» la grandezza^ ovarr; 
della Tua condiciooe, e la fede matrimoniale» & a proflituire l'honore» la vergogna^ • 
elapudicitiar PaSimuitaritaifaedietinittildiimiiiafiaoeuhtJkoiiit Iffipb.ìììbltiotij 
potè incolpare la bellezza virile, che nel volto di Giulèppe reneua il fuo trono, non-, 
la forza d'amore,aoa il &Co,noo io flelle,non il demonio tentatore » |ma fblafflente., 
d'immodefiia degrocebS fuoi; che a fe fieSa furono Ucci,e reti. Ili» rtii» mWt , io* 

digttufua capta e/},dice S. Ambrofìo, , 

Chi domò la fòrza incomparabile di Sanfone» e lo refe prima mancipio d’vna do* 
na,e pofeia fcherzo de’&nciulli, egiumentode' Filiftei/ L'intemperanza degl'occhi» 
yiden/que ibi mulierem de jSliabat Pbilillj/m,timìCepte{o dal ùCciao di quella beiti al* 
lectatrke : che non &cet che non diiTc il filo genitore per timouerlo da quelfaboffii' 
neuole maritaggia’ ma tutto fu indarno) perche egli rifolutamente difle Haae mibi 
aceipe^a» placmt aculit mem Ondea gran.ragione i Tuoi nemici gli fuelféto quelle pu« 
pillc.che al precipìtiogukiata fbancuano» ' 

Chi abbattè la coftanzadi Dauide,apportaQdogli danno maggiore, 'che non potè»* 
uanò-bùgh tutte te tru{q>edc'Filillei,e degrAmmoniti inlleme coogiunteffènonla., >. 
licenza de'fìiai occhi» allora che VtétmuUiremJilauatinmex adatrfi/uperfqlpritun «juaiti», 
fuùtSicbt lì può dire có Teocrito; f'rvidif>vt f^agt.ll&ggioPKaci{pcdeÌietà£l% 
d piòfànto delfuofecob, ilperfonaggiotimliatoal liuellodelcUottdLOlo» ìl|iia 
vittoriofb Monarca del moodo,il Padre del futuro Media r^.ce%patliado A^dioò 
Canto, didè : MulierUtit*,libido propi; a ragione dice imalur-lo^t ipa^m^ 
medefìino altra fiata amrmò,cbeil luogo, oueBetfabeaflaualanandofi^er'm^vo ràa»' 
miglio lontano dalla Reggi® 

minare vn (aaeo,delengee)iimviditDaMÌdillam,mqtiatapUutfÌt quanto temeraria 
farebbe la fioucia di chi pesfaflé di poter innocentemente con curtofi fguwdi mirate 
da vicino infidiofe vaghezze donnefehe/ e petò.yTrri^rnaierum tremor minarum, 
dice Agofiino : e ben riconobbe Dauide la colpa degl'occhi Tuoi licentiofì, & acca- *■ 

gtooàdoli d'infcdcltàfC di itadi<nent(H& a queUiatrtìbuendo l'origiaedi tutti i fuoi 
difafliì, li condannò a lauate con.«^iofi luicelli di lagrime le fflacchie,^òcui conta. , 
minarono il fuofpiritogeneiofò, EtùtataqmrumieduxeruiUatuUmei, qaiauoitcu^^ 

flodierualitgem tuam. n -, ,o.' • •i ■ d * ' •_ r. , 

Chipriuò quc'Vecchiooigiadìcidel popoIoHebreo nella giaoCiltàdtBabiloBia» ^ 
|irm>ierameotcdeirmtcndixDa>to, polciadella vergogna, del decoroallaloroveno, *' 

rabile età,& alla c»ica conuenenolèz! finalmente dcll'hQoore,della vita, e dell'anima 
fc non la dfToki rezza degl'occhi loto verfb le vaghezze., che di fc mede (ime faccuanq 
pompane! corpo della calla Sufànna^ Poiché •détbaut eamjèuet quetidie iagredien- 
deambultnttm, & txar/trunt i» coacupifeentiam eiut . Chi rapi ad Holotèrnc^ 
i trofèùele palme, di cuiera circondatotelo relè vittima infelice d'vn braccio donne- 
feo. Ce nò lo (guardo iotemperaute, che afiìfsò nel picciolo Ciclo, che la Santa Giudit- 
ta portaua nd volto compendiato? Statim captut cB i» ocuiit/uh ? m.<& 

Troppo. farei proiiflò, fe annouergrc voleffi ad vno ad vuo i tragici fucce(n,cagio^ 
nati dagl'occhiie le lagrimeuoli cataflrofe di varii Atteoni;cbe per mirare curiofamf- 
la' beltà delle Diane, traidòrmatì io beflie, furono da i veltri de’proprii defidtrii sbra- 
nati. E quindi i Chrifliani della primitìuaChielà, dagl' Apoflolì , e da altri Santi 
in quella importante dottrina ammaeflrati ; erano* non meno modelli negli fguar- 
di, haucuaoo gli occhi non meno ciicoadati d' va caflopndore, chele più pudiche 
tn P^ IL. “ ' (S V«s 
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1 ^5 Parte Seconda. 

Vergini* e Tertulliaffò céne fa fede. Ttm/anUi viricS/ufMndifivhgifitm viderii: 
quam fanU* 'uifg^nis^fià virt vìja ftt , perche non era loro incognico,ne molefto quel- 
l'ammaeftramcuto dello Spirito Santo, Virgintm nc eonfpieiat, nc forte fcandtltz.ctit in 
decore illiut . E Clemente Aledindrino, che fiori in que'foitunati fecoliidiccua do- 
uerlì più di qualfiuoglia altra cofa fuggire rafpetTO delie donne , potendoli non me- 
no con l’occhio , cbecoi catto incorrere nel peccato ; chcè in efiètto quel che di- 
delia SeoocraicpiefiòEliano; NibitttiimiiUtrtft,pedef)ii,<mmihtinahoaa domedf'. 

f . I. 

E Sfóndo adunque fra {Prelati, & i demonti bandita guerra ÌKeconciltabile per 
quella bella Heleoa della caftitàj& hauendo-lio qui (coperti i ftratagenii,cne_, 
quc'fpietati vfaao.e Tarmi, che imbraodifóoa» per raprircela* ogni ragion vuole , che 
teniamo ben prelrdiate le frontiere degToccbiidiAo^iendoli dagroggetci , capaci di 
fìiegliare nell'anima quantità di fregola ti mouio)enci,ricordandoci di quel che S.Gio. 
Chrifbfromo dicen3,ellèr più ageuole Taftenerfi dal mirare le dòne, che da' combat, 
cimenti del fenfodoppo d'baucrie mirate. Et bauendoci Dio date le pupille, vaghe., 
ftelle del mictocorino,al 1 Snche diano relatione ai cuoM/degi’imméfì benefitii di Dio, 
e vi portino le marauiglie della Tua infinita Sapieotia,perdeftatuiinceadii di cclelie.* 
amore] noapermettiamo.chegli pottinoTiniagini di caduche bellezze, atte adau£- 
tàrgli fiammed'amore impuro, troppoalla digoità uollra repugnante , conforme al- 
Tauiiifodello SpiTnoSìato, Allerti Jaeiem ntam àmidicre eompta. Saipetche/ exbot 
UiKUpifieinia,qilajìigmt tXOfdeJìit, 

• Sam'Iiìdoto, ne'facti catloaifcgidrato, vàaanouerandta varii prceetti,datì da’ sa* 
ti Padèi'a’GhicrIci.Sc in pardcolarc la modefrìa.e la circofpettkuK degli occhi . E S.A- 
giiA|llo,purtdaGratianonc|idecretoriponato , rende aoueriiti generalmente tutti 
gl'Etclefiallìcipebe nìuno palefr.e lufrnghi Ce fieflo,có perfùaderù di non violate con 
gli occhi lacaftità,a Dio promelTai mentre cada è la mano, £ cafra la mente] imper* 
cloche anche il pettlìeto rende l'huomo adultero,e gl'occhi come miaifrn,& interpre* 
ti del CUOI» ,.0,^ gli fgujfdjje publicanO i fècreii di quello. Nec/ido ]«<?ii(pa- 

tble dii Tt^J/edaffetlu quoque, C ajpectu •pfmhmr, dr »^pttit famma . Nec dieatit 
tr'rfr atiimót babertpudi(0t,/t Mraflt otuloi impùdieot. E quello in effetto è quel che.* 
c«n vaga piolbpopeia, diffe il Santo Giobbe: PepigifieduteumiKulis meit , vt no» cogi. 
tJftm quiriti de vìrgineì cgliper terminare la guerra , che i proprii occhi in pregiudi- 
tio delle fue cafre delibcratiooi gl'haueuano mofià, ventie con effo loro aU honorato 
tapirolationidipace.oWigandoli a non mirare le Vietate bellezze] perche non fi frra. 
ginaflèro dietroipen fieri, Ut idefìderii delTaiiimo , Quella mededma legge deuono 
dare i Prelati alte loropupillerrintuzzando iM«roorgoglio,ela loro licenza j fi ch«_r 
fi rendano cieche a tutto quello, che poceflc introdurre nella mente penfieri meno 
efié pili& honefri Troppo grati Confufiòne farebbe la nofrra , fèin quella materiaha- 
irtlTimo minUre accuratezza'diquella,cbeTertUiJiano inciafeun Chriftiano ricerca, 
dicendo: PudicìtìpChrinijfl^tiHiia Metejfe pl<nìtado, vtéiitaaet aè animi in babituat, 
fSh etuBet d confiìemtia ìn/uj^rfitifMivt ferit infpìeiat quójlfupeltefìHem fuam\ mica- 
tè, che dourà ditfj degli occbhfèihQno a i vefrimenti hanno a dare indino della ca,- 
fittà dell'animo, jt’ - ■ < - 

■- E qui cade molto in acconcio il- fàggio detto di Pericle , con cui mndeftamgn» , » 
jitOUerbìò SofoCte.il quale troppo curiofamenre va vagogarzone miraua: Decei,»So- 
phoclei , Pratorem non fidii mattai, fidetiamoeubi abflinenlei h abere, Hor che bauerebbe 
^li detto d’vB facro Pafrorc/qaanto£ più conueneuole.aozi necefriaria ad vn Vefeo- 
uo.chcadvn Pretore, la continenza degli fguardi/ 

Deuono gTocchi noflriefrcreda ogni profano afferro si lontani] che anzi habbta- 
noi fintomi, che rauuifano i medici nell'occhio infermo.’ cioè vigilia, tumore , e la- 
grifnatione. Vegli il nofrrooè^KlOlbpra la cufrodia della nofrra greggia] fi che di noi 
dir fi pofTe con Geremia, yirgam vìgHantem egovideoi che è quello, che lignificate v«. 
Icua w i Rè d'Egitto, il cui fcectro haueua nella Tua sómità vn’occhio aperto . Infil- 

mato 
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itiAto efset dee, quando il zclodcH'iianordi Dio, edotta (ua Tanta Chiefa ci obliga ad 
atterrire co' fulmini degli T^'uardi le diTsoIuiezzc de' ooftrifudditi: e lagrimance per 
piangere i peccaci nodri, e de' noftri popoli, e per impetrarne da Dio il perdono : que* 
fle fono le piu fedeli occupationi degli occhi noftri . Che del redo, dilse molto bene_a 
San Glronimo,chedouendoil Vefeouo in ogni genere di virtù lègn alarli, e Ibpra tut- 
te nella cafticù, conuienc ches'aftenga etiandio à iafiu eeuli, mentre a quella pulsare- D.inn taei 
car pregiudicio,- che come veto fedele miniftro di Dio cuftodifea l'aaime, Ipolé della.! * ** 
Maedà fua: e non férmi l’occhio Copta l'efterna bellezza de* corpi - 

11 Serafico Padre S. Francefeo con quella Tanta feniplicità,che rapina il cuor di Dio, 
ammaeftraua di ciò i Tuoi figliuoli con voa bella parabola , dicendo , che vn Rè inuiò 
fucceffiuamente due paggi con alcune ambafeiate alla Regina i tornato che fù il prt- era, vriR; 
no riportò al Rè lajtilpofta del negotio impoflogli , fenza punto entrare in altrodi- 
fcorib. Il Itcondo all'Incontro, doppod’hauerruccincamenteparlatodella Tua amba- 
feiata, fi diffuTe in lodare la fingularbellezza della Regina : di che il Rè Tdegnato, af- 
pram ente lo riprefé, dicendo, ch'egli da fé flellb publicaua la propria inconcinenza.>i 
non potendo elIère,chenon hauefse Refi i deliderii dell'animo io quelbdlo, in cui cu- 
rioTamente gettò lo fguardo: indi fatto di nuouo chiamare a Te il primo paggio, gli 
chicle, che cofa paruto gli fofse della Regina > benidìmo certo, diflè egli, poTciachc-, 
con patienza m'afcoltò,e con prudenza rilpolè .Ibggiuniè il Rè-' Ma aeila Tua bellez- 
za,che ti pare? a cui quegli, a V.M. tocca di vedere, e giudicatele Tue bellezze,a 
a pparteneua folamente di Teotire le Tue paroIe,e riferirle : allora il Rè fcacciò di Corta 
l'altro, & honorò quelli del grado dicameriero, affinché, difse egli, colui non conta- 
in ini il mio letto,e tu lo cuftodifea. Oh come quella parabola s'applica bene al Rè del 
Ciclo ,& a’ Velcoui fuoi minillri,c legati ! ’ 

Di quello appunto Teteroo Monarca volle addottrinare con rnarauigUolò modò 
S.EfFrcmoSiroj il quale partito vn giorno dal fuo Cremo verfo Edcfsa'icon gran deli- 
derio di riceuere da alcuno qualche Tpirituale auuertimenro , di cui egli era oltre mo 
do vago i appena entrato nella Città s’auuenne in vna donna di moaekr, che férma- 
tali a troppo cutioTa mente mirarlo, Tobligò a chiederne la cagione : a cui la donna.,. 

Intuter te, quia ega mulier ex te virefumptafum: tu vero ne me mtuearit,fedttfrani, ex 
qua tu vir fumplutet , Ecco vn’ottimo auuertimento per noi, la eui cadità dee li lattai 
mente Toprauaozace quella degli'altri, che TApoflolo comandò alleCorinthiedi co- 
prirfi la tella in Chiefa, Prepter Angeloi,id eJI,propter Epi/eopet,covne altroue habbiamo 
elpoflo.'quafi habbiamo a pauentare, ed inhorridirci di vedere feoperto il volto don-' 
neTco. 4 ■ 

Il deuoto San Bernardo era fi feutro cenibre degli occhi proprii.rhe hauendogli vn 
giorno per inauuertenza cutjoTamente Risati, fuori del foli to, in voa donna, s'adirò lì 
Uttainente contro a Te IleTto , cheeliendo in tempo d’inuerno , entrò in v no Ragno di 
aequagelidiinma,ne voile vfeirne mai fin’a tanto chepiumorto,che Vjuonon nefù 
da altri canato. 

P<u aTpro ancora fù il riléntimento d'Aniaoo Vèlcouod'Alefsandria, fuccelsore , e 
dìTcepolo di San Marco , il quale pervnTomiglianteirafcorfod'occhi lé ne Tuelfevno 
dalla faccia io pena del fallo I il che fé'bene non è da imitarli ; anzi in quelli tempi è c., , ' 

vietato, c cagionerebbe irregulaiità ; diraollra nondimeno , & iniégna a noi, quanto *'“**'^ 
dagli {guardi intemperanti debbano i Tacri Prelati ellére lontani. ^ 

Hetoica in quel tempo fù quell'aitiooe del Vefeouo Anfano; ma peròfù preceduta 
da Democrito Filofofb gentile, il quale, per quanto riferilce Tertulliano, non per altro’ 
li traile gliocchi, e condannò fé ItelTa ad vna perpetua notte, fe non perche lì cooo- 
fceua d 'animo troppo eRéminato,e diTpoRo a bramare lé vedute bellezze . 
tieret /Sue emeupt/iemia aj^ceee non paffitiò' tUteret,fi nen ejfet potitui,extacauìtJ‘eipJkm\ •t"*’*'*** 
li priuò di quegli occhi, che non lo lafciauanoclléfcaftojellinfe la luce di quelle luci, 
che gli rendeuano tenebeoTa la mentn volle elTer cieco a' caduchi fpIendori,pereirete 
vn lince ne’ piu ofcurilecreti della natura. Il che richiama alla mia memoria quei ni,s,.ni. 
che narra vn grane autore di Homcro Prencipe della Greca poefia ,che per rniuerfàle 
opinione lìcredeeflereftatocieco.Nonècosi,dicequefl'autore,chéeccederebbeiter- *' > 
nuni del poflìbile, che vn’oibo haue&, quah eoa va purpureo pennèllo, oeHa pretiori 
fatte IL " S laia* 
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fi tfuola del Aio poema deliaeato con forme proprie. & al aacurale.rhcrbe, le piante,! 
frutti.glianiihali, &vaa incredibile irarietà di cole» ma fù^eteg cieco, quodii^tujui 
■vilìasJUp'.ratufqutJuerit libtdme,jU4 per wuios iacipil. 

1“ intralafcio.per nò eQer prolillo,di dire diCiro.d'AlcAandro il Grande, ed’ Antioco; 
*rV'^ìi." * ricufatono di vedere dónedifuprema bcliczza.di cui, come di loro prigioniere, 
poteuano a piacer loro dil{x}rre;rolaméte per vn geoerofo ftimolo di plora, c perno 
perdere con sii occhi piu che vinto non haueuano con Tarmi, e per non veder A ne' 
proprii trionn condurre in trionfo da Araoiere bellezze . Attioni beroiche d’infedeli, 
che da fé ftefilè parlano , e predicano a noi ciò che far dobbiamo. Ma non voglio, ne' 
Staimi paflar fono iìleotio l’egregio elfempio , che ci lafciò S. Vgone Vefcouo Grana* 

nopolitano, cheatutti i Prelati puòferure per norma, pofeiache h me ado egli per 
ilpatiodi quaranoaani.che rellè quella lede, varie, etliuerfe volte per fo.lii>r).-e alle„> 
partidellafua carica , accolte eoa ogni humanità donne, anche di belli ìl uu alpctto, 
fu li diligente cullode degli occhi proprii, che non ne mirò mai alcuna in faccia . On- 
de elTeadoA va giorno trattenuta lèco a lungi vna Signora d’alto affare, e di iìngulare 
bellezza ; partita che ellafò . diedero i camerieri del Tanto Vofcouo qualche fegnodi 
marauiglia, che non l'hauefse riprefàdi tanti belletti, & aitificii, di cui ella era oruaca» 
diche egli rcAò inhorridito , e lilpore di nonhauerepuato la Tua faccia veduta . Hot 
qui efclanaa Tautore della Tua vita, che non G trouanopiu VcTcoui, ne’ Chierici di oc- 
chi G caGi , Onde dobbiamo Gudiatei noi di far vedere, choanziilnoGrofecolu oc ò 
copioTo. 

. E (è a tanta perfettjone port.ar non ci poGìataoi almeno Gamo a.uuertiii di non fcr- 
tp^to^aigliocchiiHcIvlTod'alcuna donna, ma tòlamente mirarle di pafTaggio, ó" 
per vfarle parole di S.lGdoroPcluftita, a guifa de’ veltri d’Egitto, ch^ 
per tema d'efse.re ai&rrati da' cocodrilli,$’eflinguoao k fcie coij'acque del Nilo,cor- 
, rondq, perch' 5 r#noache ogi)i toiaima dimora può cagionar loro la morte. Ecos'i 
*™^i»accrcditarempca|Taìpercquel,cho.de’ fedelidpl Tuo tempo diTsc Tertulliano; CitU 

Quanto impropria fia al Vcicouo Tintempcranza 
^ nel vitto. Gap- XXI K. 

L a virtùdeUa'temperanza,a!féntir<i’AriGo<ilc.aaor'iiguardatutiiicorporali 
diletti, ma lì occupa lolamente nel moderare quelli, che al tatto, & al guifoi 
appartengono. Onde haueadobaGeuolmeare trattato del Aio prima ..'dìcioi 
rictiieide il buon’rwdi.ne che paGìamoal Tecondo, che è come la baie, A>pra cui il co- 
lo so della pqdicitiaG fòGicne, G come il viciocootrarioèTarieie,ebe la Icuotv.e get. 
ta per terra i iij pequa di che S.AmhtaGo «'apporre il no.iru primo progen ro e Ada- 
mo; il quale pt'madi mangiare il vietato pomo, GeonTeruò vergigcima appena conji- 
me (là quella intemperanza, la Scritmracr lorappreTeatane’matrimoa alicong un* 
gio?eoti con Eua occupato . Famotnim, dice ti Stato, amitavirginitaiu ejl,0- iimai- 
CM Ufciui4ifimil<u ver» caJlitM fm peoJigih «utrit iUtubrét. 

Troppo viuerel^no ingannali iPaGoode’ popoli, Te G&ccTsero a credere di pote- 
te Tra idelit ofìcibi,eTra Icibntuafè, elaute-menTecoofèruarc tlprecioA) tcAirodella.* 
cafikì; G-reoGrafpbhqno molrp incapaci di GAanto miaiilero., dalqualcperòTarcb- 
bono e gran tifchiod eTserne da Pio^poGi.co^'iMerprBtaSan Girooimo vn’olcura 
^Michea, e fù ijla Gratjgno fra’ TacriCanoai riportato . E(tl<^4 Priaeipest qui 
Visi* *1 ^ idtff fpuUi'tifique la/ciuÌ4tfuibeiti4m feru4PeJi^cmiunt,propbflicut 

j «fi ■ ■ fermo de/(tib»l> fumUlrfp4H»£f ioembuet Uuttfqur emuiupe, tbr muÙeJtebare 

">4Us cegitglimer.à- tpera/uuté^ fi vii Jcire,quì 
tjfiieBji funi , Euangeliam itge-ÌM ttHtbr4t Jcei'ttttiettriorei ivbtttitflaut., Ó-Shidae 

dtltfiilem, '■ rr-r-A-..: ic;.,. -I. 

T?'fb*‘'**'®‘|ucII«pt< 5 lediGcremÌ 9 inperfbnadi-DiQptofcriee , Sataratù 
au,ca.s.r ew^eKmpfAu/i/àn^ edicc,qutfne eftere durcoTeiaTeparabili,&iodiaiGbili : vnatira_> 
L'^tua, e I 9 glimeoto awif ifce ainbodue .-.ktdjbB.vn pte cenate ra iracolo , anzi 

c. ' ' piodigia 
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prodigio, il volere efsere cado, e golofo . Monjìrum /eilicttbabtretuf, dice egli, libida 
/intguU ;per tdjciljitm faUcitai tntnjìt . 

Accarezzare lùuerchio la carne, e non voler che ella ricaIcitri>roramiaiftrare abon* 
deuole efca al fuoco della coacupifccnza, e credere che non arda, porgere Tarali alla., 
nodra nemica domellica, e pretenderla pacifica; tono penfieri folli, e ridicoli . Ch^ 
perciò TOracolodel Ciclo CI ciàorta a fare tutto Toppofito , Ab t» qup dtrmit in fin» 

/Mi che è la coacupifccnza, cnlUé eUuflr» orit lui, cioè non alsuefare la bocca atlr.> 
lautezzei'chi vuole ediuguere gli ardori della libidine, ha di medieri di fottrarne 
legna, che fono i fouerchi cibi • ^aum dtfirerinthgnn, (Xtinguctur ignii , dice il mag- 
giore fra* Saggi ; Tantidato di qu^o veleno, è la lobrietè ,‘Tmdebolire il nemico, pec- 
che non machini tradimenti , è tiro di prudenza militare . Onde quando per altro il 
Prelato non hauefteobligo di viàre gran continenza ne* cibi ; quando tutte le leggi gli 
concodefsero quella lautezza, che incelsantemente gli prohibifcono : a titolo foto di 
non auucnturarc il candore della pudicicia > dourebbe cfaerc lòbcio , e mortificare gli 
appetiti del gudo , 

Ma chi crederebbe, che quella intemperanza della gola , che modradi elsere del 

partito della carne, di militare fono i fuoi deodardi, d< efsere a quella fi partiale,fi va- 
ga d 'incontrare i di lei gudi, fe gli Icoprifse pofcia fiera nemica, e di ogni gudo, e ben 
foaontedelTidclsa viralapriuaise^e purela ragione,e I cfperienza non lafciano luogo 
dadubitarne. Mullatmarbti muli» /ereala/ernnl,4i&e il mani Filolbfb-dc aggiunge 
che ne' fecali antichiTartcmedica nella fola notitia della virtìt d'alcune herbe confi- 
deua, perche parchi cibi, e (empiici compariuano nelle menfe i ma introdotta pofcia., 
la varietà, e lautezza delle viuande, e de' condimenti : Alea «d laUtnitni fiÀ *d irriinn- d.ci,.,um 
4nmfnmt<n, fiportarano in groppa vn'infiniià di corporali ind fpoficionhch'egli va iui 
aanauerandoionicfòdi medieri eh 'etiandios'inuedigafseroi remedii ; lamuhitudi- 

ne de' cuochi moltiplicò , 5; addottrinò i medici, nel qual foggétto anche San Già, 

Chrifodomo copiofameote dilcorfe . 

E San Gironimo, quali volefitc intomaa e>ò leggere iq cattedra vna (ettiane di me- 
dicina, vàprouando coll'autorità d'Hipocraie>edi Galenta che quelli, i quali fi danno 
alla c tapuU,& ad ingrafurc il corpo. Afe/ vrirrrr fófit Ji», nnfanot tfit. e la ragione^ 
è palpabile, perche nella guila, che |e legna verdi, de humide , pode fopra va debole^ 
fuòco, riempiono la cafa di fumoi cos'i Tabbondanz i , e diuerfità de' cibi, non poten- 
dodalc dot naturale efsei concotta, manda alla teda fumi, e vapori, e crudità • che., 
partorifeono intemperie, c didillationiidt altt' pero tiofi effetti. Cotedi fouerchi cibi, 
dice Seneca, fitat puiff/ctre/umpu.non eonciqui > e quindi e, che molti Signori, «top- ” 
po alla gola indulgenti ; fi vedono bene fpefeo periatemperanza confinati nel letto 
dall,ipod.igta,da*doloriartetici, eda altre indifpoiltioai. ^aid /non padegra t, dice Dch.,'h,, 
il Chrilbdoino./'/'/.va/p.i^a» MatorpareiAuKantn,mnéoie4ttrai,qm bi ac funi, Ir» 
gfd'onivai»erfjn,uiiint!c<im’neiagit-vtl Qtnde (è il demonio non ne ritrahefse altro 
guadagno, che inhabilitatci alla fatica, alla vigilanza, 5callefuottQai,chelanodtjLi 
carica richiede, fi potrebbe dare per ben (odisfalto. 

. Ma vi è di peggio, che quedi terrei vapuar i.quede iadigedeefsatacioai, reodonoca- 
liginolb anche il ciplodelU mente, ofFufeano il fole delTiacedettorfi che redi inh ibile 
Vfeaitiaafltidal CielOi&agh'attidelUpietàOiridiana. Sono fra di loro fi contra- 
rie Taperatinni delTiiucllecto.e Tabbonianza delle vmande 1 1 ingegno, c la gola ,- la., 
rngèono, ed il fenfoachc noaè padìbiled'accappùarte infieme ,al (entire del Romano: 
Oratore, Fieri nakt>»leH,vt menu quii ^ rationt retìévtalur , animnquevireiàehita. 

Iteo, ^ tempore exeretm, (ibo muhe, & pollone diRentni^ d. b.r 

Ma (ton accade, che ricorriamo alle catedre de’ profani Oratori , oue n’habbiamo 
la dottrina d'Origene, de' Unti Arabrofio, Leone, o Nilo, e d’altri j fra' quali S. Pietro 
ChrilòJogacon la folitaviuacitàdelluo ingegno, dhfe: SJeut terrn nabetenliganl in- 
lun^fit ntfiurani animat iutemperatn eonniuiq : ficni ventarumiurbinetelementa confun i,uatìc.ia 
4»»t,fiffercuU congeiìaconturbant Homacbum, La ragione è, perche fra Tanima, & il 
corpo v’ha vn vincolo fi dretto, voione fi tenace ,'che quella fi rende partecipe de’ vi- 
tii di quodo .■ ben todo palTa il contagio daU’vao ay'altn; il che a noAro pro^fito per u« 
•BctUouii elptcfièliotatlqzdicendo; . - - 
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^uìneorpus oaufium •*■ '- 

Exleraii viti/t , ammum quojut prtgtauat vai, 

Atqut affi gì t bumo Suina particulam aura - 
Ne rintemperanza fà minore (Irage nella volontà, di quella , che nell’iiltelletto fi 
faccia .• la mectcfra' ceppi, l'incatena in guifa , che non le refti habilità da muouere./ 
pure vn paflb . Equindi Galeno preflb San Girorj’mo fra’ Canoni regiftrato, dice .che 
quanto piu i cibi ingrafsanoii corpo, tanto pih eftenuano l’anima , e la tengono come 
fango lèpolta, lì che non pofia mai ergerli a’ penlìeci , a’ delìderii celefii, ma tut- 
<u*.j ta la fua circonferenza intorno alla torra,alla carne, & a' cibi lì ftenda nel camino del- 
la perfettione,' e di fi folte tenebre la riempie, che ogni fime di fpirito,e di deuotiont.» 
ne rimane eflinto; quello è il tridente del demonio, con cuilconuolge l'edifitiodellc^ 
D,L«ia,t '’ittu: Nifi ratio Itmptranlia obfiBal illtcebrfiò’ quodfuturumeH antri , fubtrabatva- 
*1^. per parlare con S. Leone. QuandoilRèScJecialiribellòaNabucodonofor- 

reRé di Bibilonia , Dio ebeper A igellare l'idolatrie del fuo popolo, haueua eletto 
quel Rè barbaro per iftrumento dell'ira fua, e per fulmine delifuo braccio, permile,chc 
mandando quegli vn fiorito dlèrcitofotto la condotta diNabuzardinofuo Capita- 
no ^eneraleialsediafse Gierufàlemme, eia conquillalse, facendo prigione Sedecia , a 
cui luelfedal volto gli occhi, c locondulàecon vn nu.mero immenfo di prigioni a Ba- 
bilonia, diftruggendo il Tempio, 5c i muri di Gierufalemmer la ftoria II narra dal fa- 
ero Cronifla nel quarto de’ Regi ,eda Geremia. Ma è cofa degna di particolar riflcA 
. fione, che quello nome Nabuzardo, voce Hebraica, fuoni nel Latino idioma Pr;»cr/ie 
fe“«i>.4Ì nquorum: hor checonnellìone è fra vn Capitino generale, & vn cuoco / da quanto 
^ in qua lì piglianodalla cucina le guide degli efserciti ?da quanto in quà quei, il cui of- 

fitioè di candire le viuande,lì eleggono per ifmantellareleCittà? Il gran Padre San_» 
B.oregip. Gregorio nel fuo Paftorale, in cui ammaeftra i Prelati di fi ntaChiefa,ci cauadi dub- 
»ia aoa.ia [jjo, dicendo.che il ventre» che èilprencipe de^ cuoch',al cui oftequio con ogni Audio 
alTIlono, è quello, che getta per terra tutte le virtò, tuttii buoni propolìti» tutti gli ali 
fètti alla beatitùdine, che fono le mura della celelleGierufalemme- 
^ La menfa lauta non folamente impouerifee l’erarfo.ma anche l’anima; confumai* 
ricchezze terrene, e dillrugge le celelli, rende efsaulla la borfa , ma molto piu lo fpi- 
tn»,ai & in queftofenfo io intendo quell’oracolo del Cielo. àligit tpuiat, m tgt- 

Jlatc erit . 

Eteccoui vnPrelatoamicodelle.l.rutezze,dilàpplicatoalfàttodairoratione: ecco 
chcmentrepafoeil corpo de’ cibi earnili,lafcia'ranimapropria,elafua greggia digiu- 
na de’ pafcoli fpi rituali . v 

Chilìperfuadedi godere infiemeledelitielpirituali» eie carnali, è piu folle, che chi 
volcfse vnìre,& accordare inlìeme il fuoco, e Tacqua : così fenfse & Bernardo ad vrL» 
Chierico, che alla menfa d'vo Decano fuo zio lautamente viueua. Q^uomodoignis, ò" 
aquafimuiefie^ non pojfunt;ficJpirit»alti earnaltt dtliCpin toìemfi non compatiuntur. 

Gran calo c quello, che in taleargomento narra Tertulliano . d' vn fedele chiama- 
to Prifterio, ilquale imprigionato per la confi ffìone della fantafede,'la mattina chiù 
Kr.!t l'ìf"* ^PP® riouerc effere lòttopoflo a’ tormenti, in vece d’implorare col digiuno , e coru 
lacrime il diurno aiuto, (ì diede a riempirli di cibi, c di vino, da’ fedeli fomminillrato- 
gli, fperandoche con ciò menofenlìbilj fe gli rendellcro i tormenti. Dilpiacque tanto 
a Dio cotale intemperanza, che non volle accettare il facrifitio , che quel mefehino di 
fe fleflogliofTeriua : fiche venutoli al cimento, appena entrato nella lizza del martirio, 
dalla diuina allìfienza abbandonato ,pien ) di fpauento vergognofamenre fidiedu 
, ■ - per vinto, apoflatò da quella fcdAchecolfangueproceflare voleua ,'di martire di Chri- 
fto, diuenne martiredi Bacco; Se il lauto pranzo della mattina, gli rapi la perpetua ce- 

na, ch’era per fare con gli Angioli in Cielo. ' 

Hor fe fi troualTe vn Vefeono che Dio celli J troppo delitiofo, & intemperante ne' 
cibi, s’egli follè prefodalfalcino della gola.che (come veduto habbiamo) rende l’huo- 
inhabile a tuttoquello, cheè piupropriodel Prelato non: farebbe egli vn mollro > 
non fi renderebbe loggetto degnodellofchernodegli huomini , del difprezzo degli 
■ . Angioli, e dell'odio del lòmmo,& eterno Pallore/ 

Vna dignità fi vicina aUa Diuiaità potrà tradire fé flefla , e farli fcrua del ventre.^' 

NO» 



Capitolo Vigefimòi nono ' 

Noi che profeflìtnnio di rinuotùte a i piaceri, alle delitie > ci tnoftcaremo vaghi delle' 
laure, e delitiofe menfe?noi,cbe liaino chiaqiatiadilpealàreicibidciraoiniaiCi oc» 
cuparemo io quelli del corpo‘ noi c'habbianio a chiamare il popolo alla peniteu- 
za, faremo di prttiofe viuande amicif S.Oitonimo ponderando quella qualità, che_> 
l'Apoftolo defideta nel VefeouQ , D«m»ifii( htnt frtpt^tumx eccoKlice, a quelloichc 
il Vefeouo è chiamato i vi «tre «Hgttt , «e* vi rrgw farei epulat , uva vieaUi/u ^ 

farinasjhuat, nen vlpkt^Uee auet Itaiii vaporibiucofHatifm adojffaperueniant , Ò"/»- Mmivuc. 
perjkiem tarati non éjiluaat, arti^ timptramenlf- jUd vi ^uadptpàh prfteplitnt eft > 
priut àdemtflieitexigat. 

Il medefifflo gran Dottore della Chielà, altra fiata agnzaò da douéro lo fiUe con- 
tia tal'vno, che lolle uato a quella facra dignità da ofeuri natali , e da vn pouero pa- 
trimonio, a collo delle rendite ecclelìaftichefofic vago di laute], e fuperflue viuande 
il che però potrebbe in qualche cafo da vna retta intétione honeftarltt poiché S- An- „ 

none Atciuefcouo di Colonia, vedei^do non eflfete da molti la lùa «lettione approua- li» »u « 
la, per non efiere egli di gran nalcita, fi ftudio con vlàre più pompe, e fare imbandite 
cibi più lauti alia menfa ^fenza però pregiudicare in fe nellb alla temperanza) di e- 
mendare il difetto naturale , e fodisfare a quelli , che più refiano appagati di fifatte 
efleriorità.cbe delio fplendore delle virtù. Ma fi fatti apparaci non Cariano mai lode» J 

uali.ne fcufabili in chi da’ Cacti chioflti al trono pallaco, volellelatelìgiQlà£rugalicà,Q' 
parfimonia, nelle lautezze, e ne'foUetichi deUa gola cambiare, 

h 

E Cca dunque quanto^necefiàriaàa'Prelati la temperanza ne'cihii la quale_t 
fi come è direttamente all'intemperaiiza contraria; coti opera per appunto 
cosrrariii efiètti.EU'è primieramente arme patentjflima per rintuzzare i^'cngogli del 
ricalcitrante lènlcwantencndola fia’canceJlidell’boneftà ; non hà la pudiqitia piùfi- 
da compagna, più fincera amica, più ficura cuilode,che la lobrietà r quella efiingue! 
il caldo della coacupi(ccnza,modera i boUou del (angue, lèda i laCciui moti de’lèafi, 
c riporta frequenti trionfi delle teaHAÙQaUf'erinuHbtrfkvmm.^SiaeCtrere,(!pLibe- ««a. 
re jrigel Veatu, 

Coti dille Tereneio,&: è prouerhio noft meno (perimentato , che trito j e quello . 
eia il ricordo, cheSocratepreiroStobeodauaa'fuoilcolari,perliberarcidallatiraania "* 

de’vietati piaceli; impercioche la temperanza ne’cifai , à vn [fieno d'oro io mano del 
celelle auriga, con cui modera {buentemeuce i precipitofi corfi dell'anima, dal (ènlb. 
liiiata, e diCapphcakfàotafia dalle impure lug^smuuuivei^...,,;,. Alhena. u<!uS‘ 

M.ìgao,e{ìquedJjmnobile/rfaum.aaia>a,ptrguodeam.D9miimirelrabil à teautioni- 
bus I ò' deUiìatienibmprauii $ óe- noeiuis . St Bernardo, tendeua appunto quella., 
ragione del Cuo proponimento, di non voler cibarli, che dicibiquarefimaU; Ai.- n.icra.ia. 
iìinibe à eamilàu^ntdim HimianenMrdtrint tamim,/itmdà- taraù.nnfriaalvilia.. 

Elia conCerua all'huomo il ptetiofo teCoro della Caoitàr perche ciba • non graua.,;, 
alimenea, non corrompciaudrifce il calor naturale, non l'ellingue.*' appaga lo lloma- 
co, nàropprimer genera fpititi putide lòtcili,e non caliginoG,d( indigcfti vapori;appor- 
ta rioooccate allegrezza. non la Icpeililàc fia'cibi; rende viuaci i Centimenti > non gl’ oarh^Mi; 
fftupkllfce . .ltfiAi7e«<»t,diceS,GiaChtiCoflofflo,. fia'Cacri Canoni daGratianoper 
arama«llramentonQllro,edelnoilroCieroinCerita, jfe meundam eli, ffeuteibui bene 
dégefiut, Ó- deeofhu:nibilfiefaiulem,mhilStfiHfaUinaeumeneperatiir , nibiljfe agrilie- 
dinem Jugat, /ieut moderala refelìia f JujffieieHtia quippt eum nutrimfttlo,& fojfpilalem/t- . 
mal protpeal, valùplalem> 

Anzi dke S.Gironimoiput appmllo Gradano , che molti per hauerfi preCcritta von 
Cobria regola del vitto, e ridottili ad voa frugale, (èmplicc menfa , guarirono dalla po- c-u^*** k 
dagra, oda 'dolori articulari ,E di Socrate fi narra . eoe per tutto il corlb.della fua vita,. ' *' 

godè perfetta faaità. lènza mai infermarfi.ia virtù della Ibbrìecà, e temperanza , che 
nel cibarli vfauai chi sa comandare alla gola, mena vna vita Canta, e robufta.. Quello imi. 
è va medko pagMo,<P>à ficuia , che qunifiuc^ia chiCto fi&o < & è appunto vno di 

que* 
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^lUkM, que’tre medici {afflófìiche la (cuoia Saletniiaoaiauiò aIRèd'iDghillerta» perche G 
pigUalTeiopeofieto di conreruarlofano. 

Si libidcficUnt mtjiti , medici tibifiant 
Hfc Cria, mem biUris, rtguiet, moderata dietat 
Marra Filone Hebreo,che Caio, auanti che al iolio imperiale {iiblimato (òde, me* 
Aaua vna vira Tana; perche oe'cibiera fobrio, e frugale ;ma conia nuoua dignità da- 
*tolì alle laurezze, & allelplendide menfe, trabocco nello Iconcerto della complelho- 
ne, nelle iohrmicà, nelle languidezze.- conciofìache,foggiunge,*7'rin^<>a/iie mtreeteS 
robur,& fanitan wiemperantia vero morbar , df imbeciUittu. 

Souuiemmi a quello di vna gratta molto vaga, che già ledi i cioè, che andando ia 
vn fuo viaggio va Guarcone chiamato Pirinicoio, capitò io vna villa * oue rhofte_< 
gli apparecchiò vna ben pouera mehfa,- oue altro non v'eta, che herbaggi , e di quelli 
anche parcamente,con vn vino,che non lì lafciaua bere, cheda chi (ode dalla fete_, 
opprelTo. Onde il buon Guafeone Ce la pafsò alTai leggiermente : cenato ch'hebbe_a 
dille , che lì chiamadè il medico, ciò rappoii^ aU'holle, andò a dirli,che in quella., 
villa non v'era chi tal profedìone edercitadéi allora il Guafeone, tu huomo da bene, 
didé,moflri d'hauerpoca cognitione di te medelìmo, e perciò io voglio pagarti noa., 
come hodei mà come medico ; dimolirando quella fobrietà, e parumooia edere vn’ 
ottima medicina . 

EH e d'auataggio illbodameorodella vita lpirituale,che perciò Cadìano chiama* 
uala prima pietra della fabrica dello Ipirito; fé quedoiòndaméto vacilla>va per terra 
quello nobile edidtio; ella è vna lautilCma viuandadeiranima: anima nojha alimen- 
' ' tura, là «hiamò il Chrifodomo, che la rende robuda , e vigorolà agl’edercitii della., 
virtìi, agli di^ioli della quale anche Pitagora diede quel faggio auuertimento. 

• I mperare bit ajfuefcat, 

y entri in primit,fomno, & ìuteuì. 

Ella rende l'huomo pronto, facile, ed attento aH'oraiiooe; rende pcrfpicace la mè- 
te, purifica l'animo, lì che penetrar podà iceledi arcani, c l'applica agl'odequii delia 
pierà, e della religione . Abfìinentia, dice S.Leone Papa , pridnmt cajìa eoj^itatienet, 
ratianabilet virtates , fatubria tonfilia, Ó- per vtlutttariat aj^liffionei tara concupijientijt 
moritur , dr virtulibutjpintui inaouatur. 

Se ben dunque rintemperaoza della gola in le dedà , lècondolapiù benigna opi- 
O'oae, nons'alcrine a peccato mortale, le per tafe non lo qualifica il difprczzo, ò la 
trafgrelEone d'alcun precetto, ò l'odefa notabile della fanità,ò l’vbbruchezza a bel- 
lo dudio procurata, mentre peròpr'ua 1 huomo dì tanti beni tela carica di tanti dà- 
ni, e peticoli, io non tò come Ila fculabile in vn Prela to,cbe lì truoua in idato di per- 
fettiooe ,^in “ «ti r p — .cxatc I mczi,cti'a quella poflbno condurlo, e diab- 

Doriire Ciò, che da quella lo dilunga. 

S. Bernardo in vna lettera, che fcrillè all'Arciuelcouo Senonenlè , braraolò di met- 
tetea làcri Prelati inabomiaatione,&horrore>(ìfàttcintemperanze, introduce Ì 2 ^ 
©reggia, cioè a dire, il popolo,a prouerbiare il pallore , & a dimodrargli quanto lóta- 
aa fiala vita fua dalle obligationi della carica; quanto inutile egli renda il fuogo- 
uerno alla falute dell'aoìme ; anzi quanto danno apporti col lito e démpio alle peco- 
re i dicendo : Infìar mei , qui ouitfum, pafìor meut etiam euruui graehtur , vultum ge- 
rtnt deorfum, ^ terram/emperrf/piciem, dfjhli ventri, mente ititenus pabul* quaritanr: 
in quo difeetnimur ? Si venerit input, quit prafidebit . ér accurret t quidindeeentiut, qad 
quod Pafìor more pecudumfeufibut ineumbat , dr corporit bareat injimin inhiet terrenit,e/ 
non erefìatjìet.vt bomo,fufpicieut tele/bat qupfurfumfunt quarent, df Japtent , non qua 
Juper terram l 

Et altroue apporta vn’altropaiticolarmotiuo, in riguardo di quelli , che fi dan- 
no a fi fatte delitie,e lautezze,non co’ loto beni patrimoniali , ma con le rendite della 
Chiefa, le quali Ibnopatrimoniode’pouetii fi che lo fenderle in fuperfluitàeglidi- 
ma, che Ila vn furto, vna rapina, vn làcrilegioin prcgiuditiode'bilògnofi. Denique^ 
quicquid prater neeeftarium vifìO, ae /Implicem veBitum de altario reeinet,tuam non efìi 
rapina efì,fatrilegiutn eli : e poitoche queda Ha vna ellàgeratioae, parto d 'vn tanto 
zelo, (di che douemo noi pii) oppoitiuiamcitce ^feottere oclia terza patte, pue delle 
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Capìtolo TrigeCrnck 1^5^ 

rendite Eccleiìaftichè ttattarenioj tuttauia è negotioda mettere II cetiiello a partito 
a chiunque afpira aireterna falute. 

E San Pietro Damiano , dice liberameate > che vnode’njotiui » che egli hebbo 
di rinuntiare la porpora , o la mitra ; furono i fontuolì banchetti , che nel Tuo lècolo 
itequeatauano i gran Prelati . Ttgaltt tpuU, quotùìie apparatut , quotiée a«' 

ptìaie conmuium. 

Loadfo Damiano apporta due tremendi cali, da’ quali ageuolmente li ritrahe_<^ 
che l’habituarll a condefcendere in ciò al proprio genio, l'alfue£ire la gola alle deli'j 
carezze ,& alle delirio, è vn foggettare li proprii arbitrii, t vn proftituirle IVIb della^ 
ragione, e vn farli fuo Ichiauo, & vn non poterla polcia raffrenare, quando più farete, 
bc di millierij de è irn prouocare contro di fe l'ira diuina , che dal fuo Tanto Araldo ci ^ 
fece intimare, che hamo chiamati all'imitatione di Chrifto,e non a trattenerci /jz-> ' ' * 

ttmm!/Tationibut,& ehriiuiibat : chcpctciòpiiicheacgì’alxtì odia quello vitio ne i d jot.dm, 
facri Pallori, e feuetamente lo punifee . Sctiuendo dunque il Santo a Landolfo Proto , 
Milanofe,narra,cheil VelcouodiChiull, nella feria quatta della quinquagelima^ • 
mentre le tede de' fedeli erano con le facce ceneri afperfe, fece vn lauto, e fontuofo 
banchetto a diuerll > padàndo con elG quel giorno allegramente s& ellèndo egli la- 
no, e robudo, Dio lo villtò immantinente con vna paralella, cheglideformò ilvoL 
to,gli fconuollela bocca in guifa.cbe per molti anni, che foprauide.noa potè giù mai' 
liberarfene. 

' Più tremendo ancora fu il fuccellò, che il medellmo narra in vna lettera Icrìtta ad 0^1.0», 
vn Arciuefeouo i cioè a dire , che facendo Albuino Vefeouo di Parigi il digiuno de' 
quattro tempi «ecco, che perfua difauuentura ilfabato glifo prelèntato vn cignale^ 
vccilbda’Cacciacori; il buon Veicouo tirato da quell' oggetto, che lòtto gl'occhi ha-, 
ueua, e dal prurito della goIa,acuiera molto indulgente , nonpotéfomrepiù-lun- 
go indugio a gullare di quel cibo, di cui era vago ordina che G cucini 1 e con ogni 
dii gonza preforiue il modo,con rifolutione di ttafportare al fabatofuturo quel digiu* 

BOi parend agii, che più conuenilTe di fate afpetttare Dio, che'l ventre : malaMae- 
fià Diurna , che fdegna d'hauere vn riuale G vile , ed indegno , a punto il giorno del 
feguente fabato trócò lo Game della vita a quell' infelice: e quindi Glcoige quanto Ita 
vero, che Dio con feuetità maggiore punifce il vitio io quelli, che più da vicino s‘ac; 
coGano al fantuario. 

Quanto IodeuoIe,& vtile fia nc Vefcoui la temperanza 
ne cibi. Gap- XXX. 

I L contrario del pelHmo è rottimo : quanto disdiceuole è la crapula, ò la taua 
tezza intemperante dc'cibi all'ordine prelatitk), quanto impropria, quantopre- 
giuditiale alla dignità, & alla perfooa dclVc&ouo, altrettanto h>deuoìe,e> 
propria, anzi necedària è la temperanza; come quella, che lo tendegrato a Dio; 
e venerabile a gEbuomini : gli concilia il credito, e mirabilmente Paiuta nella con- 
dotta della fua canea . Che perciò Ga le principali qualità , che l'ApoGoIo ricerca^ 
lochi al fiero trono vico eletto, v’annouera la fobrietà < & è colà degnililma.. 
di part'colar rifleOìone , che la parola greca , nifàlion , che nella no- 

ftra vulgata G legge fohrium, GgniGca anche P’i>(l<a/>ccosìleggonoilSiro,eTheo- 
doreto.- nel che volle additarci lo Spirito Santo» Tafobtietà eOer genitrice deUa pei- 
fpicacia dell’ ingegno, edella accuratezza, evigilanza.allamaleeGéndo il Vefco-i 
uo Grettamente ohli^ato, e non potendo fenza lafobrietà elfo tale, èfotza,che^ 
t'egli non è fobrio , faccia nocabili mancamenti, e G dichiari inhabile al poGo , chcJ 
occupa 'Che è appunto l’argomento, di cui S.Gregorio G valle nel tipreudere con-. ' 

fuelertcre Natale VefcouodiSalona. per dtuetGauiGhauuti, ch’egli quanto mag- 
giore applicatione moGraua a i conuiti, e banchetti, altrettanta tralcuratezza vfaf- txcny. 1 '» 
fe nel gouerno della foa Chiefa. Onde il Santo PonteGce Malti» tbvrbt tua ve^ 'Z'patii 
niintibuj.fratei’ tariffìme, didiei, pafiotali cura dtttUSa , fiUt U coHaiaift occttpafuat^i 
ma donde poteua tiuaiG U vethà di G fatti richiami / eccolo, dalmaacamenco della 
fatte IL ■ ■ ■ " ' H J 


. t 


Digititnd by Cìoo^lc 


Tafte Seconda 

tig<Uaza>c foliecitudiné t J^Ai/ audita non cretkrf,n'fihac afiionum tuarunt experimen- 

4pprobarcm , Onde i Padri del quarco Concilio di Carcaginci m cui fra molti làact 
C dottilOmi Prelati interuenne anche S. Agoftino, decretarono, che il V elcouo s appa- 
c««c Tiu. ghi di menfa pouera, e frugale, ftudiandolì di Ibftenere rautorità , &il rilptttodelk^ 
nc dignità facra, non con le delitie, non col mezo de' luflì , e delle lautezze, ma d vna-» 
vita lodeuole , e di coftumi innocenti . Decreto vltimamente da' Padri del Concilio 
^ Trento tinouato . JHen/a, atJrugaliviSu contenti dnt . 

• E Teodoreto lo tenne tanto per indubitato, che nebbeadire, che Saetrdetùrnf» 
temptrantia tjpueeffc debet , E la ragione fi pnò pigliare da S. Gironimo . mentre dice, 
che eflendo il principale offitio del Vefcouo, di predicate al fiio popolo l’mitation^ 

. _ ditU vita di Chrifio, e d'eflbrtarlo all'aftioentie,a‘ diginni,ac altre operedi penitentia* 

tioppo ridicolo, troppo degno di Icherno, e d’obbrobrio fi renderebbe , s’egli menaue 
vna vita lauta, tutta alle fue eflortationi contraria .• & a direH vero , come potrebbe^ 
egli perfuaderci fudditi,fcmoltopiucoll’operediftruggefre,diqnello, checonle pa- 
role edifica ? egli ioiitarebbc l'Homerica Penelope, che quanto in tutto il giorno tefle» 
ua, diftroggeua in vn’hora : e che altro farebbe quefio, che eflèrcitate l’ofntio Apodo* 
Ileo, a menar vita direttamente a quella degli Apoftoli contraria ? flcecco le parole^ 
■.KiaM.id anzi i tuoni di Gironimo prefio Grattano. Eeele/ìf Prineipttó'e, An non eon/i^» i éf 
c-ÌKiffi." ignominia eft,leJUm crncifixum mag^um, pauptrem, atque tjmitnttm faturit pradieare 
»!£»?**■*' corporibut, ieiuniorumque dolìrinam rubentct bu(cat,tumenti*que ora proferre ìfiin Ape-, 
fìoforumloco fumut, non folum fermonem e ornm imitemnr,fedconueTfattonem quoque, 

' aiplinentiam ampie ffatnur , Quindi è, che non trouaremo nel rinolgere gli annali Ec* 
clcfiaftici,alcuno di quei Vefcoui, che metitatono gli applaufi vniuerfali ,che nonpa* 
godi fcgnalarfi nella temperanza, e nella fobrietà del vitto, non v'aggiungefse ée* 
quentì. Se aufteri digiuni, con i quab , e con l'orationc fi conciliò nelle piu ardue im* 
prefè la-diuina aflSftenzai efxendo cofii in trero da fhipire , quanto quefta volontaria.^ 
maceratiooe delta carne ineontri i gradimenti di Dio, e quanto S. D. M. eoncorra eoa 
le fue benedi trioni, quando vedei fimi miniflri applicati a mortificate il guftoperdar<i 
gli gufio; e quanto gli renda piu fàggi, e prudenti , come refe tali i giouanctti Hebrei^ 
che rifiutando i regi j cibi, di legumi, e difrutta fi nudriuano . 

Si che, come concordementeofseruanoi gran lumi dcUa Greca ,edell‘AfiricanaJ' 
Chiefa Chtifoilomo, & Agofiino, Ce OìoprcfcriuealpopoloHebteolel^gi , vuole_* 
che il filo interprete Mosi con vn digiuno di quaranta giorni,a ciò fi habiliti : fé vuol 
Kitcfif. /«uirfi.Hi hetokhc iBfpteTe dèlia per^a d’Elia, con vn fbmigliante digiuno lo difpo- 
Dià.i.to, • Con queflo mezo Danielle,& irre garzoni Hebrei impetrarono dal Cielofegna* 
latifauori. Con queftoi Ninioicittatreaneroifi(kBÌQÌdenadiuinagiufiitia ,che fa* 
pra le loto tette erano già decretati . Quello auualorò il braccio della bella Giuditta, 
in preginditio della t^a del fàtolloHolofèmei qneftodicde al popolod’lfiaelic it 
trionfo fopra la Tribù di Beniamino. EfioalmenteChtifioSignornottropereflempio 
de' Tuoi minjttrt, e Luogotenenti non voUefènza quett'arme inerpugnabUe intraprea* 
c.ctarfcii dere Timprelà della ptedicatione . leinnium, dice S. Pietro Chrtiblogo ,fiimut eJSe Dei 
arcem , Cbrifii calìra, caShtatit fignnm,fau{ìitatit tropbpnm : òoc loannem in natit multe " 
rum feeit elle maiorem. 

Di quett’arme hanno fi gran terrore t demonif , che non hauendo In vna certa oc- 
cafione voluto obedìre all’imperio degli Apottoli t dichiarò loro il Signore , che fe gli 
n.cWTr..iv batebbono refi foggetti in ieinmo,& oratiene : perche quanto quei fpiriti rubelli,al fen* 
^••K.iiaa tifcjfK^jjrifodoiuo, tripudiano, e guidano danze attorno a i fbuerebi cibi,& ailelail* 
té menfe , Vbi Jàturitat,tbi dfmonet ebureat agunt ; a Itettanto fi fcnlono da’ noftri di- 
giuni con loro gran tormento flagellare- In conformità dì cheofseruano i naturalr, 
che fe il ferpentelambifsc la faliuad’vn'hùomo digiuno, ne perderebbe la vita. Hoc 
qui efclamaAmbrofio Tanto : yidet qnantavii ieianij/Ce,vt,Ó‘JpntiiJuoiomoterrennm 
ferpenteminterficiat, Ò" merito fpiritalem : l’huorao digiuno vccidecon lo (puto il tei- 
reno, c col merito il tartareo ferpentc i & ecco come d rende fbrmida bili a’demonii . 
Oodenó dee recarci marauiglia,che col Tuo veleno.fparfo ne’ fccoli antichi per mezo 
degli Gno(lici,e di Vigilaotioi e ne' moderni per mezo di Lutero, e di Caluino, e forni- 
gUàtimofltidcl Secccntcionedubbiacercato,bencheiadamo,d'ettiogttetequcl digiu- 
no, da cui egli fenz* ^tet morire fi fen te vccilo. Ma 


Capitplp Trigefimo. 1^7 

§. I. 

M a io tralafciando varie cofeiche ia qaeffo (oggetto pótréiroggiungèrè, non_> 

8Ò peròcooceaermi,cheio nonponderi, & vnircaiofiemedue padìdeUe^j 
facre carte , per dimodrare quanto poflono i Prelati riprometterfi del digiuno, nel go- * 

uerno delle loro chiefe.e nelle piti ardue ìmprelè, alle quali bene (pedo fono cofttetd 
di por mano < e quanta adI(ÌenzadiDio, & obedienza de' popoli no debbiano 
(perare., . 

Forma il grande Dio l’huomo ,e gli dìi il comando , é la rupetiorità fopra tutti gli 
altri animali.-;>r 4 /rr pifcibut marii, & volaiilibut Cali, Ó" kefhjt &c. mà non gli con- 
tribuì autoriti alcuna fopra gl’adri del Cielorqueda è giurifdittione alla Diuina Mo- 
narchia riferuata: e nondimeno Adamo fuori del Paradilb non truoua nelle_j 
bedie l' obedienza; comanda Giofué al Sole , & alla Luna , e vieneprontamen- ioA«i*.q 
teobedito: Sai (attira Gabao.i ite mouearìt, tà" luna eantravalltm Aialottifìetitque fai, 

Ó’Utta, danti vlcifctrtlurfe gtni de inimicisfuit . Sapete perche* li ribellano le beftie_> 
ad Adamo, perche crafpottato dal pruritodella gola, magnò il vietato pomo; /« pct- 
nam peccali difia abeéentìa eli ei fubtraffa , dice il Lirano , Giofuè in quella iàmofà^ 
giornata, prelcridè afe ftedb il digiuno, e però Tantamente audace, ardilcedtcoma- T>Rdi^ 
dare a’pianeti,& ne riporta groflequii della loro obedienea; così dice il gran Tertul- 
liano. I e/am Natte debetlanlem Amanbaot pran£J/e illa t£eexiliimamttt,jua ipjft (Iema- 
li t ftalianem imperauii/ Stetit /al in Gabaan, Ó" Ima in Aìalon, ve exaudiret Dominui bo-^ 
miaem,partm feilicet/olii . Chi hauetebbe mai fra i mortali hauuto ardire di prelcri- 
uere leggi al Cielo, e di renderlo a'propriiarbitnilbggetto? Io mi figuro il fole tutto 
lìupefatto di quell’ardimento(b imperio,e podo (ra'due comandamenti direttamen- 
te contrariii vno di Dio, che fenza punto intermettere il Tuo corfo, con perpetuo mo- 
to ìlJuminaflè il Mondo i l'altro di Giofuè , che arredaflè il fuo veloce cotfo « dar dub- 
biofo, e perplelToa chi piu todo fobedienza predar douede . Ma rechid pare vna in- 
folita marauiglia a tutto’l mondo, veggad vn prodigio della natura , facciali violen4 
za al Cielo; (ìdifpend all’eterne leggi: fi dimentichi il fole della propria grandezza.,, 
nonfirechi a vergogna di foggiaceread vna mortai creatura , e preferifeai decreti 
della terra a quei del Cielo; e non folamente il fole, malodedblMoobedifcaad vnl 
Prencipe ò ecclefiadico, ò fecolare , che prefenti a Dio vna viua fede > 8r vna volon- 
taria maceratione del digiuno, chiedendo premio la celede adìdenza neU'imprefe_r, 
in cui fi tratta della gloria di Dio, e del bene del fuo popolo fedele, e cosi, obeéenSt^ 

Dea veci hemittii , quando il bifogno lo richieda , ìiabit/el, e fi &eilitaranno le pid 

roalageuoli imprefe alla diuina gloria ordinate. Quindi vediamo , che alla collatione , 

dcgrotdiniracri,funtione delle più grani, chefaccia il Velèouo,findal tempo della., >*■ 
primitiua Chiefa,fii dabilito per tradiiione Apofiolica,che preceda il digiuno chiama- 
to vulgarmente de’quattro tempi,con ciii timplora dal Signoreiche mandi lo Spirito 
Santo, fopra quei fuoi ferui nouelti. 

Così patimentedouendofi celebrare Conciliriòlopraftando alcuna «'aueafflittto- 
ne ò altro notabile bifogno ; fogliono i Vefcoui , pure per iftile trafmedo dalla primi- rmman 
tiuaChiefa , intimate ai popolo particolari digiuni, per quanto fi hà da Tertulliano 
predò il Baronio: e Dio con grandidimi miracoli hà autenticato queft* v(ò della Tua., '•',7 ' * 
Chiefa, e dimoftrato quanto incontri i fuoi diuini gradimenti* e S.Ireneo ce ne fa pie- fa" 
aa fede. 

Fra'quali è degnodi non edèr padàto (òtto (Ilentio quello , che rapporta Roberto 
di Monte nell’appendice a Sigisbertoscioè,che l'anno della nodrafalute rta 4 . ha- 
uendo i Saracini prefoin battaglia Balduino Re di Gierufalemme,raccol&io vn'eder- 
cito dicirca quaranta mila cóbattenti.peredorminare iChriftianbOndeilPatriar- 
ca comandò a i popoli vn generale digiuno a guifa di quello dc’Niuiuiti, lènza efetu- 
dete gl'infanti da latte , e le beflie Se edèndo i noftri aj pena tre mila eombattenti i- 
fi videro ben prefto circondare dalla moltitudine de'guertieri Saracini, il cui difégno 
era di menarli tutti a filodifpadafènza laiciarne in vita pur vno. Ma Dio placato da 
quei digiunanti(ùpplichcUoji,e dalla (èdedellotoPafiore: vibtófopragli (ledi infoi 
f -P«te IL - I » ■ deli 
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deli vnolplendorc dal Cielo, che leuòloro le forze, e gli ftordi io tnanlefa,chefurono 
vittime infelici, facrificati nonlòlamcntcdajreiictcitio Chtiftiano:raa fino dalle don* 


nc.eda'fanciulli. . , , ~ • 

Eper intralafciaic millcanjficfii cfsepiUhc Dio e flato feruito.che fiano traroadati 
j'pofteri per noftta iftruttionci S.Catlo Boroojeo, quantunque ic la paffalfe eoo yo-. 
perpetuo tigorolo digiuno; tuuauìanellav)fita,che fece de'i'acfi de' Grigioni , Tac- 
erebbe con aufteritànjaggiore, incendo digiunate anche quei della fua comitma ; li 
|>er prediche pii coll'efleinpio,^e con la h ngua,' come per iin|>ocrarc la coauctfiono 
(degli heretici- e ne teftò feliccmenw confolato. 


Delle circoflanze , che nella temperanza vfar 
dee il Prelato . Cap,XXXl. 

; r . 

E ssendo la temperanza de’cibi, tantoproptia de*Vefcoui,e tanto nece(ìa> 
ria , quanto ne'due precedenti capitoli dirooflrato habbiamo>e douendo egli- 
no in tutte le yirtù morali, afpirate al fupretno grado: hò ftimato bene di paf- 

fatc dalla generalità della teorica, alle particolarità della ptattica ; tanto più, che il 

gran macftto de' Yefcouj S.GregotloPapa,fcguitato dall’Angelico Dottorc.c da Gra- 
xiano,me ne fommioiftraToccafiooe : dicendo , che il vitio della gola , con cinqu^ 
dmerficolpicctcad’efpugnarelaroccadella volontà noftta.- cheprefloS. Tonjaflo 
jU truQuano in vn verlb pentametro compendiati- 

Prpptre, lauti, mmit, ardtnttr, [ìudioti. 

La prima eircoftanza adunque rifguarda il tempo s Jcioè , che non lì preuenga no. 
tahilmcntc Thora confueta fuori del bilbgno . Aliquando nanquf iadigtittU umpora^ 
frautnit, diceS-Gregorio, Quella intemperanza di non làpere afpectat Thora del 
pranzo, adire il veto, è vitio fanciullerco.indegno non folamente d'vn Prelato; ma,. 

' d> qualfiuoglia huomo ciuile , e però lì dourebbe flimate poco felice quella Città , a 
cui vn fomigliante Pallore folle toccato; perche dà quello fi potrebbe argoracntar«_. 
voa gran debolezza di virtù,egraad'inclinatione ai compiacimenti del lenlu, e poca 
applicationeaiuegotiiferiidclgonerno :cosi ne refe auuernti vn gran Predicatore, 
fecondo il fenfo littotale . Va libi urrà , cuiui Rex puer tfi , & eoiui Principi 1 mane et' 
«• « -T ' meduuti Se alTincontro; beata terra euiut Rex ntbilit efli & euiui Principe f vefeuittur in 
tempore/uaadreJleieBdum.&utHadluxuriam. E sò d'hauer letto preiìb il Romano 
Oratore, benché bora non mi Ibue oga tl luogo, che vnfomigliàteauilo tiiafciò Pla- 
tone. Nel quale intendimento colpirò ancora il maral filofom, facendo s'< grà capitale 
di quella eircoftanza, la quale a primo afpetto pare cofa di poco rilicuo,che giudicò 
suK.cri . poterli con tutto Toro pagate vna fobrietà , che habbia con vn buon'h abito af- 
fuefatto il ventteai termini della ciuiltà,c della lòfreteaza<£rAè>neranw veater, à" 
tontamelia patieni,a_fiimari non poufl, 

- S.Agoftino efponeado quel paftTo delI'Euaagelo di S,Macteo,oue habbiamo.che^ 
il Saluatoreprouerbiò la malignità, eTiucontentabile genio de gl'Hebrei , che publi- 
*' carono pet indemoniato il gran Battifta. perche dal cibo, e dal vino s'allcoeua ; e dal- 

l'altro lato rapprefeatauanoper dcuoratore lo llelTa Chrifto,perche mangiaua, e bc* 
‘ - beueua: dice.che la temperanza non confifte tanto nella quantità de' cibi, quanto 
fkiiippcfc nelfapcrno tollerale con prontezza, e conferenofembianic il mancamento , lì che.» 
J.ùiiiàdi. àìpofsaditecooTApoftalo. Scia&fatiari &e/»rire. Et hauendo Gratiano tralpor- 
tata frà’Canoni quella dottrina, la chiofaiui dice, SicfaeientEpifctpicumvenientad 
pauperet Etelefiat, uè breuie bara eenfumat viflum longi temporit 1 ma quello làrebbe.» 
filila, k' vnferuire alla neceftìtà, non alla virtù, lo dico, che a achei riebiftìmi Vefeoui deno- 
mini*'» no fare il medelìmo; nel che li fegnalaronoparticolarmente S.Gio,Chcilbftomo nella 
oiri. ,'»» Grecia» e S. Ambrafioinltaliai.- i quali impiegandoli tutto 'Igìoraone'ncgotii, e 
cita. nelle cure della lorChiefa, nclTorationi, negliftudii, eranofolìti di non prender 
cibo, e benefeatfo fino alla fera t come del primo PaIladio,del fecondoPaolino, nei- 
leloc vice fanno fede :fiile,che tenne nei aoftrolbcolo anche San Cado. 

• '■ ■ ■ ’ i T 
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La feconda cìrcoAanza coafìftc nella qualità de'cibì; Alìfuanda > dice San Grego- 
lio, cibot Uutionsqufrii . Il Utii prcpar-^re lauti, e dcliciolì c.bi , il volere coudimen* 
ti di regalo, non è fodisùre alla fame, ma al diletto,al piacere, al vitio i è vn'armare^ 
a'Dollri danni la concupifcenza(dicc S.Bernardo ) Sufficit, •ot tamfiibilia fiant , nea_> 
tumeupiftibili* •, /sufficit emmconcupifctniìii malitiafua: pur troppo la concupikedza 
per fé ftolTa inquicta,e cerca d'opprimere i morialu a che dunque andarla irritando 
« che accrefceile forze, e vigore ■ Non v'hà il più dolce,c(òaue condimento, clic 1^ 
fame t Quefta (dice Seneca ) ti ha da condurre a menfa, non la delicatezzade' lapo- 
ri . fatata m tuum fatati cxcìttt^non faportr difiitria tu* p*ruo tttiiatiiqmabiie tantum 
amtartdtbciivt dt/inant. Il ebe moltopiùfar Udecda’Vcfcouij, checome nelptoct* ^ 
dente capitolo veduto habbiamo, ne hanno legge ciprcllà dalli Concilii di Tolpdoi c 
di Trento. 

Dourebbe muQuorci aliai TelTempio de 'Santi Vefcoui.noftri duci, e maceri , & iiu. 
particolare di S.Balllio,che col panc.falc, de acqua faccua la fua vita ,aggiungendoul 
alle volte lupiniidi S,Fulgentio Vefcouo Kurpenfe, che anche nelle jntìrmicà da' cibi 
della carne s'afleaeuoi e di S.Ainandq Vetcoun di Traietto,e di S.Gregono Velcouo 
Ligonienfe. che col pane d'orzo li fodentauaoo; di S. Hilario, che con pane > e fichi 
fecchi, la fua decrepita vccchiezzajpanteneuardelCatdinalt Toledo, che non vi* 
ueua quali d’altro, che di legumi, oltre l'altre file aftinenze < di San Goffredo Velcouo 
Anibianenlè ,che folamente con frutta, herbe, & acqua faceua la fua menlà imbandì* 
tei di SwRidolfo, vnode'miei antcccllori in quella Chiefa di Gubbio, che perpetuarne* 
te s'allcnoe dalle carni.da gi'voui, e latticinii, e non andaua mai alla menfa, che In 
vecediroditfareallagota,aonleìntimairevna implacabile guerra ; così ne ^e. fede 
il Beato Pietra Damiano invna lettera a Papa Alellàtidco Secondo: e per tacerei dp«o«iì 
di cento. altri, il gloiiolò.Sab Carlo i ben ^flb.alpaoe, i fempiici lupini agglua. 
geua.1 . 

Ma molto maggiot'inpreinone mi (à d'hauer letto J'allinenza de’ Sacerdoti Egit'.. 
tiani , che dalle carni, e dal vino s’alleneuano : de'Perfiani , che folamente di farisat 
cd’hetbclìcibauano.*ede^*hidiaii2Gioao(bfifti,chepurecoa la farina, òconpomi 
foditfaceuaoo alla neceflìtà delia altura; petpiacere a'Numi bugiardi , di cui erario, 
tnioifirùda’quali veduti non erano , poiché otultt habtnt$ &• neavidebunn é noi pi»* 
fii dal veto., & ctetnoiDia in gradb fi callidio della fua. Chielà, vorremo dilitiare nel?. 
Telquilìtezza delle iriuande, e d’altre dilicatezze .> 

Non lì vieta però la medìocritàdelle viuande a que* Vefeoui, che dalla deiicates» 
za della complelHone .ouero dal mancamento del feruora, a fimiglianti alprezze nò- 
li lèntonochiamati > non tutti i fiomachi pollbno.digerire ogni (èrte, di cibo, ebene^ 

(pelici la poca fanità.o la fiacchezza del calot naturale,.o la cioppo.moneeducatiane'k,nM4H.' 
priuagl’huommi.dc’cibi,chealjraftopiùrofttirarebboito,benchepiucómuoi,egror* 
folani ; ma li prohibilcereccolm, fi riprende il diletto, la lautezza. Anche San Gìo, . ; 

Chrifoftomo foleua mangiarfolo, e ritirato, fi perche, come già s'è detto,difii:rÌHaal* 
la fera il pranzo,tutto applicato al gouerno fpirituale,* temporale della Chiefa i e li 
parimente, perche le fue folice corporali ìndifpolìtìoni roblìgaaano ad vfarc qualche 
ciboalquaatopih delicato di quello , che ad vn perfetto Prelato pareuagli ,, che con.^ 
ueniir<L^ . 

Se la tobulIczZa del corpopermetterfihece la pafiìamn con cibi grolIì,per coófor* 
roitci con Cfarìfto,e co'Sàci Apolloli,che furono i primi Prela ti.diaroone gratie a Dibr. 
ma fé ne fentiamo notabile nocumentoicontentianci al meno de’cibi d.a priuati gen> 
tilhuomini,fiiggtamo relquifitezze,e le varietà < e fuppliamo con le limoline al man- 
camento deU'afiincazai rammaricandoci di non faper patire per vn Dio.che ci tien-j 
preparato il vero nettare, e rambrofia del Cielo .Quella i dottrina, di S. Agoftino fra' ...m 
ìactiKùaaonirìkrìto.Nomtagantntdtuitet paaptimmeibit vrfeiiVtanturttit/netudiilF in- 
fibmiiatii/uaì/td daltant aliter. tc nen pafif.fitsn/tutadintmmutant, agratanti vtaittar 
fNtitfitJtat panptnbtu viUa , ■■ ■; 
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§. I. 

S legae la tèrza circofiaOza,che dalla diligente, e curidfa cura di farci preparate i 
cibi, ed i condimenti cirimuoue. Cofain vero indegna, 'non folamente di vilj 
V cfcouo,ma di quallìuoglia Chriftiano.è l’applicar tanto in ciò il penficro.comc Ce lì 
viuclTc per mangiarci non fi mangiallè per viuere . E egli pollìdibile , che fi truouioo 
buomini,ì quali à pena leuate le mente della motnna, cominciano à ruminare qual 
-Cola aodanbbe lor a gufto la lira / in che modo fi può fer condire quefta , ò quella.» 
-Viuanda f-S. Ifidoro dice, che 'tela dit epultu ramiiiat, qui aJtXfkndamguUm vtfpere 
Mieiat praparat. Oh miféto.che fai ? e che altro è cotefto, che attendere ad arruota- 
re,& affilare contro te ftellb il coltello della concupifcenza? & è vn caminare a ritto* 
•lo nella ftradadella virtù, infegn'ataci da Chrifto,il quale ci Ai([e ; Notile ergo folticiu 
effe d centei, quid maadueabimut, out quid btbemus > oue non ci vieta, il peniate al vit- 
to,ma la Ibllecitudine della qualità, e delieatezza de cibi : non dice, che non liamo 
folle citi del magnare, e bere, ma del quid . & a punto lo pondera Vgone Cardioaledi 
mente d i Seda . Non ai/, notile quante, vel/oticil i ejfe de cibo \fed expreffii , quid man- 
ducelii,autquidbibalm vl,quid,poliui teferalut adquuìitatem tiborum,quam adfubjian- 
liam; quaS ditati notile quante ciboi deticatoi. 

Che tante diligenze? che tanti condimenti? chetante efquifitezze/ il vero modo 
di cibarli con gufto, e diletto innocente, è il lèruirfi della falza di S.Bernardo; la fame 
'4 il più dolce intingolo,!! piùloaue manicraretto,che vfare lì polla. Se/»rp«»rr,dicej 
Seneca, bonuj fiet, Ó" ubi eum lenetumiò' fimilageum,famei teddel : e ben I elpetimen- 
xò Dario, che fra le regie, clbnttiolìffimemenfe foleua nauleare anche le più elquilltc 
triuande, i più pretiofi vini, che i luffi dell’Afia, elepiùfineinduftriedell arte contri- 
buire potellèro: ma pofcialconlittoda Alellàndro,atfodilete nella fuga,e neceffitato 
a cercarne il rimèdio, in vn torbido,elozzo pantano,giuro di non hauet mai in vita.., 
.^na fifapotitameote beuuto. 

Degno di molta lode in quefta partelìrelèGiuIiino(bencheperaltroemplo,elce- 
■ieratoi)il quale lólteuaio al folio Imperiale, ben tofto fcacciò di Corte i Cuochi, 
-diceododi nonnehauernjiftieri,eirendo vfodi vhiereconlèmplicìffimieibi. ^ 

Ma paffiancene alla quarta circoftanza, che è il non prendere più cibo, che ilbifo- 
gnorichiegga: hor quello lì, che è il più frequente mancamento, eh in quefta mate- 
ria lì commetta.* impercioche Dotis’ha rigiiardodi fodirfarealbifogno, ma d’appa* 
gareilguftojnon dilbftentare la vita,ma di andar'incontro alla morte, perfolleticare 
il palato. Diogene prcflbl aertiodiceua, che P'e»rfi'e^v;//Ca<‘jrWi/: poco diuerfa.» 
ftase vsò StGio.Chrilóftomo, paragonando il ventre al mare , al quale D'o preferifle.» 
i limiti^, accioche noD ardilTediCrarcenderli. Hit conjringetlumenleifiunut tuoi: u 
che le reterno Motore proueduto non hauclTe, feiiza fallo queU'orgogliofo , e tumi- 
do elemento tutta la terra ballerebbe inondata.* cosi noi (dice il Santo ) dobbiamo li- 
mitare al noflro corpo la mifura delcibo,la regola del vitto,e tenerlo afreno inguilLj, 
che nonla trapaffi; che le co'ftutti de’ delidcrii vuol violentare imargini , loggiunge 
il fanto, increpa illuni virtute, quam in te babet > vide quemodo Deutinerepaueril mate^ i 
vi illum imiletit. 

.• Lafameè vnainfìrmitàde’mortali. & il cibo èil fuorimedio.* fe Tinlèrmo nel pi- 
gliare la medicina trafeende le dolì,dal .Medico ordinate,’in vece di riceuerne la falu- 
. te.nelèntirà danno graodillìmo,e forfè la morte; bor fe il celefte Protomedico ci ordì- 
. nò il cibo parco per medicatela fame, qual giouamentofperare ne polliamo, eccedé- 
, do notabilmente l-'ordine? Con quello motiuo lì manteneua lbbrioS.Agoftino,dicen- 
do: Noe doeuilil Domine, VI quemadmodum medieomenlu ,fic atimemajumpturus acce’ 

damili che fenza dubbio non Iblameote ì buon rimedio per Taoimai ma per la fanità 
" del corpo ancora ,come già detto habbiamo. 

Quando il medelìmoS.Agoftinos’auuenne in quella predica del vafo d'Elettione. 
Non in commefiationibue.ét ebrietatibun fed indui mini Dominum le/hm Chri/lunt-j , 
troncò tutti i dubbii della fiiairtelbluta mente, tutti gl'indugi! della fua vacillante de* 
libcrationcic àconolcjuta la grandezza , ed innocenza dcÙa Cattolica Fede > fec«^ 
■ * '■ quel 
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quella mirabile tnutatÌQae, che riofeì pofeia di fi grand’vtile , e fpléado/e a Chlefa^ 

£' punto quefto di fi gran momemo^S.<3ironirtio loprefcrifcaaHVfodl&rdue 
ò M disunì la fttriraana.ft poi ne gt'altri giorni fifitiaflè il gofio. Sìm libi quetidiamt 
*tf"«<*tO‘rrfiaÌQfalittatemfi^tntimMpnd({lbidut,triiimi^iup^iifmiJÌ9V4Kuum^ ' 
f urtare vtntrtm,^fìHpariitr*bftniattiri noo^'ipercbequcHliginot non fianobuo- 
di gran metitoj ma perche qon fi può sbarbicare va vitioi c piantare la virth TO' 

pofta,fc^ fipig((a vn conrinuatqtenro di nta,S.Ao>btofiopr««rbm anche 
11, c bea latollano d’aglioie dice, che mpfitanq gufto di cibarli di qu 4 Io,iJ curodw 
U leopardo non può (mliire. 

Mentr'ioetaairaigiQuane.contraltì amicifia col Padre Cornelio /lapide della- 
Compagnia di Gierà, che con lalua dottrina , & emditiooehà ffluftrare le ActS cat- 
te, Se immwtalato il fuo nomei e reftai fiupito d'iotendere da lui , che lèmpre con la 

bilanda mifuraaail filo cibo, per non prenderne pure en'oqcia pili di quello, eh 'wH 

medcfiiiiQ s'haueua ptefcritto , ma poi trouai, che anche Battolo» corifeo de' leg«i, 
faceua lo ftelTo.per potere fpcndere più bore ne'ftudii, lèoca pregiuditio deila falute; 
onde è ben ragione, che ancora noi ci moderiamo per fine piùlublime.& infauora .4 
deHaeirtùi ricordandoci, che tutti ifcniidiDiolònopa^ti, e padano per quella- 


E puie aflai più impottante di tutte le fopradette, « la quinta clrcofianza da San- 
Gregorio apportata.cioi a dire, che non fi mangi con atikliti , & ingordigia; & t a •«“■iw» 
puatocTOfbrme al ricordo datoci dall-Oracolodel Cido. NeUamdutein inamniepu- 
Utiett'i & mtn le epeadat frptr eeonem efeam. ^ 

S.Agi^nOifia làcri Canoni ridilo , digerific molto bene quella punto s perche lì 
dà cafo ben foucnte.che vn periroaggio eli pretiofi cib^ alla qualità fiu conueneuo,- 
», o che alcuno il quale è di gran pafto,e di flomacocalido. & atto a digerire b? pre- Jli, 

Ho, mangi aflai rma che però IVno e l’altro fenza auldiiù lo facclat e che atei pofcia 
u fflonri ÌQgordO]& suido nel cibari! di berbag'gi>C <ÌÌ cipolle; bQr QuafiI (dicali Sant 
to) peccarà contro la lòbrietà, c non quegli. 

/ n emnibuienim tatèbut^an ijiu rtrumi JbdtHfNl^mrath ha ralptatllt 'tBereA,eflt^ 

Jierr petejl , vt fine atiqua xntìo eup»tìnit,tfet varaaitalk freiialtffiiHa ciba fipiìntvtatén 2J!JS5^ 
infipieni autemjetéffima gnU JUmma ia •oibjfimumalui ertUftat , Et ateoue il madeff- 
ino faato.pur fra'Ca noni, Tieque quanUttnJumae mtereHntultuenaam vidtamut aliarli 
Siamaebam eitmtfatarari.&aae neilH iffi fatua, qua Jatfantar.ardettttr, df inlaterabiU' 
ter,e!>‘ tttamnaturf ter inbiare, 

lo conformità di che egli fa vo paralellofia ChriAoooftro lwne,chelànzavoamì- SSrftì i 
nimaomh'adidrtettoficibòdipefcii&Elàù,cheauìdamemea Bciogordameate fi 
riempì di lente ; e ponderando altrotie itmedeflmofanto, qucftoftelteùttod'Erau, 
lì eccira a riflertere,c'h egli non per alcun lauto,e pretiofi» cibo, ma per vn vile,egroT- *''* 
fi» reftòpriuò delia primogeoitota i perche fi veda, ATM tiiigeaert,/edaaiéMe ìmma- 
deBa quenquamtalf andane, a.on^. ». 

Et il demonio, che è molto bene inllrutto in quella teok^ia, non tentò ili»ò 
mo , ne il fecondo Adamo .dice San Gregorio, per viadi pretiofi , Bc elquifiti cibi r 
ma vìrvno-efierfe vopomOtSc il paneall'alcra » perche »an eibutjidaffaitue invi- 
lia eli. ■ 

Che eofa più vile, cbel'acquat e pure Dauide riportò tribnfopiùnobiledella con* 
eupHceosra, quando totmematoda fine ardente versò interra quelPacqua , che.» 
i tre fuoi valemi , fic arditi guaricricotereazod'cRwmipericoti comprata gli ha* 
ueuano » che quando «Rerròqaella rorredicame io Tlsrebhito » e fit quell’attione— 
per li fatta maniera applaudita dalmcnido, che fi oeiebraràda milledotte penne— » 
pertnrri i lèc^i» efisecarono agloria d’imicarla'Ridol&lmperatore, ed il fiiggio 
A Ifonfe Ad d' Aragoiu ; come deirvoo Enea Siluio , a deirateo il Panormitano ci 
fa lède-. 

£ quantunque non s’habbia a mettere in quella numerocbi, ò pernatura, òper 
habitemang^ia più ki fletta degl’atei .purché auidonoa fia l’al&tto.-ò però moka lo- 
dettole, naffirac te petfoaa da PrelnD,ìlBiodCiatfi,aacbe in quefiapatK.pei decea't 
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» ,za,c decotft.' bltrt àlI'vtilCiChene (èntiràlafanità.conforme àqiìeiraforifmo de Me- 

dici. Prima digtflio in ere , Il che San Gironimo pruoua con la fimilitudine dcll^ 
pioggia» che appetta grand’vtile , e fecondità alca rapi t quando a minuto, e pia- 

• " ■ ceuolmentelbpra quellifcende.'tnafe vieneacataratte.li niettefoflbpra , e tt^OT, 

' ta anche il feminato , e taluolta fucile gl’albeti 'iaùtti.PluuiaitlaoptimatilfiUfjenJiat 
^ d^etndit i fitbitm autem» Ó" nimiatt Ó" pr(ceps m6er,aruafnbuertit, 

■ Si prolèguilce la fteifa materia, awortandofi tre altre 
“ ’ ' ■ ‘ circoflan2X . Gap. XXXII* 

O LTRE alle già apportate circoflanze fecondo la dottrina di San Gregorio j 
polliamo aggiungerne tre altre , che atuttiglihuomini di Chiefa, ma-* 
molto più a'Paftoci de' popoli, conuiene che fiano raccomandate; 

. Sia adunque la fella circoftanza, raftenetfi da'frequenti conuiti;» inaffime da quel- 
K 1* fanno per circolo, ò vero oue cialcuoo la fua parte coottibuifee; nel che ben 
couicMu. Ibuente cade l’emulacione, che traligna in difpendii, e dillòlutczze : cosìdecre; 

tato dal Concilio Laodicenfe, edalRomanoancoracongtcgatodaPapaMartino, 
E fe alcuno mi chìedefle di tal diueto la cagione, io lo rimettere a S. Gregorio , il 
quale edèrua c]UeI penfìero, che C-prendeuailSantoGiobbe,diofteriteaDiovitrime 
. • •■>1 per ihioi figliuoli, che fàceuano quelli palli fcambieuoli, e circolariiimperciocheK 

a'*c.i a». epnpfceuaalcunivkiicllèrcqQaiiinfeparabilida’conuiti . Nenmuìlaquippefunevuì» 
"* qup àcottkiuq7,autfeparari-vixpo_^unt,ait$€erli neqaaquampojjunt, dice il Santo: 

*■ fea'quali.due particol armenee egli ne cpolìdetaic cócede il primo luogo di vano pia* 

.... 3 ceie,& alIarilafl&tionedell’aaimo,fruttodcJlbuetchioaccarezzamentodel corpo, 

a,*i 4 ,. ;' come ben flviddonegl'Hcbreii mentre nel deferto Sfdr'r peputiu n>andueare,& bibe~ 
* rt f ^vfirrtSMrjmt iudert. La loquacità èl’altros impercioche la lingua ne' con ui ti 
è vn deilrierO nel pafeolo , che tjon ha freno, e libero in ogni lato trafeorre : il che^ 
raccoglie il Santo dalla tragica lìoria del ricco Epulone, il quale daU’Luangeli d a pri- 
'' (nierameDtevientapptclcnc«infra'lautihanchetti : EpuUbatur quetidit > epofcialra 
gl’tcarni iucendit, ma con patticolartormento nella lingua, eperò, diceilSanto, 
" l^x perite iadiccr c*/penr. Vitioè quello, che .tnche nel terzo Concilio Toletano fa 
confìderato; qtùe^eùnt (rebea menjls etiojefubulf interponi • 

*c.ei i!.°^ Ncm intendono però i facri Concilii d'interdire affatto i conuiti a’Vefcoui, e quan* 
do lì fanno a titolo d'holpitalità, che ì loro olhtio proprio > òper conferuare la cari* 
, rà,el’vnione; menttefifugganograccennatl vitii,&in vece di cicalecci, li pafea^ 
non meno lo fpirito, con leggere alcun libro facro, che ilcorpo co’cibi , e nomi dia-* 
Begreccellì,c nelle intcmpeiize: E quella appunto fu la tifpolla, che San Gregorio 
•.oi,t;i.> diede all'apologia, che il Vefcouodi Salona gli fcrilfein fauore de'fuoi frequenti ban- 
Sitalùr* ghetti . Conuiuia.qud ex intentime impendendf charitath /lune, reRi velìrajralernitae 
*‘0‘ , infuU literis laudati /edtamenJciendumeSì.quiatunc exebaritate vtracieer prodeuntf 

, entri in eie nulla abfentium -vita merdetur, nullut ex irrisene reprehenétur ;nec in eie ina- 
nee fecutarìnm negetierum Jabulf, fedverbafacrfledionit auSunturt tum non plut 
quam neeejfe e fi , Jeraitur eorfori ; fedfola eiut i n^rmitat refititur , vt ad ■vfum txercen- 
d( ■virtutit babeatur. 

taeMon !• gloiìofo Saot'Agodino viàua alle volte quelle bonelle ricreatiooi nel .Tuo palaz- 
,ius.*u(. 20 Epifcopale), con offetuare puntualmente lomigliaoti auuertenze, anzinelUpa* 
rete vicino alla menfa, in vece d'Arazzi.haueua farro fcriuere quello dillico, 

• ■ - ^uifquit amatdifìit ab/entumroderevitane, 

Hanemenfamind'gnamnoueritejfefihi: 

E perche vna mattina alcuni VtTcoui, che feco pranzauano> entrarono in vn di- 
feorfo, che haueua qualche principio di mormorationci il Santo con libertà Chrillia- 
na diffe loroj Signori, ò fi lafci cotello ragionamento, ò fi cancetlino que' verli,ò ch'io 
mi leuoda menfa. 

E per quel che tocca alla moderationc, e temperanza delle viuande , ne gli llelfi 
conuiti, initabile fi molltò. Platone, il quale trattaua tanto ^miliarmente, ftalla., 

di- 
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diineftiCa gliamiciiche hebbe a dire TimoteOa BtBttumSsfirti^uesflattexftpìffit 
conuiuioé 

Echaumaegliperaaueauira apprenitalcoatioenza daSocrateruoMapRra. il 
qualeprcfluLaertio,e{!èndovna fiata riprctb, perche troppo fii)galmeatehauefl^ 
t.'atcatialc uai Tuoi hoipici, diede quella raggia riipo&a . Sibeni/uni, fquatùimur /#- 

ptniìji ntali, mmfi curandum . E inolco fobrii erano i coauiti de'Chriftian! della pri» 
mi tiua Chiefa, come da Filone , da Clemente Aleflàndrioo,e da Minutio Fdice pref« 
lo il Cardinal Baronìa (ìrirrahe, il quale fii mentione ancora de'conuiti publiei,a cui 
IO que lecoli d'oro,lbleuafiinuitare anche il Vereouorpeiche etano della fuaprcfcrhi 
za degni, cioè a dire, i connubiali, e l’Agapi nataliti/. 

Menta in qnello propolìto gl’a{^>laufi del mondo Epaminonda >&molb Duce do* 
Thebani. il q uale inuiuto da vn Ino vicino a cena, quando ridde l'apparato 

men(acopiofodiluiro,edidelitie,feneparfifdegoato,dicendo: Bgo tt tpinahar ni 

diuin; operamdan,Hon de eoatumelia cogitare ; parole, che piùconuenenolmence pò- 
trebbono dirli in lom^liante congiiintiira ad ro Vefi»uo,che tropo lauto appreftaf- 
fe vn banchetta r rr 

Degna d vn Apollolico Prelato fu la corretiioae, che tacendo, e parlando fece^ 

S.Carlo all Arciuelcouo di Siena, che riceuondolo in quella Città di pal&ggìo , e nel iL^ST*, 

tritarlo alla grSdc, hauSdopiù riguardo alla códitione del perlbn aggio, che alla pro- 
Kllione» eh egli faceuatgh preparò la mateina vao IplendidilHoio banchetto, facen* 
dolo anche feruire da moiri GeotilhuominiiilSanto,ecollèmbiaotemefto, eritrolb 
■e co la parlìmoaia, mandando in dietro quali tutte le vinande, ben dimollrò quanto 
pt^o taconcrauaaoquelle fuperfluitì i fuoi gradimenti. Ma quando poi do(^ i ftnt» 
ti fu di uuouo cvicata la meolà di Confi;tture,e di canditi , egli con leuarléoe tallo • • 

lenza ne pur mirarle, dimollròrabborrimentache n'haueua'.' & eflendo polciafiH 
pragiuntavna gran pioggia.emollrandoli l'aria molto carica, e però progandolocó 
grande iftanza rArciuelcouo a non partire per quel giorno, egli rìlpofe: Monlìgnore ' 
io non voglio efler dì danno 3'poueri;s'ìó reftaOì queftafera.lì fpenderelibe altrecan» ; 

to con pregiudìcio de' pqueri di quella Città.a cuiilVelcouoèohligaco.adtfpea&raj*. ' , 
ciò , che a’ Tuoi bilògni auanza ; e volle rilólutamente con la pioggia addolS> pat< 
tire— I. " ' ; 

Et vn'altra fiata lèndo da vn Velcouo della fui prouinda alloggiato, efentendo^ «.a»!. 
che mentre flauano a menlà, fi comìadarono a tafleggiare alcuni mufici illrumeoti, nu.i.i.w 
feriamente riprendendolo, proferì quella mallìma, veramente Apofiolica. //I^r^an» 
dee batter re pugaanza a tatto eiit cbealftnfo porge diletto. 

Veroè, chele il Velcouobanchettal&pcrlbnaggilaid, conneriebbe. allentare lì 
fatto rigore, & honorate gli hofpìti con la magnificenza, alla lóro condhioue domi* ^ , 
ta;e n'habbiamorellèmpiodiS.LorenzoArciuefcoiiodi Dubligno inHibernia, il 
quale facendo a'forallìeti nobile apparecchio, anche fii gl'occhi loro martitiazaiM il 
proprio guftoi facendo moilra di cibarli di varie viuande,e deiltamente aftenendofe* 
ne per celare la fila aflinenza. 

_ Cosi patimence il mirabile S. A mfatolìo, quantunque macerallè il corpo con digiu» 

Ili, quali continui: nondimeno di quando m quando conuiraua ì Prefetti, & i Cèfo* 
li, trattandoli alla grande, comenatròa S.Martina Vicentino prcfectodclprctorio j™-***- 
nelle Gallie: &era quella vna fanta, it ecclefiaflica politicai perche ticadeua in gran^ 
commoditàdcllùogouetno il conlèruarfi per quella llrada l'affètto di que'princi* 
pali miniffrì. 

Ilfettimoleogolìpuòdare ad vna circoffàza.chehà due parti; cioè il beuedire la 
m eia da principio, có render poi nel fine le graticidc il far leggere a cauola,ccMnediS> 
zi accennai: eia prima partefu comandata a'Prelati , & a cutto'l Clero dal Concilio ' 
celebrato da S. Marcino Papa, e fra 'Canoni rifèriroibenche fia vlb antichiflìmo trama» 
datoci dallo ftelTo Redentore del Mondo; di cui habbiamache nell'vltima ceaa.Ele- 
ttatù oculit grattai ageat.btHedixit : e praticalo con gran puntualità da'Chrìlliani deb 
laprimitiua chiela sde'quali, fenza auedetfène parla F loneHebreò, (intonome di 
EflTeni, chea! Ibntiredi S.Girouimo , erano ì primi ChriRianid‘Alellàndria,elàceiiaao 
vita comune col Vefcouoidicedunque Filone: dacrrab/riàaiflaixrHrr/i/, iteaue Jat - 
Parte li. V en 
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tSi fulìarf fUt»fMAmt Hififriu Df» ttldfnUt^ ermliocpeSìfinon qusqut prandy , votj_, 
repttunti nam & cuoi incipiuni, & cnmàijinuht,quafiàati>rem vicìm Deum laudtbutca. 
e.H“t «j. eauertimentolafciaroci anche da S.GifOoimo, óit Nte cibifHmaiilur,tifi oc- 

■“ ,4^»at premi^ainnrtieJolurtmtn/a,MÌ^rflermtur Creatori grada. 

-^iEtadweil»«o>èpurnecellario, ebefi redainciòqualchc diftirenza da noia' i 
manenti, che fi pafeono a caib, nefaond.donde. nè per qual fine que 'cibi a loro de- 
•rUiino : ma fapendo noi quefti efler frutti della paterna prouidenza, contribuitici fuor 
d’ogni noftrb meritoi e^iiè purragioneuole, checcol cuore, e con la »oce lo prore- 
■ Ata mn . Et è'pccfi fatto moHo grato a Dio'queftoteftimooio della noftra gratitudi- 
ne, che l'impegna ad accrclcerelafuamagoaninia liberalità, coaiejS.Gio. Chrfofto- 
^oafièfitÌB,idi£Eodo ; Meifaaboradtne/Mrttiu tttiiium,Ò’inoration( Jtjìntns, nun- 
b (Vrr.t»- itfiàet palili frrìè largii» omnia Hohicafftretkana. > ^ 

Narra Fiutano , che anche i, Gentili eooietaauano le primitie della menfa a lo- 
<V>pi>V. eofalù Numi. ■■ "> ) ; vt. , . i-. ■ 

Anzianche a giorni nofttii Turcli hanno »n rito fimile al noftro, come m’hanno 
narrato alcuni, chcpeliegrinarono a Coftantinopolf, dea Gicrulàlcmmc . Onde— > 

' - ,, troppo irebbe biafioicuolc quei Pteiato,anzi quel Chriftiano,chc in ciò dagl inlèdc. 

‘ li fiipcrarc iLLafciaiTc. 

• H Kauarro dice, che il Chierico, che traiafcia la benedittione della inenfa, pecca,. 
'Veaialnicticr.' .-nella peifonadel Ve'robola colpa làrebbc più co^icua , & ofi'ende- 
•ili" ' * **htie Uioflctlipralilàio, niallloielc folli continua. 

',,Kirogli>)’taccre.qudlehcdiceS.Gio.ChTÌIbfitimo,'e ficonlirma daTeodorefo , 
ciialii benedice.!^ ènen(a,dc'il leEiiare colfegno della fante Croce ogni viuanda , & il 
lofdimenMidihmtie à Dio, dislà ognimalia, chein quei cibi .per fortilegii, òincante- 
liiniibliiilatafatta. Mcdcameitumiit prompluefi, diceegii, SignamCrucitiUi (il 
ti^St aìitinvmài} imprime, Ó-pnda ut immMaJitiaoMiiùab/eejfftt. 
t La feeobdaparte di quella eirtt>ftanza,ehrcomiftenelfir leggere a menfa, eda* 

1 * Gnocilii, e Uà'Canom civieoprefcritta, & è molto lu.Iata da Sant'AgoSino, Nec/iU 
* jkapot'/amàatcìbam-. fej & aurét pncipiant Dei verbum * Ailzi, come ben dìBcro 

“""'«s KPadridclierzo Concilio Toletano , duevtilità li ne ritraggono. Perhoteoim , <&• 

! aii'mx adificanlur adbonum,e!>-f.,bulanoHneee£jr;fprehibentur. Equelloera lofti- 
I Vefeoui, nélCccolo di S.Fulgenlio, come nella fui vita (i legge. Anzi S. A- 
g'oftino dice,ciiociafcub Chrillianodourebbe ctòpratcicare; e.S.Gregorio Turooen- 
ir."!*'”* feaff-fiila.chequcfto èra l’vlodeliuo tempo. Pio Secondp, mentre era a menfa , dj. 

feorreua cò huomini dotti de!lludiidi belle Icttercie d’antkfae eruditioni . Anzi Car- 
C.CI T». [ò .bla^i. mrnttc cenaua.voletia fèntirealcuna.bella oflernanza, o fi faceua leggere 
virii. V nota libri di (lurie, & horaà volumi di S.Agoftino.Che piìit d'Anico, il caro amico di 
Ciccronct Alenale voqua, dicc.Cornelio Nepote nella fua vita, fine leflione aliqua apud 
«u c-ioij tanatum rfi,vt non miniti animo, quam-verurt eonuiué tteleélareniur. 0:ide non mi 
dò a crcdere.che alcun Vefi,obonon vi iìai che di quello diletto fpiritualo prilli fe (lef* 
fo, e lafci di dare al popolo qucll'edificatione. 

*: Kella rottauacircqilan-zav che è la moJeratioàe ncll'vlb del vino; tanto più del* 
l'altre propria dc'Prclati, quanto il vitto contrario è più deforme, epiù dildiceuole,j ; 
che perciò vobntieri l'hauerei, comefuperflua,intralarciata, (limando io, ch'alcuno 
di loro non habbia millieridì (bmigliante ticordoi (è quelle mie fatiche nonfbllèro 
■ tiik-m atutte lemouincieindiriiz ite i e fel'Apollolo non annoiieraHè quella qualità fra le 
più necellaric, per non renderci incapaci delle facre infole: Eleggere il Velcouo , Non 
^ tttnolenium , diceegli, perdimoftr.ire,cheoelberedobbiamoc(lcrelbmmamenle.j 
a—»!.,, fòbrii. AnziSati Girontirofponrndo quella parola dell* Apollolo , e confutando 
gli errori di Giouinlano, hebbe a ilire: Sic b'hat Epijcopui, t>l an biberit ignoretur. 

S. Gio.Chrifofiomo, lodando II fobrietà de'Monaci del tuo tempo, dicei Beiiendo 
eglino acqua, t'aHìcur.' nano dali'vbbriichezza, che è vna Scilla,vn'ldradi molti ca. 
pj.come origine, e madre di rapi vitii, i quali perciò reftano con la temperanza,qua. 
fi nella loro radice, eftinti , Nam quemadmodum ,dicc il Santo , feyUa , ér by.dra ap td 
Vociai, fic ebrietat maltis capi libai armatur. Mine enim fermc»tit,bme ira, bine molli dii, 
éinelurpet amorei oriualur. 


Hot 
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Hor’opponeodofl i campioni di Chrifto coIlVib parco del tìoo, a quella fquadra-i 
di vidi , Si atterrando Tamazone loro códurriera.cioc a dire l'vbbriacbczza, vengo- 
no a metterli in fuga , eilinguendo la prole in fafcie > mentre della genitrice la pri* 
umo. Nam cumMalrtm vitierum omnium JtbilittKt, Ó" tntrutnt , atìto vi turbare^ 
non pofiii, nlifua qitiqut villa, mairi bai, & tapiil obtruneato , in lit/epulld^ 
funt. 

Ma fopra tutto duapregiudit li apparta il vino .direttamente oppoili allo ftatodel 
Velcouo ; IVao fi è l'inhabilicare l'animo alti celefti penfieri, & alÙ Ipirituali ellèrci- 
tii. Ondo Clemente AlelTandtino.' Cenuenildinìnii togiwiimbntvina minime gra-, 
nari . 

Non mi teca dun que raarauiglia , che Mo«è non vokOe publicare la legge, col de* «a 

co di Dio fcritta,al popola allora, che Jèdil manducare, tà" bibere, dr* furrexerune ludi- 
re, perche chi haueua trapafliàti i fegni della moderatione nel^re ■ non era capace 
di celefic dottrina, ^ao fpeéJacuio metus, dice S.Ambro(iOj/!'rgi/ tabulai Moijii -, indi’ 
gnam i ujicant, vi ebria popolo lex daretur , 

Nel che dimoftra quello gran Dottore, che tutti que'diibrdini , e la fiellà idolatrìa «• 
del vitello d'oro, in cui fi precipitarono, hebbe dal vino origine; Se è fauorita ;la fiiaj **' 
op olone da i Settanta Interpreti; poiché oue nella noflra vulgata habbiamo > che_r 
Mosi fcendendodal monte,elènten do que' tripudi!, diflè; Vieemeanenliumegoaudiiì 
leggono effli Votem pracinentium vinoni ego audio: il che è a punto conforme a quell'o* 
racolo del Cielo, p'inam,Ó' mulieree apoda iarefaeiuni. 

L'altro pregiuditio è la dilpofitione alla lalciuia.che perciò dillè rApollolo. Notile iri^i- <* 
inebriari vino,inquoeft luxuriait quali parole ponderando i Padri del Concilio Turo* 
nenfc, fecero fopra ciò va decreto, àxcjsaào^Fonttm omnium vitiornm oportet abfeintSi ea«<a re, 
Apofiolo prfeipienleaioUtè inebriari. "* *■ * 

- Non vi hàofca, nonfucile, più polTente per catiare le fcintille dalle nollre vene„r, 
ciarle auuampare in vn'incendio di libidine, quanto è il vino. Venter mero afiuam, i,’Sìo«Sd, 
xito de/pumat in libidinei , Sono parole di S.Gironimo ne'làcri Canoni regìllrate. 

Dice molto bene Tertulliano, che Venere, c Bacco fono due demonii infieme col* 
legati, che all'efierminiadciranima nofira co(pirano,e però vanno tèmpre vnitii non 
fi feompagna dal vino l'impudicira; la loro congiura è indiflbiubile, ^rchegl’inte- 
refil fono comuni , Veneri, et Libero eonnenit: du^ iSia dpnania t»nfpirata,& eoniuralo-t 
inter fe funhebrietalii, ér libiénU. 

Và cercando^Origenc il modo più proprio , con cui polliamo mettere in prattica_i 
lafiiga della fornicationeidairApofioloincaricataci; erilponde,ilpiù elScacemodo 
eficre ilrimuouereda noi tutto ciò, che a quella difpone.cquafi per mano ci condu* 
ee; e particolarmente il vino, che è l'efca deli'iacontinenza.P»róMrr'»^/«rV’a//e«rOT 
abundantiui, qui accendentet,& exeitanlei efeat, in quantum valel emtat, vt vino, fi fa- 
ri poleSì, non vlatur, 

£ quindi S-Profpero .quali ri^Mndendo a quelli, che per ilculàte le loro incantine. D.p,or, a< 
ze, ne accagionano lacomplefiione.o la naturale dilpofitione; Voi v'ingannate, di' 
ce,luxuriam/acit, d< nulrit vini perceplionimia, non natura JL S.Oironimo confclsò in- 
genuamcntcd'hauerein fe Hello Iperimentato, quanto più deboli.e menovigorofiLJ D,WRaàa4 
fofleroinluilerenfualifuggeHioni.quandodauaitbandoalvino, e quanto più im- 
portune qualunque volta da fi fatto rigore fi difpenfaoa. 

E n'habbiamo due troppo celebri, e troppo chiari ellempli nelle (acre carte ; IVno 
inNoè,cheeirendorimaftoilleroinvndiluuiovmuer(àlediacque, fitrouò in pie. 
ciola quantità di vinofommerfo , e l'vbbriachezza d'vn bora; gli (coprì quelle parti, 
che per Io riuolginieoto di fei fecoli la teperàza occultato haueua. L'altro in perfora 
di Lotte, che fendo fi callo, & innocente in Sodoma, cloaca dellepiùdeformi lafci* °***‘^ 
uic,ncl monte fu ^lènzaauederlène)refodalvino,iacellaofo,Afee, diceS. Ambrofio, 
advniui borp ebrielalem nudat famora fua , quf fexcenloi annoi fobrietate tontexerat , o.aRb, 
Lot per temuleniiam ,nejiieni, libidini mijèel ineefinmi Ó" quemSodomanou vieti, vi- ‘i vi-o*»*! 
na vicerunt. 

E quindi fi vede, che fu veramente diuino quel diuieto del vino; e d’qgn'altra be* 
uanda,atta ad intorbidare la limpidezza della mcnie, fiuto al fommo Sacerdote del* 
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i$6 Parte Seconda. 

l'aD(ica legge (òtto pensdell^ vita, ne' determinaci tempii che alle cole d. nino 
attendete doueua.^ia tuaió" omiKiquodiaebrUre pauli^'legge la radie Hebrea.e San.> 
i«ii. Mj Gironimo, tìf mnrmjfeeram, che ricade nel medelìnio)»®» bibtrifit tui,jui- 

ih intruiìt in t4bcri$0cuhim teRimo)iy,ne moriamimi & nc rende ben tofto la rag:one_t. 
ytbubtatit fv(oti0mdi/etrnc0iti itt/rr fimfiim, & profbanum, ialtr poUutum , 
mundurn^, 

Echòra QQR aecadepiùdi ftinarfouerchiorigidoilgaftigodatoda Dio a Mtdab, 

Abiù figliuoli dello iìedb Aton,- facendoli ardere da fuoco fulminato dal Cielo, per 
Jiauetgli ofiéttoaelineeafiero il fuoco prpfano.in vece del facroialcuni Io itimarono 
errored'inauuertenza, altri rattribuirono al naturale timore, che i Sacerdoti oouctii 
> hauerfogfiono', perla quale henelpefllo errano, per tema di non errare; ma quelli 

patmi,cbe troppo rigido fi rapprefentino il clementilfimo Dio . pib verifimile li ren- 
de ropinionedi tre Itabini ,Simeone,Mo$t,e Salamone; cioà a dire,ch'eglinoper ha- 
Uetdilordinata nel bere,prendefièro errore da vn fuoco all'altro ; la qual lentenza., 
vien lauorita dalla fudetta legge , che da Dio immantinente fu data,- e dalla ragione; 
perche rvbbciachcaz 4 , che ne'fceoiatiè vicio, negrhuominiaDioconfecrati èvna_< 
fpecie di facrilegio,- ecco S.Pieta Chrifologo,che a tutto quello li fottol'criue . yim 
» ter taf odartm fagand incen/i,^ ebrietatit igatt JUmmam prouotarat aliarli . Vnde 

ai allevati à viaa,a(iaaum parfautruat ignem>"ifie diaiao igne reftrmiar extinRi. Ebrieiat 
ìnaliaeriivmeJiiiH/aeerdalefatritfgittm. 

Onde infino i facerdoti de Xrezenii, prello AlelTandro ab Aleflaodro, prima di fa- 
erilieare ,6 di pigliar le rifpofte degl'Idolì,s'alleoeuano anticipatamente per ifpatio di 
tre giotni dal vino , & il terzo anche dal vitto: e lo llcllb comandò Ampharato predo 
il Volaceraao,a'ruoi làcerdotl. pet tenderli capasi dij-iceueFe,e rifcritegl'Oracoli- Nel 
che pare, che lo fieflb demonio voletiò infegnare a noi facerdoti del vero , Se eterno 
Nometia finmUteontlaenza. che nel bere hauer dobbiamo. 

Et è cofa,cne non fi può paflare feoza grà marauigiia, che rApoflolo feriuendo a^ 
(a Chiefa di Corinto, viecafle loro il préder cibo có quei, che all vmbriachezza lòno de 
«eoilM'i Siane aatemfiripfivtbititantìimifceri /ih, qui fratemaminaturejljormealor, aut 

aaatahaat idrlit/eruteni,aai ebriq/at,0ui rapax,cum eiu/modi.nre ebam/umere. E non 
).c«ùt; ■« dimeno nella medefima lettera permette loro D accettare gl'lnuiti de 'gentili , & il ci- 
♦t- batfi con elio joroi. Sì quiivacal wtÌHfideliam,Ó-valiìiiret omnt quadvtbii appone- 
i,h<r.f (uranandueate : quali piò pernitiofa fia la pratica di quelli, che nel bere fono difiblu. 
tiicbcdegl'idolatrr, 

A gran ragione adunque nel Concilio Agatenfe, Torto Simmaco Papa, alquale^ 
f,r”c.'4***' loprallòS,CefareQ Velcooo d'Arii,e v'interuennero trentacinque Vefcoui,chiari per la 
•M?i'!dja, confeflìone della lede contro a gli Atriani.fic alcuni di elfi annouerati fra’Santijfu de- 
' cretatovnfeueracalligaaqualunquehuamodiChirfa.chefitronaireellèrlìjmbria- 
cato,efudettoquellQeirere vnode'capi principali della Ecclefiallicadilciplina, pet 
cilerorvmbriacbezza madre, e nutrice di tutti ivitii. Ante «mnia CMcit veleiur 
tbrieUi,qaa amniam •mtiorum fomet.ac nutrix eli. Itaque eum quem ebriuivjuifj'e eonlìi- 
terit( vi Brdopatituijaut irìgìnia dieram [patio i communiene Jìafttimuj/ubmouendam,attt 
etrparali/ubdendumfapplicio. • 

2 ;'“*' ^ Quà non v’ha fetda alcuna.dice SiGironima-ò vi volgete alla vecchia Icgge.ò alla 
*''‘iSr“tà' ttouaret? nell'vna.e nell'altra códennati i facerdoti amici del vino. ylnoleaiS 

*'n.<ii«, yàeerdalenhÓ'ApaRglatdaiitnaltÓ'vetut iexprohihet . E però nel Concilio Nannetcn- 
m'i'.'ìÌiV (è in vn Canone de Gratiano regillrata nel volume de 'decreti! fua'Chiericiprercritta 
in ciò vna regola, che non folamente per l'anima, ma pet la faoità corporale ancora., 
a c gioueuole; do} a dire, che non beuano più di tre fiate a palio , vitra tertiam vicem 

awiwui "a* caenege/. Il chea punto è conforme ai pcniìero di AnacarfiprclToLaer- 

' fio, il quale diceua j Primum poeulam eU neeejjltafit ad fedandam filimi feeundum Jobria 
iilaiilaiitilerlium volaptatin qaarlam ebhelalit,& m/aniai le però almeno non volel^ 
le diuidere indqeSate.qnel che in vna beuortbbc. . - 

Maa'Prelatipar chel'Apolloloin perlòna di Timoteo Vcfcouod’Efcfo.prelcriuclI^ 

I vna non ordinaria temperanza . Noli adbae aqaam Uberei Jid modico vino vee re prop. 
ter lhmaeba)Kiaim,& frequenkt natinfirmilaleu Quiui,dice Tertulliano, TApoftolo 
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Capitolo Trigefimo terzo ij'7 

vi{tumImenco ciTorcò i Vefcoui,cbc afTatco dal vino s'allen«lIcrO|'m{tre godono buo« 
na faniià. poiché foiaoieD te per cagiono deli'inlitmità moihò di difTuadeilq^ Hot ipA 
vini égnam Dto.fuafii, tjuam tx ntttffiMt diJfmi/ÌK E S, Anibti)lìo iut di« 
ce, che virtualmente prohibirce a'. Vefcotii il diletto del vino, g fine, chela dolce«* 
za di quello non renda loro amaca l'oratioQe» 

Oltre che quella lettera dell'Apollolo fu fcritta a Timoteo laptiflìniQ Pcelatoi a, 
cui però fi poeeua permettere molto, lènza temaiche da vna efseinplare moderatione 
vrcilse. Dammi vn'altro Vefeouo Umile a Timotco(dice S^ernaedo^ & io, |è così ti 
piace.gli darò a mangiare oro macinato,& a bere balfamo. 

Che perciò fé non polCamo ad imitationedegrApo(loli,cdello dorso Timoteo, v 
di motti altri fantillìmi Yclcoui, allenerei adatto dal vino, per la fiacchezzadello ftoi 
maco, propria deili liudiolì, al fentir diCocnelioCelfo,cbehàmellieri, checon_« 
vna buona cura fc gli aicompenfiil danno, almeno vGamoinciò iatcmperanza,che 
il nolho fiato rie hiede- 

Habbia pure il Vercouo l'viò dei vino{dice Bernardo lanto^poiche per la Tua fiac* 
chezza gli viendaU'Apoftolo permelso; ma 11 ricordi di quel mtdÌM, concui quef 
gran Dottore delle genti modifica la Tua permiflìone^ 

Della modeflia de' Velcoui negli adobbi delU Cgf 
là> e nel numero de Senutori. 

Gap. XXXIII, 

E P I TE T T O, non meooSaggio,che celebre FiIo(bfo,checdà quanti èirittei 
teri vergo le carte, di rance gemme arricchì ilmoodo,e quante lince rctirse,ià- 
ci oracoli tranaaudò a poficri, fi fiudiò di perfuaderdiche non con tauoleda., 
eccciicnti pennelli dipinte,aon con vani, e fuperbi adobbi i ma condlmulacti della ié-> 
petanza dobbiamo adaticacci d'ornare Icnoftre cafe rpofciache quelli ad altr'vfon^ 
feruono,che a palceredi cuciofit^gli occhi! equefii fono ornamenti eterni, e di fom>. 
malodcmetitcuoli, :~r 

Kè punto diuerfo di ilconfeglio dei moralidìroo !|cncca,con cui ci iuuitò a potrei 
molto maegioteftudio in adornate l'animodilodeuoli coltami, cbclacafadi tapez- 
zacie,& adobbi: fiche chiunque alla nofita habitatione fi porta, habbia oocafionedi 
pia ammirare noi Itcdìiche la nol'cra cala . domum inir»utrit,aci fotiiu mirttur,. 
quàm yiiptiltfìilem n^flram., - . 

Patlauano qucftifilofoficoa quei, che nellafuperba dell'idolatria,e no nell’humK 
le fcuola diChrifto erano addottrinati: e nondimeno bramauano in loto la modetaV 
tiene delle pompe, che fono il iotnitc della vaniti, e gli ftendatdi della fiipetbia. 

Che cofa dourà dunque dirli a noi, che non Iblameota fiamodifcepoli; ma maefitt 
della dottrina di Chrifio,e della fua Tanta imitatione? Che hanno a fitte i cegii appara- 
ti,le fplendidezze, i lullì.la moltitudine deTerui ncTeguaci di Chrifto,il qualeeTsendOk 
padrone del mondo,cucto’l gufio fondò.nella vita pouera,& humile t Inttkrnbilii im^ 
pudcntifefl ( dice Bernardo Tanto) vbi Je fi exinaamit mfiefinr, inflttur vermicului , Ò* 
lumtfiéit, 

Vngtan Politicolbleuadire,cheperleuare dalla Republicafifattoabulb, doureb- 
bonomctterlì datii molto graui.Topra gli abbigliamenti, 'eie tapezzatle delle caTe^.* 
£ che non per altro gli Spartani li conTeruacono più di cinque Tecoli nella loro 
grandezza > Te non perche Ligurgo, che diede loro le leggi, vietò tutto quello, che lù 
del Tuperlluo,e del vano.Oade molto piùTatebbe defiderabile.che da noi ToTserofiig* 
gite,comequelle,che troppo cótracie Toaoalla Templicità chrilliana, & alTapoftolica 
petlectione . Io vedo vn Àbramo, inuefiito dalTEteruo Monarcha del feudo di mezo 
módojgli vedo promella vna prolilla vita,& vnapoficrìiììinoumerabile.'lovedoTcel. 
co per Padre di tutte le nationiivedo nella Tua perfima colmare di beuedittioni tutti i 
popoli, e tutte le oationi: e nondimeno non gli vedo altro palagio , cbequalcbe ca- 
pannaiiton altri abbigliamenti, che vna Templice trabacca campefite,che daU‘ingiu« 
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iy8 Parte Seconda 

riadellana to^tfenda.' felìHabitaua MMyWiV.dicel’ApoftoIojaoflhmcualeggt-# 
che gli vietaflè le pompci non reflèoipio del Verbo Hmnanato,ne de fuoilàntii non 
rEuangelica dottrina; e nondimeno eflendo Padrone degl immeniì (patii delmon* 
do.iprezzaua il mondo, eie vanità lue: perche, come foggiungel’Apoftolo, rarpe* 
ttabiUfuniamtHU bxbtntem ciuiutem, cuiut arnfix,& conéUf tB Deu. Haueua egli 
. la mente fida ne’celedi palagi. Se a guifa del cópalToj quatunque perfeguire la diurna 
vocatione,coi corpo intorno alla etreoofereoza della terra saggirade, non idaccaua_« 
mai lo (pirito dal fuo centrò, afpiraua alle grandezze del Cielo, e però ftimandofi pel* 
Jegrino in terra, tutto quello,che quaggiù ri(plide,era nella dia opinione [h u dell alga 
vile, piu drrprezzabile della fabbia. Nè punto più di lui furono ^i altri Patriarchi a- 
miei de'palagi,e de'luflì jperche quantunque poteHèro perifpatiodi molti fecoU go- 
dergli, ftlmauanopcrò tempo perduto raccómodard di quà pernouecenioanni, iiLj 
riguardo deireternità,a cui fi incaminauano*Enoi,a'qnaliè riftrettalavitafralitni- 
ti fiangudiiche fiamohor mai più toftoefimere.chehuominù* noi, che damo chia- 
mati ad incitare hé’enori de ifudditi fldi(pte*zodella vanità del mondo|; nell amor 
diquelle,coll'edèm[noU (tabihremo.cbme fe foflinio immortali^cheié ciriuolgedìmo 
fouente per la meaioria,quante vile, quanta riftretto luogo ci ha da ricoucrare, finj 
che il Sole per lo Zodiaco s’aggiri, ogni burnii cafa, & bumilmenteadobbata.cifem- 
bratebberupctfiua,QueftofIi ilièntóneotodi ?n Pilo(o(pTofi:ano; Vifniiibtdtmut 
omnh amfili/ìim* viJealurf fi di gratia. Sepukbrum entità, 

&Gio.Chri(bfiomo giudicò non eflér verifiroile, che gran penderò d pigli d'ornare 
l'anima di virtù chrifiiane, chi troppo d moftra vago di tendere adorne.e poinpof 4 _> 
lepareti della dia cafa : la foUerchia attillatnra di quella pigliò egli per inditio della.» 
fquallidezza di quella* la diligenza, che in quella s'impiega , ò'vn argomento dclla^ 
ncgl'geii za , che in quella d via; gli arazzi di quella Tono tefiimouii degli «ragni di 
quìdla ; O niu §mm dice egli, m thmui Jusonutum iM!’t’iJetiti‘tJneìiterieribuf 

diuuii, iitteri»ttittgl’<^uiil,if d'fittam, Ò- fqiutllentem ,&arane 'npltti»mnmmam,^ 
faamdtfpieiùnt, Ladoue chi dilprezzandù quelli fplendori ellerni , d occupa in ab- 
beilire.3c ornare Taoima, vi prepara vn gabinetto a Dio, cheiu! goderà d'ergere il fuo 
trono. Tabeniaculum Cbrilh etti taliutitbaminum anima: foggiunge il fanto. Quanto 
grand’ornamenio da nella petiòna del Velcouo l’humiltà , lo ; vedremo nel capitolo 
tieaiacinqurdmo di quefta feconda parte. 

Il audrire va cuòr humile in mezo al fallò, dcalle pompe,nó è cofa da tutti; vn gri 
capitale drvirtdf drichiedet le le' (lelse pareli (piranoruperbiarfeleméle nófòlamente 
iaarg£to,maia otoferuite.machinanotradiméti alcuoreife gli fcrigni d'ebano.o di ri- 
Iplendéti pietxe, tépellati di gioie, e có grand'artideio interdati s fe le gallerie piene di 
quadri, eiprefiì da'péuelli de’più celebri pittori,adulano l'occhio, e (òlleticano la méte; 
difficilmenterhumiltà in mezo a tati nemici, e da tate inddie circódata, llarà deura. 

Ne sò corne il dilprezzo del mòdo potrà ripofare in quel letto, chedi pretiod corti- 
naggi, e di colcicre di broccato é adorno. Sò bene.cbe Dio non l’approua ne’laici del- 
rMticalegge.nonche ne' lacerdoti dell'Euangelica • Fp' qui «pulenti efiit in Sfoit 
taiijUitii in monteSamatia.apiimatet, capita p«puUriim,ingreJìenttt pompatici d«mum If- 
pact Ó’e. qui ehrtallii in lehii eburaeit.ép la/ciuitit in lìratir vttltii. Quello è oraco. 
lo del Cielo . £ Chrilla Signor nollro volle coll'edémpio fiabilirlo-, polbiache nel dio 
gloriofb Natale, che mife m giubilo il Cielo, & in tranquilla pace la terra ,* ae meno 
compiacqued d'efièr proueduto di vna vile (lanza.e d'vn pouero letto in vn holleria. 
Nm era! liiteut in diuerjérie ì ma Icelfe per luopalazzovna dalla , e perlettovna 
mangiatoia; E quella, ò Signore dell' vniuerlb, dice Bernardo, volelle, che la vofiraJi 
Santifiìma Madre pigliafie in preftod^vngiumento.eda va hnc.Bt hoc ipfum i bra» 

, tit animalibat materfaa mutue aceepit. Dai che ci d réde man tello,dice egli, che Chri- 
do non caéat in dtltciù fplinSii cubiculi ^ec inutnitur in tn, a jitauilet viuentium. Hot 
và tu ricco fuperbo, ioggiunge il Santo, e rìuolgiti pure nel tuopompolb, e fregiato 
letto,che molto lungi dM tuo Dio te neftarai.CtM> RexRegumatenbitu/aopauperum 
Btamenta bone Bare maluerit . \ 

S.Gregotio Nazianzeno, con elTere Arciuelcouo di CoHaotinopoli.Città imperia*' 
rUle,nó voUn faabitare in nugnifici palazzùche perciò nella fua vita, di fe dofib dice; 

Non 


Capitolo Trigefimolècondo ijp 

Naamaf’natbjhiUrt Jomtt,Ó’/fU»iBdt Uffa, 

Duke fu, t. 

I di S.Bafilio narrò il luedcfimo il Niflèno ; e Clemente Aleflandrino fl protetta eflef q.*».» 
cofa molto più gloriofa giouarea molti,cbe habitare in Ibniuolì palazzi. ' 

S.iiìdoro Pelulìota pigliauafcandolodiTeofiloPatriarcad'Aleflandriai perche.» 
fjuerchio era alle pompe inclinato. 

E S.Giob Chriroflomoprouerbia la vaniti di alcuni, che rlàronodi domiite in letti 
di auoriotoonfoiaineale per quella capo i mactiandioperchenoa vipoilbnopitla- 
gaiolmente conciliare il lbnno,nè renderlo più dolce ni più fbauc i anzi più toftona 
traggono materia di intorbidare la quiete> hauédoaflai del probabile, che taluolta va- 
dcndoiì eglino io lì ricchi, e pretiolì letti, vengano dal rimotlb della conlcenza^ 

(forzati con la conCderatione di tanti poueti, che in queirhoramedefimanauoiono 
di fame: Nbuh( tua U eandemnabit ceafcitntia, dice cgli,<^ infurgtt im attufatitnt ilììut 
ina ifualilatk / 

Onde a gran ragione i Padri del quarto Concilio Carthaginelè , fra'quali anche Sa* com.4.cw> 
i t'Agoflioointerucnne, preferifléro a’ Vcfcouivna ben moderata forma in quella ma* 
feria col feguente Canone. Epifeaput viUm fupelUffikm, & mtnjàm,atviffumpau- 
ptrtmhabtaf, Ó- digniìjlh/ua aufferitattmjUe, & vil/maritil ^uprat. Et ilCoticil’o 
di Ti enio inliUendo nella rifórma de'coflumi de' Vefcoui, dalla tinouatione di quello *»i»r«! 
decreto, quali dal fondamento deila vita Prelatitia volle dar principio. lu primi/ veri 
ita mom fuoj emuet tompnnant, l'I r-lifui ab tit fiugalitatit,mÓJejHa,caatÌHentia,ac,quf 
Hot tantopire cimtndat Dta./aafff immit'latit exfpltptlire ptfunt. ^atr< pur txempta 
Pafrum MolìrùTum in Concilia Cartiagiuenfi non /cium iubet ^nffaSjuaJui , vt Epifeapi 
madtfia fuptUcfftli, & mtnfx , & frugali viffu eanunli finti vcrum etiam in ni: fu» or. 
tagencre,nc tota dar do ma caueant,nt fuid apparc^t,fuadab hoc fanffo infìituta fit alie- 
uum, quodfutmn fimpUcitattm, Dei zclumi&vànitatuntconumptumprffrferat» 


§. I. 


I L celebre Cancelliero di Parigi,Gerfone,invna Tua operetta, fi pigliò penfierodi SHii’a. 

geteate per terra, quali vane machine, tutti ipretefti, co’ quali noi vogliamo ho- 
ncllare la vanità nollra, per indurci a quella 11 necelfaria moderatione, alla quale..» 
dourebbe guidarci Tellempio del Saluatorr, degli Apoftolij e dedanri Vefcoui. 

E primieramente a quelli , che dicono d'vfare quelle pompe, per poterli piùage* 
uolmcnte introdurre neH'aflètto.e nella liima de'fudditi, c guadagnarli a Dior rilpó- 
dc,che la medicina opera contrario elletto,' perche efsendoollitio nollro d'imprimere 
ne’fudditi colle parole, e coll'elsempio gli eiiercitii delle virtù , e fingolarmente (li- 
molarli airhumiltà, frugalità, e (bbrietàr vedendo eglino in noi contrarii cITetti , più 
folio ne pigliano fcandolo Se apertamente ne mormorano. In pruoua di che narra , 
che trattandoli in vna afsemblea auanti ad vn gran Prcncipe, di formare vna prag* 

Biatica in pregiuditio delle pompe,e de'fuperllai difpeodii nel Regno di Fiàciarquel 
Prencipe fdegnofamente lifpofei Inciplont Ecelefia!Uci,apud quoieatapompa efi, uw-t 
fuptrbia,Ò' invefihut,Ó- in prandiis,ó in omnibui. E lbggiunge,che lì cominciò a Icg. 
geresu’l libro d’alcnniparticolari Prelati; nel che lì vide, che donde eglino cctcaua- ' 
no i'honore, e la llima,ne tifulcaua il loro bìafimo,e difprezzo. 

A tucio quello potrebbefi aggiungere l’autorità di S.Bernardo, che con molta acri- 
monia dilàpproua ne’nollri precill tcrmini,ildefideriodi piacere agli huomini,fcriué. 
do all’Arciuefcotio Senonèfe. Verutufucerdat Dei ahifiimi,à.\ce egli , cui ex bit piacere 
gellit.mundo.an Deeìfi mundo,eur fieerdaU fi Deo,eur qualit popului,lahi factrdoii nam "■•V’»* 

fi piacere vis muvjo.quid cibi predeff faeerdotium Ó'e. Et altra fiata il medefimo Santo. 
Jlmdlupiut Epifeopo , quamincumbere fupelhffili , <&■ fubfìanliola fuaì E perche.» 
alcuni dicono di ciò fare non per motiuodifuperbia ; ma peraccòmodarll all’vlò di 
quelli, co’quali conuerlàno,& acciò la frugalità loro non Ila adhipocrifia, ò vero ad Roa.n.i 
auaritia attribuita ; Rifponde Getlóne ; la prima parte di quella feufa efieredirctta- 
ir.en tc contraria aH’auucriimento dcU’Apollolo ; Noli te eonf armari buieffculo . E la.» 
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feconda, bauere nel vero apparenza di gran momentoieflendo noi obligati a cuRodir« 
la conte lenza per Dio ■elafamaperiprollìiiii: macheaqueflo veleno alTai pronto 
habbumorantidoto; perche ièa queRafriigaliti cnrrirponderannoraltre noSte ope- 
ratiao>,egi'cflcfcitiidell‘alcreTÌrtù,(àremohberida(^Dàcalaaniad'hipacrilia< efe_^ 
. vlàremo gran liberabtà co' poueri, sfuggiremo ogni nota d'auaritia : canto più che ai 
Prelati , & altri, alla cui fede la cura dell'anime è comineira , non iòlamente fidi pa 
conlègUo, ma per prececto,il fare in publico la lioiofina per edificatone, &elIèmpio 
de'jprofiìoii, cercando però (come dice San Gregorio) che ilnten rione Ria in occuicoi 
fi che non la propria , ma la gloria di Dio fia il noRro feopo : £ fé con tutto ciò non_> 
maocheranno di caricare di biafimi la noRta parfimonia , le ooRre parti faranuo di 
fptezzare il loto dilprezzo . i^mam egei fine, 6" daett egeerum. 

Finalmente al ptetefio piu comune, Se ordinario, che qucRe pompe nó s'vfano da* 
gli Ecclefiaftici perCupertHa, ne per proprio compiacimento, ma per autorizarela di* 
gnitìtC per conciliare il rllpetto, e la riiicrenza;rirpondeGerlbae (Chel'honorc fidà 
ad altri in tcRimonio della virtù, e non del faRo, e delle pompe; e chequeRoè va dice 
che Chrifio, e gli ApoRoli non foppero rendere venerabile, nè riguardeuolela Chiefa . 
Alw^uin CbriHiu, eiuJUen Afoììeli nen fuffieienter emaffènt Eeek^am, bonorajjentf 

quando tali» %nfe eentem^' eunt, & alj/tJ^riUHiU Jùaferunt . 

Anzi a prouare > che qucfto none vn ptomouere l'bonore , e la venerarione della.» 
dignità ,' ma p'u tolto vn degcadacla, apporta quei concetto di S. Bernardo, icritto ad 
Euge nio Papa. T ’t pneeés deaueatut,tam multa eireumda.ut varie late : tutt quid 

eapiuut ! fi a’idcrem dieiee ,etamauum magit qudm baminum pafeuafiae fie faeiebat Petruel 
pe PaulusfuaJebat } Item Prtrui ne/eitur aUijuanelt freetfiijft, vtl gemimi traatuitvelfe- 
rieii, uee Itffui aura, vtl vedutequo albe, me lìipatut milite, aee eireuntfiptui mimlìrit : 
abfqut tameuboeeaeéil.Jàtii pejfe impUttfaìutare taomtmtHtum,PaJèt euet meat. 

In oltre per moRrare, chcciò non facciamo in grafia deU'honore della Chielà , ci 
rimprouefa Gerlone il lafciare andare incultì,e vilmente veRifi molti Curati d'anime.* 
foggiungeodo, che anzi taluolta gli Refi? Rrelatiglifpogliano,e cheda vantaggio lo 
aoRre pompe tòno da' Prenripi lècolari fchernitcj e che i poueri, vedendoci in tantej 
grandezze, non ardifeono comparirci inanzi , e ricorrere a' noRn confegli nelle di/H- 
colià, nè ricercarci, che alcoltiamo leloroconfèllìoni i e che molte fiate il vo’erfaRe- 
nerequeRe magnificenze, è cagione, che fi procurino guadagni illeciti, e fi (pendano 
infiiperfiiuità ibeni delia Ch'irfa, dcRmati al fofteotamentode’ poueri ; e fi dia occa* 
fionc di mordacifiìme querele a' fudditi. Conchiude queRo gran Dottore . Expe- 
dientiur,Cr efficaciut tfit,Pr(àieatorem,^PTalatidteli»artaàau!ierìtatem vita, Ò- potei- 
totem in velìtbui,in eibie,ér petibutió" paucitate feruiteram,Ò'fimiUbut, quàmbtmiaibut 
fieularbui ne lalibut eoufirmart. ' 

MaperproceJere con la fol ta diltinrione', e chiarezza in materia fi f equente ; t-i 
quotidiane : dicopcim'cramente , che l’entrarein pompe , & in tulli con le rendite ec- 
cleliafticbc, nonèpunto ficuro > perche quando anche vogliamo pallàr per hiperbole 
quelchedice San B .-rnirdo, che il ritenerli de' beni della Chielà', oltre al parco vitto, c 
veftito, fia làcrilegio; non però potremo sf/ggire la comune opinione , che è anche di 
Geribne nel prefato oputcoln, che non polliamo'lèruircene, che per l’vfo mediocre, fe- 
condo la decenza del proprio Rato in vna certa latitudine, aJarbitrium beai viri. 

Lo Reflb San Bernardo in vna lettera fcritta airArciucfeouo Senonenfc, introduce i 
poueri a querelarli amararaeutedi lìfitti Vefeoui, con parole da fare inhorridire viij 
cuore di m-acigoo, Clamaat veri nuS, ehm tntfameliei , canquerantur, i'eunf. Di' 

eitePonl>ficei,in freno quid faeil aurum l numquid aurum i fienerepellit fngue. fi ’tefu- 
riem d nébii/rigort,Ó" fame laborantibui' quid con/èrunt tramutatoria, velextenja in per- 
tiat,velplieata in mantieit f Nefirumtfì.qitodrfi'anditit. Nobie erudeliter fublrjbitur, 
quod inaniterexpendttii . Etnosenim Dtiplafmjfit , érnet fanguine CbrOhredempli fu- 
mui . Noi ergofrairei vefìri : videte quale fit de fraterna portiane pafeere oculoevefìrei\ 
vitanoflra eedil vabli iu fiprrjfajt eapiat ! mofirii neeeffitatibus detrabitjr quieqnidaect, 
dit vanitali bill vefirit . 

Aquefie lamentanzedc'pouert, congiungerebbe le lue la Chielà contro a quelli, 
che ornando di pompe fiipetfiue il lor palazzo con i beni della Re^ Chiefe, la lafeiali 
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(eco poifenza le neceflàrie, e decenti iiipellettilii m^ilìiDe in cafo, che oe la fabricainè 
i Canonk i haucflcro coimnodità , ouero obligo di prouederui : perche 11 fatti Prelati 
inolltarebbooo, e grande ingraticudinci e crudeltà verlo la loro SpofaìBon volendola 
mettere a parte de' frutti della Tua dote, almeno per ricoprire la nudità fùa .• e lchern> 
tebbono Dio, mentre con la lingua neU'hore canoniche , dicono ; Domini diUxì Jeeo- 
rtm d^rnus tut > c coU'opere lafciando negletta , inculta , e Iqualida la cafa delRà del 
Ciclo , amalTero la vaghezza, e le pompe della propria cala. 

San Bernardo ^fe egli ne l’autore) in vn lerraone, che fece nelConcilioRemeafL.il e.ifnw^ 
aguzzò col fuo folito zelo contro di quelli lo flile, dicendo : Vnde virò bone iWiexu- SUjSSeT 
ber are éjìmai return offiuentiam.veflium /pknJarem^nfitum Uixuriam,nngeriem vafi- 
rum argentterum, nifi de banitfpanfa / Interdite e{i,quod illa pauper,^ inopi, & nuda re- 
linquitur facie miferanda, inculta, hifpida,Ó' exanguit, 

llche molto maggiormente cagionerebbe aniroirationc ne’ Velcoui Regolari , i 
quali per comune confentimento di tutti, fono dalle pompe >c dagli addobbi difobli* 
gali, liperragionc deH'habito, che ritengono , e del pollo donde vfeirono; come per- 
che ogn'vno crede ,clie altri beni non polTeggano, che quelli della Chiefa, che tono Jìkjilj,*,*} 
patrimonio de' poueri . Anzi il B. Tornato di VilianouancIfaoingreflbaU’Arciuelco- <• 
uato di Valenza , eflendo per la Tua pouertà regalato dal Capitolo della Catedtale di ‘ 
quattromila feudi , acciò li proiiedclTe delle tapezzerie, ad vna tanta dignità conue. 
neuoli,cgli li applicò alla fabrica d'vn Holpedale ; dicendo, che egli era poueroJFrate, 
c però non haueua meflieri di tapezzarie , nè doueua àe mutatjonenel trattamento 
della propria perfona , 

£ Giouanni Vetoouo Bodìnenfe > la cui Chiefa rendeua piò d' otto mila marche, ef- 
(èndo parchidìmo nello fpendere per vfo proprio, tutto didribuiua a'pouetii anzi 
meno lìfaceua lecito di tenere vn cauallo, ma tolamente vo’alìnelload vfo di portaro 
libri, mitre, & altre infegne pontificali mr la Oiocelì, la quale egli vilìtaua apfedi. 

Rinuntiò pofeia il 'Vefcouaio, e lì ridulto nella Religione de' Frati Predicatoti. 


III. 

S ECONDARIAMENTE io mi fottoferiuo a quanto d è detto , che l'autò-' 
rità lì concilia con la fantità della vita s e la dignità s'autoriza coll’inno- 
cenza de’coRumi, Quella è la più nobile, e fplendida pompa , e piu propria de' 

Prelati , che giamii l’humana ambitione poda inuentare . Non ha l’Arabia lì 
pretiolì adobbi, che a quelli podànoagguagliard. Onde vediamo, cheMosèin-, iwi.^u 
Egitto, mentre era creduto fuccedore del Regno , e delitiaua fra le grandezze della.. 

Corte, volendo comporre le dilcordie fra due Hebrei, non potè venirne a capojanzt oe 
riportò vn’afpra, & infoiente rifpofla la doue nel deferto gouernò feicento mila huo. 
mini con gran pace, e tranquillità: impercioche quei due non bauendo veduti in lui 
vedigij di fantità , quantunque come figliuolo adottino della figliuola di Faraone. 1 ,/, 
fide di pompolì, eUiperbi arnelìadobbato, nonl’hebbero in alcuna filma ; Nel defèr- 
to, bencheinhabitoadaivolgare.coalaraatitàfuaerafìiaguifàaccreditaco, erefo 
venerabile, che tutti al fuo imperlo fi foggettauano ;& è ponderatane di S. Gregorio i.,i!m»;c 
V elcouo Nideoo. Viekmui Moyfem,antequam petfelìiorife virtulefirmauerit,duot iuter * 
fe contendente! bominet conciliare nequiSe : potìea veri cum fibi ipji longo timporunu^ 

/patio vacauerit, à multit bominum millibui facili protefforem recipi: Dal che calia il 
Sanro.cheniunodourebbe neTacri Troni introdurli fìn’a tanto, che non s’habbia.» 
con la dottrina, e con la Tanta vita autorità fi fatta guadagnata, che i popoli fìanodi- 
Ipofii ad obedirlo. Magna igitur -voce' fcr '.ptura clamare videtar, non infiliendumeffiaà 
docenditm,inliituendamque multitudinem,nifi prim magna diligentia. magnifque laberibut 
e am fiterit anflorilatem adeptui.vl nudi torti vtrbii tuit facili aequie/eant. 

E non èdubbio . che ne' primi fecoli i Vefeoui acquiftarono l'autorità a fe (lefil , & 
a’ fuccelTori con la fantità, e coll'innocenza , con cui anche gli feettri , anche i diade- 
mi alle loro mitre, Bealpallorale fi fottometteuano,- e fenoifóllìmo fanti, la pouertà 
farebbe in noi piu di qualfiuoglia humaoa grandezza ammirata . come accadde a San ■,,, 
Germano Vefeouo Antifidioreniè.a cui hauendo Placidia Imperatrice iniuato vn gran 
■Parte li. X vafo 
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vale d’argcoto pieno di delicati cibi.' egli drflnt>nì il cibo fra' Tuoi famigliari , edIediLj 
a'poueri l'argento, mandandoait’Au^fta in contracambio vn picciolo piatto di le- 
gno con yn pane d orzo dentfoui, che lu a lei più prctiofodiqualliuoglia gemma, che 
dall' flitree maremme recar le le potefse ; onde fatto ricoprire con oro quel piatto , lo 
confertiò per rimedio contra l'infermità corporali. E come parimente a Maifimo, che 
* dalla dignità di Palatino fù , Ino mal grado, aftontoalla Chiefadi Tolofa ,la poiiertà 
cagionò ammirationp, e riuerenza; polciachc imronizato che egli fù,in vece d'accie- 
fterele pompe , li ne Ipogliò in goilà, che come fcrifscSidonio a Turno , egli niedeli- 
. molo vide tofto tutto da quello di prima mutato, finoad vfarefcabellida trcpicdiin 
vecedifedic! portiere di c ilicio , il letto lènza punto di piuma , ièmpliciliìmorappa- 
rccchio della menfa, nà coH abondante di carne , come di legumii le quali però non_> 
ad vfo proprio, ma dp foradieri preparare iaceua . 

■ ■ Et il Card inale Baronie, che quella lloria rapporta, ne piglia occalione di dire . Im- 
ri parino quindi i nohfli , cricchi, che alle dignità cccleliaftiche inalzati .prendono dal 
Sieerdotio materia d'viarefontuolìrà maggiori , per trafportare nella Lniefadi Chri- 
, ilo apparati reali . Óquelli (che è afsai peggiori qualiefsendopoueri.e d'humili na- 

' ‘ tali, veggendoll al Vcfcouato fublimati , cercano llraordinariedelitie. Neminorej 

riuetenza conciliò al Cardinale Ximenes Arciuefeouodi Toledo, Primate delle Spa- 
gne, e Gouernatorc del R.egno,ilconlèruarelra le grandezze della Corre l'aullerità di 
Religiofo,& ornare la porpora per lì fatta maniera cò il ricarno dell'hum'ltà.che vili, 
tàuala fua Dioccli.partc a piedi, parte fopra vn giumctoin vece di ca trozze, e lettighe 
e di .Tumerofa Costei per intralafciarc i Badili, i .Vtartini, i Chrifollomi. gli Ambrolìj, 
gli'AgoÌlini,& altri innumerabili. Anz' anche in quelli vltimi anni fi é veduto Mon- 
tignor d'AlHitto Àrciuefcouodl Rtggioin Calabria, Iprc zzare affatto il fallojtenendo 
k pareti delle danze non Iblamente nude , ma ne meno volendole fare imbiancarti, 
ancorché lòfsero nere, affumicate ( ilcbe jpiò ammirabile, che imitabile^ ne altri 
vafsellamenti alla fua pouera menta viàre , che di creta > tutto che nato d'illudre pro- 
fapia,e vfeito dalla Corte del Monarca Jhpro, cd'vna opulenta Chiefa Pallore . .Ma le 
nan omnibus datum efì adire Corinthum, l»non tutti polliamo efier fin ti, ancorché tutti 
bramare lo dobbiamo! e conreguentementefe non polliamo , ò non fappiamo ren- 
dere venerabile la dignità, eia perfona con gli Iplendori della perfcttioacìfaputdi mi- 
Rieri di non renderla almeno difprezzabilc , 


§. IV. 

P Erò condudo,che le lòuerchic pompe da noi fuggire fi debbano, come indegno 
del nodro dato ; perche troppo farebbe infcliccla dignità nodra fc hauefse vuo- 
po cf'elèer fodenuta dal ludo, e dal fadoj che da S.Bernardo , da Oerlòne,e da altricon 
molta ragione vfgono riprelìiMa.come nclpreceden te capitolo detto habbiamcscrc- 
derei, che attefa la miitationede' tempre la corrimele del kcolo, la mediocre, e mo- 
della fiipellcttilc generalmente da' buoni Prelati vfitata , & all'Ecclefiadica maedà 
condecente, non inipiegandouifi pei ò le rendite delta Chielà, in tanto non foffe biafi- 
mcnote, fhepiùtodo di lode lì rendcfstf degna. Qued'aurea regola ci lafciòS.Bafilio; 
che leiupelletiili.fic altriadòbbi, de ornamenti della cafa funoordinati, er/ mediocri - 

Il che molto piùfarà kcito bora, chenc la virtù, ne la dignità Epifcopale fi truoua_, 
•io quel pregio, che fu ne' tempi antichi . Se predò glihuomini fi dimailc tantorinno. 
ceoza de' codumi.non haurtbbono i Prelati a cercare altronde la riuerenza, il rifpct- 
to, e l'autorità, che da fe medelìmi : Ma le madìmeChridiane fono inguifa perdute 
che più fi rilpetra la dignità per reAernolpIendore, che per la lantitàlua.o perla bon- 
tà di quelli, che la pollèggono ; anzi benefpedò quedi fono più degli altri loggetti al- 
iWolenze, & a'difprezzi; trouaodofi molti, che menano vita piu b«diale,che ragio- 
{teuoleiechridiana. 

Dico d’auant. aggio, che di ciò querelaualì Ambrolio fanto, dicendo . che plus Sri. 
adDra',*f' bnitisr magssìt'opiiuSt^uim borni nurtbisi: Onde, che che latrino gli empii Heretici.fù 
medicri.che la dignità dalle ricchezze ancora, e dairederoa maedàfoflelpaileggiata; 
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pur che G ftia dentro la latitudine della moderatione.e fifugga il fallo, ne ci Jafeiamo 
attaccare il ctiorca queftì edemi apparati: nella guifa a punto, che&ceua S. Gregorio 
Papa, di CUI fu riuelato a quell'Eremita, il quale deOe di lui grandezze poco edificato 
teftaua,efler più attaccato il fuo affetto alla gatta, che nella fua fòlitudine haueua.,, 
vnLerfde ' ® maeftofe magnificenze , & aU'impetio della ClùclL. 

M ^iEr° ''“^'^dimollrate Iddio all'horà, che, non pago dltauerda* 

*0 a Mosè le tauole deUa legge col luo dito Diuino ferme ,e la giurildittione con la^ 
ua propria voce fra tuonùe lampi.e fólgori, e con miracoli.e prodigi ratificate; a fino 
I conci largii maggiore fiima, & obedienza > gli circondò la fàccia difpicndori , au« 

torizandoloancoracongliornamentiederniiilcheauantidifarloellecutoredelle^ 

ue e®gi,egmaicc contro i delinquenti, non gli luncua contribuitowEt a punto ad al* 

ff">taJe/tenàil de monte Jatitghriqfa. r " • a 

Nè fi può pflarefenza merauiglia la riguardeuole fplendidezza.che S. D. M. co- 

rii nre?’r!rer ^ figliuoli; volèdo anche, che di perle, e um,>i j 

® pretiofiflTme gemme foffero trapuntate; F«i«x;e/?f«/ 4 «(» 4 « daron in glormm,& 

Ac^em ; chefebeneil fine principale fu per auuentura lo fplendore delle Eccleflafti. 

« he fumioni ; non li può però dubitare, che la Maefià fua in ciò non haueffe anche 
a mira a conciliare il rifpetto.e la veneratione al fommo facerdote ; mentre il pepo 

Ricade anche 51“ »'* 

j ^ peffona il Vefeouorapprefenta, comepure in honore 

douuttflT'*’ = ' confcrifee alia faciliti del gouernò,e dcll'obedienz» 

«chcd;‘fommi'®^^^^^ 

Hotmifda mille, e ccntottent’anni fono, diede a'Legati.ehc mandò a Cofl^nfintp)ur - 
neUa quale ordinaua lotoiche fe per viaggiofbfseròftatimcontratifia'Vefcoui.iqua. 

Il ricubfsero di fare la profèflìone della fcde, feconffò‘W(brmula,che a'mcdeffmi Le- 
gati “ o3ua,non n acccttafteda lofoUmenlà, nerallbggìo,neaItracof^ al vitto api ^ 
parfenente,ma folamente la carrozze; cosi richiedendo ilbirogno,eTholbltaliti; à^' ' 
ciononfitenefierodilprezzafl. ' ■ 

Vediamo parimente in quella conformiti, che SanGregorìoMàgn’oòtdinò it fud 
NuntioreudenteioNapolì.cfaerìprenderse , erafirenafse il Velcouo diVuella Citiàr 
che accompagnato da vno , ò due fòli Preti,ogni giorno andana '^1 tna'reA rendendo ' 
perciò yile,edifprezzabilc la maefià della fua carica. Ita gnoìiJi^J^jpifìus, rum vno LST*'» 
autdttobut Clencu Seitueaimare defcendete,vt,Ò‘ apiid/aot infabulajTli & exiennek 
fio vilit,ae AefpieabiUi videatut , vt nibìlbabere Ép>fcopaht,vel ingeng,vet reuerentin vU 
deatur . Ofserua il Cardinale Baronio quefto fatto a propofìto hoftrò , pdr prouare^ 
efser molto antico 1 Vfo , che i Vefcoui ritenga no per decoro del grido loro molti fèiw' 
uitori, a légno tale, che chi in pregiùdìfio della dignità facena il contrario , èra giu- , 
dicato degno della correttione de'PapI, e dcTapi finti Ex quibut iiilelligat,non re'cft rKoto-itn 

fJP^,-vtEp^opipluribttinipatifamuUttnéeddnt;feJ4Uàiitm*xifàianti^uiiuicU/}oJitum,' 
adeo vt Pontifirié een/eréturreprtbexjlótfi dìgnat,qui eumynafautduabutlUericit\tttimi ' 

ttajkadmdredefìenderet i . ' - • 

Anzi S.Lorenzo Arcfuefcouo di bublioo in Hibernia,'il duale non menq in vniii” 
profónda humiltà,che neU'altre vinti rendeUafi mirabile , 'per decòro della dignità , 
mandaua la Corte innanzi ; come nella fua vita prefso il Surio lì fifèrWe . Chi drà 
dunque, che ciò biafìmì ne’Vefcoui moderai; e raafllmein quell/,' che non hanno il* 
dono della fancità, e gouernano popoli, che più filmano fifìtte efietiori apparenze» 
che la perfona,e‘l grado» ‘ 

Per mtralafciare,cfacinponogal)oerafì per fìfàtra manieri auinzira l’efiernìu» 

raagnificeoza,con cui i Vefcoui lofténriùano la dignità loro, che nelléfoicnnità de* 

Martiri fi faceiiano portarein fedia , fopra le fpalle de* Diaconi il ché fu corretto ««“■* *" 
nel terzo Concilio Bracirenfe » celebrato l’anno 67i.. perc(ì>eré prètoga'tiu3 que- Jì»*"**’ 
Patte IL - : . 
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ftadel foto Roniàao Pontéfice, che ne tneno da' Chierici,’ nu da’Laici, è porta- 
to in fedia. 

QuindietiandioS.GregorioSettimOjCOnvnarualetteradatat’aano io73-floue- 
- relòcolDuce,ecó,laRepublicadi Venctia.che’lloroPatriarcaiperlafcarfezzadelle 
rendite non potelTc toftenere la maefià del Tuo grado j eflortàdoli però a confegoargli 
tanti beni, con cui potelTe rendere autoreuolc quella dignità, per non obligare la Sede 
Apoflolica.a leuatla della loro Città; non non troleodoia tollerare iì auuilica . Fioal- 
■nente S. Carlo, chelafciò a Vercoui illuftri elTempiidiauflerità , e di difprezzodeJ 
i inondo,- quantunque vno o due anni dopo di elTerfì ritirato dalle grandezze della.» 

Corte Romana,alla pafioral cura della Tua Chiefa di Milano, e dopo d'hauere nel Tuo 
primo concilio flabilite alcune colè intorno alla riforma de'Vefcouiiper cominciare a 
prattfcarle nella propria perfbna, lì disfaceffe della riccliiilìma fupellettile portata da 
. R'òmài fi tiferbó nondimeno molte cofe.che alla moderata decenza del grado (limò 
meceflàtie,- le quali pofeia dieci anni dopo, con occafìone delia pelle opportunamen- 
te gli feruirono per fouueoimentode’pouerl’ narrando l’Autore della Tua vita ,che^ 
all'horafece Ipogliare la guardarobbanC tutte le llanzedel palazzodi quanti drappi 
v| erano , tapezzatie, portiere, padiglioni da letto , Se altri panni, e diuerfe robbe_, 
c'haùeua incafà. Se. alcune lue pelhcciedimoltoptezzo,ecliemandò gli argenti 
io zecca. 

CJuella mediocrità dunque pare che proueda alia vanità de’luflì , e follenga la de- 
■ cenza de'Prelati,* l'honoteuolezza della dignità. E le pure alcunp Cattolico imitan. 
do la mordacità degli heretici, anche quella bialìmallè, bramando di vedere le cafe., 
de' Velcoui cosi pouere, come molti SS. Padri delli primi fecoli teneuano ; lì potreb.. 
be loto tilpondere; Primieramente, che fe eglino rendelTero a’Pallori queU'obedieoza,. 
che io quei tempi vlàuaoo anche i Ptencipi,e/aceirero quella Rima,me ,7 

no t Monarchtiaceuann i^— ,fA.oi,oanercmmo miltieri di- 

fn»—..,. r^utotità, che con la giutifdittione,da Dìo, dalla Cbìelà , e dalla Sede Apo- 
Holica contribuitaci.: ma mentre anche gli huomioi deli’infima plebe, non che i gra- 
dùhanno perduto il.rifpctto, il timorciroTCdienza.che al facro, carattere è douuta.it 
eghdo medelitnicj neceflìtano a Ipalleggiarlo etiandio con l'ellerne apparenze. E pet 
fecoada rilpolla, dire 'Il potrebbe , che Chrtllo non rolamentea'làcerdoii,ma vniuet-. 
fàlmebte a tutti i Chrillìani inuiò le Tue ellortationi del difprezzo del mondo ; che_* 
però in quei tcpia,nchc i laici in quella fante lìmnlicità liconteoeuano,Oode habbia- 
nichche del petfuaden.dofì i Gentili di predare molte ricchezze in cafa di vna.^ 
5S**'***' nòbile 'Vergine Chrifiiana ,aitrp non vi trotùiono,che 1» figura della croce.il I ibf o de- 
gli Atti Apoftplieiiduèdumé ^pra la nuda terrà /piegate, che per letto feruiuano, vn 
lurribolo di tf rra, ypa locerna.é vna callètta dileguo con deotroui La Sanrilllma Eu • 
charillìa, cónformé all’vfo di quei tempi; che quelle erano all’hora le tapezzaricw» * 
eie pòpe de’chriftiani . Se dunque eglino, che non hanno óbligodi rendere riguar- 
dèuolela dignità, Gfaano lecito di tener mQUer^rflintàt nondcuonobialìmare ì 
Prìiàti, che cdn decenti appatati fiudi^li d’bonotare più il grado, che le petfone_,. 

. r. (dice ilRomanòptatore) che/écoòdo' la difuguaglianza de’ gradi fia-, 

noinchelécalè.e pliahbìgliài^èotìdiuerlì. Ofn 0 nda,tjldigmtai 4 omoi maio poco 
^ piegvodimqllrarebìw d’hauere il proprio honore, chi in quella iblo fi fcrmalTe , fenza 
atcredicàrlò àOài più con lodciiolì coftumr . At non ex demo tota eftutrenda t dobbia- 
mo pe.rò condurre la. nollra vita in maniera, cbopiR tolto là caia da noi riceuaorna- 
identp ,e Iplendore, che noi dalla cala, are domoDamìnut , fedhotmnodomut e{ì bo~-\ 
iwandn . . Et in ogni calò ci conuìene di fuggire gli eccelli , e contenerci entro i caon 
celli della medioctità>e della modellia:mc^'vtr('/a/ adomatm v/iwr^ultamf.vitf tmuf- 
Jerendaell- , 

É perche parrebbe per auuentura alcuno perfuaderli , che io nel progrefjo di que-. 
Ro capitolo habbj} voluto tenera vna tacita apologia a fauordi/ne ftelTo; quafi che 
I- iò ecceda ancora la medìocrità>al mio flato conueneuole : Deuo con ogni candidozi— 
•• 'zadire.che quando piacque alla feliceincm.d'VrbanoOttauod'honorarmifuorrdi. 

. - ^ >ogni miomerito, della dignità ^ìfcopale.gouernaua la mia conlcieoza il Padre Al- 
mazano della Compagnia di Gicsù,Affinente di Spagna, e degnodifcepolo,& imi- 
tatore 



Capitolo Tngcfim'o terzo i ó j 


titoredcl Pa ire Alfon(bRodriquez,famo(bpergIie(rcrcitii diperfcttioae> che tra* 
mandò a'^fle/i . lucontétijcunqucRpmiopadrcfpitiiualcilpcafiero c'haucuadi 
disfarmi della maggior parte degli argenti, e delle fupelJetlili, di cui fi n a quel tempo 
mera fcruito cootbrme ali’vib de Prelati della Corte Romanat efra'quali io per mol- 
ti anni era flato annouerato jbramando io quella mutatione di flato imitare almeno 
io quello i Vefeouifanti, già che in altro non mi promettcua dalle mie debolezze di 
poterli imitare. Egli me lo vie tò cIpielTaniente , forG per vedermi G lontano nel rima- 
nente dalla Tanta humiltà , che quefto difpoglio ad ogni altra cofa , che a motiuo di 
virtù fi potcua attribuire.- ma il buon vecchio mi recò la fopraccennata ragioncrcbe 
hoggi U virtù non è più in idiroa,- che gli huomini apprendono fifatte dimoflrationi 
inlcnfu liniftro • chea pena GGiniaooque'VefcouirCae ancora con le magniGcenze 
fi procacciano il rifpettoj e che eflèndocrefeiuto a marauigliailGtflo , & il luflofra t 
Gcotirhuomini ptmatij ogni ragione vuole , che i loro fuperiori Giano col conuene* 
uole decoro. Acquietai più facilmente i inieiconGgli a quelli dei feruo di Dio, per el^ 
fermi toccata in (erte qucGa Cittàdi Gubbio, piena dj Nobiltà, la quale moGra di có- 
piacerGmolto, che'lfuo Prelato G tratti nobilmente,Gimando, cbeciò ricada io loto 
honoteuolezza.Oltre che m'auucni in vna dottrioadiS.AgoGino,pcr laquale parue- 
mi di potere depotre ogni fcrupolo, mentre G vede , che fommamente i Prelati di lo- 
data vittò,purche non Gaoo da ’facriebioGri vfeiti, orna no decentemente le loro ca- p ^ ^ 

fcidicedunqueil Tanto Dottore : tutrm rebui fr4lireunlibutrtnrif}iut vtt 

tur, quÀmftfc babtut mrrts eorum,cum quibui vjuù ,aut temferant, autfuptrftit ’ffut ’ 

e/l.- quijquit fic tit viitur , vi mUas con/ueiudimi honorum , ìnltr auoi verfnlur .ex- 
ctJahaut aliqnid /limJicat,attlJlagitioJui eff' taimtalibui non v/uiterumre~ 

A tutto queGos'aggtunge, che alcune Gate ciò mi èriufcitomolto apropoGto 
per lo riceuimentodi qualche petftmaggio: -e hondimenoconfcflódi non iGarnedi 
quando in quando Tenza qualche Gim^Oimaflìme hauendo io accrefeiuta qualche 
pompa.con occaGone della Kuntiatura di à^polù e proTentandomiGalcuna noncGa 
occaGone hauerei animo d'cGèguire il mio primo penGeroi macoooTcoeGérnecef- 
fario di riformare prima icoGumifCpoloia là cala ; - el'inter noprima dell'eGerno. 

Nè voglio intralafciare per Gne diqucGocapitolo,che per più ionocentemente va- 
lercidi fòmigliaoti abbigliamenti, e coH’vnicn Goedi'iòGenere il decoro; lodcuole_> 
colà è,cbeil VefcouoYenendo all'ordine qualche appartamento del palazzo, per al- 
logghe per riceuercle viGtedi perfbnaggi , habiti per ordinario in alto appartamen- 
to, ornato (blamente di quadri facri,e di femplici portiere.- o lèranguGiaaellacafa-, 
ciò non permetta,- almeno G fcelga per Tuo fanorito gabinetto vna camera ignuda-, 
con vn letto poGtiuo ,& io quella, e nella Tua libraria paGì queirhore,che all'audien- 
ze.alle congregationi, & ad altri congreflì fono inopportune: e vagliaG perle GeOb 
degli argenti, della carrozza, e della le^tica; quanto meno Ga poGìbile . Di che vn-, r> mcim 
nobile eflempiocilafciòPapa Eugenio terzo: potciacheetiandio ne' viaggi portan» 
doG per vlb iuo da'miniGri il Ietto ricoperto di ricchi drappi con cortinaggio di por* 
pota, &origlieri ricamati , come alla Tua dignità fuprema conueniua,fottoqueipre- 
tioGarneG, altro non vi era, che vn Taccone pieno di paglia ,ecoù prouidebatbèna^ 
ceram Dto,Ò‘ bominibut 

Per vitimo non podolafciardi dire, ch'io Gimai fempre non potere il Vefcouoha- 
uere la più aobile,e pretioTa fupellettile,c he vna Gerita libraria; e compatii fempre va 
'VcfcouomioamicOiSignor di gran nafeita, che io vece di quella ,reocua occupata 
vna Ganza con diuerG credenzoni pieni di bicchieri di varie forri,ne'quali fpefè due_> 
mila feudi; che poi alla Già morte faronoroggetto delle rapine; e piaccia a Dio, che 
nel porgatotio non Gano Gati tanti acceG carboni alTanima Tua . • 
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Della modcratione» che il Vefcouo vlàr dee 
ne’ vcHimenù . Gap. XXXIV. 

I PISIONOMI profetano di conofcere i coftutni) l'incli natioai, il genio degti 
huomini^a i lineamenci,che la natura, quali tanti caratteri, e geroglidci.iniprcr. 
fé loro nel lémbiante ; ma bene IpeiTo i ioroprefagi li rtcooofcono fallaci; perche 
il CkIo anche nei deformi £lbpi gode tal’hora di nalcondere il pretiofo teibro della^ 
virtù . Più chiari, & indubitati inditi) dell'interno delThuomo, fono quelli , ce' quali 
egli medelimo lì manifèfta :& appunto la filìonomia del Cielo alTai migliore, ch«_/ 
quella della terra, a tre cofe dichiarò di rolere rauuilàre il genio di ciafcuno , fra; le^ 
quali aH’habito,al veftimento, di cuihora intraprendiamo a trattare, allègna il primo 
’ luogo. Amiiìu$t<irporiiififunÌeiitmm,Ò‘gnJfutbomiiiii^uiicÌMldeiUo. Colà ricono- 
fciuta con l’acutezaa del fuo ingegno anche da Hipocrate, non menoeccellente Filo-, 
i>(p>cr. lik che Medico egregio : il quale però diceua, non doucrII ammettete da' faggi alla 
lotoconuerlàtione, & ai loro tratto , ffrmier/ faptrbè & glarioti vtSliUt . L'animo 
neftro, quali fdegni ftarlène Tempre fra* ceppi imprigionato , comparifee tal'hora ùl.. 
publicoa for di fe fpettacoloagli occhi altrui, e nella portatura, neÌl’afpetto,neiropere, 
veaiij. I, 0 ne' tratti del corpo vuoi eflór riconofeinto . Habitat eaim mtatit^a cotptrit Rata età» 
m dice Ambiouo lànto, e San. G». Chrifoftomo : Inttrioret affiHat exterior babi- 

ttainécat- > ’ 

Nel louerchio cullo, e nenap.v,u<;riHe* vefllmentipubHcafeftelTalamentepei 
Inculta, e per vana . Inculta, perche chi molto s’occupa ù- a aarpo.<iiai«_ 

per Io piutralcurare gli ornamenti dell'animarchi lì'dudia di fare pompa dife agli oc- 
chi bumani, poco llcura di piacere a’ diusni : quello fplendore tllamD,dell‘iatcra« ta- 
nebre ci dì contezza r lofpiritot antipode del corpo, quando il fole delle pompe li 
«kiyei , ^noua nell'atizonte deil'vno, dì inditìqd'cilère tramontato dall'altro .■iliudbdi qwl- 
fe.a«a.,|r locidimoftralanuditìdiquefio. HocenimRudiam.morHaadac»pare,^edCi»'\to- 
^vaoÀHttraam imécat dejarmlattm : Ó* baiai Jtliciéi Uiiai raaniftRSfaciaatfamemiÓ' 
buim vifìiam famptatÀUiut iaéeai mabtaif. Non h può attendere a cole fra fe contra- 
rie, e repugnanti ; chi adorna il remo , lalcia negierta la padrona ; le lodnfattioni di 
quello, fono tormenti di quefta . Non eaim p^amat, & tarpai, draataiam fimat èxer- 
nere, dillèaltroue il medelimo Santo. A: è forza , che quanto più adorniamo l'vno, 
tantopiùtrafcuriamoraltro. 

Ifepolcri di porfido, c di vari) marmUdonil,racchiudonoeatro dife fozzure, de 
abomineuolifpotcitie; Il feretro non s'adornagiamai di ricchi drappi, che quando 
dì ricetto ad vn fetido cadaucro : poco buona Iperanza ci teda della vita dell'anima., 
che da vn pompofo corpo vien potuta' > il colpo èia luaettadi quello horologio ani- 
mato, che dimoftra come diano bene accordatele ruote, che' fono lèpotenzedell'anH 
ma ! troppo s'inganna > chi lòtto vòdimehti vani,ò piu ptetio(ì,che1 Iho grado riebie- 
da, lì .vrrfuadedi conferuare la bellezza dett’anima , Eugenio Teroocon vna (ua de» ; 
cinic[ CKtaiv lì dudiò di leuare gliabult , e le licenze, che nel Clero intorao alle vanicì de 
indecenze de' vedimenti erano ttafcorfè,c d'introdutui vna buona riforma : la quale.» 
t> lena j tempo fi tenne falda . Onde daelahte San Bernardo in quell'aureo rratta- 

co De caafiderationt, che gli lcridè,primierameategli torna a memoria la leggeda Ini 
publicata,glirapprcfeota l'innoireruaaza >chcfe ne vedeua , eflagerarindecenza , Ih 
fconcetto,che nerifaltauai «perche alcuno poteuft direj, che Dio fida lo {guardò nel 
cuore, e non negli habiii, con chi fi cuopre il corpo-, rilpande , che lòtto la vaniti do'i 
Vedimenti non s'ha da credece.Chp. vn cuore fobtio; ;eben regolato fi nalconda . Fer- 
ma bpe vejliunijefiirmitatii iaealiam,6‘ mtrum iaStium eiì . 

Rapporta ClcmentcAIeirandrino, «he nel fuo fecolo gli Egittian! con incredibili 
dìfpendii ergeuano templi fuperbillìmi'icon portici, con atrii ; con colonne, e con ca> 
pelle, magnificamente adorne, incrodando le pareti di varii marmi , ed imagini da.» 
eccellenti pennelli dipinte, ne mancauano a tanti Iplendori le ricchezze degli ori, degli 
«rgeoti ,e dcllegcmmc : ma quando poTcia fi titauanq le cottine per vedete qua 1 Dei. 

tì in 
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là in lìpfttiofi jilùbri s’.idoraua , altro non compariua , che il GaiUlactndVli gatto» 
d'vn cocodriiio.d vo lerpcnte , ò di fotniglianti animali i poiché qudài erano Numi 
di quei popoli ciechi;quefìì tempii piglia u’a Clemente per geroglifico deile donnciche 
adornando con foucrchia, &adcttan culturali carpo t (otto la df lui-cortina nalcoa- 
dono vn’anima abicitac vile- horchehauer'ebbeeglidettodeglihuooiini/ eebede’ 

Prelati ? certo non altro, che quamo pofeia dice San Gironimo. Inter /cricw»*^ 

UamÌBa,quibut libi videru/ulgi(ium,Ó'fortil^umyiiUtUigi le nudum, ttnfci^um.firéium 
& mendttanlem. 

Il mcdelimo Santo narta.che quandofanta Paola vedeua alcuna Oamacon ibuet* 
chio culto adorna, nel rigore, e nella tri{lezzadellafaccia,palefauaiUbatiiaCDio»e^ 
raireratione del Tuo cuore, c le ne faceua la cortettione, dicendo," Munéuamnrftriit 
atque vejiitut ^»imi tjìc immunditiam. 

Vno (colare d'Apellecon molta diligfea dipiidèil (ì«olacrod'Helena,earictndolo 
di prctiofi: vefii, c di r.cche gemme adomandolo; ma quando il Tuo famofoMaeftro 
la vide : O giouane , diflè, non hauendo tu hauuto taletuo d'elBgiarla bella , ladipin- 
gedi ricca . Cosi accade a chi li diletta di pompolìvedimeati ,cheaonconofcendolt 
habilea far modra della beliczzadi vitnrofè opcrationi , vuole almeno dal culto, e 
dalla ricchezza degli habiti conciliarli la dima . 

S. Bernardo accagionando vn'huomo di Chiciàdel diletto c'haiieua di foaiglianci oaii,ur. i. 
pómpe, ccutiulità, gii rammenta , chedall'eratiodelcuotelìcauano tuitelcialie-^ 
monete de' viti! ; e cne però. No» fanti larariturctrforiteallBt, aifipriut ntgltfìa-> 
fuijjit mtnt intuita viftuiibui , Anzi narra Aulo Geilio, che Demofienc , & Orteolìo, i 
£ inioii Oratori, Greco vno, Romano l'altro, furono perl’alTéttato refiitc prou«ch>ati 
c (chertiitl : mirate fé ne polTono acquiftar lode i Vefeoui Oratoti Euangebei' ? 

Pofciache nel vero più vana, che inculta conqucda vanità li modra la mente. Ari" 
tiU Ci dà di ciòcontczza,dicendo edere proprio deeli fauoniini vani cbramofideU'au- ‘ 

tapopulare,,editiieticeeireminata , Exvefhlu, & raliut earpirit babitu, ernatuqm^ “p-i- 
bemitrum laudem aatupari . E Giuliano Imperatore predo Amniiano .Marcellino prò- „ 
suntiòquelfaggioafòtifaia. Turpteft /jf>ieHlixomaltimumbabtat,eaptart laudet ex 
errjwre . Ialino Augudo Imperatore, preldsSuetonio , diceua quedo edere vno deo-j 
dardo della vanità, e fuperbia. Vtfìiluiinffgnit,Ó- rnltit.fuperbijivtiiillumelì . Pro- 
uerbiaua gratiolamcnte la vanità di qaedi tati S. Gio, Chrilbdomo, dicendo, che dal 
d ilet to di vana gloria, che haueuano in cofe di poco rilieno , & in opere dall’altrui in- ,, 

dudria tedute,& ornarci ben lìpoteua rauuifare, quanto li farebbonopauoneggiali M«t!iuo.jo 
di qitalche loro heroica atrione. Sialiorum artificio ft ia(ìanl,quidfaetrent,Ji quicqaam 
tnagni df fetp/ìt fréjiartnt ? 

Sti iTiarebbonol'catfc tutte le lingue della fama, e pigri i di lei vanni per publicarae, 
e procurarne gli applaulì.' anche i Demodeni,ancheiTulliifembrarebbonoloro corti 
dicitori per telfctne panegirici : Sti vna delle piu dolte, e ridicole vanità, chedall'hu- 
mana follia produrre lì podano ,& alla cclelic Sapienza diretumente contraria, la_. 
quale cfprclTamente Condcnnandola, dide , In vefiitttntgloritrii unquam.wa fola- 
jncnte perche adaipiòpazzofarebbechida' vedimenti volelTe calcularc la dima, che 
far li dccd’vn’huomo • chechidouendo comprate vn dedriero.fenzahauer riguardo 
alla lua bellezza, alla qualità della razza, nè aireca,nè fé generofo,feobcdiente al fre- 
no, le di picciola teda, fé di corte orecchie, fe ampio di petto, e di piè balzano, entra-, 
la cura mettedein o(Tèruatelèriccamentcbatdatocompatirca,e fedi vaghi ricami, e sra'>p.4^ 
trapuntiornata lìa la Ièlla, c dorato il freno . ^ntmadmodumjluhut tfl , diceSenec^ 
qui equum emplunn,nen iprnmin/pieit;fednratnmeint,aejrena>/le lìnlti^mniqui borni- 
netrx uene aflimat . 

Oltreché il compiacerli de' Tuperbl arnelì, altro non è, che gloria rii delle proprie-» 
milcric, che lareodcntatione de'gidiglii , che làr pompa d'vn carattere di vituperio, 
dalla Diuina Giu diti.) im predo: pofciache la vede è lùpplicio dato da Dioairhuomo 
colà nel tcrrefleParadilb, per lo cómedb peccato, il quale feoperfe, e refe obbrobriola 
la nudità nodraied appunto SanGio.Chrifodomoconvnafua ridedìonecclorappre- ^ 

Tenta. ^uarf,*dic oh/f ero, cerpui ita ornala Ó'gaudti bùiu/ceaiidi/ Non cogita/ quod prò ut-o-m.,» 
magno Juppticio propter trangrrJJioHtnt ttgenea bit cxeogrtalma\eSl i Cotedo altro non e 
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che applaudire al proprio bialìmo, è va fare più riguardeiiofe 2'infelicicà noftra> è fru 
trionfare del fupplicio . 

OadeagranragioneSanGironinio aguzza lo ftilecontroa'Pretiiche fi ftudiaao 
di comparire vani, & attillati; e San Bernardo diceua , che alcuni Ecclefiallici del fuo 
“ fistolo imitauaBO le meretrici, nel cercare da’ pompofi vefiimenti la lodo, e la ftima^; 

^ ' Padri del Concilio di Colonia, per dimofirare quanto indegna colà fiano le pompo 
ciet.€.,t. ne i Chierici, apportano il diuieto , che i finti Apofioh Pietro e Paolo ne fecero alle-» 
donne, di sui la vanità è propria, e nelle quali le pretiolè vedi fono in qualche parto 
fcufabili . Hormiraie quanto fi ÀrebbOno quelli Santi adirati, fe haucflcro veduto in 
perfooa d'alcun Vefeouo vn fi fatto abulb . 

Pofiìdonio VelcouQ Caiamenlè , confultò per lettere S. Agofiino , come douello 
goueroarfi nel prohibire le fouerchie pompe degli habiti a' fuoi, fudditi deH’vno , e_, 

' deiraltro felJb : Il Sanro rilponde, che deuono bene vietarli a quelli , che non fono, □ è 
voglionoellère aflretti alle leggi del Matrimonio, i quali hannoa fiudiarfi di piacerò 
a Dio, e non agli huomini ; e che nelle donne maritate, por (òlo motiuo di piacere a i 
loro mariti,fi pofibno andar tollerandogli habiti pompofi, fenza i lifci, & ifuchh ma^ 
però Secundtun veniam,nta fitundum impttium . Nam crnatm maximi Cbrilìiauerum, 
dr* CbriWanarumaion tantumnuUui fucasmeadax, "verum ae auri yaidem velì'/^ut pom- 
pa, /edmom bomfan$ . Quindi calcutare pofiUanio , ciò che rilìxtRohauerebbe in prò- 
polito degl’ifielfi Vefeoui , fe godefièro di comparire Ibuerchio pompofi, e delicati, in 
n.iittog^t vece di qrnarfi della gloria di Dio, che è la vefre più propria del loro fiato, Epifeopit 
ÓkIuÌi"'' •vtftiteflùti gloria i diflè Gironimo fanto . Et hebbe ragione S. Agofiino adire, que- 
fta ellere nelle donne maritate vna permifiione , vn’indulgenza ; perche nel vero an- 
che quelle hanno legge efiprelTa da i Fondatori della nofira lènta fede, che vieta loro le 
pompe . ^aarum, dice San Pietrot parlando di quel feliso, nos txtrinficm eapillalU' 
V «t.loS fn^utcirtumdatioauri,autiaditm!nli velìimtntorum cul/ut: a cui facendo echo S. Pao- 
lo, comanda a Timoreo Vefeouo d' Efèlb,che non permetta alle donne i ludi, egli ec- 
ceffi nelle pompe. Similiter, Ó’muliem in Mila ornato, cumvorecuadJa.&Jibrietate^, 
ornanitifei Ó’nouÌHlorlis criaibiuautaaro,aatmargaritis , aat velie pretieja: Hoc 
come potrebbe vn Vefeouo riprendere le pompe nelle donne , di cui fono propria , e 
peculiare dote, fé egli medefimo ,a cui fono impropriilfime , in ciò fi mofirafse colpe- 
* uoler Miuno fi perluada, dice San Gregorio,di poter lènza colpa vière il Iufio,c Io leu- 
dio delle pretiofe vefti ; perche fe ciò fi pocefic innocentemente fare, nè Chrifio ne-> 
hauetebbe Iodato il d'Iprezzo in perlona del Battifca, nè rApofiolo l’hauerebbe anche 
alle donne vietato . 

Tertulliano pure dall'hauere ilSaluatore pratticatoin fiftefiio,ecommendato in^ 
altri la viltà degli habiti , cauò vn terribile argomento , gupaoluit , reieeiti qua 

reieciltdamaauilì qup damnauit, in pompa Sabeìi depu tatti t. 

Caro Imperatore, comedaSinefio Velcouodi Cirene fi raccoglie, e Carlo Quinto 
a' giorni de* nofiri padri, furono tributati di lode, per li modefiia, e fimplicicà de’ loro 
veftitii e molto più fenza dubbio douràalpettainc lode vn fiacco Prelato , 

§. I. 

I GLI c vero, che TApofiolo vuole ornato il Vel2rouo,di cu' deferiue l’idea ; Orna- 
tam: ma d’altri ornamenti parla egli, che do’ materiali •' non ricerca adobbi fera- 
« T^v.i nicri, ma habiti proprii, Se infeparabili da noi; la compofitione de'cofiumi, il decoro, 
-j delle parole , dc’gefii nelcaminare, eia decenza e grauitàdcgrifieiìì vefuti 
fono gli arnefi, che Io rendono ornato; così efpone quel luogo San Gironimo, coa^ 
l’autoricàdelRomanoOratore. Ornatm dicitur,quidccorum feruat inmeiu, merjiu, 
k omh,-u babitu,& Jirmone . ES, A mbrofio ponderando quefia lentenzadeirApoftolo , molto 
^ctrj dijg. la dichiara, diceDdo,che Si iuxtafen/am Etlera laalùm re/pteiamut, non alud Sacer- 

dote!, quamamillum quarimui clariorem : v.g. taliorinas quarimut, Ó'/tricai'vtflet; 
lite fe interEpifeopos credit ejfe alliorem, qui veflem induerii clariorem . Sed fanlìui Apo • 
lìoìut taliterfe intelligi non vale s quia non carne Epifcopum,fed mente docetejìe ornalu/rti 
itle Sacerdo! placcai Deo , qui auimarn babuerit compofitam Dea . , 
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Que It'ornameato interno rende nobili, ed illuftri anche le vili , ed abbiette vefii . 

In com'orniità di che, come narra Socrate , intendendo Teodofio Imperatore, che il 
VcfcouodiChcbri, Prelato d'accreditata laniità, haueua relà l'anima al Cteatore^i 
fece con molta diligenza cercare la fua pouera vefte, e là portaiia adollo , limandola 
pili che l'Imperiale paludamento : quali piti li honorallc di quella , che Alcide della^ 

Ipoglia del Leone di Letaattanto è vero che có la virtù , non có le pompe s'acquifta la 
veneratione,echc la rantità,rìnaocéza,cla vefte, che ornare, & abbellire dee i Vefeo- 
uii con forme al vaticinio del Ri Profeta. Steerdotes tmÌH4u4nturÌHBiti»M.t'ZMa' Hciii;*: 
ria fommo Pontefice in vna lettera enciclica a' Vefeoui della Franciatfetiftè, Non not 
bollar tommeHdatveJHum.fed ffttndor anìmoram. ^wiS^ 

San Bernardo permette al Vcfcouo il ricamare anchedi gemme ilfuohabitoi ma 
gemme tali, che piu che i diamanti, e carbonchi rilplcndanrr. NulUfpltndtdior gem- 
ma in ornatu Bontificii,humilitaie , Lo fteflb S, Paolo, vno de* maggiori Vefeoui c'nab- 
bia hauuti, ò lìa per faauere la Chielà, lì ptoteftò di voler fempte honorate la fua cari* 
ca. ^andiuquidcmegafumgenhumApeJliiUii^iniflerium meumbanerificabo . Queftt 
honorati liimoli dobbiamo hauere ancora noi di fare honore a Dio, che li degnò d'e* 
leggerci a grado nella fua Chiefa li fublim et alla Sede Apoftolica , che ci ha intronN 
zatiialla noftra Chiefa, che ci ha per fuoi fpoli riceuutii & a noi fteffi,per non moftrar» 
ci di tanta dignità incapaci: il punto ftà di fapere in che conlifta quello honore, fe^ 
nella pretibiità della velli, & in altrefaftofe apparenze, ouero in cofe alTai dinerlé t 3c 
appuntò San Bernardo fcriuendo aU'Arciuefcouo Senonenfe, nel dilingannarequel 
gran Prelato, ancora noi cauò di dubbio. Hanarificabuii autemHon eulluveJlium,nom 
e quorum faiìu^nan ampli t adàfiepti fed omatii meribu^^ftudj/s /pirituali biu^peribui bonit : 
c pofeia dolendoli di molli Prelati, che tutto il loro honore in quelli lulli in quei tempi 
tnollrauanodi collocare, liegueegli. ^uam multi altieri eernilur ia uaunulUt Saeerdo" 
libut vefìiuia eultue plurimut , virtutum autem nullui,aat txiguut . A quefti Ibggiunge, 
che volentieri ridurrebbe a memoria quelle parole dell'Apoftolo, Non in vede pretìafa i-liM 
fe non temelfe di prouocargli a fdegno , tenendoli oftèli, che voglia applicate a loro 
vna Isntenza detta per il fello più vile, e fiacco ; ma egli li Icula con dire, c he anche i 
medici di cirugia vfano il medefimo ferro per lo falallo de' Monarchi,e del popolo mi> 
nutot ma fe fdegoano d'eflète trattati del pari con levane doooicciuole» Ichifino 
d'imitarle ne' difetti • 

A li fatto difordine volle porgere rimedio il fecondo Concilio di Nioea , che perciò 
ne fece queftofolennedecrcto. Omnit iafJanlia, & ornatura eorperalit-d /aerato ordine 
aliena efìteoi ergo Epifeopot,vel Clerieoi, qui fe fulgidi!, Ó" elalii veilibatornant,emendari 
oporteti quodfi in boe permanferint, epilimio Iradanlur ; che era per auuentura la Iblpen- 
fione di alcuni giorni, e per maggiormente obligare gli huomini facti all'olTeruanza..» 
di quello Canoae,loprefidiarono i Padri del Concilio coll'ellèmpio de’maggiori,con 
la ragione , e con rautorità dello llellb Chtìllo . A prijcit enim vfqut teapotibutemnit 
faeimtui uir eum mtdioeri, Ò" vili vede conuerfabalur . Ecco l'eflempio de’ V efeoui an- 
Cichi,& A’po&oìici.Ornnequippeqttodnonproplerneeefìlattmfuam ,Jidpropler venulìa- 
lem aceipitur, elalioail babet calumniam» quemadmodum magnut bobe! Ba/fliuts ecco 
la ragione, che rilguarda la iiiga dell’oftentatione , e della fnperbia . moliibut ve- nsia»- 
iht>ntur,in dombm Segum /unti Se ecco l’autorità di Chrifto, che vuole che quei delia^ 
fua corte lafcinoqueftepompea'cortegianide’terreni Monarchi» 

Ma percheconilcorfodel tempoerali per auuentura di nuouo quello abulò intro- 
dotto ; peròpiuditrelècóli doppo, InnocentioSecoodle nel Concilio Lateranenfe ri^ 
nouò il diuieto , inlègnando con quai pompe , con quali ornamenti polliamo in vn_» 
medelimotemporecaredilctto agli occhi di Dio , e degli huomini. Praetpimue, vi 
tam Epifcopi,quam Clerici, in flatu mentii, in babitu eorporii,Deo,^ baminibut piacere Jfa- 
deane :Ò‘ neein fuperfiuitatc, feiffura aut colore vefium.nee in tonfaTa,intuenlium (quo- 
rum forma, d^exemplum ejfedicunt) effendantq/jicffamtfed potiuiquodcorumdeeeat 
faafìilatemprafeferant . 

£ con ciò li tllponde a quelli, che honeftano cotali pempe col titolo di cagionatiuj 
ftim a alle perlbne, & aiia^gnità loro; polciache con gli habiti buoni delle virtù , e de* 
coftuaiipollònociò molto meglio confeguite; non intendendo peiq ^ partirci daai 
Patte li. . — . - ^ - guanti 
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«quanto nellVIcicno paragrafo del ptecci^ence capitolo Hedetto, econlìderato, Que- 
ita tnarnmafii molto bene intcfa,cprat(icatada Ageùlau R di Sparca prenfoPiutar- 
eOi & Athenco, i| quale portatoli alla Corte del Re d'Egictu m habico fcmplice , c po> 
polare» quantunque fé ne vcdcHe cagionare difpiezzo, nonlulamence predo i Gran- 
di del Regno, ma ettandio predo i Cortigiani ordinari:, ebe lì pc t'uadeuano cheil Rè 
di Sparta douedè comparire a guifa del Perdano rplendididìmamcnrc adobbaro j no n 
pero volle punto alterare il fuoconfuetovefiirer Sedinttrimalhndt, dice Plutarco, 
maieiìatcm, di^niUUmqu* regia/» /lo/i vefiiumffUndore,fed prudentia,ac/oreUuJine pa- 
rari oporure. 

Et il B. Pietro Damiano narra di due Vefeoui, che furono d lontani dairacquiftard 
, riputatione con la vanita eprcciodcà delle vedi, edc»li adobbi > con cui credeuanodi 

ricoprire la nudità dell'animo i che anzi per quefta Reda cagione vennero depofei , c 
delle loro Chiefcpriuatùrvno da Nicolò, l'altro da Aledmdro Secondo Sommi Po;i- 
5*ia*.T' Nee eit profu/t, foggiunge il Himitao, tjuodPQn/ìficei lignei auratu ifi/um ba~ 

iulii,du/n Sacerdoti) tneritum non nitareffieiatueSimm ,fed fpirttaUum norma vìrtuiumi 
llPnoa mieanlia margarita, veì gemmai/edmoreiauri deceont Sacerdotem. 

E di Scipione Adricano founiemmi hauer letto ,chc comparendo nella Numidia_ 
con fémplici c comuni veftimenti, accrebbe lommamcnic predòquei popoli con tale 
attioneladiafàmn, eia venerationedella propria perfona. Et Augulto ,chepure^ 
modeftamente veftiua, reggedo lo feeetro di tutto'l Mondo, non feppe con piu etfica- 
eeroezo riprendere il porapofoveftire de- Romani, che con proucrbiarli colà predo 
Plutarco, dicendo : Ea Romanot rerum Domino t, gentem^ue togatam! quìli che con^ 
quel ludòdiminuifsero notabilmente la raacftà, il credito, e l'honorc, in vece d'accrc- 
(cerio; il che con molto maggiore ragione (ì potrebbe dire de' Prelati, EnEpifeopot 
■Apo/iolorum/ateejffìreetpopulorumquePafìorei ! poiché le mai (che Dio cedi) fta di loro 
s'introducefsero i ludi edèminati, ofeutarebbono lo (plendore della gloria virilci ma., 
iqueTtoargomeotodoutàdibattctlietiaodio nel feguente Capitolo. 

§. II. 

M a quéda maceria è (i conforme, e connefsa con quella del precedente capito^ 
loi che ambedue con le medelime regole caminano; eperciòquantofìnquì 
s'èdetco , intendere fi dee in lode della pcrfeccionc,fic in biafimo delle fouerchie pom- 
pe ; impercioche fela perfona del Vefeouo non è veftita d'vna notoria ,ecofpicua fan- 
tìtà, e s'egli in tutto il tenore della fua vita non via vn'auftericà vniforme ; non dourà 
ne' vediti partirli da vna prudente mediocrita,e dali'vfo de'miglioti Prelati del Tuo fe- 
'colo{fipetlbdenetcildecoto,e conciliare alla dignità fua il rifpetto de’ popoli j come 
Ber non dar paftura al prurito ordìnatiodeglihuomini, di frorccre anche le cofe in 
Itefse buone , elodeoll, aperuerlèinterprecationi,,ò d'auaritia , ò d'hipoccifia . ò pai- 
lìatolalto, ouerodi genio vile, e plebeo. 

Onde il traboccare neiralttoefcremo, potrebbe per auuentura non punto meno 
clTer viriofo, cnon menoofiénderegfi occhi altrui, che le pompe i come in ptopofito 
degli adobbi della cafa fi è copiofamente detto , Che perciò nella prima Congrega* 
tione tenuta in Trento da' Padri doppo i'apetrura del Concilio, furono egualmente, 
riprefenc’ Vefeouile vcfttvane,efoatuofe,e l'abbiette.cfordide. il che è conforme al 
«onfegliolalciatocida SanGitonimo . Eleganti at dr [ordes pari modo fugiendat: quia^ 
alterumdelitiai,alterumgloriamredolet. 

La Ibuerchia abbietrione del veftire in va Prelato , può non mdiib, che la pompa.» 
efière attribuita à negligenza deU'ioterno , che fouence refteriore accompagna •• im- 
perciocheper fi fatti maniera confinano con le virròi vicii, che benefpelsocon fomi- 
gliinte abbiottìone fi eccella all’aura popolare, e fi vuole dar pafiura alla vanagloria} 
efottovn’humile vcfte fi cela vn cuore fuperbo; & vn'habito dilprezzaro ricuopte,^ 
vani, & ambiciofi penfieri . 

Il lacero pallio d'AatifreiK ,diede adito agli òcchi di Socrate,cola prefso Laertio,di 
penetrare per entro quello la vanità del di lui cuore, nepotà contenerfi dinon dirgli .* 
vm.^if^ ì'i^tper/eiJnramfaUijvamtattmtiiam. ESidooio Apolinate feimòpeggiot vitioU 

mendicate 


•le 



Capitolo Trigefimoquinto 171 

oieodicare per Cjucfta ftrada ,che per ciezo delle pòpe, la gloria. vefìiun-i 

iffr*liaHtfuferbiam,sit 0 re i/ompam,J':juaìloreia3ttttti»m. AnziS.G^Chrirofloinoicri- 
ueodocoiitraa’geaiili, diede quella lode a'CUriftianit chchoafe ne vedeua alcuao 't * 
comparire per la Gttà con vediti vili . nc laceri. 

Haueuano i Vefcoui delle Gallie, nel fccolo di Papa Ccleftino 1. in vfo di portare 
il pallio anche eglino .quali nuoui hlolbn , con cui pretendeuano di conciliarli Topi» 

«ione di làntità, lenza porre dudiodi coltiuarcin lèllellìcolluinilanti. Il Ibmmo Pò- 
tefice con Tue lettere cercò di dilìngannarli, dicendo : Difetntndì a pkbt,vcl cfitrit/ti 
tam d»3rina,non velie; eenuerfatione, aon habitui mentis pttriiate,non eullu. 

La virtù non lì ritira mai oegl'angoli odia gli eftremì > e tutta maedofa nel me* 
zo compatifee, equalì non didi^più in quefla,cne inqualunque altra materia i e la.» 
dilcretione.cheè il condimento d'ogni lodeuole attione , dee hauere riguardo alla_i 
qualità delle perfone.e de'grad' .‘che però diflfe Ambrolìo Tanto: HoneJlnti,vel neeejffi- ^ 
tati ttibilàe/il; mà dall'altro lato, nibìl accedat nitori. laX!* 

Si tenne propolìto di quella niaatcria da’Padri del Concilio GangrenTe > i quali fé* 
cero mollra di approuare nel vcltire degl'Ecclelìatlici più la decenza. Se honoreno- 
lezza, lontana però dalle pompe ■ che Thabitopolìtiuoì benché ne meno quello ri- 
prendere volefl'ero , Parfimaniamcum velie bumili non reprobsmut yficut etians ornatu 
prseter torporit di ligenliam infutatum Lsudamut. DiJJhlutot autem , & fra3os in veliibus 
ittC(/Iut nonrecipimus. haz\ i Padri di quel Concilio, minacciarono il lulminedellij 
Tcommunica contra quei,che bialimauanoi Vefcoui, perche vfauaaoi/iS/rra velia., a-i», 
lèricaj così in quei tempi chiamata. 

Io crederei, che fé il Vefeouo nella liberalità verfo i poucti non folTe profulb , Se in 
tutte l’altreattioni.non elprimcdc vna vniforme confonanzad'humiltà > il vedir vile 
cd abbietto,grimprimerebbe vn ineuitabile carattere d'auaritia , e lo renderebbe di* 
Iprezzeuole nelcofpetto di tuttiiia douea S.GiouanniElemolìnicro.chedillribuiu].., * 
tante migliata di feudi nelle limoline, cagionauaveneratione, e rifpctto il vellirpo* 

' uero,chefaceua; nel che Tu egli s'i tiroluto,<;he lèndogli donata vna ricca vede , dx.« 
chi bramaua di vedere ornata la decenza , c la dignità, egli tutta notte ne pianfe, pa- 

readogti di troppo ponipolamcate Vedire.mcntreAmolci monfAua il acccilatio ì C *><Uir 

però non potendo acquietare i Tuoi contigli la vendè, edidribuì d prezzoa'pouerii il 
che rilaputo da chi donata gle l‘baueua,la ricomprò, e tedituiglcla,& egli la vendè di 
nuouo. 

Chedelredo,quantunqueladignitàt'habbia a fodenere co'riguardcuoli cndu- 
mi» non lì può però negate, mallìnje in que do corrotto fecolo, che (come dilTe Ter* i>.ii,o«. 
tUÌIiaOQ,^aon ùiaag\ihs\)iti,indieetei^/lodefyuedignilatÌJ.Eqaef\o(ix ilconlcglio.che 
diede Seneca predo lo Speculatore alla mogliedi Nerone, che nobilmente vedidi_' : * • 
non propterfe,jidpropttr honorem Imperi/ s Anzi anche al luo Lucilio diede tale auuer- 
timento. Onde bramando Pipino allora amminidratore del Regno di Francia, di 
Papere da Zaccaria Sommo Pontedee^ qual IptTc il decente vedirt de' Vcfcoui , de’ 

Chierici, e dc'Monacliij Zaccaria in vna lua lunga lettera, gli rifporc; Namó’not A- 
polioìiea autori late fubiimgimatpvt Ep'/eoput luxia digniialem fuam ibdumentis viatori a4io,»i.M« 
fimili modo. Ó" Prnbjf Ieri Cardinale!; loggiungendo, che nel fecreto del loro cuore pof- 
lòno citllodire Thumiltà, ni lafciardaitaccarc lapoluere della vanità delle vedi. 

Non enimnas banor commendat vilìiiim^d/plendor animarum. Infegna dunque la Ca- 
tedradi Pietro,tb«.dalla.iperfona,dali'o(fitio,dalla.digoità,lì pigli la milura.ela nor* 
ma del vedirei&inqueftoapunto, alTeotired’Aridotele.conddeil decoro, cioè a .^'■'ri‘«aiu 
dire, che il tutto lì bdanci fecondo la qualità di ciafeuno , il che corrifponde alla dot* . 
Uinadcil'Apo&(y\o, 'IndecarobabitUibo/ie^oipue. 

S.Carlogfebene ncgl'habitidi(o£W>ei>e!Iaziraarr*da camera ,cqn cuifolàmentè oi.«iim» 
da'fuoidomeflici era veduto, godeua di andarelcmpre d fprezzato; nelle vedi però 
ruperiori conferuò il decoro. vfandole conforme al Tuo grado; dicendo, che mi erano 
lue, madelladignitàCardinalitia: elofteiroilllehauerebbe 'oluto, chetenellèro 
graltri Prelati; che perciò riprefe va Vefeono, che portaua calze pomnofe , dicen* 
dogli, che il Vclcouodee nelbuoaoetlcinpioriIplcaJcie a gui.'a divu'accelo dop^ 
picrc_» . 

Parte IL Y a Ri- 
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Riferiice Pollìdonio Vcfcouo CaUmeolè, che il veftirè di S. Ag'oftiàò wà tnbdeta* 
lo,e conueneuoIe,aó troppo (bntuolbine troppo abbietto; ma ch’egli fi mife nel tnezo 
5*^11*'"*'** piegare ad alcuno degli eilremi. cloftcflb S. Agoftinojfcriucnttoa fuoifrati 

‘ ErcmicaoiiafTerina, che non difdicea’Vefcouì la velie ricca» bench'egli per eflèrerc- 

ligiofo,e per altri titoli, che nella fiia perfona concotreuano.la riculàllé . Nelo, tTice_» 
®S**> fanihut vrflra : offtrtur mibi v. g, vtfhi pnliofa Jsrttdet€t Efifie- 

cftai* Off. Il pumi quamuis non dectat Anguninum,idtn>bomitttmpaupeTem<ie pauptribui natura . 
•«.IO. Fatior enim vobit,Je prttiofa vtjìt trubtjco, quia non rkett banc proft^onemjiant adma» 

niiioncntibac mttnbra,boi canai . E cosi direbbe ogni Prelato, che in ogni altr’attiontj 
eicLic tir. attendellc al dilprezzo del Mondo, e di le llellbi ma fc egli nel refto non è da Dio u 
fauorito,che fappia lólleuarfi fopra l'ordinaria conditione de’ buoni Prelati del noftro 
tempo, farà ottima cofaCaoche al fentire del Romano Oratore) la mediocrità nel ve- 
n.Rin.ip.i (lite, come in molte alttecolci&èlodeuoleilnon dilungarfi dalla confuetudine de 
tempi,e de 'luoghi; mentre non pieghi allecceilb : di che S. Gitonimo loda Nepotia- 
no, a cui .come a femplice prete, meno che a’Velcouiconueniua la pretiofità deliti.i 
**"**■ ' vefti . Cu/loi Nepetiani, dice egli, prouincia mertm fcqueni net muadìtqi » nie/erJibiii 

notabilit, Etale fu l’auuertimento, che Seneca diedeaLucilio,chenonfimoftrau<_» 

nc’veftiti diffimile dagl’alttr della Tua conditione; ma ben fi nell’intetnt^ù accòmo- 
dandoli all’vlò,lènza dare nelle pompe,ne nella vilta,c ftudiandofid’ofiere più tono, 
che di parere, partial e della virtù. 

11 Vefcouo è perfona publica.e mentre la Tua autorità non venga da Angolare fan- 
tità lòllenuta,non può fprezzare fc (ledo nell’efierno , e compatite vilmente veftito, 
che non renda la dignità dilprezzenole : & io ne vidi l'elperienza in vn Prelato mio 
amico,che pochi anni fono pafsò a miglior vita. Il decoro nel veftire, purché non tra- 
ligni in pompe, e luin» concilia riuetentia, e veneratione: perche ipopoli fanno gran-» 
ZMpriaai cafodelle efletioritài eben fouente più honorano gli habici, che gl’huomini. Narra.. 
Lampridio.che Vlpiano venuto in odio all e(lèrcito,iù molte fiate dalle loro lèditioni 
difelb dalla porpora, che lo rcndeua venerabile. 
ci<ioai« £t è appunto il ricordodato da Caflìodoro, al Rettore della Prouincia . ClamìJit 
tua procut ttubr* ìftlfr atra t t*tmvr imtfMdf , yuti Jèia* Mtn inanitCT pojtloi \ bine fit t Vt 
tura publieum agentei purpuram ttmttent.de vigere /trapet Prìntipii admonertnt . 
toMCM In guifa tale però, che aflai piùriferuatq, e con maggiore modcratione,eri^ram- 

bio camini, chi non le rendite de’beni patrimoniali impiega ne’veftiti, ma le ecclelìa- 
fiiche.le quali,fùori de'proprii bifogni, è in obligo didifpenfarca’pouari i come à fuo 
luogodiremoi e molto più parco ancora efièrdee, chifii da’facri Chioftri al trono 
Epilcopale foUeuaro» perche in lui farebbe nota di vanità, e rilaflàtiooe.l’vfare habiti 
ferici, e come pur bora habbiamo detto, dourebbe con S.Agoflino arrofirlène, non_. 
douendofi daH'habito della fna religione, le non nella forma dilcoftare; eccetto però 
ne’Ponteficali : Onde S.Bafilio, che priuatameote vfaua l'habito religiolò,emode- 
floi nella Chielà ^e lo narra Ciro ) quando era pontificalmente veftito, rendeva di fo 
vn bellillìmolpettacolo.' aurea Rotató’ vultu injfgni veflitura: conciofiache iui hauef- 
'fò riguardo non alla propria, ma alla gloria del Cclefte Nume, & alla magnificenza, 
& allo fplendore deH’Ecclefiaftìche funtioni. 

Sarà inuentioiie a Dio molto grata , &vn rimedio preferaatiuo contrala vanità, 
l’imitatare Eugenio terZo,che lòtto l’habito Pontificio vfaua veftedi lana » enon dif^ 
metteua la cuculia , eiiandio di notte tempo . Cosi San Lorenzo Arciuetcouo di 
Dublino in Hibernia, vlando veftimenti molto decenti allafua conditione, con vn.» 
a^ro cilicio le fue carni copriva. Et in quelli virimi anni il Cardinale di S.Onofiio.fra- 
tellodellafantamemoriadiVrbano Ottano, fottolevefti Cardinalitie , portava..» 
I I - iempre l’ habito della fua religione Capuccina s tuttoché l’ eftate oltre modo l’an- 
. guftiaflc. 


Che 
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Che il V efcouo non dee nella dignità inlùpcrbirfi. 

Gap. XXXV. 

V N' Iiuomo, che fi mici fopra il Trono, tra t più chiari ornamenti di gloria ; cir> 
condato da vn nobile, e numetolo cletor accalotato dall'autorità ,e dalle tic» 
cbcreoditeifollcticatodagli adulatori, & adorato da' popoli, cfaeallafiia-» 
pedona , & alle Cuc he oedittioni piegano diuotite la ccruice,& il ginocchio , Te non 
i faggio, fé non riconofce greficrni fplendoti, per cofc vane,e caduche, c per apparen» 
ti proipettiuci fc fra le grandezze, la propria viltà non tauuila> ageuolmcnte , rcn£a.a 
aucdcrrcnc,farà dal fallo fotprdb. 

E proprio dc'gradi.e de gl'honori,il generate (piriti altieti,al fentir del Chrifofiomo. » 

Ai ibittia m fupirbiam eutbit,Jiiut f.ruicipatiu,Ó' primi CQnJtJSut ; perche la fuperbia,che muL*"** 
con elio noi ad vn parto nalìre, ageuolmcnte con lì dolce palcololì nudrifce, s’accrc- 
(ce,ed infiamma : Nella guifa, che dal ferro la ruggine, la tignuoladal panno, «dal 
legno il tarlo li produce : e tutti quelli infelici patti,non meno, che là vipera, machi» 
nano tradimenti a chi die loro la vira . Il che altro non è , che ingioriofamente per- 
uertirc il beirordrne della natura, la quale ci diede va animo in ogni fbrcnna ,a(i; me> 
deilinoeguale; il fallo nelle grandezze è vn eclilTe della llelTa humanità.l vn rende 
re vitiofa.ecagioneuolcla nollra natura, è vn auilirla nelle grandezze , al fentir di S. 
Hildebcrto. ^ueudam, dice egli, natura bamiui parami, qae fimptrtuudtmad 

vtrumquejc prajijrtt rurnlumi illum dtp»utn,Ó' prò baUtu variare fortunarum . aon «a» 
lura^fcdaaturfdr/efìui t!J. Onde poco, anzi nulla, rilieuail moderare i lufll intorno 
alla cafa,& alla propria perfona.fe pofeia ù nudrifce nel feno la fuperbia,c l'orgoglio; 
a quello più che a queIlo,dee hauerfi la mira; più ardua impiefa c il difpoplio dell'al- 
alterigia, che de gl'apparati fontuofidellefupellettili , c delle pompofe velli . Piai tfi 
animumdtpo/ui^e, dice S,Qironimo,quS(Hllam-,d>ffitiiiui arragauria,quàmauTtcartmut, 
aul gemwii. Nè v'hàpcAe maggiore in vn goucrno, lì polirco, come Ecclcfiaflico, 
che vn'auimo tumido, c fadolo, che il lume dclU ragione, e della prudenza eflingue. 

Oc del’o.chiodcH'intcllettorcfla dagli fplendoti della dignità affai piu abbagliato , 
che da' raggi (biaii le pupille corporee. \ 

Quello c vncauare veleno dall'antidoto;è vn trasformare il Santuario nell'a filo del 
maggior nemico c’habbia la fantitàinonclTeodoui alcun vitio più odiofoalcielo, nè 
all'ianocenzapiùinfello,chelafuperbia, . .. 

Il denoto S.Bernardo, con molto fcntimento fi duole, che nella Cbiefit di Dio fi ve- « 

danohuonilni più per giuoco di rortuna,cbe per meriti.dalle glebe della terra all' al» *** ^ 
tezza delle d'gn.tà, e prelature collocati, i quali fi mc(lriootumidi,efa(lufi ,e quafi 
hauelfcioil fiume Lete paflato, dimenticati affatto della loto vile, &huir.ilecoodi- 
tione ; &dlg»ot/e alhmare éguilatt, ad quam ambieudo ttrut'ntruuU quaUqut (««m a«» 
dtodictre) adepti funt nummii,altnbutre merilit. Queftaeladifferenzafra i degni, e 
gl'indegni. Gl'animi nobili, e geoctofi,e quelli, che ò per l'erto calle delta virtù,òdel» 
le (cientie,ò de gli honorati fudori,a prò della Chiefa fparfi,a gradi riguardcuoli alcen» 
doao,‘rendonllfuperiori al prurito di vanità , cheli fatte eOaltaciooi ne' (piriti deboli 
fbgliono cagionare,- perche ripongono la fomtnadella lorohonoceuofezza,nelrap. 
prefentar bene il peribnaggio, qualunque fia, che nella fauola di quella vita vien loro 
datolo forte ; e perciò recarebbonfi ad ignominia il mutare con la vede la mente_a; 

& Il corro mpere con fuperbifentimenti la dignità nellaloropctfòna depofitata., . 

Quelli ali incontro, che dalle tenebre (òrgono i ntempelliuamente alla luce della do. 
mioatione,c6 vna infclicillìma vanità, per vfare le parole del fiimofo VcfcouodiMar» («ùc *' 
filli, e con arrogante ollentatione fogliono dar luogo all'orgt^Iio, e fdegnare gl’in- 
tichi amici, e conofeenci, quafi tefiimonii della loro prillioa ballèzza ; a ìègno talcj , 
che ('comecantò colui) A/jteriuinibii burniti, eumjurgit tu altum. Il che a punto Dio- 
ae,con copiolb (lite ollcruò nella perlbna di Seiano,diligeatemcote i di lui fallofi por» 
lamenci delcriucndo. • ..o-. 

-Nèmancarcbbonoellemp'ii nc'no&ipiecilì tetmini ; maper bora Ictua per molti 
£nl,-iU quel- 
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quello di Thomaflb Vollèo, che di femplice prete d'ofcuti natali diuenuco , per cieco 
fàuore d £nrico Ottano Re d’Inghilterra.Velcono I,incolnienfe,po(cia Arciuclcouo di 
Eborace, e Cancellerò del Regno." indi creato Catdmale.e Vefcouo Dunelntienfc.» > 
Tu prcfodal farcino di fi fatta liiperbia , che Polidoto Virgilio oonpuòlàtiarlìdide» 
, fcriuere le di lui ridicole, e vaoilììme attioni. 

-V Onde volendo il Santo Dauide obligarela Oiuioitàad vfiitgli iTtifericordia; pare che 
non fapelTe il più eDkace inoriuo proporgli, che l'hauet egli fentito baflàmente di fe^ 
fieflbiecooferuata l’humiltà nel fuo cuore, tra le grandezze,alle quali da vn vililHmo 
pofto fu per diuerfì gradi fublimaco . Oomine non tSì txallalumcermtum , nequt itali 
Jknitcult mti: niqut aoibnUui m magnii, ncque in mirabiiibuifuptrmt . Che vopafto» 
d'armenti, fi veda cinta la chioma d'vn regio diadema; che cangi va ruftico tugu* 
*' * *■ rio con la reggia, il bafione con lo feetro, la bifaccia con la porpora, l’irfuto faio con^ 
il paludamento,e che in vece d’vna mandra di pecore,!!! veda circondato da Prenci» 
- piipronti a riuetiie i Tuoi cenni, e che la doue dal propric^adre fu riputato indegno di 
lèdere alla lùa menfa,!! veda io vn fiiperbilfimo Solio a(Iifo,accarezzato dal Monar* 
ca deirvniuerlb,e riempito d’auantaggio di Ipirito profetico; e prema,' e conculchi i 
moti delia hipcrbia;* non prefuma d< ic fiellb.* fu in vero vn miracolo della gratia , va 
D z«a>; fallo deirhumanità, va trofeo della virtù ; & appunto norollo S.Zenone , ponderan* 
do le da me riferite parola delProlèta. At cunuiddidit, /uper me; alìindil nunquani^ 
/t elalum fuiJIejcum poffet ; aulii tnimJatiUut rHnlur,niJi quot inopinati bonorit culmi» 

olìendii, i 

Con vn fomigliante miracolo Chtifto Signor Noftto volle far mofiradella efficacia 
della fua gratia , in perlòna de'fuoi Apofioli, per primi Vefeoui delia Chieià, elcggen» 
gendoli d'olcuri natali, c di cooditione plebeia, e follcuandoli Ibpra i diademi Inipe» 
liali, fenza pregiuditio,anzi con accrefeimento di vera humiltài colà olTeruata anco- 
ta dal Chrilofiomo , ilqualedoppod'haueredimolirata,chedallepefcbe, edalle_j 
barche gfinalzó alle llejje; raggiunge; Ilbid prateria no» ignoratili quod quanto quii 
ac4. humilitri grada ad dig»itatii»^umilar,Jaeitittli»fuperbta iafaniam i^ertut ;vt poti qui 

txperi /ilrtpt«tiai,& infperati hanorto'. Hor'eccouiilmiraolo: /aùareM bumilita, 
te Cbriìiui continuiti - bi , 

, c . . '• J 

■ - - I- ■ 

S iche ildiuenire altiero nelle dignità,è vnconfeflàtfcne indegno, è va proteflare., 
il proprio demotico a ^ va tradimiè naedclùno, c la propria fortuna , al fentire^ 
■ùìIìÌiÌlc! d'Ilocrace. Jur.cnUimeot'dtxerimusc nonin fi tantum peccare ; fcdÒ"fortunpejfe_, 
froditorei . i 

Mà noi diciaiDo.con penna Chrifiian.t, che anzi è vn muouere guerra a Dio,co'fuoi 
proptiidoni.'èvn traslòroKire li benefitii del ciclo in ingrattlfmi tirali, contro a quel- 
lo vibrati: è vniroitarelatctra, che dalla-ficlTàpioggia, dall'aria contribuitale , per 
fècondarla, forma vapori,cheintorbidaoo l’aria ; è vn volere attribuire a fé dello le 
gratie.celelhiù voaiapinadril’honorealla Diuinità douuto.Chrifio Signor ooftro ef- 
£odu Dio per natura,& aiPadre vguale; volle abbaliarlt fiso all' vicima linea dell’hu- 
bWt.'i.* ii'^oafàaam arbitratu! eSìfffefi aquióltm~Deo,fedfetnetip/umexittaniuit ;e noi 

milèrabili,e noi viliffimivermiccioli della terra,. e noi per le nofire colpe mcriteuoli di 
edere da tutti calpeftrati, hauenemo ardire di rapire a Dio l’honore , per volerlo a noi 
MttaoiK.' &.cSi ituihiùte ! fili t^Oid^eT eciàiXKto,ldeniHÌmrapinamarbitrat»i eli f effe fi 

qeiahm DtoyeH tMmpnpriuin eorum^uialiaiarnpiimtjepropterea^uababentdafiare, 

l'.-.T» Ó" dt/imagmfilef.‘ntirei\,\,‘y,, . ■ . . 

-ri Quindi è, che Dio più d'ogni altro vitio odia lafuperbia,Ia combattei^ia fulmina., ì 
perche, tcincri'.rts,contrDla.M:4<>llàfua andirc«dlimpugnare-rarmi ; nè vi hà quali 
lineain tutta laSacra$ccKUva>chc non teliiaionii la verità deiraforifmo di S.Gia«. 
corno, che fdibi\{ui>frMbrt^Ìli/>umil>ifirauteh.dat gratiam „:E per lì fatta madiata, 
refifte loro , che quanto più cercano d'inalzarlì , tanto piu li deprime : quéflboè iiltia 
lilleoidtuaufi,cittv<«VRCiatp/oQi;l9)óne£pmifimlvdpi/l;hcirAagelo,ch^ 

Diuina 


Capitolo Trigefimoqu .to 

Diuina ' vfcilfe in luctf, arricchito d'incredibili don/ di natura » cdigratiai circoodatb 
difpleodori, Si inuaghito perciò delle proprie eccellenze , e rcfo tumido , &orgo* 
glofodal grado fublime» in cui collocato U vide, ardì di attribuire fc a ftcllb 1^ ' 

gloria, cbealfuo Creatore doueualì. e quindi fitrouò da' /iioi fulmini nel prò- 
tondo abillb precipitato, e, come dice San Baftljo Vefcouo di Seleuciai Adita- 
turam talrm tuedut, di^aìMe exct'él per mentii allìlujinem, de dignitatit attitudine de- 
turbami, tantufqae fan eialieriiaaimi /Sfinì, quantum (apere potuit fpiritiu • Hor i Vc- 
fcoui fuperbi, al fentir di S.Bernardo, feguitano l'arme dà Lucifero iwpttffeeeQmparà 
tur apoJÌMt Angeli i il quale pretele di collocare il Tuo trono airaquilone ì così fono i »>««»• 
fuperbi, dice egli, che, poueri di carità, e priui della luce della fapienza arobifcono , e 
polfeggono le facre Cathedrer E n'apporta Tellempio in vno de i primi Vefcoui , che 
fu Giuda, che quantunque dallo ftefloChrillo eletto, non per tanto diede materia al 
Redentore di dite al Tuo Sacro Collegio; Vnut exvobii diabetue efit quiui fermatoli 
con ardente zelo, elclama : Sic fadt te fai badie , eligeni fibi taultet diabotoi Ep’fcepoi : 

■vbi, prob doler, reperifmui Epi/copei, qui pofì adeptam dignitntem in bumiliiinteje eonli- 
neaut / 

Onde fé mai ne' tem{» a venire lì troualse vn Pallore de'popoli, che piglialsc la fa’’ 
era dignità per motiuo di fuperbia, e per materia d'orgoglio in vece d'humiliarG , e 
rlconofcerfcne indegno 1 non ci à galligo, ne cièBagello, chenondouefsetemere di 
vederli auuentato da Dio, efsendo incomparabilmente più intollerabile quello vitio 
in noi, chelIamoterta,edi vile creta nati, e rpogliemifcrabili del tempo, e della mor* o 
te, che non fu in perfona di Lucifero, puro fpirito immobile, e di tante eccellenze , edi 
tante prerogatiue arricchito : e ce ne refe auuertiri S. Ago Bino, dicendo : De diabolo 
debe nt erubefeete mortale i fuperbi, Etiamfi fiabetui fuperbit, nonift terra, ^ einitivoi au- 
tembaminei morieminu 

Neper altro!' Apollolo inhabilitò i Neolìti a’facri troni j fe non perche vedendoli i,An.s« 
eglino in vn fubito inalzati a lì gran dignità, prelì dalla fuperbia, non prefumanofo- 
uerchiodilcfteflì, ecadanonel precipito dell'Angiolo rubelloi che neofitoj cioè a 
dire nuouo nel Cielo, della propria bellezza, e macftà inuaghito, prouocò a'fuoi dà ' 
iti l'ira diu ina: cosi intendono S. Gio.Chrifollomo, e Teolì lato, quelle parole iNon-a 
neopbitum, ne in fuperbiam elatui in iuéeium incida! diaboli, 

E che quiuirApollota parli delfeuerogiudicio, che nel foro del Cielo fu tenuto co ■ ^ 

tro rorgogliolb Lucifèro,e della fentenza lopra il filo fàtlolo capo fulminata, lo dice_a ‘ 

S. Gironimo. ludiciumaulemdiaboli nultum eJlalkd,ni^fuperbiaspropterqu«m de col- 
ie lìibui eecidit. 

Ilnudrire Torgoglioftà te dignità ecclelìalliche, è vn partirli dalle bàdiere di Ghri- 
fto. Si arrotarli fotto gli llendardi del Demonio r con cui , e col mondo azzufifàtolì il o. lu tm 
Redentore , non con altre armi ne riportò il trionfo, che coU'humiltà,e Ibpra la prò- 't't''* 
ilrata fuperbia erclTeillèliciinmo trofeo della Croce. Onde S.Leone fapa.TotavifJo- 
Tta Saluaterii, qua Ó- diabolumfuperamtiér mundum,€r bumibtate efìconcepta, Ó" bu- 
militate eflconffla. 

Anzi molti fccoliauanti, lo Spirito Diuino efclulé dalle noflreCathedre i fuperbi, 
per bocca del Regai profeta, fecondo l'elpolìtione di SBernatdo , mentre dillè ; Non ‘t'" 
babitabit in medio domut mef, qui facit fuperbiam. E quindi S.Gregprto molto feriamé* 
te riprend e i Prelati, che lì làporeggiano della gloria humana, che lì pteuagBono del- i,., 
l'autorità, per viuerecon liccnza,e libertà maggiore, e chefufceptébeneéliiomimini- 
fhriam,vertunt adambitianii argumentum j c S.Bernardo aguzza lo Bile contra quel- 
li, che da vn buniilc condiiioae alle Ecclelìalliche Prelature foUeuati, fe ne fetuono 
per fomentodi orgoglio, c difupetbia. 

IlmcdelìoioS.Gregorio,ammaeftrandoi VctcouinellìloPafloralc, fa intorno a 
ciò vn dilcorfodegno di vn tanto autore: dlmollrando.che Diodiede autorità a Noè, 

Si a'fuoi polleri,di mollrarC formidabili, 8r imperiolìlbpta i btuti.T'error vefler,ac tre- omw.c... 
morji.'fuper cunNa animantia terrai e che perciò fa mellieri , che i Prelati moUtino 
il fupercilio Iblamcnte a’peccatotirfomc quelli, che bellialmente viuono,enon fopra 
- que'fuilditijchefono giulli;a’quali deuonùper humiliàUimarc eguali: anzi che an- 
che,mentrefonocollrcitia por mano alla sferza , mentre lì vedonofommamentej 

hor 


• uy 
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teflére èneomii,e panegirici, eciandio di quelle proprie jttioni,che piu to. 
".ofarebbono degne di ceo(ura,deuaao eflete molto cauti di non lafciarfi fedutrc, di 
)nonilprezzareiAidditi,di non iftimarll migliorilo più degni,ò più dotti de gl altri,pet 
, lo poÀo più conlpicuoiche godono i per non r enderli limili aH’Angiolo apoftata : Et 
■'* apporta etiandio l'ellèmpiodi Saule, il quale mentre tra'caifcelli dell’humiltà fi ritea- 
^ ne,eformòdi (èftelibbainreotimenti, profelTandofiindegno. non Iblamente dellaj 
*" ' ■ corona Regale, ma d’ogni altro grado, allegando dieflcre deH'iafima famiglia dclla^ 
tribù di Beniamino,a tutti gl’altti inferiore; fu grande ne gl'ocehi di Dio, e dalla Diur- 
na proutdenza giudicato degno di reggere il fuo popolo; ma quando polciadagli 
l^lendori della dignità regia corrotto, diede alla fuperbia ricetto ; ne fu dal medefimo 
ilit.ii. 1 ; B****!''**® indegno, fu deporto dal trono; & in fuo nome glielo rimprouerò il Pro- 
feta Samuele, dicendo : Nonne cuoi paruulai ejfet in eeulh tuie, caput in triiubut I/rsel 
falìut eeìvirxit te Dominut in Hegtm fuper l/rael ? modo fecisli malum in oculii Domini , 
Ondelbggiunge San Gregorio : Sic Saul pojì humilitatit meritum in tumorem/uperbia 
culmine potè Siati t excrenit : per bumìli totem quippi pralatm cSìi per fupi rbiam reproba- 
futi e fupplendo le parole di Samuele, ficgue , ^Pcr veritalem humilitatit regnum pronte- 
ruiSìi ( fed nane pretcxtubumilu.vtritate tumidut.regnum perdit. ilcheaffórmanopa- 
menteSan Cirillo Aleflàndrino, il Beato Piero Damiano, Se il Beato Lorenzo Giufli- 
tiiano. 

Hor qui io faprei volentieri, come la degradatione di Saullc alla fuperbia s’attri- 
buifea, mentre non ci èofeuro, che i tuoi peccati furono d’auaritia,con cuicontraj 
ildiuietodi Dio fi rilèruò il bottino fatto nella rotta de gli Amalechiti; & ilfacrilegio 
in offerire il faccifitioi minirtero a'iaici in niun conto permeflb. 

La rifportadi quarto dubbio mi vien fomminirtrata dal viuacilCmo ingegno di S. 
Agortinoicheinueftigandolè il peccato di Lucifero fu la fuperbia , o verol'inuidia.,; 
ptoòuntia afàuore della prima, come quella, che dall’oracolo del Cielofii publicata_« 
per origine, e forgente di tutti viti). lnitiumemnitpeccalieSÌ/uperbia;Siiccoigea- 
(iofiegli,queftainfameprerogatiuaeireredall’Aportolo all'auaritia attribuita; SU- 
ffnium malorum cSìcupiditaticoacilia egregiamente ambedue i teftirSc ecco 
ilfuodilcoifoi NennuiU deunt cafum diaboli fuiJSt, quodinuidentbominifafìo ad ima- 
ginem Deitjed inuidia /iquiturjuptrbiam, non pracedit . Nam/iiperbia eSÌ amor excellen- 
fif propria, inuidia vero tdtum felicitati! aliena: amando autem quifqueexeellentiamfuam, 
dunX't velfratributinuidtt,j»i ti coaquantur, vtlin/erioribui ne eoaquentur : fuperbiendo igitur 
inuidut,Hon inuidendo,qui/que faperbut eSÌ : meritò initium omnis peccati fuperbia dici tur : 
N ic incongrui ApoSlolut ait: Radix omnium malorum e Sì auaritia.fi auarttiam generalem 
itttetligimur, qua quifque appetit ampliai, quàm oportet.propter excellentiam fuam, & prò • 
prifrei amorem, qui d'citur primatut : ncque veraejfent hominet amatore! pecunia,nifi co 
ftputarent excrltentiorei.quò é'iioret . Così dunque diciamo noi di Saulle, che la fupet- 
bia cagionò nel fuo cuore l'auaritia,ed ilfacrilegio. Oltre che fe attentamente legge- 
remo ilfacro teftoivi trouaremo apertamente la diiui fuperbia delineata , chefu l'au 
tribuireai proprio valore la vittoria, che dal fauoredel Cielo, e dalla Diuina artìften- 

conléguita haueua ; fiche arrogandoa fe la gloria a Dio douuta , fifece ergere nel 
monte Carmelo, vn arco trionfale, conduccndo in trionfo il Re Agag. Nuneiatum cSt 
Samuelito quodvenifiel Saul in Carmelo,eterexi/TetfibiJornieÌ'triump6alem . Onde in pe- 
na di cotal fuperbia, anticipatamente nel fuo cuore conceputa, abbandonato da Dio, 
oegl’altri ecceflì: polciache infino a Platone, col Iblo lume naturale intcfe,que- 
nodluino abbandonamento eflèr pena proportionata dell'orgoglio , e tirar fico vna^ 
catena teffìita di errori, e di pene. Sriper^ur, dice egli, à Deo deferitur ; deferta! autenuj 
omnia inierturbat: nec multò po^ panai fuperbilfoluent,fibi ipfi,& fomilia , tìf rei denique 
publica peftem, pernieiemque accerfit. 

A gran ragione dunque affermarono! lodaci Santi,che Saulle per la fitperbia fu dal 
cclerte concirtoro dichiarato di quel Regno incapace, a cui il merito dclfhumiltà fu- 
blimato l’haueua: onde conchiude San Gregorio. Miro autem modo,cumapud fe paruu- 
lu! t apud Deum magnai ; cumverò apud fi magnar apparuit , apud Deam paruulut 
/"ili 

Per 
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Per vn’alf ra verfo Dragone Vefcouo d ‘Hoft jaipiglia 5aulle per fini u! aero de’fuper- 
bi PrcUtii cioè a dire, perche fi come quegli nella corporale liatura ccccdeua gl'alcrii fj" ari''* 
cosi eglino, vedendoli al trono inalzaci, perfuadonfi di eccedere i fudditi nel merito , 
come nella dignità li auantaggiano. ^a«/ Saul, ni/i fuptrbot in Bcclejìa PrfUtes 
Jigxificnt , qui *b burnir», furfum imintrr /ibi viJenlur fuptr omnem populum ? 

Et è fi proprio di Dio reflaltace gli bumili, e deptimete t fiiperbt, che e le prorane_» 

{iifiorie,c le face e Tono ripiene di cadute, e di tragiche catafiroiè, -e più fiate, e lo Spiri- 
to Santo, per bocca de'profetl,& il Verbo eterno per fé fielTo ce ne refe auuertiti . Nè 
v'hà dubbio, che Dio, il quale Icacciò ilfafiodal Cielo,lo petfeguicaia terra, efi co- 
me non v'hà facrificio, che più grato gli fiaicbe gli oflcquij d'vn cuore veramente hu- 
miliaco,- così non v'hà colpa , che egli maggiormente rifèoca,nè da cui più fi tenga., 
oltraggiato , che la fuperbia, e che perciò con maggior premura fi piglia petto dì ab- 
baf]are,dt auuilire i feguaci di quella t Extelfui Diminuì bumilia rjfpicih èralla à len- 
gìiognofcit: oue S.Agofiinofa quella brieueparafrafi. Humiìi»rifpicit,iitattolUitiaUa, 
id rjì fup rbacignofeiliVl deijciat; imòcognofcindidcqcit. 

Et a fine, che niun popolo, ntuna litrgua , onationepofla dubitare di quello inge- 
gno della Diuioicà,^^ che anche i Filojfofi gentili, lofacelTeropalele.Onde tichieflo 
Efopo da Chilone, che colà faccia Djo, ne ritralTe per rifpofta,colàpreflò Laertio. Ear- '<"■ 
ceifj deprimi!, txlollil bumilia : c chi ne brama la ragione,cfaiedala,oon ad vn Paolo,n5 
advn Agollino) ma ad Artabanoiche egli replicata quel che dilTè ài Re Serfe, pref- 
lo Herodoto . Praptirea quidam, taniraquam fua dignità! piflulabnt, in talami- 
tatim incidiruntì quia Diui ntminem alium , quamft ipfum , /ini! magnifici de 
Jentire _, . 

Fedene faccia Nabucodonolòre,ilquale, mentre colà in Daniele, diede in fifatto »•••<•' 
orgoglio,cheefpofe vn Tuo vafiifiìmocoloiroairadorttiooede'popolii& hauendoper 
confeglio di Danielle trattenuto con lclimofinc,perirpatiodivnanno il fulminedel o,bìm.ì. 
Diulno fdegno,contro dì '.i decretato; ricadendo in nuoui delirii di fupetbi.-.,nelglo' «U véyj 
lìarfi della da lui edificata Città inelpugnabile di Babilonia , e della gloria del Tuo Re- 
gno, lènti la voce vlttice del Ciclo, che lo ptiuò a tempo di quellofccttro.rhe intum^ 
ditòl'haueua, econdennollo a pafeere fia'bniti il fieno; afiSnchechi alpiraua a’diui- 
si honoti,nel dishumaRarfi, folTe per bellia riconofeiuto. 

Dicalo Aot'oco,il quale allora , che dalla profpera fortuna, edaH’adorationede’po, ^ iii,r'iiti-|; 
poli rcfoorgoglìofo, quali Copra l'humana conditione follcuatofilòlse.pareuaglidi 
potere con le mani trattare ì luminofi trapunti del firmamento; f tri pauli 'ante fiderà^ 

Calli fe cinlingere arbitrabatur -, videi! da Dio con vna inlèlicifiimacatalìtolèperlì 
fatta maniera humiliato; che eumiamnema pelerai propter infelintiam falirit per- 

Dicalo Herode, il quale mentre li lludiaua d’vfurpare la gloria , che Dio a lè Aefso Aa.iu>; 
ha rifcruata,fece vna delle più vili,ed inlilici morti, che negl'antichi annali fi legga, 
e come narra SJ.uca; ptrcujfit tum AngeluiD«mini,ee quid non dtdijfel bonorem Dta,Ò‘ 
ton/iimptuià vermibuiexpirauil. 

Dicalo finalmente / per intralalciarne vn lungo catalogo ) Alefiandro Magno, che 
per hauereviuo ambiti gl’honoridiuioi sDio permilè , che con vna memorabile me- 
tamorlbfi,morto,pet ledilcordie de'Prencipi, intorno alla diuifione dellìio regno , re- 
ità Ise lungamente priuodi quella lepoltura,che nemenoa’poueri.edilptezzati fi nie- 
e delraudato de gl'honorì, che anche a gl' huomini di ordinaria conditiontJ 

ii dirpenfano- Onde Olimpiade fua Madre, a fi funeftoauuilb rammaricandoli, e- 
{clamò prefso Eliano ; 0‘fiti ! lu eum in numtrum Dearum re/erri volutrii,6' idpirfict- 
re fummo ftudio cenatuifiiìntine eàrire debei, quafuni morlaltum omnium temmunia, terra, 
dir/epultural 

§. IL 

H OR le la fuperbia anche ne’prencipilaici, ftidolatri èlifeueramentedaDio 
punita; quanto piu polfiamo temete, che la diuina giuftitia fi tifenta contr^ 
i Prcncipi Ecclefiafiici, a'quali Cbtifio loto Maeflto hàlafeiata domina dìiettaméce 
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’contrarU. c con eflR> loro proteftafo.cftc r lire deuono ARt'pod» <Jc' Monarchi l fi 
cfaeaucUialdQoiinio.dci Vefcoqi alm niiteriode'popoii i» ftinjmo eletti ? Cheli^ 
dignità nella fi«a Qbiclà i non apportano tanto di domioatìone , quanto di feruaggio: 
«‘hanno ad eflèr motluq d'bumiltài e non difuperbia ; c che perciò afpetii pure d ef- 
fer depreflo dall'ira del cielo, chi con altieri , e fafioli rpiriticufltaraiqaràl'innoceqjia 
de'facri Troni, ne'quali chi diqien tunt'do.e lafiqro,non folaroente ì priqo della prt^ 
priacogaitione, naa di quella ancora della dignità , che gode ; eqq uoca ne' termini, 
atqibuifecalPaftoralcqueUq.chen’lalciCQnfolariiprQprioj irasfirma il gouerno 
racroinpoliticoa il Tempio qel Pretorio j le leggi della fantità in quelle del fecolo. 

^iio4£pi/(epu(deJiri(,ii<!nR(>on(i»i Cpir/uUiuf, diceua^ 

«ci.i<^,. s.Giioniiqo, 

Il denoto San Betnardo per dimoftrare ad Eugenio Terzo quanto improprio (tail 
fafto nelle maggiori grandezze della Chiefa , gli apporrò reircmpio di Geremia, che 

* ’ alla dignità di Profeta quali al Vclcouato del fuo popolo fublimato; fi fentì intimare lo 

•leggi della (ha carica , i't (ittlUt , di' ÀtHritm & ^/perjjt , dr> «f^ei , & pUtUt : hoc 
quiui fermandoli il Santo elclama : ^Mihatum fadumfant i ruWeani mjghfUMt 
mtiw fcb<maltqutia’n( 4 beirfpÌTÌlmUit(XprtJSntffi. Etw igitur, vtmultum Jinlìamui,& ni-' 
òii.vcl aabit impo/itnm fen/erimut m'nHìttmm.non daminiitm datum. 

Et aitanti a luifene proteltò anche S. Agofiino, rammentandoci , che damo eletti 
jjjii «»4 per Vlgnaroli della Vigna del S'goarc, non per pauoneggiarci, ed infuperbirci , come 
mUhV padroni . Fr»fr:t >aei, dice egli.Jlr damimum cegitjmtUtlocut ilì( alrior,/pecula viaitarit 
til.n 0 Kf(ifitgiumfupcrbitatitt 

Io mi lludiai già molti anni fono di prouare in vn mioPatadnlTo , che il Prcncipt^ 
politico è fuddiio de* fudditii e quando la felice mcmoriadiVrbanoOttauolcfi«_j 
quelle mie compofitioni , mi dille quello non efiicr paradoflo s ma verità pur troppei. 
certa, e da lui molto bene efperimeataca , Hot molto più feruo de' Cuoi fudditiè il Vc" 
feouQ, in figura di che Giacobbe elcttoda Dio ,cda Tuo padre dichiarato padrone^ 
.«otiiaM* d'Efaii, fi protcftò !'uo Temo . Horqual motiuod’infuperbirfi può ritrarre alcuno daj 
vn titola, che obligaaH’huniilià , al dilptczzodifeftefib ? A gran ragione San Giro» 
nifflo per coofonderc il fupcrcilio , e l'impcriolc maniere d'alcuni Vefeoui, che tratta» 
nocomeferui i fudditi, propone egli l'clIcmpiadell'Apofiolo, cheferiuendo a' Calati 
io vccedella giurilditcionc, & autorità c'bauea dì comandare, vsòparolcfupphche- 
9 Ui(4.i>, yo[i ^ Fratrc! tbftcro ver.econlànta I berrà. dice ; ^4 ju’demvnha,& «ot adiu-mìi* 
MemprauacanttÓ'fipenilmm dicatrunt EpiJìa/’*ruai,^HÌ zfhtl in ahqua Juéhmi/peculn-t 
tuijliluli vix dignanlur •vidtte amrulft,& allaqi,iferues/HOi, 

Ondefe D oodraindifiintamentein ciaf'heduaarorgagllo, e*I fafto j molto raag» 
giormenterabborrilce, eloperlcguitain quelli, che nella fchuoladclt’humilcà voglio- 

• nolntrodurlo: e (è (caccia dal (òlio regale i Prencipì fuperbi, molto piu frequente» 
iVSr'*’*' niente inhabilita a'facri Troni i Paftoh altieri > paragonati perciò da San Gironimo 

al cigno, che quanta!^ per la vaghezza delle can dide piume lìa molta grato alla_< 
viflai (u nondimenoda Dio,come vccello immondo, clclulb dalfacrifitio.pcr l'altie- 
ra portatura del fuo collo; come accadde a Paolo Samoiàteno , che vedendoli nella^ 
Catedra d'Antiochia collocato , fi lèrnì di quefto dono del Cielo per materia di fu- 
perbia, & alterigia,& abbandonatoda Dio precipitò anche aall'hereiU ; e fu nel fecò» 
if, Jo Coacil'o Antiocheno dalla lede, che indegnamente occupaua a gran ragione Icac» 
f ciato . Et a Neftorio fuo nipoce,chc per il medefimo peccato diuenuto pure apoftatq, 
fùdal Concilio Elèfìnopriuatodel|.i Catedra di CoftantinopoliiSc a cento,e cento al» 
tfi.chc per breuitàintralalcio : auuerandolì qusll'oracola del Cielo . Sedri Dncumf»- 
■Mi. pfrbarnat dtlinaxit Deui, federe Jecit mitei prò eii. 

^ Equà và a ferire, alfentirediS.GirooimOiilvaticiaioolcurillìmodiSolania. Diji 
•kio.iiin. ftrdjm nomina fdiutorum. Quiui , dice il Santo , parlali di quri , che nel Trono Epi- 
l'copalediuengonofaftolì, edalcrerh la cui vanità proteftafi Dio dì volere deprimere, 
ed annichilare , Difierdam nomina aditnorum; 6 oe etl nomina gloria admirationit faU 

fa.quifmdra fibi pUudent in Ep'fiopjli nomine . Quella è legge del Cielo, publicata^ 
per bocca della più pura creatura, che mai nalcelTe, o fiapernalcereiu terra: gl 
Dumiii fòlameace fono capaci de' Troni della Chielàila fuperbia c vn carattere, che io' 

habilita 
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}iabilita,e degrada. Hoc primum,Ò‘ maximum in<iicium,d\ce Bernardo Tanto, fuoJiUjt 
(oafeiafarttorum ap!rui$yigo Maria. Dtpofuil,ÌHquieni, potenta de fede ,& exaltauil 
bumilesi orni pure le chiome delThumile gucll'infùla , cheiadegnamenteilTupeibo 
fi vfurpa . 

Narra San Gironimo, che Soboa Pontefice degli Hebrei.per la Tua fuperbia, & arto- d Bi<rjik« 
ganza prouocò Dio a trasferire iUbcnmo Sacerdotio da lui ad Elianim < & raggiunge,' 
che ciò legni, VtiHlellìgamutomm Hadiofuperbiam decliaaHdam , fuf ne Pontifica/iu' 
qutdem priuiirgio tuia effe potè fi apudDeum . 

ES, Gregorio Papa ordioò con Tue lettere a Fortunato VoIcouq di Napoli, che fi 
prafedellè ncli'eleggtrevn tale alla dignità d'Abbater perche era quelli, per altrodi 
rirtù, e meriti dotato; nondimeno perche troppo alto concetto haueua di Te fteflb,fù 
per allora dal Tanto Pontefice giudicato di quel grado incapace, per la poca fperanza 
di buona riuTcita, chenelgouenioEcclefiafiicofipuòhauered'vnTuperbo. Suntenim 
bona , qua in ilio piacenti Jidbocefìin illovebemenivitium,quiavalde fibiejfe fapient 
videtunex qua radice quanti rami peccati valeant predirei patenler agnojiitur , 

E dific il vero,poTciache l’alterigia è vn veleno, che anche le vittò afnareggìa,e con* ci« . . >.i. 
lamina. Inquinategregiot adiunfìafuperbia moret . 

Anzi rende odioTc anche Tamabili maniere, nella guiTa, che vna tazza d'oro , òdi 
gem me, auuelenata, anche da' piu auari fi fogge, &abborrilce;& vnapretioTs viuan- 
da con amari condimenti Teruita, cagiona ctìandio a' piùfàmelici naufea, &horrore. 

Gli fiefiì benefici) de' Tuperbi, diceSeneca* gl’illelE fauori, gTilleindooi ,che_r M.dcSia. 
peraltro fi tirarebbono dietro il cuore di chi li riceue, elàrebbono conapplaufi 
celebrati, fi rendono ingrati, riceuonfi a contod'ingiurie , e di contumelie ;perch^ 
con troppo fallo, con tropp'arroganza fi difpenTano . 0 fuperbia magnp forlunp, efcla* 
ma egli , 0 fìullijimum malum ,vtàte nihil aceipere iuuat ! vtomne benejlcium in iniit> 
riam conuertit > vt te ornai a dedecent ! quoque alliui te fubleuafii , hoc deprecar n,o{ìtn‘ 
difque te non agnofeere ilìa bona, quibut tanlfim inflarii. 

Il gran Padre San Gregorio nel Tuo Pallorale , efficacemente ci ellòrta a non ci ac- ^ 
collare al Santuario , nè ornare la chioma con la facra mitra ,- Te ci Tentiamo inclinati « 

al lalloi anzi le poco fiamo alThumiltà dilpblli , affinché l'altezza del grado non ci 
ferua di precipitio . 

Sicomeaii'incontroquegli li roanifella di vn tanto honore degno, che quanto più 
fi vede inalzato, tanto più dal Tallo fi dilunga , enelTaltezzedaogni vertigine di Tu- cr<a.rl 
perbia generoTamente fi dilende. Nam, parole di Ennodio, qui faflum in /ublimitale^ 
cafligat, docci fe meruiffe quodadeptut ejl, 

A noi dunque habbiamo a credere inuiatodal Cielo quell'oracolo. Helìorem tn^ 
pofuerunt > noli extolli ,eUa in illii quajivnm ex ip/in oue appunto il Liiano dice, par- '* 

larfi dello fiato de' Prelati; e San Gironimo legge. Principem te eonflitueruntt ne un,.»», 
tleueris &c. Seleni enim , dice egli, ó" Principe! Ecclt/iarum opprimere plebem per""''*^ 
fuperbiam . I doni del Cielo, i doni làcri obligano ad vna lèmma gratitudine^ , 
ad vn’amore filiale, e non al fallo; il gouernodella greggia diChtHlo può bera_» 
dilporci ad vn'indefella Tollscitudine , e non alTorgoalio i la facra mitra, che ambifeo 
di coprire tede Tante, può ben cagionare in noi conlufione , e tema, non arroganza.,# 
c fuperbia' la dignità, che da tutti vediamo inchinata; cifùda Dio^er gloria Tua, e 
non per la nofira,contribuita t non nacque con elTo noi , ma fu 'dal Re del Ciclo nelle D.cfc,,rs.. 
noftre mani depofitata, per fare elpcticnza della fedeltà noftra . Magnam adeptui et 
dignitatem, dice a ciafeundi noi il Chrilbftomo , ^ Eccle/laflicum accepifìi pnneipa- 
lumi noti fuperbia e fferri ; nontuam gloriam adeptuset ifidea te Deut ornauit . abflineat 
igitur . 

eh I bebbe già mai maggior copia di motiui di concepire grande ftima di le llellb, ^ 
che San Gironimo, da tutto'lmondo in Tomma fiima hauuto i e nondimeno egli <ti,. 
confèlla, da ninna coTaeiretfi mai con Canto fiudio guardato, che dalla vanità, c 
luperbia... 

Ne vi mancherebbonoraglonipoiitiche ,che'ci perfuadono anche per fini bumani 
anon trattarefuperbamenreladignicà,e la caiic a noftra; ma io per non ellère prolif' 
fo>nc feiegiierò vna fola, che può baftare per molte, e che dalla continua elperienza.. 

Parte II. 5 « 
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vieae latiScata iSié,cbe quaoto {uùl'huniilcà G rade carai Se amabile a’ mortali 
r quanto piu anche da huomiai rci> comedono del Cielo è venerata > tanto piu pare.» , 

che cialcunq có vo'occulta antipathia H Tenta inclinato al disprezzo degli orgoglioli 
anzi lo Hello Dio lì prende peolicro di fare nulcireloroil fogno alia rìuerfcia; lìcht_# 
quanto eglino cercano di foUcuariì (òpra gli altri , e con po' tameoti altieri moftrano 
' ' vnfafio(òdilprezzode'fud4iti,percoarcguireda quellil'u.rcqiiio.ela veaeratione^; 
tantopiùrcitiaQdifptezzati» e ridicoli, èglino nauigano a ritrofo, Se hanno vento 
cótrario;ia vece di portarli inizi nella (lima, retrocedono» & vrtano nello (coglia del 
vituperio i cauando Dio U loco pena dalle vifccre del ioramedelìrnodelittoi& appQ- 
Si’ìST/p» toauuertilloilChrifoftomo, parlando del Tuperbo. Mir-ibkelì'. c»ntrariumf<’»pi'' 
•‘•i* opM ci eufiiit :aame/4m[<Heroi (oMlemitnt, vtm^idridigtufhwfevidea/Hrima- 

seime Qinaiicm ìpfi Jc/pifis ur ; ndicuii tuia fimi , 

NMa ciò potè (chcrmirfi loltcìro A Iella udrò il Grande, il quale conadorab le of- 
requio,fh da' Tuoi amato, mentre ne' termini della modcHia licunccranei ma quando 
prclb dal TaTeino delle Pcrliaoc grandezze, volle nell'cccc(£uepampe,nc'Iain,e ne' 
fuferbi tronifar molerà della tua maeftoTa potenza , i luoipiu intimi, c cordiali amici, 
nonfapeuano ticonolcere Alellandro fra gli fplendoridiquclliambitiulìapparaci, 
nonrinuetiiuano ilRè fra quel regio fallo,- e la fuperbia, quali denfa, ed ofeura nuuo. 
la, ccclisò in guifala luce delle fuc glorie, che le traaforroò in moAruofe ignominie_i 
ondeargctaroentedille vnfuo caro. Ami/fmut Regem, iadiiimut ih / uperkam ,Hte ha- 
m'Hibut, quibuift eximit i Htt Di/txqHÌbusJi tXHquHt IglerakiUm : E s'appofc pur trop- 
po al vero perche al di(prczzu, va congiunto l'odio , e quanto più li rendono pronti 
glihuominiadobcdiread vn'alct'huomodellaloro Ipeùe, fe egli fi pompa dcll'hu- 
milti, e della inodedia; tanto d'adioconcepifcQOO verfo chi con arroganza cflfcrciia-, 
(òpra di loto il dominio : perche eOèndo i mortali gclolì oltre modo della libertà loro; 
flimaoo, che a quella (i macbinino fouerebiatie , e tradimenti , da chi con alterigia., 
cllercita fopra di loroildominioj ancorché psrlegitima fu cceHione dalla ftclTa.aacu- 
raBcliaHatoinuedito: a fegno che per quella cagione (i liaoo vedute nelle Rcggie.. 
e bibi lik l°uente tragici fucceUì, come odèrua S. Ambrolio onde molto piu infopportabilc. Se. 

odiofoli renderebbe il gouotnoEcde(iaftico,acele{tiuo, (é con fuperbi trattamenti 
n ciciu.y. venifTeamminidrato, Super binadium generai , bumtlitat atnerem ; quello fùalòtifma 
"*“‘■"1 di S. Gregorio Papa. 

HzelancePietroOamianot quali con Indudriolb pennellodipinge lialnaturale.^ 
col Tuo eloquente llile vn'Abbate» che appena lòlleuato a quella dignità erali di l'ado 
e d'orgogIioriemptto,e di li vezzofe gratie orna il ritratto, che hauerei fcrupolo di non ' 
legillrare le fuc parole per vltiino periodo di quella caputola j acciò noi fcrucndoccne 
come di fpccebio, dalla Tua deformità, che lo rendeua oltre modo odiafo, apprendia- 
mo (a fuga di d fatto vitio, c l'amore della virtù contraria ■ che porta conciliare a noi 
l’amore de' nollrifuddiii. Ipfadie, dice egli, quo in pruUtiane (aHl}itMÌtiir,prHfidtniif- 
queindueit/peciem, ita damirmntii txprimil maieSìattm ,vt nai nuper elefìum Jedmatu- 
rum di Cai Abbatta . Fil repente fiutrut in vultuàmperiafut in ■voee.adcerripieadua ater, 
adtudieandumpramptut t ipft Jioffendttit. 'umomninofatisfaniamtefiignartu: dcàgna- 
tur atcuabere, ni/i in Rogano. Hilla, ita praparatu, oc fi fenataria turulit in cuna . Fra 
/uavalitnuiit arbilriu bfc pracipit fitri,iUaeaHle!ÌJloriè inttrdititi ligat.Jùiuil.amauet, 
remauet, & in j/t amnitut, arquaquaa à nabii feniaribut canfilium quarit,fedfibi Ipfifnj- 
fieient, velai prapriu pateilatii iuradfpanit . Dsualii quidem,Cl' Jùbdilit polliteturgra» 
tum , repugnantibiuanlca, pbalaritafpirat animaduerfiane vindiffam;vt patiui vi- 
deatur in pr^eflarqt/afiibifi agete,quam Ecclcfiafiica buaamtatit ufficia defermre. Nau- 
feantfauset eiUi eonaunia nobifcam alimenta percipcre i neceffe e PI caquit plura , atque di, 
uerfavni ventri edrAt» praparartt njmgrq/Tucibut,qui ex camauni/ratrumlebetede- 
pramitur.ittégnua pituita teneri, Óf dclieatiffiai bamittit iiid eatur . Nuper tgrejfut dar- 
eaitetium.qmtfetre non poteSi,nififecntum Ce finguLre babeat cubieulttm ; che direbbe..» 
di quelli , che vogliono appartamenti pertuccele dagioni dell'anno a guilà di Prenci- 
pi? Liettiauenculia,licetvalidutearpere ,nejiitincedtre.fijtfiibaculus ,quo fe debtat 
fajientare , e doue lafcia la carrozza, e la lettiga ? In bit itaqut , Ó“ alijt plaribut , qua 
per/equi langum elìpU f abiti Ua^tr effieitur, vi in tata prafidtndi regala, velai antiquut 
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J3 pater, nibilo ojffderejì vtdeatar.^uS imprrioiè Houit ctfi», veiut quadSi maie- 

Jiattt aulhrrilate pr4cipere,fui diutiJJtmifMatu^, niquifapuitfuit praceptonbut abtdire'. 

Hor qual Prelato nò (ara vigilate in rintuzzare in fe (ledo anche i primi mori deli a 
fuperbia, fa quale rende i (uperiori Ecclcdaftici (i ridicoli>e li (bggerta all'odio vniuet- 
rale,dc a i biafimiidc agli fcDcroi anche delle lingueie delle penne più innocenti f 

S’apportano tre motiut per eccitare i Vcicoui 
all’humiltà- Gap. XXXVI, 

I MPRESA troppo fcarlà» e lode troppo vulgate farebbe in vQ Vefcouo, il non^ 
darluogoa|fafloi& alUfupetbia, fe egli non cercadc con ogni (ludiodifate ac- 
quido della Tanta huniilti, che è la primogenita del Re della gloria, e ( cornea 
dice Tertulliano) & il paraninfo, che tratta, e conchiude lo TponTalitio dà Dio , e Tani* 
ma i & è frà le virth quale fra le gemme il piropo,e fra gli adri il Sole.- (i che tutte le_> 
rendono homaggio, tutte per loromaedofa Prencipeffa la riconofeonot chiamata.» 
peto da Ruberto Abbate , Gloriofavirlulumfttcunda regina biimilitai:t\ì», è roadre..pi 
è nutrice,ìTodegno,principio termine, & ornamento dciraltre .-renza di lei languifco- 
no tutte, rimangono inutili, Se ageuolmcnte in vitii tralignanoi al quale oggetto, dif* 
fe molto bene S. Gregorio , fine bamiUtate virtutet cengrerat: qua/i m ventupL^ 
puluereai portai . egli e fomigliaotc a chiconfegna la poluete al vento, che todo la ve- 
de dallauta dilperfa, e molte fiate negli occhi con Tuo gran danno , ricadere (è la (èn- 
te. Ella tutte le da bilifee, tutte leeorona. OndeS.Agodioo» rifpondendoad vna.» 
lotteradi Oiofcoro,nella quale erafimodrato troppo vagodi gloria, e deU'bumano 
applaufoibramofoilSantodi correggere ildiluivaoopenfiero , lorende auuettilot ìdmSt 
che (i come Demodene, interrogatoqual foflè la regola principale , e più deU'altre.j 
necedària nello (ludiodell'eloquenza, rifpofe.* la pronuntia i dimandato della fecó' 
da,parimenteididc la pronuntia, e così la terza fiata: nella medefima guifa,dice egli, 
frà I precetti della nodra religione cbridiana,rhumiltà tiene il ptirno luogo, il fècon. 
do Thumiltà, & il terzo i & quotiti iaierrogrr,bee diterem , Et eccoui la ragione, chc-s 
egli apporta,e la quale dobbiamo noi damparci fui ewtt.Nanquod alia non fiat pra» 
tepla.qua dieaneur;fed nifi bumitiiat omnia qufeunq.btneJatimui,elpraetJferit,Ò‘comilr‘ 
tur, et cufequuta fucrtt, 0" prepofila,quS intueamur,Ò'app^la tui adbareamut,et impofita, 
qua reperiamunia nobii de aliquo bono fallo gaud/tibut .totu exterquet de manu fuperbia. 

La fabrica della vita Ipirjtuale non può ergerli, che Topra quefto fondamento del> 
l'humiltàuifinche al (blGo degli impetuofi venti delle tentationi , non (ì veda diroc- 
cata a terra ; che perciò il Saluator nodro, edendo l’idea clTentiale di tutte le virtù.ll 
protedò d'effere venuto ad ammaedrarci in queda, quali nell'vnica , e più da lui di- 
inara virtù : Imperciocbc hauendoci la fuperbia de'nodri primi progenitori sbanditi 
dal Cielo, non conueniua, che per altra drada, che per quella deU'humiltà, (odìmo a 
quello dal celcdeMaedrorichiamati, il quale addottrinando il mondo nello dudio 
delTinnocenza,nelThumiltàpiù che io qualunque altra cofa pretefe di dabilitci . To, 
ta vita Chritli in lerrìt,Aìce^kgoh\ao, per hominem, quemfufcipert Sgnatut efidifei- 
piina morumfuilifid pracipuè humilitatemfuam imitaniam propofuit, dicent Mattb. ir. 

Difciteà me,quiamilitfum,&bumilit corde. Mà volle molto piùperTaaderlo a' Prelati» 
eleggendo per primi Vc(coui,nonfado(i Oratori; non Caualieridigran nafeit r ma 
rozzi,edi(prezzati pefcatori.-e (òpra quedi lodò la Tua Chiefa,(ì dabile,che pori/in/iri 
non prfualebantaduerfuteanr.come coU'autorità di S, Agodioo,poco apptefUi c iremo. 

Da quanto fin qui li è detto , fi raccoglie badeuolmente il primo motiuo, che ol U* 
ga il Velcouo, adeuèrpiùhumiled'ogni altro i perche douendo egli '(ederesùia Tua 
catedra coronato di tutte le virfù,e(pre(Te dall’Apodolo nella lettera , che a Timoteo, 

& io pcrfona di lui a ciafeun Prelato, fcrillè, non potrà mai metter pure vna pietra., 
sù quedoedifitio, Te prima non fa vn buono > e dabile fondamento nell'humiltà. Sin. 

Mie humi li lati, dice S-Bernardo, quafundamenlumeO, eu!ìofqutvirtutum , cheè ilri- ,«.^.,. 4 , 
cordodatoci moltoprima daS.Agodino . d minimoincipe s riddai 
magnamftbricamconjlruere ctlfitudinit/ de fundamento priui cogita bumililalil Ladooe 
per locomratio, chi fi lludia di ergere lafabrica rpitituale deU'alttc virtù , fonza que- 
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fio fò^dameatc^ìn reeb d'afeendere all'alteKza dcllapatfettloBe , machina a fc ftcflb 
il ptccipitio,diliie Bernardo fanco, parlando ad Eugenio, & in perfona fua a tutti i facri 
prelati, yinutum boHum quoJdam,a( lìabile fttndamintum bunulìMì- mmft/i nuKt Uh, 
virtuium aggregali» nan nifi ruina efi. 

11 Vefcouo in cafa della Tanta bumiltà trouarà tutte l'altte virtù congregate: in aue* 
ila fcuolaiegli apprenderà la norma del gouerno della propria perfona,e de' Tuoi lud- 
diti; con quella prenderà capace di quella facra dignità,cheedèndovnaparticipa> 
tione della diuina, non lì può con Icl^ggi humaae.,c carnali eflercitarei e quanto più 
il fallo lo tenderebbe incapace del facró tronoi tanto l'humilcà rhabilita.e l'introniza: 
con quella egli li vedrà ricco di meriti, tiuerito.&ammirato da'fudditi . Onde vaga* 
mente dilTe S.Balìlio Vefcouo di iieleucia . Virtulibui omnibut bumililalit emamenium 
toHuinil;ejcomile,contine»tiain admiratione ed : & fidetfii amabilier, ’wfiitiafurga' 
DB>ai s,. <> ofi-ior mfiric»rji{fra(ìni, Ó’pitutentialitac crcdjur, quanJ» cum bamtlitale^ 

iùc.oH<.,« eoniunflj ed. Quella lo tincaniinarà alla perlcicionedelproprio llatoidalla quale^ 
fenza l'humiltà .tanto piu lì trouaralumaoo , quanto più egli lì perfuaderà d’auuicn 
narfele, perche caminarà cópadb retrogrado! e quelli, che gli lèmbraranno diamanti 
faranno fallì vetri, inganneuoli apparenze : faranno'voa vile materia alla fu3£>rma_> 
feparata. Le virtù leuzarhumiltà, non lono virtù, vere.e perfctie.m a apparenti. Om- 
nis iiajue virtut nofira, diceui l'bumile Bernardo, lam hngèed à uirtute , quam longe 
f aerini J firma, qua ed butnililai . 

Troppo è ne.ellario quello fondamento a’facri Prelati, che vedendofi fopta gl'altri 
fublimaii, elTendo trattati con gran rifpetto.e riucrenza,- hauendo in mano l'autori- 
là.elagiurifdittione; elle lido inchinati da'popoli iiitieri.clie li umilmente proBrati in 
terra, bramano da loro edere benedetti ; &edèndo eglino luccclTori degli Apolloli, e. 
legati diChtillo: agrannfchio lì trouarebbonod'ellèreallàliiidal ve.ito della vani-, 
tà,e dell'alterigia.e d> cafeare dalpinnacolo del tempio, fc nclhhumiltà con li trouaf- 
ferobenellabiliti. Mani, diceua Giouanoi Salisburienlc , qui ah bumilitaliifferibae 
«ì^uLl* d’gnilaliefadigio lamore penderti cadi! t Et cllèndo eglino eletti al gouerno 

de‘popoli,& a procurare la falute dcll’anime , nonfariano lantani d'attribuire alla..< 
propria prudenza, & indullria il frutto, che Dio lì compiacelTepec mezo loro operare, 

^ CCO.SÌ incorrcrebbono nella più làcrilega, ed indegoarapina,chetrouare lìpi^a; in- 
° uoiando alla Dminitàla glotia,che per felleda t hàriferbata: cofa lìcaraa Oio.che^ 
non per altro, al fentirc di Teodoreto, fece diuenir lebrofa quella mano di Mosè.che 
tanti miracoli.tanti prodigi! operare doueua, le non acciò quel Santo Profeta, non da 
quella, 'Tì i daH'inuiiìbiIc mano di S.D.Maellà li riconofcede.dc in quella guilà la virtù 
deirhu niiràconferualse. E come dima S. Agallino, non ad altro line il Redentorej 
fi'clfe >i. Apodoliprimi Vefeoui della fua Chiefi,rempIict,A: idiothpet propagare l'E> 
uangel a,c riformare il oiondoi le non perche ninno potefse a le llelsoarrogare.quan- 
? IljS.'toii to di dupendo.e li prodig’ofo per lì improprii.&inhabili idrumenti la Oiuinità opera- 
ua . DTitiiiai nodir l tfat Cbridai vol;m fuperboram frangere flruiees , non qapfiail per 
orator.-m pfiatore'n I Jeà è pifcalore lacralut ejì Imperalorem. 

E S.Cregorio nel fuoPadorale fommamente ciammonilce ad vlargran circon* 
Ipcttionc per non lafciarci attaccare il contagio della fuperbia , e non per inuaghitei 
m,<ii,.m.ii. j j jjjjj Tleifì.e per non d are orecchie all'alluto ferpeme d’ A uerno.che vorrebbe trasfor* 
marein vnprecipitiola andrà grandezza , e far degenerare le virtù in vitii.per mezo 
Tok^iul della vana compiacenza . E ‘'.Bernardo diceua. che efsendo l'humiltà ad ogni fortco 
di pei Iona vn’antemurale, vna trincieraincfpugnabile contro airinlìdie deU’infernale 
nemico, molro più Ione, efìcurai in quelli, che nella dignità lì truouano collocati; 
D Cam Omni ind'fferenter perfina bamiliiat ffl qaidem larrit ferii tadinii àfacie inimici , «e* 

randa.,, jiig^uo paflolamen vii eiui maierin maieribat clariorcomorobasur . Anzi eccellente- 
menteconlìderòS.Agodino,che ne’ Prelati la mifura dell’humiltà efser dee la defsa_> 
dignità; quanto quella è più fublime, quanto è più eminente! Canto più humile (ìa,chi 
il'è inueditoi perche alla delia derrata crefee il pericolo del veicno.fe con quedo anti- 
D>,^d<si dotononèprcuenuto. Meufurabumililalii,cuiqueexmei)furaipfiui magniludinii da* 
«•Vii; ta, (ficcai edpericulofa fuperbia, qua ampliùi amptioribu; infidi al ur. 

S. Gio.CluilòSomopondctandoaquedopcopolìcole parole, chel’ApodoIo , nd> 

l'ac- 
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1 Mconkiat^rfì <( 4 ^ 1 ' Eféfloi, 4i^je loro, y otfiitit à prima dir, qatthigr'ìfuifam in A.S3, 
qMU(cfvabifinmptr0>nn«(tmfusfutnn,,J(rui(niUomini,cumomm tumihuit, &la- 
fif^w/Klfseru^faggumenrc.chequflgriUottoredcllegcntiCcceinennonedcll’hu- 
jBiia,come di viHù più propria, c più dscntialcdc'prclati. Mrmor humil„ari$en,qué , , 

h'ttjui prfji>n(,n>a^imf (tngruii, eo qut^Jadliui in arroganliamiollaniur r quanto tgli 
foftedi quefta virtù pa retale (wa lo di.noftrò , mentre fra’ peccatoti fi mife nel pnmt - 
luogo . Beetatareijfaltwijaeere quorum primus rge/aw if-ael'ApoOoli fi ntuònell'vlti- u 

mo. Bgnfumrmmmus AponvUrurnSiche quinto magg'ioxe Ha a cui 

l’huomQ IblleuatQ fi tede, tanto maggior capitale d'humiltà hauer dee ^difsc Sdìaii- è'iìiSil 
liQ, sù U CQafidetaiioqe della mifera cataft tofe de’figliuofi d’Atonoc . 

Sono i Yefcouibafidella Chiefa 1 si polàono portare vo fi gran pefo lenza vn prò* 
fondo fondatnentb^hutviiltùique'cardioi della cerraiqtte'poli ,|bpra i quali Dio col- 
locò il mondo, di cui difae An na profetefta , Oomini cnim Jknt (arJiitet terra, (fr pofuit 
Jitprreotorbem , 0*1 miftico fenfo fono i Prelati, ed i Prcncipi : cosi Strabooe Fuidcn- 

fe,iui nella chiofa ordinaria I Cartò'srr./rf 'pel, a’quali appoggiò l’etér» 

no Nqme.ilgouerno ecclefiaftico.cpoliticodel mondo. E nella radice Hebrea, in ve. 
cedi f«rd/«ri,leggefi,«j7?/<7<»i«rM.- ouegliHebrci.cometifcrifceSan Cironimo.pei 
afflitti,intendonQ gli humib di fpirito. Hebrai intelliguntfupcr pguptw/piHtà,& burnì- 
lei (orde Dominum orbem pofuijfe . E con quefto dimofiraei Io Spirito Santo, che fenzaj 
vua vcra,e profonda humiltàioon polsono fi valla mole lòfiencre i lènza quella vir-’ 
tù vacilUranno,caderanno fottoilpefo, eia bella fabrica della Chiefa, per colpa loro, 
ò per loro fieuolezza andari per terra : e quel pefo, che illullrare li doueua, verrà ad 
opprimerli; la doue per Io contrario coq fi buon fondamento faranno lì llabili , e fotti, 
che qua'.fiuoglia impeto di ventodi tentatiane,ò terremoto di perfecutionc, non farà 
valeuoleafcuoterglij coslefponciui anche Ruberto Abbate , AfflifìioeH bumilitat, 
qtt( adpariandaen orbem (onfianiei eotfMi(,etfirtei. L'humiltà li rende auoui Atlantiihi 
vanagloria, e l’orgoglio li farebbe più fiacchi.epiù deboli de’Pigmei. 

Quindi S.fjirQnimo neH'illruttione ,che diede a Ruftico Vclconodi Narbona, il ri- 
cordo dell'hurailtà a tutti gl’altriftimò di preferir>, 4itte emnia btiftiilitaiem diliger, ttiX'iS' 
quia/uperiia apofiàtarefueiti Deo, Spctié d’apofiaua i rattribuire a fe llelso l’hono. 
ré; U doue il riferirlo con Tanta buroiltà alPautotè d’ogni hene.è il più grato,* odori- 
fero timiama.che al veroNume fi offerifea ,'c molto più,lè nonjper altro , il Vefeouni* 
fi compiace divederli Iodato,* accreditato, che in ordine alla lalutedelPanimei me- 
tre per tal mczo fi vede ageuolata la llrada di ricondurre Panime filiate al firn S’gno. 
te, a ptomouerc il lèruitio di OioiS^ad amplificargli la gloria, 

§. I. 

R lfulta il fecondo tnotiuo.dalPefière i Velcoui difcepoli di Chtiftt^chiamato da 
S. Agoftinoprirao Dottore dell’humiltà.la quale non fi truoua nell' Academia 
di {4atone; non nel Liceod’Arifiotilci non nel portico di Zenone, non nella 
fchuola di Pitagora, nè d’altro Filofofo i ma in quella del Redentor nofito,in cui de- 
uono i Vefcoui eflèr bette addottrinati, per lofEtio c’hanno d’imprimere quella virtù 
nel cuore de’loro fudditii con la predicationc,c coll’efièropio. 

Come porranno arricchire gl'altri di fi latto teforo , lèper fe fteflì ne lonopoueri e 
tnancbeuoli > come potranoefiere veri pallori della Chielà, Ce nonle apportano quel 
bene, dicuiellaviuefommamcntcbtamofa? come potrà del loro procedere chia- 
marli la fpofa fodisfateai fe in vece d’amarla, e Icruil’a, la ptiuanadella pupilla degli 
occhiruoi,chcèlapratticadeirhun>iltà diCbrillo> Quella, al lèntirdiGiconimo 
faoco, è PafTettuafa fuppiica , ch’ella inuiò al Cielo, per mezo del Profeta, dicendo; 

Qufìoeb rne,^t pupiUam acuii lui. Volete làperqaaMiaquell’occbio, e quale quella.^ , 01 . 1 » 
pupilla.’ , dice il S»nto;oculuiwteUigUur corput ttcleSp, & pupilla bnmiliteuCbri/li, per 
euiut exemplum viuimui, & vidtmm. Hot Juppliest EtcleJSa, vt pojpt illam bumililatem *** 

e^eruare,quam CbttClut doeuil- 

n Verbo Humanato,per mezo dViu profonda hu:-il té , che regolò lèmprc la Tua 

vita, 
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Vk», e tutte le Tue Attioni i ci hà liberati dalla poteftà di Lucifero» e torbiti in gtntlnj 
dclfuo Eterno Padre : pade entra molto bene rargomento,diS,Leone Papa . St in- 
tur Qmniprttnt Dtus taufamutliram, nimit maUm, bumtlttatitfrimlegu jKmìjtcit&e. 
Quantum utt bmrùltt, quuntum rporttttfit patieutet r coocbiude però il SanW» che U 
chrifiianafapienza» non nella eloquenza, e nel donodi preUicate,non nelle fotngUez» 
ze delle dirpute»nè .neirappetitadellc lodi, e dell'hutnana gloriai ma nella veta» e vpr 
: lontaciahumiltàconlìde» _ ’j,' "' 

Chi potrebbe mai foffrirc vn rainiftro, che il» vece di caminare per Torme , dal luo 
Signore imprelTei hauefle fencimenti direttamente contrarii f 11 poftro caro Reden- 
tore ci guadagnò le dignità, e gli honori 6cri con i Tuoi obbrobrii , conlefue contu- 
melie,e con vn humiltà inefplicabiloi Se a noi darà il cuore di feruircene per mace.ria_a 
di fàfto,e di fupe.'òia ? Onde a gran ragione S. Gregorio in vna lettera, cheferiflèa 
Mauritio Imperatore! dolendo^ di Giouanni Arciuef.ouo di Coftantinopoli , ,che_r 
quanto nello datoprjuato feinbiò bumile, tanto eratl nella dignità colmato d orgo- 
•LQRfML ® <l'^''t° 3 nuza.' “chiama sì fatti Vcfcouii docìoret bumltMìs -, ó" duettfaptrbU: 

epafciaeCclimi,Ottmporai m^reil iccec:4nf}jiacc’il,Ó' tamea Epifctpi ,qui in paui- 
mento, Ó- einertJUnteiiaeernltbutrunt,vinila(Hfibi nomina expetunt. 

Vn gran feruo di Dio, molto dal Ciclo con ratti,& altre giatje fauorito ,m’eflortò 
alcunianni fono.clir nelle funtioni Pontifìcali,accio lo fplcndore di quelle facre pom- 
pe nonpote/Iéro cagionarmi vertigini di tumidezza,ò vanità,ricbiamallì alla memo- 
ria, chc'l Re del Cielo volle edere per ifcherno vedilo d’vna lacera porpora, coronato 
dilpine, obligatodafoldatefcainfolenza a portare vna canna a guifadi pazzo, e 
federe fopra vna pietra, efpodo agli improperiiiper prcpararea me vilidìmo verme_> 
della terra , ilpretiolbpiuiale.la mitra, il padorale , ed il trono; rimedio in vero effi- 
cacidìmo per nudrite.Thumiltà,e fuggire ogni moto di fuperbia. Il che mi fafouue- 
nitedi quel, che d legge di Santa Elifabetta.mogliedel Prencipe della Turingia , Ia_> 
quale portatali vn giorno alla Chiefa con ornamenti,ecomitiue regie, nelTadìdàre gli 
occhi in vn Crociddo,comiaciòa nloluerdin lagrime , & a Icntirlì lacerate il cuorc-ii 
entrata in vna profonda connderatione,che'l fuoDio, il fuo Saluatore moridè in vna 
Croce, de ellafodè tuttad’oro,di gemme,e di porpora rifplendente ; Il di lui capo con 
vna corona di fpine,& il Aio con vna d'oro fìnidimo coronato ; Quegli dagli amiche 
d^li Apodoliabbandonato j ella d'vn numcrofo corteggio circondata; egli da tut- 
ti (chernito, oltraggiato, e dalle contumelie oppredbj’ella da tutti ìnchinata,riuetita_,, 
& ammirata i Onde chiamandoli railera,infelice, e quali dannata.per vederli fi lon- 
tanada’vedigii del fuoRedentore,s'accrebbe fi fattamente il fuo dolore, che ne cad- 
de in terra tramortita, & 3 gran fatica poterono i Tuoi far tornare agl'vfatiodìcii gli 
imarritifpiriti , Onde fé noi a fi fatte conliderationi ci afrueface(Iimo,quanto lontano 
faremmo d il lafcìarci mordere dallo fpiritod' llafuperbia! dal cui veleno iniìno a 
S.Agoftino, temeua fi fattarrente di rcllare contaminato nel trono del fuo Vefcouati 
di Bona, che riuolto fupplicheuolmente al Saluatore, diceua, quel che ciatcun di noi 
dir doarebbe. Rtdemptor mi expelle à me /piritum/uperbiatif concede propitius tbefau- 
• rum bumililalit tua ; più ricchi ci renderà il pofTelTo di quello pretiofo teforo, che qual 
fiuoglia opulenza, qualfiuoglia rendita della più ricca Chielà d'Europa . Se co'lud- 
diti ci moflraremo eguali, fè alThora,che riueriti,e corteggiati ci vederemo, eccitare- 
moìn noi fpirlti modelli , & humili i fe nella maggior gloria del trono haueremo il 
cuore più humile, e più dalla vanità lontano i faremo da Chriflo per fuoi difcepoli, e 
fedeli minillri riconolciuti e quanto più di propoGto fuggiremo la gloria in tetra.,; 
tanto più nediuerremogloriolìin deio; quanto irà gli huominioi abbaflàtemo,tanto 
pofGamofperatedeflèrefublimatifrà gli Angioli. ‘ “ 
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I L terzo motiuo ci venne fuggcritodal Saluatordel mondo, mentre diiTe ma‘ 
iortiìvtlìrùftritmininervefler.XiiCti troni nó fidano per dominare, ma perfèr* 
uire>nonfìioaanoimpero,mamiolftero : chifouraflaatutticonfautoricà, c chia- 
mato a giouare a tutti eoa amore, e carità; non a fìgnoreggiare con fa(lo>e con fuper- 
bia , Nella cafa di Dio più nobile c la feruit ù, che'l dominio . 1 Prencipi Eccleilaltici 
in quefta parte fono l'oppoflto de' Monarchi mondani. La grandezza di quelli cófìfte 
nel fallo, e nelle pompc,ne 'comandi, ncH'autoricà defpotica la gloria nollra ricono* 
Ice il Aio centro,nel centro deU'humiltà, & a guifa delle nuoue Aelle fail fuocorfb c6- 
trario a quello del mondorella è coronata d'vn honoratofetuaggio . Anche queAo iti 
oracolo del Verbo incarnato . Reg» gt»tiumJjmiiiantureorum,&-qui maiornfunt,po~ 
teHatei extreent in tot , Voi auttm non /ic tftjqui maiar eiìin vaili fint ficut minor, 
Taccb l'empio Caluino,che da quelle parole, all’vlb degli Hcretidiche a fomiglia- 
za de'ragni, anche dalla celcAe rugiada formano il veleno , fcioccamente caua vn di- 
uieto del temporale dominio agli ApoAoli, e lorofuccelTbri.'pcrche egli non s'auide, 
ò non volle aueder A , che la parola greca.prelTo S.Mactheo Tuona, vialealer daminatur. 
Aia noi vietato il dominate a guifa de'Prencipi gentili, con violenza . ed orgoglio . 
Volle il Salvatore renderci perfuaA , la dignità Epilcopaledouerci feruirc per motiuo 
d'humiltài non per materia difalh>,ed’arroganza , acciò i facri troni non li trasfor- 
mino in precipitio . /Ivn7le/,dice San Ba Alio , ncutiquam dìgnitatc ilU extolliJcbtt, 
ut ipfc quoque bealiludine ilUexcidnt,quf promijja eji bumiltbui; vetinfia/ui ineijjt in^ 
iudieium diaboli: /ìquidemillud Sbi perfuajum baberedebet,vt quepra/ìl pluribai , hoc 
necejft Jfi pluribui , vi minilìret . Si pavoneggino pure i Prencipi del Iccolo neirelTcre 
feruiti , e qua A idolatrati da numerofo Avolo di cortigiani, d'elTere dagli adulatori 
Ano alle Aellefublimati, da fchierc armate guardati, da feudatarii , e valTalIi circon- 
datile da popoli, e nationi acennoobediti; che quanto la loro grandezza neirelTer- 
ciiio del defpotico dominio conAAe , tanto la noAra nella Aaticarci per la fàlute del- 
l'animea noi commede, e nel feruirc a'fuddithrilplende. Voi autem non jfc, quia magni’ 
ludo venta tri! ad txerttndum minijitriumi magnitudo mundi eli adexireendam potè /là- 
lem, ( chiola il Caietano.^ 

Fù conceduto al Sole il dominio del Cielo, con p«n Aone di douere perpetuamente 
feruirc alla terra, a cui è fuperiore: e conia medeAma pendone di giouare, e feruire 
a'fudditi, A coniribuifce la fuperiorità de'popolia'Vefcoui,publicati dall’increata ve- 
rità per luce, e foli del mondo, Vot eflit lux mundi. 

Hor qual fentimento di fupetbia può cagionare il titolo di fervo I anzi qual moti- 
uo più cAìcare di queAo per eccitare ne' noAri petti vn’humilemodellia, &vnvcro 
difprczzoodi noi Aedi, e degli Iplendori, che la dignità noAra circondano/ Polliamo 
a gran ragione dire col Profeta . Exallalui autembumiliatui/uimquìndo a Afublime 
dignità piacque a Dio d'edaltarci nelcofpetto dcgl'altri , volle die negli occhi noAti 
con Tanta humiltà ci riconofeedìmo per inferiori agl’altri. OndeleTemiAocle,elet. 
to Prencipe d Atene, e delle molte Città, che a quella obediuano , per rendere la vita, 
icoAumi, e l'imperio Tuo da ogni fa Ao, e Tuperbia Acuro, e conlèruatcnel Tuo cuore.^ 
la moderatione,ognigiornoriuolgeua perla mente, e fecoAelTodiceua: themijlo- 
elei meminerii te bominibui imperare , mtminerii te Athenienfibut imperare , memine- 
rii te non femper imperaturum , Efela faggia , e pia Placida , predo Niceforo Ca- 
liAo, era folita ben louenled’aauertire TeodoAo Imperatore , fuomarito , che non 
A lafciaA'e dalle proTperirà', e dalle fupreme grandezze cancellar mai dalla memoria 
d'edere dato femplice Centilhuomo, e dalla privata conditione folleuatoal governo 
della Romana Republica, non perche doaelfc diuenire fuperbo,ed orgogliolò ; ma., 
perche riconofeendoAperhuomo, non meno che gl'altri alle fragilità, & agli errori 
crpodoigouernadé bene, efaggiamenterimperio, come feruo di Dio; Quanto mag- 
giormente dourà il Vefcouo edèr cauto di non perdere mai di viAa lalèntenzadi 
CbriAo,con cui lodichiara eletto ad vn nobile feruaggio , & introiiizatopiù per fer- 
uire,che per imperare/ Epijiope meminerii le tuia /ubdilii feruum ejie eonfiitutum. 
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Vn'auuertimento Umiltà quello di quefla Impera tricè, diede i /è fteilb Villegi. 
fe, primo Arciuefeouodi Vangiooi, come nel reguentecapitoionarraremo. 

Chi non apprende hene quella mal7Ima,cl',i nooconolce la qualità dell'honore^ 
conferitogli, chifeoeferue perlbmencodi fuperbiaiio vece di concepirne vnafaaca_> 
humiltài 11 dichiara incapace delledignitàEcclelialliche, & edèndo feruo li crede-» 
libero anzi padrone, e non Iblamence merita di decadere dal trono, mad'ellere in* 
lleme có Nabucodoqoforrefra i bruti annouerato, conforme a qucllo'racolodi Giob- 
be,che coirAlìnofcluatico paragonollo, l'ir ‘(/anii/ iti/uperbiara trigitur , cb ftnquam 
pulìum Qtugrife hbtrum aafum pula!. 

Ladoueper locontrario,cbi nel rronoporta feco vnballo lèotimenro di fedelèo, 
chi tanto più fprezza il fallo, quanto maggiore è il grado, in cui eglifù collocato ; li 
publica per degno d’ogni grandezza, e per capace d'ogoi dominio.conformc aquel- 
l'albrifmo di %.Gtegot'ìQ,Summaviutndi -trt l«ntrt,glariamfperiiire: incótra 
i fentimentidi Dio, ilquale.comcgià li è detto, e lo nota Oleadto,godclòain}amen' 
ted'efsaltarcglihumili,edcptiroerc i fuperbi : quello è roidinariocoftutncdi quel- 
l'eterno Monarca. 

A quell ’humiltà c'inuitano anche i nomi, e gli odìcii da Chrilio afcegnatici , che 
fono di Pallori, e di Vignaioli . Kon ci comandò Dio, che dominadlmo a'nodri fud« 
diti, ma ci diede l’olEtio, c la cura di paf erli. Pe/i<o«r/«ifa/.'non dilsern«r,mamee/, 
per inlinuarci, che non n'habbiamo il dominio, ma la cura, E S. Pietro flefso, a cuifu- 
tono dal Saluaiore quelle parole proferite, le replicò a'Vrfccui convna bella patafra- 
lì,acciò meglio l'iotendefsero , Pa/cìIc < jui in \rtbis tffgrtgtmDti, pr/uidinlti nniL-> 
co»fle,/ei fponunei fetundum Dtunr, ntqm vt daminanHt in < Itris, ftùfor na fniìigrigU 
tx animo. 

Et a quello parimente hebbe l’occhio S.Paolo.quandodilte: Siut Epifetpatum itfi- 
ifTat.bonumQputd-fidtr»t\ nondilIè,vnabuonadignit), vna buona grandezzai^ma 
va opera, vna cura, che Tohliga ad auanzarli nell'humiltà , e nel bado fentimentodi 
fe llefso, quanto più fop.-agl'altri elleriormcnte l'inalza . e cosi dichiara quello paf- 
fo S. Gironimo. Bonum eput de/idtnti opus per quod bomilitau deerefeat » seen iniumefeat 
faiìicio. ^ 

Che pofeia lìamo Vigaaioli,dellinati acoItiuarela vigna del Signore,cheè Chieù 
fanta,ci li rende indubitata dal d ecreto del Cielo, publicato a Geremia figura de'Ve- 
feoui cathQlici,neireleggcrIo. & intronizarlo . Ecce eonflisui se bodieJìspergenSei , e!r 
' fupir regna, vs euelljs. & denruat,Ò-d'/perdas,& d-^pei,& adì Sfce/,& ptanses .Tutti 
quelli fono miniilriferuili,:ittia contenerci in vna lomioa humiltà,8c a Icuoterci dal- 
l’animo ogni poluere d’alterigia; alla fatica liamo delliaati, oóalregnota’ fudoti,oò 
agli agi. E Bernardo col ruofolito zelo , fe ne protcftò apertamente con Eugenio 
F.Sm Papa . Non certi cleuaStit es addnminandumjed ut euelìas, & Jelìruat,& deEp^rdat, tìf 
«•, ad fieet.^ plantes. Nihil harum fadum funai, fedfebemate qaodam rstdicani laborit, labor 

fp réluaìit exprejjui ejl: Jarculo tibi opus eft, non feeptro. 

Qndc fc noi riuolgeremo per la mente, tutti gli huomini elàere dalla natura formati 
eguali.eche feciTitrauiamo fopra gl'altri folIeuati,cio li èfatto non per fomento del 
nollro fallo, ma per beneficio de Tudditi, al Gemitio delle cui anime liamo applicati; 
piùfcnaa dubio goderemo di giouare loro, che di dominarli i e fuggiremo il pencolo, 
p t, ftm S-Agollino modraua di temerei mentre in vniérmone alfuo popolo fat. 

to, hebbe a dire, ^idautem ilio firmidatur ite munsre, mffne piusnee deltàet qitad 
^ periculofum efl m nanro hoHure.quant quali JruduofHm 'Ji in veUrafalute t 

Anzi fehumilo, e mcrdello voleul Salone, che tofse il Prencipe politico! (è Anti- 
gono Re de'Macedoiii, difseal Prencipe Tuo figliuola. An ignarat »jSli,r;gnum noUru 
ejlcfpl. nd'damferuitutemì come non illimaraniio va nobile Icruaggio la dignità loro 
quelli, che con quello elprefso patto ne furono inuettiti ? Sjti mainefl'veflrnm, eri» 
tnini/lervelhr., Età fiacche ciò più dolce, più foaueciriufcifve.relàempio della fm_. 
delia diuini perfina ci propofc,i'V«e veiai miniJìrari.JediainiBtvt^. O minifterio più 
diqualliuoglia Monarchia fublime, egloriofo! ppicia che il Redei Cielo, con la pro- 
fonda huiniltà fila lo folleuòfopra tutte le grandezze humiioei .e qual mai dominio, 
qual imperio potr^ agguagliarli ad vnlifelic» fetuaggìo, che ha pet collega quel 
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Dioi che col folo cenno regge rvniuetfo i Domwatio inierJtci/ar . dice SBernardo ad 
Eugenio, indicilurmimSiralU . Macheminiftenoilluftre,Dioimmortale! 0 prxcla- 
rum minili rium, foggiti nge il iànco , quo non glorio/iut principatu i E bene intele que- «•“‘u.';./ ^ 
Ao punto il vafod'elettione,vera idea de'perfctti VcicouiiproteAandodi riconolcerli *■* 
ih qualità di (cruode'lbdditii Hot auttmjituot veSlrot; gloriandoli di quel titolo,che 
quanto fra 'Gentili era vile , tantofu refoda Chriflo eelebrc,edilIuAre.‘le cuivelligia 
feguendo il Sommo Pontefice iuo Vicario, quali nobile trofeo; quali pompa delle Tue 
glorie, quali Aendardo del Iuo Regno ,in fronte delle fue lettere, lo Ipiega.SerHaryèf- 
uorum Dei . Chi farà dunque di noi, che tal nome Idegnando non II dichiari iBliemc_i 
d’hàuere del proprio ofp.tio poca ,ò nulla cognitione/ e fuccelfiuamente qual moto 
d i fuperbia può cagionate ne'noflti cuori l 

Sieguono altri quattro motiui per eccitare aU'huraihà 
ne Prelati . Gap. XXXVII. 

I L quatto motiuodeirhumiltà ,ci vienluggenroda vn’oracolo di ChriAoSigno- 
te noftro j il quale hauendo dimandato a’ primi Vefcooi della Chiefa , in qual 
concetto egli dagli huomhiilofse tenuto, ^uem dicun: hommn eJfefiUum bomi- 
nit ì loggìunge pofeia ; Vot autem, quem me^edicitii ? dimoArando, che i lacri Pre- 
lati hanno ad rflcr piùchehuominhnon folamente neH'iònocenza de'coAumi, e nel- 
la fantità della vita» ma etiàndio nello Armare le cofe per quel -che fono, non per quel 
chcaldifuori apparifeono r conforme a quel leggio ricordo di Seneca." Atjlimemut 
/iugula fama remota, Ó- qupra» ut quid/int, non quidvocentur. 

. Appartiene dunque al noArb grado, di foUcuarci fopra levane , efciocche opinioni 
del mondo, cheformano vaAi concerti degli immani rplcndori: la Aolidezza è. ma- 
terialità della loro mentc,lilàiètinaie neireAeroe apparenze, perche nè vedonoiiae.;» 
conofeano altra cofa migliore<& hauendoperduto IVfodellclBci interne, ammiragq lunft.ir 
folamcteicióche agli occhi di carne li moAra riguaideuole , E fe al Cieco dcU'Euan- 
gelio, piimad'bauereperfettamentE'ricuperatal8viAa<gli huominiicmbrauano al- 
beri mobili, ben alti,efublimi r nanairenq al volgo per limpcrfètio lume della ragio- 
ne,^ dignità caduche, e tranlìtorie, che fono lèruictl Ipeciofe , ralTrmbranomacAole 
pompe della fortuna, e fuperbi teatri della felicità humana. OndeS.Piero Chnfologoj 
Imperfeéìit oeulit grandefcunlJorma,lurbantarfpeciet, ret/allunlurip/pt quia non iam^ 
vijinnem capiunt Jed{t guifa di cuci Ciec6)adhuc vmbramfufiinent vifionie . 
i>' Ingegni li fatti fono limili a'pefciAolidi, che vedendo l'ìmagine della Luna rifplen- 
dereper entro i liquidichriAalli del mare, di quella inuaghiti , c Aupefatti leguiz- 
zanoattorno, e con carole ■ e la vezzeggiano, credendo, che l’iAelTa luna l5acon_. 
elTo loro difeefa ad habitat aell'ondci come leggiadramente cantò vnfacro Cigno •^vuià. 
della Chiclk Greca. 

Hornoi filTando gli intero! lumi nelle vere, e linccregrandezacichein Cielo hanno 
la loro rclidenza,non tionaiemo alcun motiuod'infuperbircijmaben fid’humili'i'rci 
grandemente nelle dignità terrone , perche lericonofceremo per vani riuerberi di 
quelle, per inganneuolilimulacri, fallaci apparenze , e ment-ti Iplendori neH'onde 
dì queAominicomare trafparenti laiche inuitandocì AmbroliofantOidiccua ://lein 
nude veritalit puUhriludinem diligat, que bai feculifuto/if/imat •vanitates redarguat. Et D.Am^aa 
altra fiata. Hon ne hecomnia/itutvmbra preeereunU non ne bpc omniafabulalnon ne f(- 
cuUtbefauTus-vanttairfll cosi parimente S Gregorio Nifleno le paragonò *d vnafee- 
aa, ad vn comico apparato, in cui i peribnaggi, tutto che con lupetbi addobbi tra- D.or,|.Nir- 
ncAiti, non però lafciano dì eAère qùelcbe fono -, per intralafciare Augu Ao,e Seneca, 
i quali nel raedelimofcntimento parlarono. 

Al quale oggetto S.Beruardo euortò Eugenio Papa , che per contenerli in vna ve- 
ra humiltàtiralTe la cortina, checopriua la macAà delle pompe,delle grandezze che 
locìrcondauanoichedillìpain; quella fugace uuuola matutina , che gli vclaua la lu> . > 
ce della verità; e riconolcefiefemedelimo, così nudo, come dal mataruo ventre era_. 
vfeito, nato di donna, pieno di mìfetic; nato alla fatica , non agli houoti : queAo in- 
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vcroc irn mirabile contrauelcnoi è vn’ottimo antidoto contralafìiperbia>è\raelHca^ 
ce eccitamento airhumile e balTo concetto di fé ftedb, e delle terrene gramfczse^»* 
& è vn'cflcre più che huomo nel confìderare le llellb quali meno, chehuomo. 

S Grcgork>intutceleco(cgrailde,inquc{tamatcriaauanzòfsmedelìmo,fttni3- 
do l'auge degli honori,incui li trouaua, niente più di quel che li farebbe va fuoco di 
paglia : e lo llcllb fpirito lì ftudiaua d'imprimere negli altruipetti , che perciò tifp5> 
rpJiù'ii ' " ^*“do ad vna lettera di Pafquale Conlblo di Sicilia, fra [‘altre cofe gli dille.- Pompami 
mundi rnentfeeura dtfpiciatiailiovtHraadea, qua Dei funttfe occupet,tanfideTamttt,quÌ 
nullumfitquidquidcafihu$fubiacet,quicqùidfine couciaditar- 

Et altra fiata llaodo pure fui medelimo propolito,e parlando co' Vefeoui: S^aid/unt 
” ' • jauores li nguf, quidfunt aliud labentium digaitalumia/ulf nifipuluisì nam mcntem,qaam 

bljndieudo fordidant, à verii fplendoribut e f cane. 

lì lontina la profonda humdià di quello mirabile Pontefice dal fargli diminui' 
re il rirpetto, e la veneratione,clie gnzi per hauerla congiunta con vn'eccellentillìmo 
gouerno della Cathédra-drPietro, conlegvìti titélodi Magno, allèn tir di S. Antonino 
Arciuclcouo di Fiorenza.Ctrm tiihil magie, foggiunge egli, in vertice Pontificia, quanta 
I,. bumtl’.tat /plendeaticoBCìtAìache non pofla mentire reletna veritì,chc più fiate repH- 

fp i.tu.i, proprio Diod'faumiliare ifuperbi,& ellàltare glliumili: il che prima dell'Eiùi- 

geliofeppo conofcffe anche ificrate Flolbfo, mentre dilli: Diutrum vnicam curam ^ 
omnipotentiam fuam bumilibut magnfieamiit impendere. . , rat 

Folle dunque farebbe chi lìla^alli lulingare da quelle vane apparenze idimentù 
caroli dcirbumilefencifflentodi fe fielToi e vedendoli inalzato sù la torre della Prola» 
tuta, lì lafciafse ofTufeare la villa, e riempire la tella di vertigini ,chepotrebbonoca* 
gionargli ilprecipitio. 

Vali facto Prelato dimoflrarebbe di aoniotcndereilfine , per cui ha voluto DiO|' 
cheal Vefcouo fi elàibilca l'honore, e la riaerrnza,& ha relà venerabile, & autoreuole 
la dignità fuaiil quale fu non in riguardo della perfona del Pteiaro , ma perché quelli 
fianù illrumenii, che rakitìno a' hene,e degnamente amminiflrare la fua carica, in or, 
dine alla gloria di Dio, & alla (àlute dell'anime alla fua cura coromelse,il cheè filò,, 
tano dal fomminillrare motiui di fuperbia, che anzi accrefee maggiormente il fuo pe> 
lo c'I fuopericolotreflandoa fuocaricoloiprcamategli honorhele pterogaiiuc, che 
gli vengono cfibirc,-e diche purtroppo il cuore humanoficompiace: e dall'altro la» 
to dotiendo elligergli come mezi ordinati all 'altrui bene, egli c io obligo di mirare_> 
come alieni, gli ofsequii, di cut vien tributato; dilàre vo’ailraCtionc metafilica dalla., 
perfonaalladignìtà, e riconofceretutciglihonoti, come fatti a quella ,;e tutti i peli, 
tutte le fatiche come fuc proprie : li che troppo indegnamente peruerticebbe quello 
bell'órdine, fe al proprio fallo, &a'propriicomFnacimenti lorhiolgefse. Onde San 
Gregorio. Habetfiirìtualii pralatioeieterierem gloriai» dignitatiii babet & interiorit 
“P '''• magniludmem onettti Honor tpfe dignitalie per fe magnum eÌJi anut mentii, quia eontemni 

'debet, & piateti eontemni quippe dibtt, ne mtntem per fuperbiam eleuet-,& fufpici dcbet,vt 
ealelìij, qua doPfor loquitur,fubiefìi venerentur. i 

§. I. 

C I Ihmminiilra il quinto motiuo Io llefib Saluator nollrocoa quelle tremende..> 
parole \Oi»ai autem,cu?multum datum efì,multum quarttur ab eo,6'Cui tommc»- 
daueruntmulium, pine peient ab eo . Dio mio! Voi vi protellate , che quello Trono, 
ue u n che per vollra mera benignità mi confegnalle, c che io indegoiflìmameatc occupo, lì 
' trasformerà contro di me in horrido tribunale nel giorno della mia morte , eneltre- 
mcndovniucrfale giuditio e mi ditlìcultarà la cauià, nella quale lì tratta di allègnar» 
mi vn luogo per tutta retcrnità.'accrefcetà griodicii controdi me, prouocatà la feue- 
rità del giudice. & io farò fi lolle>che ne concepilca vanità ,e fuperbia / & io in vece.., 
Dc„|. K». di temere, e tremare, me n'anderò tutto fallob $Hon é già quella la confe gueoza., 
che San Gregorio accana, parlando appunto co’ Velcoui. Tanto ergo effe humtUor 

atque 
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^Jiruitndum Deo promtior quifque deiet ax muaere, quanta fe obìigatiartm tffe con' 

Jptcu iiirtddtmìa rationc. Et Vgodi S, Vittore a ciò fi fotrofcriue , dicendo . Pralatut 
t^cat de égnUatc, fedtimealde rtdJtnddrjtione. Sentenze, anzi gcmmcfijno 
qucne, canate, (c io m'appongo, dalla prctiofa miniera di S. Agofiino , il quale predi- 
cando al luo popolo , ediaiolirando,rofiìtiodel Velcouo eflere, dtcuftodirecon vigi- 
lanza la Città dall'altezza del poAo, edcl trono, nel quale agli altri fouraAa,(ùggiun* 

8* ; ^ a loco pericuUfa r addi tur ratio ,HÌfito corde flemns hic , vt bumilitate fub 

ptdiòutvenrhjfmiii. Il grado ci rende eminenti, la dignità fopra tutti ci fiiblima;l'hu- 
milta foKo i piedi de'fudditi ci Ibggetta .'riconofcanci eglino per fupctiori, mentre^ ' * 

noi loro ferui ci ftimiamo: acciò il grado, dalla diuina milèricordia contribuitoci , a i 
rigori della giuftitia non ci diain preda, Eqnindiè, che gli h uomini faggi, e vera- 
mente magnanimi , quanto più fi vedono da Dio, e dagli huomiui honorati, tanto 
pmeon vn gcnerolb difprezzo, e con vn 'atcoriAelibdi riconofeer* le proprie obliga- 
noni vetfo il cielo aCcrelciutc,s'abbattono , e s'humiliano , conforme a quel dmino 
Oracolo guanto magnut eijmmilia te in bominibtu,& coram Dee inutnitt gratiam; da ecci. i.;,» 
CUI non sò le lo pigliallè il Romano Oratore, che perauuentura ad imitatione di Pla- 
tone, e d altri Filoibfi leggeua le lacre carte, mentre dillè . Redi pracipere vìdentur qui 
moneuttvt quanto juptriorei fumut,eo Hotfummijput geramut. Dalchefuccederà, che 
non folamence sfuggiremo quello na ufragofb Icoglio della fuperbia.ma ne diuerremo 
anchepiuilluAri, più degni d'honote ,edi gloria. Laverahumihà ne’ grandi, mag- 
giormente gl'ingrandilce , fi rende maggiori della dignità, edifeftelTì, allentiredi D,Ber.iib.i 
San Bernardo, ^^enim ctlfiorcaterit,eò bumilitate appare t iUuJirior fi ipfi. tcoù 

non Iblamentes'auantaggia nella natia di Dio, ma anche in quella degli huomini. 

E con quello và congiunto il lèllomociuo ,checonlìllenelladifitcolcà, e malage- 
uolezza della^fira caricai ne'perieoli, di cui ella è circondata* & in molte altre cir- 
collanzc,di cui nella prima parte habbiamo a luogo diuilato r alle quali fe faremo la 
douuta ride filone, incenderemo elle re imponibile d'accertare con le noAre proprie_< 
forze, econfeguentcmented'hauereprecilà neceincà,che'l Signore, da cui crediamo 
eflere flati eletti, fi degni d'afllflerci con la fua grada. Se illuminarci con gli fplendori 
del lùofpirito diuino : polciache Niff Dominut culìodierit eiuitatem ,JrJJlra vigilat, qui 
eufìoditeam : Le quali parole appunto S.AgoAinoa fe medefimo,8t agli altri Vefcoui 
applicaua, che ellendo podi come léncinelle delle Città ( detti a tal fine fpeculatoree ) 
c perciò collocati in fico più eminente per potere con la vigilanza guardar bene !*_, 

Città, eDioccfi,indarnos'affaticarannofenzaraiutodiDioi e però dice egli. 
modoenim vitiitorialnorfitlacut adcufìoéendamvmeamijìc & Epifeopit altior locutJa~ 
tiui eli, tir de ijlo alto loco pertculofa redditur ratio tire. 

£CaAìjnodiceua:ilgouernarbcne,eflèreparcicolar dono dello Spirito Santo , ‘«■«.««.i 
Summumq. doMum,Ó:gratiaSpirituj Sandieffe defimant. Hor chi vuol renderli della di. 

Ulna grana capace, indarno la cerca fuori del gabinetto dcll'humlltà ; poiché ( come ^ 
dice il Prencipe degli ApoAoli, da cui pigliollo San Giacomo , Deut fuperbitre/ìdtti i« "* ’ 
humiltbui autemdat gratiam: & iui parimente trouerà io Spinto fanto,chegrilIumi- 
aarà l'iiitcllccto, e gli dileguata dalla volontà co' fuoi raggi ogni forte di tepidezza.,, 
confottDC ac^uelVoticolo ; Super quemrequiefietjpiritut meut, nifi fuperhumi- *' '' 

lemì A calfegno,cheSan Bernardo,lacto piamente audace , hebbea dire,chelèla.> 
Beatiflìma VerginenonfolTe flatahumile , non fi larebbe fopra di lei lo Spirito lànco 
ripofato, St ella farebbe priua della maternità di Dio ; che però ella medefima attribuì 
alla proliinda humiltà fua quefla gratia. dicendo; ^uiare/pexit bumìlitatemancilla 
fuaipotiuiquam'uirginitatem, aggiunge il Santo, Et eccoci additato i'vnicomezo 
per impctrarequeflacelcfle gratia, tanto a' Vefcoui necelTaria ,rhumiliarlì di vero 
cuoreiil riconofcerela pouettà , l'inhabilità noflra ,la noflra infuflìcienzaiii confoa- 
derci d'hauere acce ttata,e quel che peggio farebbe, d'hauere con ogni arte procurata 
vna carica, tanto alle noflre fpallefproportionata , tanto eccedente i noflri meriti i il 
conofcerc, che quello è vn depolito, che ci obliga alle perpetue fatiche, ciaddofiail 
pefodi tant'anime, c'ìnuita alle lagrime, al dilprezzo del mondo, e di noi Aeflì.t ci fà 
conofeere, che elTendo noi lontaniflimi dall'hauere quelle doti , che Dio ne' facri Pre- 
lati ricerca, non pofilatno girare gli occhi in ale un lato, chcnoncifcaiiamoìnuitare 

ali'hu- 
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aH’hucnilià.e (cacciarciida! capo ogoi grillo di fiiperbia > énÒBeivediamiifoinniiai*^ 
Arare materia d) ricorrere al diuiao aiuto. dice San Gitoniino» 

D.Hicrw io noiurimu! mtnfuram noflr»m,Ó' bumihtmur fab petenti mnttu Dei; quia Deusfuperbit re- 
' * * ' fifiit,bamitibut autemdatgrjtiam. Impercioche quanto il SalUatornoftto rauuifa nM 
fupcrbo vn fimolacroodioiìifimodilucifèroitantoriconofce Dell’humile vn amabilil* 
fimo ritratto di fe medefimoionde non può negargli gratia alcuna, nè acco^lietlo len- 
za gl'incontri, e vezzi delle fue benedittioni'; che perciò ben difle San Bafilio 'CKO- 

uodiSelcucia . guanto enim falìumeemprimit, tante graHamaltrabit,Ò' media amptip' 
eandf gratia eflbumiiitatit vie , re • a 

L'humilià, dieeua la BeataCatherina da Bologna, è l’aurora, che quali foriera nel 
iani.i.cu. cielo dell' anima preuede il Iole della dìuioa gratia. Ella è la pietra calamita, cheaon 
dolce violenza a Tela tira. Sieut magna attrabitferrumi He bumUitatgratiamadJitra- 
A/r , d'ceua S. Bernardino da Siena . 

Quella cpottinaia del Cielo, qoella arditamente al Tronodiuioociprefenta^ ne 
M ottienei bramati refcritti,fenza patirne repulfa alcuna» a fegno che prefentandon a 

Dioentro’l cuore d'vnafemina, e dimandandola teftadivn valorofo guerriero ,da_i 
formidabile efièrcitocullodito, non le niega la gratini impercioche, come ella 
allo fteflo Dio tiuolta ; bumiliumfemper t^i plaeuit deprecane . Queftatrasfotmo Mo- 
* aèhumilepaftore nel Diodi Faraone, e gl'impetrò il lume celefte per reggere feicento 
railahuomini. Quella fottomife agli arbitrij di vna fchiaua vn Monarca, al cui feet- 
tro obediuano cento ventifetteprouinciciperche ella anche nelle fupreraegrandezze 
e neH'apicedegl honori.efra i tulli, e le pompe, lomenti della fuperbia, co^ruòleoa- 
pte ilpretiofotcfiro drH'humiltà fiche potè veramente chiamate in teftit^niolo 

ttaii.ie. ftellb Dio, e dirgli . Tu feuuece^tatemmeam.qued obeminerHgnum fuperbia, O'gterip 

mea, quei eli faper caput meum . E come d ilei dllTè Agoftinofanto , In fuperbe cultu 

igff/^^ilfcenferaauitumèianeuapoteHtiaveteremrttihuilebedientianl, 

Onde ancora noi con quello efficacillìmomczo potremo Idrate, che Dio ci dii.» 
gratia di ben gouetnare la Chiefa Tua fpolà . 

% li. 

S Vecede il fettimo,& vltimomotiuo,cioèadire, che non ci ha cofa, lAe piu coo- 
trafegni il veropaftore dal mercenario, che piu illullri il Vefcouo,che rechi mag- 
giore fplcndore alla Prelatura, e renda piu venerabile, piu riguardeuole il Prebto,che 
l'humiltà. Onde San GregorioPapa volendo abballare il faftodiGiouanni Vcfcouo 
ocrtf.er. di R,auenna,che con fouerchia auidità faceua illanza diconfeguire il Pallio, glifcrilTe." 
****'"' Decerari Pallie volumusjorfan moribut indecoriicum nibilin Epifcopali ceruice fplenàidiui 
fulgeat. quam bumilitai . A cUi iroitatione San Bernardo con quello fteflo mezo li ftu- 
r.B«T«iib.r dtò di ftabilire Eugenia Papa neirhumiltì , la quale nel fupremo Gerarchico Trono 
acuaJMc.r pQjjjig p3,jfjyfftigine,Sc elTeredjlfafto abbattuta . p'aldetibi cemmende bumilitatemi 
nulla fptendidier gemma in ernatu Pentificit . Creila in effetto è la più pretiofa gemma 
della noftra mitra : fenza la quale tutte le gioie dell’Eritree maremme fono più dell 
gavili, e difprezzabili . Queftomedelìmofentimento htbbe il Rè Teodotico predo 
Caflìodoro, in vna lettera, che fcriffe a TralimondoRè de’ Vandali: cioè adire,cb<_< 
euE«i.ii>j quantopiùralterigia,elafuperbiarendeodio(ì, e degni di difprezzogli huominidi 
mediocre conditione . tantop ùdiluftro, e di fplcndore reca a’ Prencipil humilta . 
Sic eli in Principtbui bumHitat gratiefa,quemadmedum in med'ecribut ediefa poteft e^e ia- 
fiantia. Il chechiaramentc fi fece palefepreflo Tacito nella perlòna di Germanico, il 
quale coH’humihafua incatenaua i cuori di tutta Roma, e di tutto il Senato; fi cht_* 
comunemente l’acclamauano Imperatore: Et inSeiano, il cui faftoa tutto’l mondo 
|o refe odiolb.egli machinò la tragica cataftrofe, che ha fetuito per effempio a’,priuati 
de’ Monarchi. 

La virtù è gcnerofa, e magnanima, e quanto più viene inalzata, tanto più s’abbal- 
fa i e vedcndoGlbpraglialtrifublimatiinguifa, che afeendendo non può crelcere_* 
d’auant 'agio , con induUria veramente diuina, fi ftudiad’auanzarfi fopra fc fteffi.j, 
con dcprimctfi. Lo ftelTo humiliatfi ce’più fublimi folij,è vn genere di nobil tarli , e 

d'ingtan- 
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d'ÌQgrandite la propria fortuoa>comeeccelleorementedillè a Traiaoo il Panegirifia.^ 

Plinio . Nam cui nibiladuugtttdum falligium fuptrciì, hic vto modo crtfitrc potejì jìfe^ 
ipfifubmittatftcurusmugmtudmii Ju4i ;niqut enimab vlloptncuto fortuna Ptincipumlou- ****"r"'«- 
giui abefì , quam bumìlilatit . Et ofleruò S. Gio. Chrilbflomorhumiltà f fler non Ibla- 
mente oroamemo de’coflumi.ma decoro, c iplendore della ftelTa dignità Piclaticia_i . s. ciii;c>e 
Et tum bac virtui omact bominet ornare valtat, in primit tamen eot , qui in potelìatibut 
agunt. Non fi può elpritneie quanto di vago,e di venerabile feco porti l'vnionedi due 
cliremi in vn Pallore d’anime, l'eminenza della dignità>e la bada dima della propria 
perfona . £ per lo contrario, dirò cofa che habbia del Paradofso,e però tanto è più mi- 
rabile,quanto trafcende l’opinione del volgo; la dignità fenza l'humiltà i indegna^t 
perde le fue prerogatiue; priui di queda rellano degradati i gradii ella dà loro vita, & 
anima idishonorati tono gli bonori, che daU'humiltà non ticeuono l’honore; quan- 
topiuella preme al bado la palla dell’huomo nella dignità collocato,tanto più io alto 
la fà rilàltate . E San Bernardo me n'entra malleuadore . Humiliut in bonore,hoa«rtJÌ 
ipfiut bottorit, df dignitai dignitatiitomnisdignitai ipji digniiatti nomine indigna ejl,fibu~ 
milia dedignatur . 

Odèrua SanMadìnio , che infioo il Rè di Niniue , acquiftò credito, e riputai ion e^ iu>u<ai li'** 
predò iiruopopolo,ncU'humile, e publica penitenza, che egli fece . Quella virtù, che »«■••• 
coU’iropateggiabile Tua bellezza rapilce gli adetti , non sò come ne’ grandi acquifia.* 
qualità fi degna, che la rende tiranna de'cuori : eccita a oche ne’ piùdolidi, Icniimeoii 
dimatauiglia,e d’odéquii ic manìfeftai tefori della bontà, e della prudenza , che nel 
Prelato, quali pretiolòfcrigno fi racchiudono ; pofciacfae, come didè Gregorio fanto 
Eubixtiffima an viuendi eR,tuimen tenerció" gUriam reprimere : effe quidem in petenlia,Ó' 
potentem fe ntj ciré . 

Mirabile a quefto propodto parmi v n luogo della facra Scrittua , là doue comandò ^ 

Dio a Mosè, che confegnafse il baftone del comando a Giofuè; & in oltre gli darai.i okiàjti* 
àil'se,partemgiorif tua . Volta l’Oleadrodalla radice Hebrea ,poaetde de/cenjiituofu- 
per entn; volle che lo rendefse illuftre,communicandogli parte della fingolare bumilta 
lùa,la quale nella noftra vulgata vien detta gloria: quali la gloria del Prelato neU’hue 
miltà confirta, nè altra ftrada vi da più eompendiola di quella, per renderli grande, e 
riguardeuole negli occhi di Dio, e degli huominiiche è quello che dilse Agoftioo fan- 
to . T utain, veramque fubUmitatis uiam molitur bumilitat. Che però non Teppe S. Fui- ^ 
gentiodare il più (icuromodo di quello a Teodoro Senatore per l’aequifto d’vna ve- '.i-u. 
la grandezza . Crefcat in te bumilitat animi,qiia vera efi ó'integra/ublimitai Chrifliani. 

Volete chiaramente vedere, dice Bernardo , quanto ci nobiliti , e c'inalzi l’humiltà ? 
quanto la fuperbu ci renda vili, e depredi? quanto quella ci habiliti allefacre dignità/ 
quanto quella ce ne renda incapaci / apprendetelo da quefto : che la gran Madre di 
Dio molto beo confapeuolede'diuiniarcani, di propria bocca ci relè certi, efsere il 
proprio della Diuinità di fcacciare da’facri T roni i fuperbi, come indegni d’occuparli, 
cdi loftituiruiinloroveceglihumili. Hoc primum , Ò" magnum indicium , dice egli , p 
qued lUa confciafccretorumaperuit yirgo Marta i Depo/uit,inquieni, potente!, Ó" exaitauit «j.i»**!,. 
bumilet . 

' Inoltrali maggiormente S. Ambrofio, e dice cofa, che in vero parrebbe hipetbollca, 

le dalle vifcerc delle facre carte non fi cauafse; cioè a dire, che l’humiltà è fi nobile, fi 
illuftre, fi eminente, che aobilltò,& efsaltò loftelso Chrifto figliuolo di Dio. ^naba~ rWni 

militai, dice egli, qupetlam ih Cbriiio tandem viriutit inuenit. Quanto reftò Dio hon<^ 
rato, egloiificato per la creatione del mondo? e nondimeno fumò Ambtoiio, che egli 
fodepiù perl humiltàfCheperquello,degnodi veoeratione. Hancia ilio plut venerar, 
quàm ereationem ; c pireBdogìi d'hiitec detto fcarlb, con va fanto ardire pocoappreC. 
lòlbggiunge. Quanta fedi Dominut audea dicere; nonflexi genmfedfletciei pofìquM» 
fiènmiiiauit, L’baucre egli tratto dal nulla con vn Fiat la llupenda raachina del 
Mondo) l'hauere fabricati i Cieli, efregiatili di fcintillanti piropi, l’hauere con ordine 
regoUlifiiinodilpofti idilcofdanti moti delle celefti sfere, e le pacifiche guerre degli 
elementi ; l'hauer comandato , che'l vallo globo della terra dal fuopto^io pefo li^ 
fenza fondamento foftenuto; l’hauer create innumcrabili fpetie d’animali, d vccelli, c 
di pefci (tutti di forme, c d’inclinatoni diuerfi, e popolatone la tetra , 1 aria , 
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l'hauet finalmente formato il nobile microcofmo dell’hi'omo , epilogò, e difegno del 
mondo grande , Si vnita vna Ibllanza Ipirituale, & immortale , con quella caduca., 
malfa di creta, -furono ben opere, che proteftano la grandezza, la magnificenza di 
Dio: ma molto più la publica, la manifefta l'humiltà profónda , che inlèmbianzadi 
huomo, anzi di fcruo< fi degnò di pratticare . Folle farebbe adunque il Ptelato,iche^ 
per niezo della fuperbia, e dell'alterigia prctendelfedi renderli venerabile , e d'accre- 
Icereinfe llellb l'hooore,e la gloria, poiché nauigarebbcaritrolb,ed in vccedi portarli 
^ al bramato porto, romperebbe nello Icogliodcl vituperio; ellèndo cofa indubitata., 
1,1,*’' che Iblamente, ^ui èumiìiatui fucril,iritingloriai^KheDiutponitbumilninfubli- 
mire come egregiamente diceua AgollinofantOiThumiltà èia iirada , Si il merito, 
chedifponc agIihonori,& alli Iplendoti delle dignità : e quelle fono appunto il premia 
fó'.ìf quella . Humilitas cUritatii ijl mirìtumiclaritas bumilitatii (fi prpmium. 

Premio non mediocrefarà etiandio il conciliarci conThumiltà la beneuolenza.e la 
{lima de' ludditi, poiché alla virtù anche il vitio rende ollèquiolbhomaggio, come in 
vn nollroParadollo morale habbiamo pienamente prouato; premio grande etiandio 
confeguiremodaH'humiltà, mentr ella pigliandoci , come per mano, c fra i cancelli 
della modellia rattcnendoci, non permetterà che trattiamo fupetbamcntei rei ,e pec- 
ca tori, ci elibrtarà a moderare lepallìoni troppo baldanzolc; farà, che col baffo fonti- 
mento di noi llclfi, non perdiamo ad alcuno, benché inferiore, il rifpetto, nè ci liimi^ 
mopiùvirtuofi, epiùdotti, nè più degni di quelli >che per cagione dell'ordine cifono 
foggetti, e che non lolamente non alftteiamo , ma anzi fuggiamo ilouerchi olTequii 
i corteggi; l'adulationi, e Dò per dire, l'idolatrare ; colè, di cuiinfoltanza S.Grcgotio 
Jia.c! 5 T^ refe tutti iVelcouiauuertiti. Ma premio immenlb farà quello, che nel Ciclo ftà pre- 
parato agli humilij polciache/come ben dille S-Tomafo, la prclcnte.e la futura vita^ 
ìbnodue bilancie ; fi che quanto l'vna di quà s'abb.ifsa, tanto più l'altra fi folleua: an- 
M«>iui., zie decreto inalter-ibile di Cbrillo : ^uicumqut humii:autrit ft ficut paruuluiìlìe ,hìc 
efìmaior i»KtgnoC*Urum . Onde a ragione conchiude / gollino fanto; ExcAfaeH 
P patri», bamilijexvia, trgoqtù quarti patriam,quidrccufai ■uiam P Qiianto anderebbe., 
,a orSi. errato,chiper portarli lopra la lommità d'vn monte pigliaffe la llrada.che alla prot n- 
dità della valle conduce / Il pretendere vn finc,e fchiuare i mezi, che a quello condu- 
cono, è debolezza d'ingegno. 

Per tutti quefti titoli adunque ottimo configliolarà a tutti iVefcoui , quello, shc., 
ao.cKtuC. l’Abbate Pallore, ptellò il Cartulìano,daua a'Monaci; che tanto fpelfodourebbono 
riuoigere perla mente rhumiltà,quaotoincefsantementerelpirano . Deh piaccia alla 
«.rii».. cleroentia di contribuirci vna vera,e cordiale hùmiltài non fuperficiale,& ap- 

parente; accioche non fiamo ancora noi paragonati alla larlàlla infieme con quel 
Ve couo, il cui interno la BeatilTìmaVerginetiuelò a S.Brigida, perche quanto efioriot- 
mentc dimoftrauafi, e nel parlare.e ne'gelti, e ne' veftimenti,e ncll'opcre humilc,cdi- 
fi*ezzato; tanto nella propria ftima era fuperbo, fodisfacendofi di fi; fcefso,prcfcrcn- 
doli agli altri, e compiacendoli degli honori, delle kidi, e degli applauli , 
ì; . Kèhauerei ardire d'annouerare in quello numero Adelberto Atciuelcouo d’Am- 

burgo, ilqualefoggettauafi a' poucri di Chrifto, a gran numerodc'qualt ben fuucnte _ 
genullelsolauauai piedi, lenza volerli punto, come narrali Cranzio,h umiliare a'fuoi ' 
Cnnib,. eguali, nèa’Prcncipidellècolo , Giouamì di credere, che ciò deriuafse da coftanza,e 
grandezza d'animo, riuolta folamente a follenere il decoro della dignità: ma non 
m’è celato, che da altri tu a fuperbia attribuito,quafi agli eguali. Si a' maggiori non., 
Volefse cedere ,per non dichiararli inferiore; ma con gl'infimi fi moftralse humile, co' 
i,,aac,k, quali non poteua la fua maggioranza chiamarli indubbio . Sò bene che l'humilti da 
ouisipi.i. gradita in tre cofeconfifte, come il deuoto Landolfo dichiara . Nella bafsa ftima 
di le ftcfsoiche cagiona il difprezzo della propria perfona.ricooofcendo da Dio quan- 
to io noie di buono. Nello Iprezzo degli honori, e delle dignità ,chepoliedian>o, Iti- 
mandole cofe accidentali; e però non ritrahendone vanità, nè fafto alcuno; mra te- 
nendole con timore, come in depofito . £ nel rilpetto , e nella Icima degli altri , ap, 
prendendo tutti per più degni, più ricchi di meriti, e di virtù , eroaggioii dinoi; 
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Gap XXXVIIJ. 

I L Saluator del Mondo > (bodacotct e prototipo de’Velcoui , che perciò S. Pietro 

lo chiamò Palhrem ,& Epi/copum , volendo lafciare nella propria petlòna vn i ?«•!•»» 
viuoeisefflpiod’humiltì a' Prelati >& obligarli a non concepire lèntimentìdi 
fello da quella dignità, che maggior pregio acquilla dal lèruire , che dal comandare; 
Mprotellò,ch egli non s'era introdotto nel Velcouatodel mondo, per ePser Icruito , e 
gi’*gi> eie grandezaeima petlèruire, efpendereilfangue , eia vita in he- 
f^fufiodcìliùiagieggii .Filiaiòommùiion ■veaitmminrari,yidmmilìrare , Ù-dare^ ' 
'^ntmam/utmfedcmptionempromuUit. E per maggiormente imprimerlo nell'animo 
agl'Apollol j,& a'Vefcooi loro fuccelsoriivolle abbaflatlì a quell' vltima linea d’humìl- 
tà di lauare loro | piedi io tempo, ch'egli riuolgeua per l'animo le lue fupreme gtàdez> 
zerScappuntol'Aquiladegli Euàgelifii auuertillo. &<>«/, legge il Greco, animovO‘ 
httis 1 qui» Omni» dedit ci Pater in manm,Ó‘ quia d Deo exiuit,& ad Deuia vadit: furgi t 
uciCHa,tÌ‘ ponit venimentafua , Ó’ccìpit lauare pedet difcipulorum &e. 

In quel tempo fiefeo, ch'egli faceita rifielHone aU'afsoluto imperio, dall'Eterno Pa- 
dre contribuitogli : & al douere egli io brieue andare ad fopra il piò la* 
blimc trono dell'empireo; volle più humi';— '* '• i per 1 addietro tatto hauef- 
le» & ecco rammaeftraix**' ■'•‘•***“®*’**^*^®°“‘**®Atciuelcouode*Bulgari .Co»« 

/idee a igitur^uod bum-'*'' 9“’ tjl, dr «J Oeum vadit : fuper^ 

tire, ó-faRorv^'tfff» opi^tfH t<us,qia » dpmonibut exiutt, &addpmtnet vaeSt, Alloraj. 
chcalla pienezza deUa giutifditioae era chiamato , e diiatauali la Tua polsanza , fino 
a’termini dell'infinito , compiacque!! non .folcente di non far pompa dell'autorità 
fuaj madirifonofccrfiperifchiauode'fuoiferui. Onde S.Primalìo, Aeeepit fermam *' 
feruti ita vt pedet iauaret, uibilfibi vettdìcont poteiìatit cum baberdt omnium demmatum 
quà4 vnigeniti i patre. 

• Si abbaliò ; s'humilio a tal fegno in quella vita il nollro Diurno Amante , ch^ 
com^eccellentementevà ponderando Guerrico Abbate, nonfii mai feruo , ne lèhia- cmii.»,. 
uo,che con tanta accuratezza, diligentia, efedeltà lèruifis al fuo padrone, con quan- 
taàìsruì egli agli huomini. Anzi di ciò non pago, impegnò la lua fede d'humiliarll 
anche nella celélle gloria, per rendere più felice la felicità nollra , e di volerci in quel- 
l'eterna beatitudine lèruire di fcalco, c di coppiere , e làtiarci perfoualmeote del vero 
nettare, e della verji ambrolìa, dicendo di le Hello ; Amen dico vebit,quodpr»cinget fe, 
ab" faeietilUudifcambereiÒ'txanfientmimSirabitiUit . Di che llupitoS. Piero Chrilb- 
iogo, andaua dicendo ; ^ui tibiiaterralauaudo pedet extremumreprafenumtobjequiìi p,„6i,r,. 
tb* pramifittn eeeltiìibut muijjtmamfermtutemi ilte in ealelìibut parat conni uium ,fe mii «■*'■*•4 
niflro . Hot chi vorrà ne'làcri troni inliiperbire , fe il nollro Maellroaeche nel trono 
folleauto dall'ali de'Cherubini , ^ui fidetfuper Cberubin , fa trionfare l'humiltà, e fpie- 
ga va trofeo della proHratafupetbìa / e potremo noi fdegnarci di feruire a'noHri 
ludditi, lèilRe della gloria lì reca a gloria di humiliarlì conellbnoi? Magna bu- ««o-Su.,»». 
tnilitatit vìrtut (dice Betaztdoùnto J cui etiamDeitatit maieRai tam facili fe in- 
tlinat . 

E quantunque il Saluatore bauellè per fe llellb dati faeroici clTempli dell'humìltà, 
perammaellramantode'primi Velcoui, e della nalcente Chiefa ; volle per molti ao' 
ni lalciar loro per maeflra, e direttrice l’immaculata Vergine fua Madre , ch'era il cé 
tro dell' humiltà, con la quale virtù, quali con cfficacillìma calamita,ella tirò dal lè- 
nodel Padre il VerboEterno i dal crono della gloria, tralIéilRedel Ciclo ,nel trono 
del fuo vterofacratillìmo. Et jfplaeuitex virginitale ,de bumilitaie lame» concepiti 
dice San Bernardo. 

Kì faprei apportare altra mifura della di lei profonda humiltà, che l'emineaza., o pm.pu. 
inelTabiledel grado, acuifuda Diofublimata.* pofciache non per altro ella è lòpra., ,'L’ vw' 
tutte le creature ellaltata , fenonpetchepiùd'ogn'altrofu negli occhi propri! humi- 
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liHìina. Onde S.Pietro Damiano I Taa/a apui Deumjaiìigìo crtfecre mtruit,qaanu 
ft apudjt ip/am humililatii deitfìionefubfirauit. E follcuaca ad »na dignità, che njdel 
dittino, ad efTere Madredi Dioj ellanon folamente con(èruò il baflofcntimento di fé 
fielTa ; ma grandemente Tacerebbe : onde fu in queda parre, come in ogn altra, vn 
continuo miracolo, vno dupendo prodigio , Se vn idea , alla quale chiunque in_. 
qualche fublime grado della Chiefa collocato fi truouaidourebbe hauer fempre 1 in- 
terne pupille riuoltc; ella hebbe in lì gran pregio queda virtù, che per non IalciarU_> 
mai otiofaifoiTrìdi mettere in dubbio apprelfo la dima del mondo ,1 immaeiuatapuj- 
jitàfua. Si celi pure il miderodel Virginale candore, che dal parto Omino punto no 
fu diminuito, anzi confecrato s purché Thumiltà in ogni fua operatione trionn» 

. Si predi humilidìmaobedienza alla legge della putificatione, dalla quale ella era_, 

cliènte i acciò godendone Teilèntione, qualche pregiuditio Thumiltà non ne tic^a. 

Ma perportarc alcuno degl'innumerabili edèmpli , che iSanti Padori in queda-, 
materia ci lafciarono t volootieri incomincio dal Corifeo de'Pontefici, dall imme- 
diato Vicario di Chrifto; dico da S.Pietro, il quale oltre a quanto nel precedente ^ 

pitola hò detto: col prezzo dVna profonda humiltà, li portò all apice delle dignità! 

humane; pofciache vedendo egli la copiolà moltitudine de’pclci, checontra tempo 
al folo imperio del Saluatore, era fopra le leggi dinatura nellelue reti concotla, U 
profondò rodo in vn bado fentimcntodi fé dclTo, e riconofeeodolì indegno di riceue- 
re nella fua bar»- — --'''•i fantità lilègnalata , quale appuntoChndocon prò* 
digiolìinulitatodauaiia cono<- „,„Q,-toa’piedi di lui, diflègli: £Ar» àiwe: 
bomopeeeatorfum Domiiit : per quedo atto aii..-, aJ(cntiredi S.Gio.Chruo, 

{lomo.edi a Chrifto di fublimarloarit/a^^QPQQfjgs^fo, e di 

confidargli la luprema Cacedra della fua Chiefa vniuerfale . Sic tna.„ Purut ait , pa- 
role del Chrilbftomo , exiàme Domine, quia homo peccalor fwn,Ó' propterea falìue eil 
EceUfinfuniaminturn. Et eccouene la ragione.* tiibiienimficell amicumOta,quam 
fi quii Seminimi c annumereti hoc eHenim caput totiuipbilofapbia, atquejafligium-i -, 
EtilCartulìanolocaua dalle parole: con cui Chrido a quel felice peccatore ti* 
Exboc crii bominet capitni. Ex boe, dica egli, idejl buiut fiuparit ^ Ó* bumiUtatU 
merilo,erit capieni haminet i farai il Gerarca della mia Chiefa , E quantunque allora.* 
in perfona funfolTefattaquellaclettioneal pontificato, non pcròfenza vonuouoat- 
todi vera humiltà.potè edere confacrato Vefcouo. Neper altro, alfentiredel Car- 
dinal Toledo, inquelPelfame, che gli fece fopra le leggi d'amore, nel primo interro- 
gatorio, non pago di dimandargli le l'amaua , Amai me, li CoggiuaCe : plue bit / ie^ 
iM*.,i.tt non perche olfendolì egli prima di veder patire il caro Maedro,agTaltriApodoli pre- 
ferito, fi omneifiandalizatifuerint in te, ego nunquam fcandalizabee , folte mani- 
•aita.,eii lèdo, che egli per lì fatta maniera eralì emendato, che non hebbe ardire di dare pre- 
cifa rifpoda alla dimanda d'amarlo più degl'altri < mafemplicemente rifpofeaisù 
anzi ne meno lì fidò del proprio giuditio intorno al Tamarlo ; raalemplicemente al, 
lanotitia, che lo dclso Signore n' haueua , lì rimile. Tu feit Domine, quia amo tCai 
econ qued'humile fentimcntodi fe ftelTo, lì dichiarò d vn tanto grado capace. 

Il che mi riduce a memoria vn’altro atto di heroica humiltà del medelìmo S. Pie- 
tro: ilqualc perche apprendeua , che in queiprimi giorni della nafeenre Ghie là , fofse 
bene di temporeggiare, e con vna patiente conniuenza permettere agTHebrei . che-* 
vcniuanoallafeae.ilcantinuarequa.'cheritodellaMofaica legge, per tirarli dolce- 
**'“•*■*• mente alla vera fede: T A padalo S.Paolo arditamente ne lo riprefe , come egli Hello fa 
fede in vna lettera fcritta a'Galati . Cumautem venifiit Ctpbat Antiaehiam, in facienut 
ei rejliti, quia teptehenfihilit erat: Se egli humilmeate aldi lui parere acquictollì. Hot 
eccoui cóparire in ideccatodue egregie virtù di due famofi campioni, Thumiltà di Pie- 
tro, che nonisdegnad'cfserecorreitoda vnaltroApodolo alui inferiore: davno 
che era dato perfecutore della Chiefa , da vno, che non haueua mai conuetlàco con 
il Saluatore.- 8cilzelodi,Paolo, che oue li tratta delThonore di Dio ,nonidàsu ti- 
fpetti fiumani, nè ha riguardo alla fuprema dignità , che io ftelso Chrido hauena a 
Pietro contribuita . Ambeduequede virtù campeggiano quiui egregiamente, am- 
bedue mitabilii maaqualdi loto daremo noi la palma/ S. Agodino fattofene arbi- 
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ito, proQuntià afauore dell'bumillà di Pietro ; Multo eli tnimmirabiliut, diceegli, 

& laudiibiiiuiyìibeuter acci pere eorrigentem , quttm audalìereorrxperedeuiantem; ejllaut 
itaquelibertaUtinPauìo,Ò'fan(ìdbumiUlatttinPetTo. Il zelodi Paolo infegna a’Pre- 
lacii vibdi vna generolà intrepidezza nelle materieappartenenti alla gloria di Dio < 
l’humiltà di Pietro addottrina i medelìmi a riceuere prontamente le corrcttioni , an- 
che da'loto fudditi . Dobbiamo noi rilplcnderc nel zelo , mamoltopiiì nell' burnii. 
ta> maggior gloria da quella polliamo ri ce nere, che da quello; perche il Signore.* 
niaggiori, c piti lègnalati efsempli d i quella ci lafciò, che di quello; c però più illullre 
iu anche l'elsempiOichein queàolàtto ci diede Pietro, che Paolo ; onde lòggiunge 
Agollino: Petrus rariut, ér fanfìias exemplam pojlerit prabuit,quo non deSgHarentisr~/h 
cubi forti re lì a trami tem reliqiti/sefit,etiam à pojfterioribut eomgiiquam Paulut , que tonfi- 
icnt er audtrent etiam minore t maioributpro defendenda Euaagelita •veritate,fatua fraterm 
na cbaritate,refilìere. 

Et è cofa degna di particolare riflellìone , che Pietro lit lì lontano dal pigliare nel 
Iboimo Pon tinca tofpiciti altieri, che anzi Tempre lì llabilì maggiormente neldifprez- 
zodilèlteTsoia legno, che vedendoli condennato ai patibolo della Croce; quanto 
lietamenteincontròlapena, tanto pauentò, che il Tare vna morte a quella del Tuo 
Signore Tomigliante, potelse recargli riputationc, e gloria ; temeua , che'l tormento 
le glitra${brmaTseintrionlò.' eperciò volle, che io tua vece trionlaTse l'humiltà. ac- 
cettò il Tiipplicio, e ricusò l'honore, volendo che iui la Croce il Tuo capo riceucTse, ous 
da i piedi dclSaluatore Tu conTecrata. Cosìcon la viuacità del Tuo ingegno an- 
dana lilololàndoS.AgollioO : lailla truce imitari metueat/acrificiumRedemptorit, fa-" D«i|.r,ra. 
pite in terram demergi elegie. 0 -virtus bumiìitatis ingenita ! bonorari etiam fupplieij gene- 
re pertimefeiti Ó" qui non recu/at Dominici tormenta patibuli , fimilitadinem expauefiit 
triumpbi . Che raro ammaellramento, Dio immortale,è quello a chiunque Torti vn_t 
carattere diuino nelle maggiori grandezze della ChieTa , e per concepirne vna gene- 
rota tìTolutionedi collocate su'lTacro trono la vera humiitì , e pauentarc gl'honori, e 
glioTsequi), di cui vengono tributati , riconoTcendoli Tattinon alla peribna , ma.j 
alia dignità, della quale hanno a proTcIsarlìmeridepolìtarii, come già dotto hab- 
biamo. 

E ben fi mollrò degno d' hereditare il Tuo nome S. Pietro Velcouo d' Aiefiandrla.^ , 
poiché la di lui humiltà hereditata haueua. egliconfiderandod'eTserealsunto a 
quella Catedra, che da S.Marco Euangelilla era fiata illullrata, riputandoli indegno 
di occuparla, non volle mai laTcrarlì indurre a Tederui ; eleggendoli di ledere Tempre cte"»?' 
sài gradini di quella; cheperciòpaTsato egli a miglior vita , il popolo, vcllito il Tuo 
cadauero degli habili Pontificali, volle pure collocamelo, e protefiare doppo la Tui_. 
mortc,il di lui merito, ch'egli per motiuo d'humiltà non haueua in Te fiefib già mai ri- 
conoTciutoin vita. 

Mirabile fu l'humiltà di S.Igoatio, dignillìmo dilcepolo , & efatto imitatore degli 
Apolloli, celebre Velcouo, egloriolòMartire; il quale nel tempo fiellò, ch'andaua_, “■■«“'•p* 
ad offerirli vittima al Redentore, li ftimaua inleriore a tutti gl'altri Chrifiiani . Onde 
rilpondeodo ad vna lettera de'Magnefiani, in cui lodauano la Tua cofianza , e Tantità; 
diceua , Tametfivinfìusfum,comparanduttamenvni velirumfolutorum non fum^. 

Et in vn'altra, cheTcriflc a' Romani, entrando in propolìto degTaltri Velcoui; dille.,, Dip»,ip. 
petecceflb d'humiltà,quel ch’io potrei, e dourei con molta verità dire. Me pudet de^ 
itlorum numero dici) non enim <Ugnut/um,cum nouijpmut eerum firn , df abkortiuum quip • 
piam —, . 

Nobile ellèmpio in quello propolìto ci laTciò parimente Sinefio, che eflendo celebre 
FilolòTo,& in ogn 'altra Teienza eccellente; ma molto più nell’innocenza de’coftumi; 

Creato, contraTua voglia , Velcouo di Tolemiade , e reTo venerabile a tutti, e perciò 
delegandogli Theofilo Patriarca d’Aleflandria, anche lecaufcde’Vefcoui veccbi;egli 
in vna lettera, che al medefimo Theofilo lèrifle, ghia inllanza, che prieghi Dio per 
lui; vergognandoli egli di parlare con la Maefià Diuina , perle fieflò; lòggiungen- 
do, tutte le cole mi vengono mal latte; perche eflèndo io peccatore allcuato Inori 
della ChieTa, fono llatoarditodi toccare gl'Altaridi Dio. 

S.Girnnimo, tutto che non godellè la dignità di Velcouo, egl’è ben degno di ellèrc 
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fra i piùfamoGPtelatiannoueracoi pofciache fu Dottore della Chìefà.&anchc_> 
i piùcelcb(iVcrcouideiruolccolo,alui, coraeadoracoloricorrcuano; dicuiperò 
dice S. Agofìiao. Cuiut nebis tlogutum ab orieuU ,vfque ajeccìdentem inSìar Umpadts 
rf/plenduif ; per intralalciareromiglianti elogjj, chedi luilafciarooo feritei S. Prolpc- 
ro.Caflìano, & altri . Hor egli, che era iliinato «>0 miracolo del Mondo,dice in ma-, 
lua lettera, che quantunque (àpenèdclTere in molti peccati iacorlóicraG nondimeno 
fin dalla Tua fanciullezza piu che da qualunque altro viiio , guardato dalla gonfiez- 
za, e fuperbia dell’animo , che prouoca contro di fe l’ira di Dio , Et in irn' altra let- 
tera protefta di non cficrG mai fidato delproptio giudicio, nell'iatclligenza delle fa • 
ere carte. 

Quanto profonde radici hauelTe fatte nel cuore di S. Agofiioo rhumilcì,chiunque_, 
hà lette le fue confe(fioni,& il libro delle fueretrattacioni,puòageuolmente,e non-, 
fenza grandiflìmo ftupore,pet le fieflbrauuifarlo ; nelle prime c^publica i fuoi pec. 
cati, benché giapct lo battefimo cancellati elTaggera per fi futa maniera le fue^ 
colpe minute , che cerca di farle compatire oltremodo conlìdcrabil i c nelle feconde 
proteiia la Tua ignoranza , & a tuito’l mondo vorrebbe renderla manifefta . e pure^ 
eglieravn'ideadifaniità,5c vnarchiuioditutteiefciencic. Et ilmedeGmofide ri- 
tenne fempre i fi che in vn fermone, che fece al Tuo popolo nell’anniuerfano della fua 
aHuntione alVefcouato, dimandò publicaniente perdono di que' mancamenti, che 
egliflimauahauercommefli. £ Donfòlamente in vna lettera, che fcrilTc a S. Oiro- 
nimOipiofelTadi non Capere moltecole,epregad’e(Ièreda lui inquelleaddottrina- 
to ; mà d'auantaggio , fetiuendo ad Aufentio Vefeouo, dilTc quella memorabile fen- 
tenza, oe’facii canoni regiflrata , SrnrAr eiiim à iuuim, Ó" Epijcopui ut anaorum J ce/- 
lega , ncc dum aaniculo paratmfum doccrt , quomede pejpm, tei Dee, vet hemiaibitt iaSd 
rtJdere ratuaem . Anzi non fidandoG già mai in quella materia di fe lleflb ,-porgeua 
affetiuolè fupplicbe airhumilifiìmo Redentore , che G degnaQe d'arncchirlocoltefo- 
xodeirhumiltà fua , & alfìcuratlodairinGdie della fuperbia, che patena rapirglie- 
lo , Redlmpter mi expelle i me Jpiritum fuperbia , & ttneede prepitim tht/aurum bumi- 
iitalii tua . 

Sidonio Apollinare, genero d'Auiro Imperatore, ornato della dignità del Patritia, 
to, tanto eccellente nella rectorica, nella poeGa, e d'ingegno G felice, che nell'età fua 
di dicifette anni,gli fudal Senato decretata, 5c eretta vna Racua nel foro Traiano» af- 
funtonell’etàfua di quarant'annìin circa al VeGrouato Auernenfe,compo(é in guifa 
i fuoi coilumiichc cofto lì refe pcrfeltìflìmo facerdote » ammirato da tutti per la Gin- 
tiià fua, congiunta con molte altre doti, che rare volte inGeme s’vnifcono; e nondi- 
meno haucua G bado fcniimentodi fe Redo, che rifpoadendoad vna lettera di .S.Lu- 
po Vefeouo Trecenfe.con grand’alTcctolopriega del fu fTragio delle fueoracioniifog- 
giungendo : FacinorumcenlinuatieHemif<r,eo necrjptalii accejt,vt it prò peccato pepa, 
li nane orate ctmpellar.pro quo popu'.ue iaaoeenlium iure debet impetrare fi fupplicet. 

QuaG nel medeGmo tenore fcriflc ad Apo/liuare Gio Auolo.protellandoii opprelTo 
dal pefo dell’Infelice confeieotia, per vederG ind«gniinmo,e per ellèr coftretto ad in- 
fegnare prima d'imparare i&accufanduG di prefuntione, perche predicaua prima di 
operare, & a guifa d’albero llerile, non hauendo ipomi dciropcre, (pargeua le foglie 
delle parole; nel qualpropoGto fcrifle a diuerG, altre lettere» dalle quali Gritrabe 1^ 
fua coRanza, in quella Tanta virtù dell'humiltà;rhein vn huomo della Tua condito- 
ne era più ammirabile, più degna d’cingii; pofciache, come dillè Bernardo , Magnai 
prar/ui,& rara uirtut bumititai bonorata ■ lolplendore de* natali, la copia delle fortu- 
ne, l'altezza del poRo.reminenza della dottrina, la fomma r'pucatione, rendeuano 
rhumiltà più illuftre, più eccellente, che perciò nella Giaperfona rìfplendeua a guifa 
d’ accefo fanale, che poteua fcruire a quei Prelati, che fenza G ben corredata barca nel 
pelagodclla Prelatura G truouano imbarcati» dcagomentatidi felicemente appro- 
dare_>. 

Che dirò di S.I.eonc Papa, in dottrina, & in fantirà G eminente.quantosà il mon- 
do ; e tanto vile negli occhi propri!, quanto egli medeGmo publicò invnfua Icr- 
mone, nel quale gemendo fatto il pefo della fuprema dignità, dillè; ^iJtnim tam^ 
in/olitum,tam pauciidum , quam laborfragiU,fMimitat bumili, dìguifai non merentil 

Oa- 


Capitolo Trigefimo ottano 197 

Onde efdanundo con Abacucco Profeta.diceua Damiat^uMui aud tiunem tuam-n 
& (imuii con/ìderaui opera tua, Ó- e tc fallii foggiungondo; He/pic emv Jeliee:, ud 
exiguitalii me* Uauitatem, Ò- adfufiepn munerit magaitudiaem . Per intralalciare l'a« 

Iprai e prolilla peoitentia,che fece al fepolcro di &Piet ro,per impetrare il perdono del* 
le fuccr^eiquall quanto in verità era di vita innocente, tantodi grani peccati lì ri* 
conofcelle contaminato. 

ChcaggiungeròdiGelalìoprin]o,ilqualefciiuendoadEufcmio,di(Tc;£g (? quidem odu<p., 
omnium heminumminimbt.fatis immetitut adtantejedit officiumi nifi quodjuperna 
prjtsafempér optratur magna de paruii. Che virtù soda , Dio immortale ! egli per con- 
tentimentodi tuttiè giudicatopiùdegnod'ogni altro mortale, cdegli lìpublica per 
iJ più vile, ed indegno. 

Ma fe io non vado errato, San Gregorio il Grande, in quella materia tutti gli altri 
G lafciò da tergo ; pofciache io varie, e diuerfe lettere, nel fine de' Tuoi d^uini morali, 
e del Pafiorale,nell’honiilie,& io tutte roperefuefparfciqualìpretiolc gemme, tanti 
Icniiraeoti di vera bumiltà,e dilprezzo di fe (lelì>o,clie telsono al IIiq Pontidcal regno 
vna triplicata , e pretiolìllìma corona. 

Troppofareiprolifsos'io volcflì riportare quiui ifuoi concetti j e quclch’c più ra- 
ro, epiù malageuole eglilèppelì egregiamente accoppiare l'Iiumiltà, ed il decoro; 
la fortezza dell'animo, craooicbilatiooc del cuore, ebe lì refe qua lì iuimirabile ; ba- 
lli per cento pruoue vna lettera, chelcrilse a Mauritio Imperatore, che lo Tpreggiaua, 
c con vari! dilgulli aflligeua ; nella quale doppo d hauerlocoftantememe riprclb , e 
rapptefeotatogU rhonore,cla riuerenza, perdecrecodiuino,a'Vefcoui douuta, c de- 
ploratele ruioe d'Italia lotto il gouerno di lì fatto Monarca, quali fcendcndodal tro- 
no , e deponendo il paliorale, tutto s'occupa in parlare bafsamente di fe llefso, attri. „ 
buendo alle proprie colpe ogni ànidro auuenimento. Egoenim , dice egW, homo pec, ‘p-i>- 
latorfam', Ò" quia omnif olenti Deo,incefidutrr quolidle delinquo, aEquod mihi apudtremi- 
dumexàmeuiUiuieJfetemediumfufpicor,fiittceffantibutquoti<Eeplapt ferior^ Et credo 
quiaeundem omnipotentem Domi num tanto vobit ampliut placatis , quanto meeimalifer^ 
uientemebjhifhia ajfligitit . Il che ho voluto riferire per confolatione.dc ammaeltra- 
mento nollro, quando ò da grandi, ò dagl'indifcrcti lìamo trauagliati. £chc direblo- 
noi Politici de' nollri tempi, fo làpefsero, che il medelìmo lòmmo, e fantiflìmoPon- ‘ 
tefice incontrandoli per Roma, con l'Abbate Giou anni Perliano, andato colà per vi- 
etare i luoghi fanti, fu il primo agettarfegli a' piedi , ne volle mai alzarli, hnattanto, 
che lollaGo Abbate , che pure s'era gettato in terra, non lìfuleuato in piedi ? eglino 
fe ne Icandclizzarebbono, giudicandola attione indegna d'vn Romano Pontefice, a 
llimando, che dado la dignità tedafse auuilita» ma quel làntoAbbate, che ci6 
uatraprefso Sofronio, foggiunge : lo adunque glorificai il Signore ,chcgli hauefsc 
data tanta humiltà, tanta mifeticordia, etanta carità verlb tutti. 

Il che mifalbuuenire vna illulire attione d'vn altro Gregorio Patriarcha d'Antio.. 
chia, il quale vedendo folleuatol'efsercito, per certa occalìone contra ilmedelimo 
Mauritio ln:peratorc, fcdòlafeditione.’prollrandoli inginocchioni, e con molte lagri- 
me pregando! foldati a ridurli aU'obedienza del Prencipe . 

U Cardinal Batonio, che doppo Euagrio narra qiicll'hifloria,l? come ofserus, che 
l'humiltà.ele lagrimefono i principali luoghi topici della Chrilliana eloquenza i cosi 
ne caua vn rimproucroaquei Velcoui, che con lùperbo fallo flimano indegni del lo- 
ro grado tutti gli atti di humiltà, e tengono per facrilegio il chinate dcapo altaico , fa 
da lui non lónu prima colfaluto honorari, 

Nell puòintraiafciarel'cfsempiodiGofficdo VefcouoAmbianenlè. Prclatodi fe- s,,, ..,. 
gnalata virtù, e tenuto da tutti in lommo pregio! il quale deporto il Vcfcouato, erali 
reso Monaco Ccrtollno: di che dando parte con lettere al luop ipolo,l’elsortò a prcK 
cacciarli vn altro padre; non intendendo egli di mai più tornare, come quegli ,che_» 
lì conofccua inhabilc,& inetto aH'offitioepiscopaleje che per l’addietro haucua ai 
fuoifudditiinlègnato con parolejma con lacatriua vita contaminatogli, e ledottogli; 
l a qual lettera elsendo da’deputati di quei dolenti Cittadini prefcntata alla Sinodo 
ilellouacenfe, che colfadìllenza del Cardinale Cenone, Legato di Palqualc Secondo 
c.aiìcongfcgata, esprefseda molti di quei padri abbondami lagrime, efomma am- 
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miratione della Cagulara humilta dì rn taQt'haomo,-efu ptefa rifolutione di farlo on- 
ninamente al gouerno della sua Chiesa tornare. 

' Si refe commendabile in quella virtù ancora Eugenio Terzo. già difcepolodi San_> 
Bernardo, il quale portacoudì pallàggio al MonaScrio di Cbiaraualle , recòfommo 
ftupore a tutti, e nel conucrlàre con elfoloro, come le non bauelse lafciatodì eflerlo- 
Tofratello,ecompagno,- e ne'trattenìmenti della propriaperfona, enelle parole, 
e nelle lagrime, piene di dilprczzo dì fé medelìmo . Onde non è marauiglia,,che San 
BernardopotelTe con tanta confidenza, e libertà Icriuergli il mirabile trattato, 
loisfiitrationt t e diueife lettere piene dì ammonitioni, ediauuerrimenti egregi;: 
Ma douemichìama llnuitto Campione della Chìelà , S. Tomaio Arciuelcouo di 
Conturbia ? il quale doppo d'hauer per dìfera della libertà Eccleliaitica , elpolio le_> 
ricchezze, la gloria, la dign iià, la gratia del Re, le fortune de'parenti, e meUo a repen- 
taglio la vita liefsa i dibattendoli la Tua cauta auantiAlelsandro Terzo; egli intro- 
dottone! Coiicifioro.auantial Sommo Pontefice, &a’Cardinali,difse . Padri. e Sig. 
mici, non i lecito di mentire in luogo alcuno, non chea Dìo. Se alla voftra prefenza : 
Onde gemendo confefso, che io per colpa mia fono ftatocagione di tutti i presenti 
trauagli della Cbìefa d 'Inghilterra . io entrai ncirouile di Chrillo; mà non per la por- 
ta, come quegli, che non fui chiamato allclcttione canonica : ma intrufo dal terrore 
della podefià publìca; & ancorché iopiglialTì violentato il pelbpallorale r nondime- 
no mi condulsea ciò la volontà humana ,non la diuina : qual marauiglia duoque_< 
che le mie cole habbianolbrtito infelici fuccellj > Vcroè, ches'iohaueui poi per le^ 
minacele del Re depolla la carica, come ì Velcoui del Regno mi faceuano inllaza,ha • 
uerei l.ilciato vn ellèmpio molto pernitiolb alla Chiefa Cattolica ; Onde hò dilTcrita 
di deporla fino ad bora, che alla volita prelènza mi trouo . Per lo che, conoscendo io 
la mia entrata elTere fiata meno che canonica , e dubiladodipeggiorfineiefenten- 
doìn oltre, le mie forze non efière a tanto pefobaficuolù acciò io non fourafii allx^ 
greggia con fua, e mia ruina, in mano volita, ò Padre, rilegno l’Arciuelcouatoj e trat- 
tori l’anello di dito, fece infianza, ehe quella Chiefa d’vn degno Pallore follè prò. 
ueduta; pofciache egli portandone il nudo nome , nonhaueuamai l'olEtio palio- 
tale degnamente adempiuto . Con le qua j parole tralTe le lagrime dagli occhi del Pa^ 
pa, e di molti Cardinali , & il fommo Pontefice gli refe l'anello, econfermogli la., 
Chiefa_, . 

Adalberto eletto Velcouo di Praga ì sdegnandole confuete pompe , con maraui- 
glia di tutti , lècela fua prima entrata in quella imperiale Città a piedi Icalzù lì che_> 
è verifimile, che in vece de* terreni caualieri . folle da vna comitiua di Angioli ac- 
compagnato i e fi ftabilì per fi fatta maniera nella virtù dell’humiltà, che ne diuenne 
Tanto , 

Narra iIBrufchio, che Villegifio figlio di vn fabrodi Carri , afiùnto , per Iefue_, 
virtù, all’ Arciuclcouato de' Vangioni ; peraflìcurarfi da ogni vertigine di vanità, 
nell’altezza del grado, in tutte le ftanzedel fuo Palazzo fece dipingere, òallìgurarle 
ruote da carro, e therpellba le fieflbdiceuai A, quii Jairis,mcmtntoi il 

quale eGrempìofe a’ Velcoui di gran nafeita non pareflc proporttonato , potrebbono 
perconferuarcla pretiofa gemma deH'humiltà, tenerlèmprcauantia gl’occhila ruo- 
ta dellinfiabile fortuna, la ruota dcll'inconfianza de’popoli , che per lieue cagionej 
cangianol’amoreinodio, emaltrattanoi P.illori, allora, chepiù dourebbono amar- 
li, 0 riuerirgli;le ruote de’pericoli.e delle lubricità, che s’incontrano nel gouerno: che 
e il collirio, che S.Bernardo diede ad Eugenio Papa, per allìcurarlo dalle cataratte_> 
del fallo, e dell’orgoglio , ConJìJrrj^radum, & cafum vcrton tan/ìitro fuHigium digni- 
taf.t.ty intutor fucittnayjjp ialini idtarfum: uUtndocclfitudinemhonorii ^ éfè vicino 
pericuìum reformidi > c conchiudendo loggìunge .• Itaque a/cendifh in ailum,neli aliù 
fapers&c. Non ci ha cofapiùda temere neU’eminenze de’gradi,che la vertigine del- 
l'orgoglio: e Copra rutto nò perdendo mai di villa la ruota ve loeilllma del tempo,che 
ci coneluce alla morte; potrebbono in vece di quel quii fuerii, ditt , quiifuturui fit, 
econfiderarc la nollra vita altro nonellère, chevna volubile ruota, che con gran_, 
fretta fe ne corre all’occafo : rimedioottimo contra ognifafio, & ognifuperbia,di cui 
folleuano valerli gli Etiopi,! quali però al loto nuouo Pontefice porgeuano vnyafo 
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d'oro pieno di terrai affincbe (I ricordafTcìChe fotto Io ^leodore di quella grandezza 
altro non vi era>che terra,in cui ben predo tilòluere lì doucua ; benché il uoftto vale 
non Ila d'oro, madi terra; poiché hitmui l/i(/Àitrum,i/lumin vafii filìitibur , 

Nè accade di dancarfì con li lungo camino, per andare a cercare gl'Etiopi ,hauen- 
do noi i! rito della Chiela Romana, che nel giorno dtlUcoronatione del fommo Pò. 
telìce , vuole, che auanti,A lui s'accenda vn poco di'doppa , & a gran voci lè gli iati- 
mie Btatijimc Patir, /ittranfii gloria Miuié. del qual rito, parlando Vgone Caren- 
fe , Ptr fitienti dice, exiluditurgloria nojlra, quia fidu ojlin^t nobis, quedomuis gloria 
Ituit Btcl-io, Qmnit poUntatus brtuii vitaió" m ledtmRix efl bodii , ras morie tur . 

Et ideo, vt Dominut Papa recogitttde/uper, in eiut eorouatitttt cor am. eojuceenétur parum 
de lìuppa, Ó" dieilur «: Paterne tranci glprta M undi. 

£ per auuentuta affinché i Pontehci, portino fempie auanti agli occhi quefia me- 
moria cdeiminatrice dell'orgoglio, e della fuperbia, comandò Dio , che ffiUero confe- 
craii con rvntiono di vn odio, in cui li mcrcpiaQè il.ciqamomo.il quale, dice iui la glo- 
fa interlineare , era di color cincrino, che , al lentie d'alcuni Interpreti, fignificnua, 
chei Pontefici in cenere doueuanoridurli. 

Di quello rimedio por coofetuaro l'humiltà li valle va Arduefeouo di Coftantioo- 
poli, lodato grandemente dal R,Pictro Damiano; perche s'hauellè &tto fabticare_>, 
con gran manificenza va auello,teaeadala preparato, come le li llelso giorno douellè 
cllèruiracchiufo. 

Ma l'ellèmpiodi Monlìgnor Villegilio me n'ha fatto Ibuuenire vn’alrro del B.To- 
mafodi Villanoua, il quale elTcìida figliuolo d'vn O'ttadino, telbli frate diS, Agofii- 
no, G porto col laurve de'fuoi meriti al trono dell'Arciuefcouato di Valenza, nelhua 
quale dignità prolèfsòlcmprcd'hoaorailideTuoiolcuri natali; Hche trouandoll vn_, 
giorno in conferenze graui con •• Vcftoui OiTottofa,e di Sagunto , Ibpragiunlè vn_« 
fuo Zio, in liabito di contadino: lo fece entrare, accarezzollo in prefenza di que'Prc- 
lati, e mandatolo a riporacc,diirelaro,quell'è no(ltoZio,fi;atclladiaolhaMadte.Lz 
fiella manifeftatione firee ra'altrogiorno,che andò a lui va Ilio cugino,a cui era mor. 
to m bue; imitido in ciò il callo Giulèppe,cb’cirendoYicerà d'Egitto, non isdegnò di 
darli a conofcereperfiatello de'pallari d'armenti. 

Quello capitolo nòtrouarebbe termine alcuno, s'io volellì annouerare tutti gli elsé- 
pi; di vera humìltà,lafciatici da innumerabjli Velcoui; poiché tutti quelli, la cui me- 
moria è celebre,» quefla più, che in ng n'altra virtù li fegnalarono, ma non pollb già 
•ntralalciare fra i moderni S.Carlo Boromeo, Nipote di Papa , Cardinale, & Àteiue- 
feouodi Milano.dotato di virtù lingulari,colmo di meriti,e di heroiche attionì,& ac- 
clamatoda tutto il mondo per fantor folamente negl'occhi proprii era vile , edabiet- 
co; li ofiendeua di fcntirli lodare, trattaua con gran rifpetto gl'inferiori, Ibggettaua-, 
a tutti il fuo parerc,e come ch'egli tratteneflè io cala numerofa famigiia,noa voleua., 
riceuere feruigioda alcuno in priuato, godendo di feruirli da le llellà ; caminando per 
la Cina di Milano apiedi,anche in tempo di pioggia,e di fango, e ticuaàdo il corteg- 
gio; anzi tenendo vna parte della famiglia in altre opere occupata; fiche alcuni,'po- 
co intendenti de'fcntimcnti di Dio, prendendone fcandolo; e dicendo, che la dignità 
ne rellaua auuilira.l'acculàronodi ciò a Pio V-alIora Sommo Pontefice, apprellà a cui 
l'humile Cardinale fi feusòin maniera , che il Papa hebbeoccalione di rellare oltte- 
modo edificato. Incralafcio,ch‘cglidepoferarme,&ilcognomedellalua nohiliffima 
famiglia,e molte altre particolarità: poiché invnaparola , tutte le fuc attioni etano 
con il b^amodiquelta fanta virtù condite, 

Horfehuominifieminenti, fi fublimi, fi grandi heroiptatticarono ne’ gradi più 
cofpicui della Chiefa, humiltà profonda,troppo grand’oltraggio farà alle dignità del- 
la Chiefa, chi caminando por fenticto direttamente contrario , vorrà introdutui il fa- 
llo,c la fuperbia; e con le proprie attioni condennatà fe Hello ,e publicarà di nonha- 
uere fpirito Ecclcfiaftico,ma fecolarcfco, & incapace de’lacti troni, sùia bafe dell’hu- 
miità foUeuati. 
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Che ilVefcouo lènza pregiuditio dell’humiìtà dec^ 
foftenere la dignità, & il decoro. 

Gap. XXX IX. 


L a "difctetionei che’d’ognivittà è eondinsento.e modofitrtee# aach^l'iiumiltà 
regola ne'Prclatij ellaprcrcriue il modo,difponel’«l'«Uflo,enelIa bilaocia del 
Sdataarioipera le drCoKanze delle oolite attiow > ordina gli atictci , e dà il 
lultio a'dollumi ; fcflia il luf&dgio, t Vaflìftcnza di quella, diuiene liluoftre la virtù* 
anzi degenera in colpa, traligna io vitiò . 'Tolte' bine, ó'virtutviuumerili aluoma^^ 
•dal comune confentimentòde'Santi canoriiàato» Onde afioe che 1 humiltà tre 

Velcoui il iuo poAOidee regolarli in guifa,ehe non polla punto pregiudicaMaU auto- 
rità della càrica : Siamo debitoria noi llelfi dtirhumilià,& allàdignità, oeidccoro, 

' edifatleconfiruateiltirpetto, elaftima. ■ ' ^ . 

11 lalciatlì Iprezzare , e vilipendete daalttinell'huoOK» di priuata condÌB<Me_, , 

- è vlrtà ;ncllupeltiotecvicio ; perche nella fuapeifona viene offèfo il grado» fprez- 

aatoilminlfterio, ‘ . 

L'humiltà.chene’facriPaftorill ricerca, è generofa, non {Jebeai rilgiiarria non_» 
la digniià, ma la perlona . Quella dee lino al centro abballarft, 'quella lihà a foftene- 
re, e rendere rnàeltofa, e fino alle lidie follcuarll. Ilgrauc, c I acuto nella mufica^ 

n*.uaw foaueatmoniaii colori, e Tombre rendono vaga, c pregiata la pittura, egli è 

n(.<.”ca " vero, che il Saluacòre difsc, che il maggiore nella fua Chieli fiat ve minor ; ma fa me- 
li icn d'auuettire, dice San Bonauencura , che l'humiltà del Prelato non dia animo al 

lirddiio di ttattat feto in termini tali , che raaier. " 

L'humiltà del Velcouo ha la fua propria «lidenza nella mente,e tanto fi diftonde., 
BcU elletno, quanto lo può rendere ,-<nerabile, nondifpreazeuolc- S.Gregorio Papa^ 
fcriuendo ad Eologio Vefronn d’Alelfàndria, & adAnaftafio Vofcouo d‘ Antiochia.,; 
?,?«'* vnifee a queUopropplito due lètitenz» dell’Apoftolo, & in quella guilà dà principio 
fìSàV,!' alla fua lettera. CumprfdieaioregregiiuJieat> ^uanMymdem /ungenti um Apeflo. 

hu,m!HÌ!ìeriun meambonorificabo-. qulfur/ut aliu ditene s Fafìt fumu , vt paruuii 
in medio velirum ; eKemplum proeuldahlo nobit/equentibuiolìendit, vt & bumilitatenu» 
teneamue mente , et tamen ordente nofìri digttitatem/eruemiu in bonorei quatenu net ìiLj 
H ot bumdttat timida , nec ertfìio fit fuperba. 

Eccoui io poche parole epilogato ciò, che con lung;hi dilcorll dir fi potrebbe : la.^ 
nollra humiltà lia diuota,non feruilcigenerofa» non vil»prudente,aon indifcreca; au» 
toreuole, non mancatrice. 

Sel’efpcrienza ci mollra, che il troppo abbaftarci, il troppo fottomerterci rendt.^ 
audaci ifudditi.edàloro animo di perderci il rilpetto, e di trasgredire i noliriordlni; 
allora fenza perdere rhumiltà interna , c tempo di defendere virilmente l'autotità 
propria, e difrenate l’altrui contumacia, &i troppo orgogliolifpiriti.c quello è II ri- 
cordo, che l'Apollolo di edea T ito Vefcouo di Candia . Argue eum omni imperio, nemo 
tetonttmnati cioè a dire, come efpone Sto GironimosSoftieni , e difendi rautorità 
tua . Contro a'fuperbi,chedell‘humilrà del Prelato (ìabufano, e la fanno materia del 
proprio orgoglio, lì dee vfare l'imperio, e tendeteibrmidabiie la potcnza.pcr conte- 
nerli in oflStio : al qual propofito è va go il concetto di Melaoia.prelfo Palladio. Opor- 
r.ii«i in tet adaerfut ilolidot , tanquam cane,& aecipitre vti animi elatioHt,eamqnt tem'porefuper- 
torum in ipfos immi etere. 

Vn lòm'gliantcauifo diede l'humilillìmoSan Bernardo ad Eugenio Papa ; cioè a 
dire, che rintuxzalTc l'altrui audacia fondata nel fallo, e nella potenza , e con vn ge. 
sf,-n.rdje nerofo fdegno, e con autoreuolcfcotimento conferuaire nel conueneuole fplendoro 
i'-'miÌ fa. l'autorità del fuo trono. Vbi malitii cunfìa potentia efl,aliquid tibifupra bominem pre- 
Jumendum : vultut taui faptr Jaeientet mala : timeatjfpiritum tra tue , qui bomiuem non 
veretur,gladium nonjòrmidat ; tìmeal orationem, qui ad’nonitionemeontempfit; cui ira- 
feerie tu , Deum fibi irjtum,non bominem putet qui te uan audierit,auditurum Deum-, 
tonerà ft paueat. 


Non 
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Non meno che l'ecceilo, coatraftì alla virtù il difetto; l'humiliarll con pregiuditio 
dello (lato.edel grado>non è huanltà.è codardia; è pulìllanimità ; è vo profticuirc Ia_. 
dignità; vo'infolrntire i fudditi; vn fomentare le liccnac; vn aflìcurare le dillblutezzc; » 
vno galleggiare il vitio, 

^ ■ E troppo neceflario (1 al politica , 'come afrEcclelìaftico goueroo, il conferuare nel 
• fuo vigore, e nella fua maefià, il rifpetto, e rautoritàdel Prencipe , e del Prelato; chi 
licufa damarlo, c d'obeditlo.come padre, lo tema, & obedifca come fuperiore; lo fpe- 
rìmenti piamente auflero, chilofprezzòhumilc, e manfueto; (iadallantamentcfu- 
pcrbo atterrito, chi fu dalla manfuetudinc tefo temerario. 

Difenda il Prelato la dignità fua, non in ordine al proprio gufto, ne per fa(lo,tiè per 
isdegno; ma per falutedella fua greggia, e per folienere l'autorità della (telTa Chiefa , 
laqunienel VefenuoriGede; pofciache ildiluidilprczzo, d vn Icme d'hereGa . Ec- 
W^ie _/j?ii», dice San Gironimo, tu fammiJacerJotisdigmlate penJrt ; ella nei Tuo Pre- 
Iato confcrua il proprio fplendote, e nella di lui perfona della autorità propria fa mac- 
ftofa pompa. 

Quindi è, che quantunque appartenga all’humiltàde’priuati,8c alla conferuatione 
della carità fraterna, che fe alcuno hà con a({)rc parole contriftato il proflìtno, lo ricó- 
penG con I.; fodUtàrtione di moftrarfene pentito, e chiedergli perdono; quella fi Io- 
deuole, fi vtile, fineceflaria attiene, nò hà puntodelconueneuolein perfona del Pre- 
lato v<rfb ilfuddito, che da lui fenza la douuta moderatione folli flato correttoìdee 
egli adenerfidai'otal atto d’h umiltà , per non farli eguale il ruddito,perconleruare_> 
il decoro, per Ibflenercrautorità, per non renderlo ardimentofo,pcr non dargli tal có< 
■fìdenza,chctrapi;lli in audacia; e però S.Agoftinonc'facri Canoni rcgiflratOierptclTa- 
mente ce lo vietò, volendo, che in tal calo ,Bon a'iudditi, ma a Dio ci humiliamo. 

Quattiio ntceJJiusH’Jtil’lint minoribui ccercenjit, dicere ■voi verba duracompellit,fieliam 
ipfi modum voi excejjìjse Jentitis ; non à vobii exigitur, vi ab eis veniam ptSìuletis : & ec- 
couene la ragione fondamentale , Ne apudeoi, quot oportet ejfefubielìei ,duHtnimia-i 
Jìruatur bumilias , regendi Jrangatur au fiorila! . Sed lamtn peienda efì venia ab om- 
nium Domino , ^uinouit etiam eoi , ^uoi piai tulio firtècorripilii , quanta beneuolentiiL-^ 
diligitii • 

loconfcirod'hauereinmefleflblperimenrata la verità di quello faggioammae- 
Ara mento ; poic he hauendo io hauut i fccreti auuifi della prattica poco honefla , che 
vn mio Prete tcneua con vna donna di mondo, e fattagli vna paterna correttione.egli 
Teppe fi bene colorarmi la fua continenza , che fi farebbe fatto flimare vn Senocrate : 
onde entrai in ptnùerod'eflcre flatoingannato,lo pregai a feufarmi; nèdiflìmulai il 
godimento, che io fentiua neltrouarloquale appunto Io defideraua; e con molta dol* 
cezza lolicentiai . Il frutto delle mie parole fu, ch'egli fubito partito da me,fene an- 
dò a cafa d i quell a rea dona a,dicendole; che poteuano trattare infieme liberamente; 
perclieioera vnafcminuccia:ma ne pagò il fio , perche mìdimoiitai feco huomo ,8c 
Jiuomodafapcre vfare il rigore, oue ilb'fognolo richiedeua. 

L'humile benignità è neceflària per dare animo, e confidenza anche alle perfonc 
più ba(Te,di ricorrere al Prelato, come a Padre ; ma non punto meno neceflàrio è 
di fbdenere l'aurorità, &il decoro, per contenere in timore i fudditi, inclinati alle.., 
licenze. Se alle indilcretezze.e per crtìgcrc quella riuerenza,che alla dignità è douu- 
ta ; ò pa- te della {>rudeoza il làperfi tenere in queflpmezo , oue la virtù fa la fila., 
rcfidenza.Cofa pjena di pericoli, è d gettarli in qucftà maceria in vnodcgreflremi.a 
ehi hà in mano il timone della fpirituale barchetta, pur troppo da'venti ,eproceHe_» 
agitata : e quello appunto è il (àggio ricordo, che a ciàfcun Vefeouo diede S.Grego- 
rio Papa . Atqueinter htcjolerterinluendttm eli, ne dumimmoderatiui euiUMtur virtù! rAto. 
bumiiiiatii , foluantur iuraregiminii'. & dum pralatui qui/que ptuife,quam deeel,dejf- 
cit, fubdiiorain vitam dijìrtngere fub di/ci piine vincalo, non pojpt, 

È furono fi frttamcntcgelolìi Sommi Poiircfici , & ilacri Concilij di conferuare il 
decoro, e la riiicrcnza alla d’gnitàEpifcopale,cheprohibironol'«tigerein Cathedrale 
i lurrghi piccioli. Se i Caftclli di poca confiderà rione, oue malageuolmente potrebbe 
la mneflà della carica conferuarli; intorno a che ne habbiamo vna lettera cncjcKca.j nan.itt' 
di S. Leone Primo, fcritra a'Vefcoàiì deirAflricai & vn decreto del CócilioSardicenfe, 
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C"Mii i*r- diuicto lì rende quella ragione: tì( ^i>ifiepì viUfett ntm!n,& btHorh fam- 

•, PI» aunoritai'. 

Perla ftefla ragione S-Gregorio ripigliò alprajiJente il Vefcouodi Napoli, di cui al- 
^ troue babbi amo fatto nicatione ; percbeandandofcaccglirouentcallariuadel 

re, con imo, ò due preti, (ènz'altro aecompagnanicnto, tradiua il decoro , c la maedè 
r.toTa*,"' deUordioe; li come anche riprefe con gran fcntirrientoDeCderioVefcduOi perche-» 
ofTufeaua la Tua virtù, c l'altrc ottime qualità» con auuilirlì ad infegnare la grami» 
caa’ fanciulli. 

Quindi parimente nel Concilio Generale Coftantinopolitano, celebratoli per ordì- 
ne, e con la pretènza de Xegati di Adriano Secondo, feceli quel decreto, difornnio 
applaufo dcgno..Che lipromoHìal Vclcouato, non facciano a'Magiftratiollèquii in- 
decenti.- cioè adire, non vadano ad incontrarli lungi dalle loro Chicle, nè foiontino 
da Caualio, ò dalla Mula, nè profondamente gl’inchinino, nè comparifcanoauanti 
a' Prcncipi all’hora del dclinarc, oue facciano loro non conuencuoli honori: ina li rè - 
dano degni di veneratione,in guifa tale, chepolTano liberamente ammonire» c cqc- 
reggerei Prcncipi erranti. 

Il che appuro c conforme a quel, che nel Vefeouo richide S.Oio.Chrifoflomo. Hur 
n.ckrin j tntlem,f((i minimi feruUtm: atrtm quoque, ae •vebememem effe conuenif. fcJijmta,& mi- 
*’ *«»■«' fuetum. Ilmedebroo Santo, che non cef>ò mai di pratticare inlcllciro.e prcdicare_, 
agl'alcr! rhumilcà, come regina delle virtù, raccomandò al Prelato quella ncccllàna 
•.ciirir.dj, grauità, ma fenzafafto.ncorgoglio. lVa»»dfgra«f/ìi»/y/«»».- JtàmmmijusiuaJum , 
acCiutj. urr ficumijèd bumAnumó’c. 

Nè per altro molti Santi Vefcoui» quantunque in fe tìeBì humililIimi,come altroue 
dimodrato hahbiamo,ammifero qualche fplédore nello rupcllcitili.c nel numero della 
famiglia, che perconfctuateildccoro.elagrauitàtoooalcllellì, ma airordinc; il 
n»«.' che fu da Plutarco liimatone'lupcriori li occclTario, che non dubitò d'affermare c dee 
min. ' pili degni di goucrnare pecore, boui, c cauaili,chc huomini , quelli , che poco llimano 
il decoro ; ^ui auitm/euiritalem, decori negletta, qu^ru/it, digai/-nt,qui non bomintbus, 
fed ouibut ,equis, bobufque mullit prpfint- 

, Troppodisdicono le balTczze IO vna dignità lì eminente: troppo grand'obljgo di 
tioM' grauità di coftumi, porta fecovn’ordine fi facto, 1} venerabile. E fc il mota) Filofofo 
u fiiiv fcriuendna Polibio.difsegli.' Inibii te plebeium decei,nibilbumile: molto più fi può ciò 
*■*’ dire al Vefeouo, iu cui vna dignità, da grificlfi Angeli riuerita,fiidepofitata,- intende» 

do per quella parola, ifen èK»ni7e, non vile, non bafio, edegnodi rifa. Chi pretende, 
chealtri honori, c riuerifea nella Tua perlbn a la dignità , ch'egli medefimo con la^ 
indecenza, 9 leggierezza fua.òcon cottumiferuili difprezza , &auuilifce; è folle. 

E va grand'inganno il non faper diTcerncrcla virtù dal vitio.e l'attribuire alla viltà 
l'honorato nome d’huTiiltà; il quale errore, al fentire d’ Arillotile.nafce dal non inten- 
dere bene la natura delle virtù, che perciò benfoueotecilafciamoinglnareda qual- 
che apparente fonaiglianza, che con efsa ha il vitio ; di che anche San Gregorio fi iiu- 
dìò di rendere zuoertiti i Vefcoui nel Tuo Pallorale; acciò non fi fidino delle proprie-, 
operationi , ncdel proprio fpicito, che il più delle volte con apparenti larueciia 
ganna_». 

Etf dottrina d> Catlìano, c di San Bernardo, &anchedeH'Angelico Dottore, i| 
qualefersamina con rigoreTeoIogico, che non fono arci virtuofi quelli, che non fi mi- 
furano, nè fi proporlionano al proprio flato, tuttoché peraltro , & in diuerfilbggetti 
farebbono atti di grandifiìma perfcttione: & aggiunge S.Tom.alo, che le medefimt-» 
opere.chc dame fatto per edere al mio officio proponionace, faranno perfette, -fatee da 
va altro, per mancamento di cotale proportionc,e conuenicoza, tralignano in pecca* 
ti: di che ci accadetà di trattare in altro luogo, 
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5. I. 

A dunque menìeri di diftinguere la propria perfbna dalla diguit), che non 2 nò- 
(irai madellaChiera;eftudiarciaellerehuiniliflìmiinotaioeaooifteliìimsuj 
Boa auuilire. anzi foflenere, e rendere maefiofa la prerogatiua deH'ordine noftro . E 
quello ì quello, di che ci relè auuertiti S^ernardo, ponderando le (òpra riièriie paro- 
ledeirApodolo, ^uanjii qHidemJumgtnlium Afèftehr ,mim!ìtrÌHmm4umbontrifi^ 
tahoi lequaliraggiamenteinquenaguilàcbiolà. Mimfieriimtii$juam, Kondomi- 4» 

MÌum; igfum itaque ienonJ[eabitit , H»a vtt, 

Habbiamo pur di noi ilein baflolenrimento > ma gran concetto di vna lì làcra ,e 
fi riuerita dignità, quale è la nollra . Non fiamo (limati altieri, non orgogliolì, non_> 
afpri i ma ni meno (ciocchi, e vili ; rifplenda in noi l'humiltà venerabile, non la con- 
tentibilei non ci rendiamo (brmidabiliaTudditirmanè meno gli porghiamo animo 
di fprezzarci: fappiano, che fe procederanno da figliuoli, trouarannoinnoivifcers 
paterne,- mafe faranno contumaci, elperimentaranno il pongolo del nollto Padora- 
le; auuertimento dato aSuperioti, anche da Ariftorile, Et indtriveUe non afptrumt 
cum grauitatt bentfinm , & taltm, vtttiamnott tìmtant oiaq,/ed magit reut- 
rtùn/teri 

Egli è ben vero, che la vera granirà del Prelato, non nel volto', non nel contegno , 
ma nc’collumi coafifieila vita elTemplare è quella, che d réde venerabìtu la vera vit* 
thè trna tiranna de'cuori, che li fa riuerire anche dal vitio, come in vnnodro Para* 
dodo habbiamo a lungo prouato; e quà và a terminare il ricordo,che l’Apodolo die- 
dea Timoteo Vcfcouodi Efelb. Neme adelf/ientiam tuam cenlemnat t acciòl'attio* 
ni,& i eodumi fuperadèro l’età, e più conuenifièro alla canitie,cbe a grannifioridi,ia 
cui quel Prelato fi trouaua,-accioche i fudditi nonglipetdedèro ilrilpettoi ma anzi 
lo riuendero, &: honoradèro. _ ^ 

E cosi San Bernardo nel luogo poco dianzi citato | volendoci dichiarare il vero 
mezodjhonorificareilnodromioiderioi (aggiunge i Uenorijtcaiitii autemnetnifìen 
rium veiirum, non ealtu vt(ìium, nonjaila (quorum non auri aeeruit, non amflu nàfi- i 
tqji/(dmoributornatùjludj/t/pirltualibut,aejnnffieoptribue. 

£ q ueda appunto è vna delle qualità, che l'Apodolo dimò douere necelTariamente 
rilplendere nel Velcouo, che egli (criuendo a Timoteo racchiude io quella parola.,» 
ernutum:cbec vna veneranda compofitione edema, che dà inditio della moderatio* *’ 
ne, c temperanza dell'animo : onde S.Girooimo coll'autorità del Romano Oratore» 
(ponendoquedoluogodeU'Apodolo,dice,che Ornatu/voeatur, qui dicorum/eruatin 
tnotu, int(jfu,bttbitUy&férmon(. Onde a gran ragione fi dogliono li Santi Ambrogio, D,ai»r.ttt 
c Gregorio predò S. Tornalo , che per mancanza di quedo decoro, e per loro leggie • 
rezze,molti Velcoube Preti in pregiudìtio della fiintità degrordini,vcdonli da’lècola- 
ri ben lòuente fprezzati. ^ ohìmì 

A quedofineS.Gifonimo tende àuuertitiiVelcouì, che nella perdita de'loropiù 
cari, feruino il decoro» eia temperanza nel piangetela loro morte^mecofa»non.« 
meno a loro, die a Regù anzi pìh che a'Monarchi,dildiceuole. 

Diduefortièl'honore, e'I rifpetto,che i Prencipi ,& iPrelati procacciare! ecoCi» 
lèruare ù debbono; l'vno è homaggio douuto al grado» alla dignità» il merito , eia.» 

TÌrtìi lì tributa coll'alcto ; di qued'vlriroo (dobbiamo con ogoidudio renderci meri* 
teuoli, acciò per nodra colpa, non lì rechi ad’alcro pregiuditio alcuno : e fe altri non 
vorrà rifpettate la virtù, obi ighiamolo coll 'autorità a rifpe tiare il grado. 

Qual Prelato porrà trouarlì in quedo fecolo più humile di S.Carloè e'nondimeoo 
quando nel vilìtare vn gran Prencipe, s'anuide di non edèr trattato da lui co que'.ter* 
miai, che verfola perlònad'vn Cardinale conueniua; loaotò,fe a'odèfe, determinò 
di non metter più a cimento l'autorità fua . Onde capitando altra fiata quel Prenci- 
pc a Milano, il Samos'adenne dal v'ifitarloinperlbna,ma vi mandò vn uiodomeftU 
co Prelato» acciò, ed il Prencipe, e la fua corte apprendedéro la douuta dima alla fa- 
cra porpora: fiche intiguardodellaqualitàdiquelpeifi>naggio,ed’altiecircofta* 
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ze, cheviconcorreuano, fu offcruato per atto veramente herolco. Tgli nonvoHij 
dargli occafione di maltrattare la feconda fiata la dignità Cardinalitia , Il che mi ri- 
duce a memori» il concetto di piatone, il quale prcgaco a tornacléoead Atene, ouc^ 
fapeua d'hauereemuli.e nimici porenti, negò di farlo, e ne refe la ragione: Nebispec- 
rì«M.^ f« in philojqfbiàm-, acciò quella Città non rinoualiè nella fua perfoaa, l'oltraggio lat- 
to alla filofolìa,iicl dare la morte a Socrate. 

Terminarà quello capitolo vq Decreto dell’otrauo Concilio generale fottoAdria- 
fértvL'Ié oo Primo; nel quale be o diipolìrarono que'Padtil'obligatiooi c’babbiamo di non ab. 
. baffare, ni auuiiire la dignità; ma rofleoerla,& autoriaarla a traucrlb di quallìuoglia 
. diificuicà, à.vJolenza eterna, pt ecco le parole del Concilio. ^ui J'uinagraiuEpi- 
Jiapalim fortìuHtur digailatem,qrjintm crtl'Jiij bicrtrcbtn 'f/erniii in Krrii- ^jtnremcri- 
tè fiintimur.vt d'-gno- in banare Um d Principibut , gua à eicierit omnibui habtuntur . Non 
optTttt itaq. vt Principibutvvel turit militari digmtal.' pritdilii obuiam kngijjimi proctddt 
ab eorum Eedetqi; net à mnfit equifue dtjccndant in occinfurm aul timide, nbiecieque an- 
te geaaa precidani velai adoralurt . Imi Virò nen aecedaut admen/aiJecaUrium Pnnei- 
pam; fedeumomni tnedtjiia,qn( epiritualem (bceal dignitatem,ejieiai)mnibut debita iri- 
baant ;cui velìigal, vefitgaU cui honorem, bonoréidammodo Principei , & pq i mperateree 
' agnofiant fibi équaUt Epifceponi- 1 Uberè audeant reprebendere,increpareq.& PriHctpes,Ó‘ 
e«terot,q ai militari bonore jruuntur, fi quid peccauerint . Si quii veri Epifcopm polì banc 
fanfìionem,fuam debonefìauerit dignitalem,cadeni ab omni bonore /ibi per Canones d.bito, 
vix-ruque àbiefìèjècundamveterem, ^agrrjlcm eoi’/ueiudinemiàmoueatur ptrannumi 
<&• Prime pt,qai in cau/a fuent,exc<imm(inictlur per biennium- 


Qie il VefcotJO dee fuggire l? vanagloria-» • 
,Cap. ,XL- 


S E l'humiltà foggiace airinfidie della fuperbia fra gli fplendoti della dignitàl'co. 
tire dimòfttato i)abbiaipo,l(;& son èpimtopiù ìicura dalle inganneuoli lullo- 
«he della vanagloria fra t chiarori dcll'opere virtuofe, chetici Vdrouo, quali 
in .va Cieloantinato, continuamente ufpieaderedeuooo. Strana cofa nel vere, e dee 
gna de Ile 1 agrime di Geremia, che efle ado gl'huoonnì debitori al Ciclo dell'opere lo- 
lO.epocéndolerrndcrc prctiofe toH'oro della rettainrentionc, non (appiano punto 
folleuarlì dà terca^c d prefìggano vn fìnc.fi bado, ai obliquo.qualeèraura popolare; 
ola gloria vaaà,cd inutile ,-quàd non habbiano petto, né forzedvintraprendeieopc* 

ratiooi lodcuoU, fedal prurito delle httinanc lodi-non fonopromòflì.cd accalotatira 
fegno, che anche quei, c'hanoo grido drfaggi. ttohinonialagcaolezza maggiore ncN 
c«. T«it *®lp®ShafCdiqucfto,chediquaIunquealtto-Vitid.. Glerifeupiétatem,eiiamfapien- 
fcbiaoi, ' fibut naui^mam eotoi, diffeatoìuì . Tertulltano volendo dare vn 'adeguata didìoitiena 
dihuottiiai s’ ùnti, ìuhiamo fam».negotiaiores,& animaliaglcri<e, i 

. Et èli ifrenato quello appetito, che condurci Tuoi feguacidèozaaucderlètio.àcera 
'carata gloria sii'lmaf^nedol.vitti^fl’cri e gii clpdneaglifcherni.aientr'aDibifcbna 
iodi i perciòil&omanri Oratore a^éagionò Demodene df vanità, c IcggtàreB«4 

per ederfì fouerchio compiaciuto del fui ureo d^vod donniciuòla,clie vedendolo nel- 
r«»dat« adatt i ii g aer B equa,difl~e ad vn’altra: Elie efiiUe ÙenaBbenei ; hor befrandolo 
T»a.T,KN fullro, foggiuQge; Alquanta! Oratori J'ed'quilcqutvidilicetapudalioiéditeral.noit 
tu-ii tf., rmdtam ipfe ./^coM'U.lrcdi minorefcbcrnolì'rElè mcTitetiolePlinia ilgiouane,'il quais 
pflrcfì pauonogfgiaoa por baacr fèntitadirc non sò chi:, Vuiu hunei Phniue eli. ' 
E quindi (i feotf eià vanità ddlUiiiroana gloria.che^Pora più daSnorwli lì difcofta, 
qQandopiù.llpeiìbadono d’banefla vicinai c quanto più fe le vàin traccia, tanto più 
u/tOjinfìnarconclieiC s'inuoiadagi>occhtaltrui,etrndevili,cdabbrertiifuoi proci: ildie_r 
'’‘'^i.cheadalcuà'a1ero'acoadaà’Padorid'anime, chétrprofeininodifcopoli del-Mae* 
ftfo dell'humiltài il quale però, (i come li paragonò al fote per l'olfielo, che hanno di 
condire, rpreferuàre dalia putredino-graltti; coti Bpnureftè, che fedalla vanità fi 
fofToro lafdati forprcndére, fifirebbonorelì matariadidifpMiaoi o di vilipendio, ac. 
ciòla penadbflè adla colpa cOirilpon.dcotc: hclquàllcqrolìpoironoÌDtcderead/i<rf.i, 

' quelle 
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quelle parole del Saluatorc.preflo San Matteo , ^uodnftd tnfatuatum fuem, ad niii. 

furai, ^ concuìftturabbomintbut .thè perciòSan Gio, 
Chrifoftomo CI lafuo quel ncceflirio auuertimento. Hit not oporiel mane ■vulgaribat 
hiMsbunntumtJfcrti ncque probrit ammum defpaajere , IlVefcouofià fogectto egual 
che lufioga ndolo , fludianlì di comprarli con la moneta dello 
lodi le Tue aftcìtiom, e le Ole gratie ; Se a'male affetti , che cercano d'offufcare con lin- 
gue inaUdicbc la fua fama < a fuo carico ftà I vfate la fortezza dell’animo neldifprez- 

zo delle lodi, e degl ingiuftibialimi. ^ 

La vanagloria tanto piu rendei] bialimeuole nella perfona de’ Vefeoui, quanto che 
lu Icmpre proprio, e particolare caratterede’ Gentili , che affuefatti aU’idolarria, non 
a altennero dall oderirel opere loro, anzi anche fe medelìmi, quali tante vittime all' 
idolo vanillimo della vanagloria; de altro cielo non conolcendo, che i fauololi fotter* 
raneicanyii EHI], non leppcro mettere la mira fopra i cardiaidei Cielot epriuidellu* 
me della fede, non poterono che caniinare al buio , Se a guilà di talpe cercare nella., 
terra il premio de loro, per altto.virtuoli Aidori, e mendicate l'immortalità del nome 
nelregno della morte . Ne ardirei di qualihcarequefto vitio per idolatria , fe Ifaia., , • 
Proteta non me ne facclle la feorta con quel fup rimptouero; Rcplel» tft terra eiat ida- 
lu,tputmaHuumfuarum aderauerunt . 

Anzi lo I^IIb fuprcmoGiodice de' viui, e de' morti decretò , che chiunque dalla., 
vanagloria li lafcia luGngare , Se è vago dell’approuatione degli huomini , io vece di 
quella di Dio, il quale vnicameote ci può render glorioli, viene a dipartirà da’detta- 

niidellaverafed? ,e(ene palla alpattitodegliidolatri. ^uomodopotenit credere, gin- 

ria/n abiaaicem expe fiaatet, O glgriam , qua 4 filo Dea eli ,tion quéretitei ? Et appunto o 
oUeruojloS. Gregorio V elcouo^iffeno. Bum qui bonorit bit coltati apptltnt tSì, Danti- a«i«®M;bó 
nutmterinfidcletrecenfit. et luv 



T Roppa dunque ardimentofo, troppo tenièt'àriolàrcbbequeAoyitio,(èn^àgq 
d’ioGnuarii nelle piazze, e nelle cafepriuate della Chrihianìtà, prefumelled'in 
trodurfi anche nel Santuario, di falite fopra del pergamo, federe ne'làcti tronì,epor- 
re il piè profano nel . 

' Anche ifccolari tra' fedeli (dice San Bernardolcriuendo a’ Vefeoui d'Aquirania.j^ 
tengoooobligatione di riporre tutta la loro gloria nella Croce di Cbrifto: i Vefeoui 
non folamente ne vengono allreili dalla fède, ma dall'honor pròprio; e della Chielìu, 

Allora il Prelato truoua il vero modo di perdere la gloriaiquanao la cercategli non., 
può effer conofeiuto per amatore delle lodi, e dell'numana gloria, che non ne diuen- 
ga ridicolo, e feopo de' biaGmi ,ede’difprezzi. enim gloria plut affeflatur , dice 

Bernardo, eo minut apprebe»diiur,tibi deprebendilur affedari , ^md deaique tam iagto- 
rium, quàm glori a.cupiémd'eprtbendt ,prafirihn iiiler Bpifnpet ? e ciò fcriflc in vn 'ocea* 

Gotie, la quale ptatticamente acoreditaciò che per hora detto habbiamo,quei{o viti? 
eller troppo alla Canta noltta fede.cotntrario ; perche Gerardo Vefcouo Engolifmenfe, 
«uidodigloria, abbandono Innoccntio vero Papa , c G foce feguaced'Anacleto AntU 
papa, co«diregbod'eGeKdalui fatti^Lrgaco alatere nella Francia , etendere il pro- 
pria kioniefanaofo, conànetcdibiledifcapiiodel Cattolichifmo : E quel che refe II ca- 
lo piÌllbiaGmeuole,edéplorabiJc>è, die egli G tronaaa allhora nell’età decrepita, che 
di^iènfaddolo da ogni carica, da ogni mòdefoo penGero, &: inuitandolo a viuere a fe^a 
oiadeGmc, deagl’iaictelli dcirAcrna falute,& a palfarecon tranquillità i pochi giom 
ni,cheglicia>ancuanQdiyita.* ile^eGderio della gloria, l'obligò a foctentrare ad vn.,. 
pelo; che pateua ftancàrei più vigotoG giouani,& a ftimare fcioccatnente infeliciià il DBcni.Tb, 
nojiKÌueie,eliiorite,iiifol&!ej Onde' ofclama il Santo: Videtquid faciat amar gloriai 
latgatiofi/remagrotàt, bamerit prp/eHieq /tailibat,quit nefiiatìó’ tamen bornia: prafirlim 
finifimo.griuior videturoa»a,reliquum idbreae eberam fiorum viuere Kne baepama. 

Ececcouitinouatoitrperfona d’vnVefcauo(arronilcoadirIo)ilfuccclIo diTura- 
niq idolatra, Maggiordomo di Calligola; il quale trouandoG in età di nouant'anni, c 
vdaeadogli però dato da Celate il fucccfsocc, per ifgtaiwio di quel gran pclm egli in 
■ - - - -- - ^ 
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Vece di reeufi cl6 1 gfìa fortuna, e di godere in pace i cop'ofi ftutii defle fue In^h^ 
fatiche ne’ fweui giorni , che foprauìuere poceua i diede in lì grand 
ne, che giacendo in Ietto, incapace d’ogni conlolatione, daua materia a fuoi lerui al 
fargli i funerali prima della morte; & hauerebbe anche efaalata 1 anima, le Calile^ 
impietollto di chi non lapeua condurre ena fola bora di vita lènza noi^e molettie^ 
non gli hauefse reftituitol’oflStio; di che Seneca ridjndofi,diceuar TurrMmusfmt 
txaatdihgtHtiffintx : yw>fl <•»»«»» «onagij^um cam vacattonem froturMomtd 
Cdfart vltri acctpipt, componi fi m hao,& vtlut ex anmtmànrcuJUnUjamUa piangi 
iujfii. iMgebatdomui otium Domini fenit, nee firmami ante trUìiliam, iaboriUifaut 

^ÌAz nella perfona di MonCgnor Gerardo, tanto più deteftabile fii quello vitio, che 
in quella di Turanio , quanto che egli era huomo facro, era Paftotc de popoli, eta^. 
poftopermodellode'coftumi chridiani, era publicatoredelVangelio,era »aldo di 
Chriflo, e per vaghezza deirhumana gloria dal di lui vero Vicatio,e dalla tede Catto* 
lica li ribellò, e (fiuenne infame, e peruerfofcifmatico. 

Et ecco come la vanagloria e Ipetie d'idolairia,poiche 1 huomo sù rara della <^>nita 
vieneadidolatrareroperedellcfuemani, e del luo ingegno , godendo che altri gli 
offerifea l’incenfodellelodi; diche molto fenfataraente ci refe auuertiti Riccardo di 
S. Vittore, dicendo : Audi aperli, dihgenter aJuerte , mtmoriler retine : Quello pream- 
bolo dimollra l’importanza, e grauità deirauuertimento. Si in aliena gratin, 
qua indufiria,fi in ali qua virtute tua confidi t, prafumit, gloriarii- diuinuat quidem, ^fu- 
ti! improbi honorem ei impendit, ni dicam Deum itbifacit . Anzi l'auido di gloria vìm a 
lare vn‘idolodifemedefimo,Stal proprio merito offèrifee quella gloria , cheynica* 
niente a Dio fi dee, come a forgente, e vena d'ogni benc,làcrìficaado a fe medefimo 
l’opete proprie . • 

Horelsendo il Velcouo vn tempio animato del vero, & eterno Dio; Votemmesìu 
templum Dei vini: comehauerè ardire d'introdurùi vn’idolofiabomineuolet conche 
cuore collocarà Dagone prefio l’Arca di Dio ? autem confenfut tempio Dei eum ido. 

Ut l E Ce lìamq templi di Dio viuo, a gran ragione San Leone Papa efclama .• Si tenti 
plum Dei vini t multa nebit vigilantia laberandum eli, vt cerdii niljri receptaeulum tanto 
be/pitenenfiiindignum. 

Onde S. Profpero fra le qualità de’ buoni Velcoui annouera principalmente quella 
^i nibilfibiapplaudunt de pra/lantia prineipatut qnomamnon infiammai eoi bonor 
aeeepluii fi d exereef laber impofiiui ; non cogilani pnfieRum fiua excellenMificdfiarcinamì 
nongieriantur de àgmiale,fiedpatiuifiudani qu.fi cenfiitutifiub onere , 

§.11' i 

Q V A L marauiglia dunque, li i piu fanti Prelati della Chiefa viflèro con vii-» 
timore, con vno Ipauento incred ibile di quella inganneuole firena , che Iu> 
finga gii huomini per vccidegli : e nauigarono con gran cautela nel pelago 
«^JeH’humana vita ,per ilchiuare quella tempella , che cagiona il naufragio 
nel porto/ Fra' quali S.Ignatio Martire in vna lettera a'Trallenliichedegnamente lo- 
datol’haueuano, rifpofe : ^ui me laudibuiemanl.fiagellantpmeqoe excruciaat- nelle^ 
quali parole dichiarò molto bene l’abborrimento, che haueuadéliefuelodi.’ S.Ago- 
lìino parlando in vnfermone co’ fuoi fudditi,da cui fifentiua molto lodare, benche^- 
i>.««(iiMj incomparabilmente menodiquelche egli meriraua: Commendo vtbii, diceua,pm> 
“ culum meum, vt fieli gaudium meum ; perieulum autem mtumelì , vt /f altendam quamf- 

do laudetit,& dtjfimulem quomodoviuaut : temeua il Santo , che la dolcezza dell’altrui 
lodi, lo rendefle obligato a titolo di gratitudine di non dilgufiarli , edidilOmulare_a 
iloro difetti , per non priuare fe lleflb di quelli applaufi; & ecco vn duro (coglìo,'ni-> 
cui molti Vefcouipollònoageuolmente rompere; poiché non fi teneua licaro vn li 
gran Santo, vn fi egregio Prelato. Hot che firai Agollino perliherartrda fi latto pe- 
ricolo I Dichiarati pure di non curarti delle lodi di quelli , la cui vita è bifi^euole ; • ' 
degoadi cortettioneiCOs'iifloggiuDge il Santo, anzi Laudari d male vineniìbut nolo t 
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tbborrto, Jtte/Ur • Ma ticcucrai eoa prad mento le lodi de’ buoni ? Quella è materia., 
allàibtoccatdica; grande anjbigaità contiene, e da ambe le patti G poilùoo conlìdc- 
tate pericoli ; perche le i fudditi non lodano le virtuolcattiooi del loro Velcouo, tidi- 
chiaraMÒ itigra^, ò fiolidi i e le egli lo vieta loro, fomenta in e(IiringtatitudÌQe>efe •> 

\.l°^®oftotc>»elp^eàpcricolod’inuanirlì. Dunque (coincbiude Agoftino )ne gradi* 

Ico a$t(COf nc^gj^ctpricufolelodide' buoni , Laudati 4iuttmi bea» viucnubm.JiS- ; 
tam ai^ttn!)ltiet;^^aeyi'vole,timeonefiminamtalit apjitlentier , quamfuiiditatit . Et' 
gaqtàddieam-, a^n pieni vq!«, net pieni noi» ; non pieni volo, ne in laude humaaa perìeliter; 
non pieni nolo, ne iagoati^nt quibufpradita ■ Be|Ia cautela, e degna d'edère da tutti i Ve- 
mouipcrnccollìirioaujrnactltaaaeotoauuertita, c pratticata. S. Gregorio Papa era.j 
. ulqnca.ito dalla vaijagloria, e da] guHo di feufirlj lodare; benché tutte roperefue fof- 
fato lingue, che lo celebrauanojcbehauendo egli porlettereauuertito Natale Velco- 
uodi.Salona dj.andarpiq moderatone' conuiti, e banchetti, & hauendogliqueglitra 
l'altrccolc n^oJlp,.ime oou tutti pote.uano elTcre perfetti, e (anti, come era egli t l'hu- 
milc Pontefice gli replicò, 4’ellcrfidi fi fatte parole grandemente coatrillato , eche le 
riccucua acontodi Icherni , c dibefie. ^uia lauJee meai per irri/Lonea dici exiHimo, 
quatper verititem minme reetgaofia . 

Efu fiteautp nel date di le flcfsp lulpetto in quella materia di vanità, che hauendo 
in clb, che Giouanni Vefeouodi Siracufa fi faceua leggere a menfa, anche io prelenza 
al’altri.l'operc da lui date io luce glie lo vietò, perche, dice egli , P^unt quidam quan- 
fum ad me e SI, vana glori ( deputare , 

1.Q dello San Gregorio nel fine de’ fuoi marauigliofi morali , riciiiamaodo ad vn_. 
iigorofo edaine laprupria conlcientia, benché crouallc d'hauerc intraprefa quell opera 
pcrpuromotiuqdi piacere a Dio, pareuagli nondimeno , che nel progreflo follè nella 
foa mente penetrato di furto qualche defiderio delle lodi fiumane ( diche non fola* 
mente s accufa apprelTu a Dio , ma prega ancora i Lettori ad impetragliene coH'ota* 
rioni il perdono. £ qui non pollb ratfrenare la penna, efienon li nelcorra àfatmare 
vn paralcllofra la virtù vera, e l’apparente. Quello gran Santo hauendo tramanda* 
ta a pollcri vn opera piena di celeue Sapienza ;in cui , la dottrina, la pietà, e finge* 
goo. contendono delprimato,con accrelcimento della Diuina Gloria » e con vtilcioe* 
Ilifnabile dell anime,pauenta per lólpetto d fiauerla con alcuno inuolontario penile* 
ro di compiacenza macchiata . Vedrete ali’incontro vn’Ouidio,che per ha uer roeflò 
infìeine vna catena di fauole in dolci verfi Ipiegate, che altro fine non hanno, che il 
diletto, & il lenocinio de’ piaceri , e della luperditione ; quali hauellc alfegnate fin* 
tqjligenze alle sfere , e dato il moto al carro folate , /nàaca/i/r, latennina coovno 
ifa’cciato panegirico in propria lode, dicendo ; 

lamque opus exegi , quod nec 1 ouu ira , nee ignee ^ 

Non poterti ferrum , nee edax abolere vetufiat, 

Cum volet ilta diei , qua ntn nifi eorporii buiut 
^ lue babet , incerti fpatium mibi finiat aui , 

Parte lame» eneliore mei fupetalta perennit 
ASÌraferar , nomenque frii indelebile nojirum a 
Quoque potè Sì domitit Romana potentia territ. 

Ore legar populi ,perque omnia facula fama. 

Si quid babent veri Vatum prafagia , viuam , 

Ved-ete vn Horatioper 0 fatta maniera delle Tue lodi inuaghito,che,quafihauefte 
la Romana Republica dall’ armi di tutto’l Mòdo difclà,anzt in compagnia del fauolo* 
fo Prometeo rapito il fuoco celede , nehaucdcdatofpirito, evitaadhuominidi fan* 
go formati, io quella guifa fi gloria I 

Exegi monumenium areperenniut, 

Regalique fitu Pyramidum ahiuf. 

^on non imberedax, non Aquile impotent. 

Pojpt dirutre , ’aul immemorabtlis 
Annorum /enee , Ò- fuga temporum . 

Non omnii merlar , mullaque pari mei i' 

> f'itabit Lybitiaam, ,j.: 
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Per iotralafcùr Oiogène co’ Tuoi Cinici , che conduceuano voa rifa inftlicè, per ti- 
i^re a fe la marauiglia, « l'applaufode* popoli; e per tacere d'innumerabrlit anche fra’ 
Chrirtianii de' quali vn lungo catalogo tellèr potrei , cheaguifa di queifuperbi fahtì- 
catori della torre di Babelle, che diceuano,- cctebremui nemeit nojlrum ,jn molto ina^ 
gior pregio hanno la fama ■ chela virtù i de' quali pcrciàfdiceo'aPiiohé, Nihilaliàé 
v$ nemtHfuHmmagnuin magh. quambsHam.tr^fmittanijàpòBcrot;' > '* 
E quindi potrà feorgere il Vefcouo.quantogrand'ontafarebbe allà propria idrfd!- 
«ione.fe in vece di calcare Torme impreffe da' fanti Pontefici, e Vefeoui, volefle canili- 
norep'ergliobliquilentieride'gentiliiede’ mondani. 

- - Ma per ripigliare il filo, onde lo fhle fi è non iouwfmenite feoftatot' San Vuolftano 
Vefcouo Vurgonienfé.haucndo a mpiiàta la Chiefa GatedraFc.chcper auanti era trop^ 
pO nngufta) vedendo gettare a terra l’antica, cominciò a vetfàre lagrime, & a quei che 
gir diceuano più toffodouerfi rallegrare, vedendo accrcfciuto l’hontJre dilla Chiefa_,ì 
diedequeila memorabile rifpofia , Ega longè atiìer'ìntt!li'ge:quàd’no$ ptctatorri , Ó'mì- 
feri »ptrj fiinEìorUm ielìruimu4 , vt iwbisiaudemc'jmprnmut-Nonntiieralitla 4tai pant- 
palica conjlmtrts fiàfub quaiteumqut it Eìo fe infis Dm imolare fubieEìofque adexemptum 
attraherc. Noi cenirj mlimur, ■vtcor.tm airmjrum Btgligctilei,cumàìemai lapidei , Che 
abborrimento di lodi, e di gloria , Dio im mo'tale ! che fèntimenti d’humiltì , che te- 
ma, che fpauento, che horrore d'vna fola ombra di vanità! ' 

11 Beato Pietro Damiano , chiamato dalTArciuefcouu diRauenna Tua patria , per 
aiutarlo a coltiuare l.i vigna di quella Ch'efa con le fue prediche , 3c ellortationi, vi fù 
dal popolo con poco honore accolto. e s’auidedi non cauare alcun frutto ipirituale_, 
dalle fue fatiche, adempiendofi nella Tua perfona qiielTaforifmo dclSaluatorc, Nema 
Ptopbela atceptui e fi in patria fila i tornatofene pofeìa in queftanoftra prouincia , oue 
indi a molto tempo, prima di deponere la porpora, eia mitra, goucrnò per alcuni aa- 
tilquelTa Chiefa di Gubbio, vi filriceuuto come vn'.ApoftoIo.con incredibile concofr- 
fodi popolo, e con molto frutto dclT.rnimc! per lo che diede in vna fj grande perplefr 
fità,per non faperfi rifoluere in qual dt'due luoghi foffe piu conueneuole alla propria 
fallire di fermarfi; che non fidandoli del proprio giuditio, ne volle per lettere fèntirej 
l'opinione di va gran feruodi Dio: temeua egli che fpendendo Icftic fatiche oue 
vedeua flerili,[ìoief)òiocorreni nella fenreiiza contro a quell'albero infecondo fulmi- 
nata: Succide aaia'-vequideiiam^rrAtm ocrupatt 'ma non punto minorelpaucnto gli 
cagionaaa il vedere in quelle parti accoppiata lafrcondltàcon gli npplaufi: per non 
incorrere nell'altra fèmenaa: RcccperuHtMiercedcmyijm. E quantunque egli foflc^ 
giunto a llfublimogcadodi perfottione .che fi poteflè (limare da ogni ombra di vani- 
tà elléntej Thurailtà iiondimcno, nel fuocuoreben radicata ,lorapprefcnuua a fe_i 
mede'.Imo per imperfetto, c però diceua : Eli cnim reuira popatarii fauor imperfefìii non 
ineMocriicr nexiui’c/uia uel inftdtitfìaloiin ■vane glorili xoragintm deifcitt-vel etiam refi, 
fiiniei ric.-pta mereedii terrore tranifigit. 

Gran punto è quefto , che il B. Damiano tocca , che è il pericolo di perdere Teterna 
premio per vna vana lode , che agutfadi vento.edifumofjanifce ; mettere a ripen- 
taglio la gloria del Ciclo, che non conofee occafo. per compiacerli di quella ,chc gli 
huomini danno, non meno broue, ed incoflaote ,che vana, ed inutile i perdita infeli- 
ce, che agl: amatori dclThuniaoagloria>aI fentir di San Cirillo, fifrequentcmencefiic- 
cede, chclcmbra cofa naturale, e necefsaria. ^uafi enim natura neeeffariique accidit 
omnibm,qui gloriamhominum venanlur, x tglcrìam Dei amittant. 

- Infelici mercadanti , che potendo vendete le loro merc.antieper vn prezzo inefti- 
mabde, le danno per monete adulterine, c di niiin valore, e ricufanoic perle, 8; i dia < 
manti peri vetri • anzi cangiano il Regno del Ciclo in vna vana lode, & in vn'aura_» 
popolare, ^ui prò vireute,quam agii , dice San Qregorio, bumanoifauoret defidcrat , 
'rem magni meriti vili pretto venalem portai : vnde C pii regnum mereri potuit , indenum- 
mttm trjnfitortj frmonit querit . 

Chi .lall’opcrc buone brama di ritrarre lodi , ed applaufi, parmi limile al vanifllmo 
Parrafio , che volendo fare vo fimulacriodi -Mercurio , la fua propria effigie elprcfse > 
quafi am'oifsed'cfscrc in vece di quel Mume adorato . 

Infino a Plinio, auidifficio di gloria, confcfsa cfscccbafsezza d’animodi vendere a 
rTé. fivil 
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Si V il prezzo le proprie operaeioni i Magnitudo animi (tono fue parole^ nihil adoSltH- 
latioatm, amala adconfcitntiam rcfirt; reOiqutfafì. non ex pafuli fermane merce JtmJiJ 
ex fatto petti. E Plucarcofatto noRroMaeftro, vi cercando, come polfa alcunocono- 
Icere dhaucr fatto qualcheprofitto nella virtù? ^cofa neceflariaa’Vcfcoui, allo Ita- 
rodi perfettione chiamati ) tdfpoaAe,fifeipfa,quis contentai, laudantium applaufus 
ftt/f/; e n apporta con lungo ftilel'elreinpiain prrlbna di Agclilao. 

Felice traffico, felofaprcmoconofcere.èquello, che habbiamonel banco del Cie- 
lo; poiché quantunque l'opere nolfrcaltra marca di perfetta bontà non habb ano, che 
quanto la liberaliffimagratia di Dio le neimpriine,cgli nondimeno fi compiace di la- 
iciarnea noi tutto I vtilc, tilerbandoper ferhonore, e laglotia :per lo che non pollia- 
mo noi gloriarci, ne dell’altrui lodi compiacerci, che non fiamotrouati collurtoin_> 
mano, che non fiamo conuinti di rapina, anzi di facrilegio, inuolando a Dio non fo- 
lamcnte la gloria, ch’c lua, mà le lingue, & i cuori, che nelle lodi di S.D, M. occupa- 

deuono . Onde a gran ragione S.Gregorio dice, che quella caligine della vanità ^ 

ottulca taluolta per fi fatta maniera gl'occbi interni de’Vefcoui,che anche nel bel me- 
nggio fianochiechi,&ince(pino nella llrada piana . Pterumquefit, dice egli, vt 
Retlarei minai prudenter ea, qua agenda funt, videant : quia eorum oculoi ipfa nehutiu, 
elationii abfcurat : c mentre formano per vanità,troppo fublime concetto di fe ftefsi i 
permette Dio, che calchino neH'imprudenze, c nell'ignoranze in materia delgouer- 
no; acciò che quelli , che vollero vfurparfi la di lui gloria, perdano la propria,e relli- 
discredito, mentre cercauano con fi obliquo modo d’accreditarfi,-Che perciò 
altra fiata il medefimo Santo refe auuertiti i Vefeouia non inuanirfi delle loro virtù, 
e buone operationi , acciò non vengano a perdere fc ftellì , mentre fono impiegati 
nell acquino dcgl'alcriic per clòfarc,''apporta vna regola mirabile; cioè adire, chcj 
non mettano rocchio in quello, che fanno; ma nel molto, che lafciano di fare ; il che 
ci terrà humili, e ci rapprefentarà a noi medefimi, per miferabib peccatori , e (èrui inu- 
tili: Igttur, dice egWfbanui palìor nunquam affidai re tìa,qut agi!, fed qup agere negli- 
gft}/‘"P‘efefe deorfam premat , vtdum cor ex memoria in/ìrmitatii atteritur,apud bu- 
ettilitaliiauti 0 rem,robulìiuiin uirtutefolidetia- Il rerofi^onollroè lagloria di Dio; 
clafalutedell'anifflealla nollra lèdacommefse; fe in quello terremo filào lo (guardo 
ben ci auederemo , cheaonhabbiamodiche'gloriatci.e che per molto, che fac- 
ciamo, è Sempre aliai più quello, che ci rella a fare : anzi quando anche in ciòSupe- 
ralsimonoifteffi,el’aSpectatiunedegl'huomini , aaodvolerlufiagarci , conuerreb- , 
be ingenuamente confessare, che firui inutilei fumui ; qaodfacere debuimqi feci- 
mui » 

Mirabilcolà ! neiriflefib tempo, cfie il malaueduto Prelato rapilce a Dio llionorc 
per mezodella vanagloria,eglidalla medefima vien Saccheggiato, perche lo Spoglia 
del ptetiolb teibro dell’opere buone,editutto'lmetito.e del premio, £Ua,atSentiredei 
Chrì(òllomo,évD‘infidiorocor(aro,cbequando vede la barchetta deil’anima caricai, 
di pretiofe merci, l'allalilce, e la depreda; appunto l'auuertimento, cheadEullo' 
chià diede S.Gitoakao.OnaJìaineedii auro : latro libi vitandui eli. 

Operiamopur noi virtuolàmente, che quanto più fuggiremo gfbumani applaufi , 
tanto più ce ne renderemo degni .’ il far pompa della virtù, i ingiuriarla ; quali ella^ 
da le (leda non làppia publicarfi ; ella ha la Sua voce, ha lalbauitàdeirodore, ha 1<_» 
grarie,e le bellezze, che la manifellano,e la rendono a tutti grata, & amabile, i 

La luce dell’opere vìruoIc i fi grata a grocchide'mortali.chc fc li tira dietro , e gli 
obliga a vagheggiarla ; nè ha mcdieri dell’altrui lodi, perche da feUeda fi loda: il più 
autentico tedimonio, che hauer poHà,è il Tuo proprio Splendore , che anche frale te- 
nebre dell'inuidia, e delle calunnie vagamente sfauilla ; e quanto più cerchiamo oc- 
cultarla, tanto più luminolà fimanilella: ella è limile al Sole, che fendendo co'lùoi 
i^gi le nu troie, più grato firende , Onde Amrofio Santo, Bonorum operum proprium.^ 

*n,vt externe commendatore non egeanti fed gratiam ruameumvidentur ipfa tefìantun 
pluieji qaodprobatur afpeflu, qui quodfermone laudaiurt fuo enim vtitur te/limonio, non-a tiri *«m». 
alieno fuffragio . Anzi la virtù a guiSa dicafliffima donzella non può fodrire d'efsere 
cipolla alla publica vidat e fi come ella edalta i Suoi fidi cudodi , così abborriSce queir 
che alla Sua pudicitia macbinano tradimenti, abbandonandoli ben tollo,e laSciando- 
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li con vn fuo vano (ìmolacro, fonjigliante a quello» che Micholle >in vecedel^fiio Da* 
uiddemoftròa’pitcrni miniftri.K;>/»/«(ff v/ pra£tttrtsdftrunt,fiejuai inSìattuftodi' 
rtcufledtt, dice il Chtifologo . Tiranno crudele della virtù, è chi alla vanagloria la 
(bggetta, la corrompe, la pickllituKce, e vedendola per ifchiaua al vitio luo capitali^ 
lìmo nemleo , le fa perdere la fua nobiltà» il nome» e lafama in guila » che per vir^ oó 
può e&ere riconolciuta. VirtutA dice S.GregoriO » dum in v/u tttnfitafi* Uudis ^umi- 

na,aniaiviliamHit»t,virtiunaaen. ... ». ■ r 

Lungi dunqueda noi la vctitàjlungi il mendicarel altrui lodi» onero il conapiacwu 
in quelle : tuttalaglotia »chcdalnoftrobuongouerno,odallainnocenza deliavita 
puòrifultare,rilctifcafipnreaDio,cl»neè l'autore, Vtqutmndmodumfcriptumtlì, 
qui gloriaiur, in Domina gtoaieiur, per parlare coll Apoftoloj il quale non citailluoge 
prccilò! oue tal autorità lìaregiAratar fapete perche f perche non v ha foglio nel- 
la facra Scrittura, fio per dirc,noa v'ha linea»non vha apice» che non ci ncbiacni dal- 
la vanagloria, e non cieflbrtiaconlècrare tutta la lode» tutta la gloria a Oio.'lèntite_» 
naa|.h ^.K^i^ino.MtifflmoJidiilHrTimaqHefaeTanuHtavniutafa^itt, atqut vuìtm fan» 
*“*■'■** aamm/cripturarim^eniintuenles idadmmfK inuenitur , vi quiglariatur, in Domina 

^ Ricordianci,cbechi cicoaModa,chenonoccultianiolaluced«llonoftrebuoiw_» 
opere» lòtto il tne^gio della fecretezza, mà lo foccianao in palelè.a ^blica cdt£catto, 
DO de'noftriliidditi t lo fa non porche nerifuki a noi.mà alla Maenà fua rhonote»e la 
gioii, , yt viéantaptra vtJha.koan^t glorificenl, non voi rnij^amm veffrum>qui io-, 

P CmlUeU. Onde S.Gregorio, il quale caminòfempte con vn fondamento , cheiVe» 

feoui (ìano di tanta wittùdorttis emettanolainira fialta, chenel lotocuorc non.^ 
poflà hauero a^to la vanità; diceua egregiampo w, che mentre con qucftu feopo del- 
la gloria di Dio, manifefiano Tupcr* ouonej benché fi facciano in pufalicQ,yeagano 
virtualmente ad occultarli, perche fintemione è quella» che le qualifica ic cheanzt 
il Prelato tenendolecelate. non farebbe dada colpa efièntc, j^he defiaudarebbi>_« 
Dio della gloria,od il proflìn» dell'edificatione, e deU’elfimpio » fi come per k» cm- 
trario, chi fa fecatamente opere mericotie.ina brama, che vengano alPalinunotitia 
per riportarne lodi , dee ancnuerarfi cor» quei , che per van ità }!'eQ»ngono in publi- 
co { di che ci accadetàdi t«tu« anche nelfegueùte Capitol0,peaia coniwlEone_v* 
chehàconquefto. ^ t» ' 

In vn'alcro cafo ci è lecitodi nanirefiàre l'operO nofire buc^pmrche rincentÌMa 

fia occulcar&èperpurgarci»egiu(lificarci dalle calunnie: poiché troppo neccfiàtit^ 
ci è la buona fama, come nel feguente capitolo vedremo. Fà S. Ifidoro a quefid ptOr, 
polito vna beUariileflìoae: cioè a dire, che al Fatilèo fu aferitto apeccatoil nervate le 
opere fue buone, Giobbe aU'ìncootro il quale p'q capiofamcRtc incib fiftefe, at rà- 
potlòlode: percheilpaflaromagnificamentedi XefteflolèngaelÌfetBcpfouocatp,i 

US:.»... «J' fupetbiaHlfariodall’altruiBialitiaafttetto.<ptQuocatQ, Rttipattetfiawpct» 

la propria fama, è da ogni cofpa ficuro. , m-, . m 

Efficace motiupptr fuggire la vanagloria,ì qudlo.ehe ^gofljnoptop^ a Muf- 
oAioi?. lùnmo Vefeono herctico; cioè a dire» che nel tre niepdo^uditio,al qaale habbiamo 
a compatire, no» giouaianno i troni, non le mitrciap» gl’ofliqaiida'popoli: a|uif«!f 
ti(bouorant,ibi<mermit-,q»fbicnltnaiihibiffm»»at. 

on,i» Mi. E Caffianoper vn altro veifo ci Ipaueota.narrandi^che due huoinioi,peraltrogiq- 

air*''* fli, e perfetti,- perche doppoinaumetabili ed egregie attieni vittuofe non fcppcrodàl 
deifiderio delle lodi, c della humana gloria fchernitfi, petderono infieme coi matàlo, 

lf*phnitttriumphifque/iK(ukmrunt, .insJjri'jt:]- 

...... ... .. . . ... . 



Capitolo (^adragefimoprimo a 1 1 

Che il Vefcouo dee elTer zelante della lùa fama» 

Cap, XXXXI. 

gran politico diceuai ch« quanto grhuomini priuati lì (indiano d'auaa* 
taggiare, e condurre a fine i loro particolari ioterellì ; alttetanto dee il Pren- 
cipe tenerli alla propria (ama obligato ; quali quedo lìa il più graur.c fono 
negotio,& il maggiore intereslè, ch'egli hauerpolTa. Cttens mortaltbut in to fìart^ 
teglia, quid/ibi (ouductrepttmt: Vrincipumddunjkmtjjtjurttm , qutbm pKciputi^ 
rtrum.adfamtm dingendnm, Egliparlaualècondolelorroui(:de‘g:ncili ife hauellc.» 
detto quello ellète il più importante intereOc temporale del Prencipe.hauerebbe col- 
pito nei bianco: perche lo (iellb diciamo ancora noi del Vefcouo , che è Prsncipe Ec- 
cleUaflico, che, circoferitta la gloria di Dio, eia falutedeiranime, non v'ha colà 
in cui maggior premura debba moftrare, che nell'eflère della propria àmaguardi- 
gno, e gelofo ; anzi tutto ciò ricade in vantarlo della giuria di Dio,e della ulute_* 
dell'animei il che con voa vaga metafora volIeiiSaluatoccefplicateagrApoftoli.Sc 
in perlbna di quelli a noi loro lìicceflòti : impercioche doppo d’hauerli dichiaraci per 
luce del Mondo, come quelli, che con lo fplendore delle loro operationi deuono illu- mibì.,. ,< 
firare i mortali; foggiuoge i Neque seeendunllneerfum, & ptnanttam/ub medio ; /ed 
fuper eandekheum,vt ineeat omnibui, qui in dome funi • Ecco il guadagoo,che i fudditi 
riportano da i raggi della buona fama del loro Prelato. 

- Ne diciòpagolìegue,* Sieluceat lux venrotofamboimmhut,vtvideant opera 
bona, & glerijhent Vairtm veSìrum, qui in Calie eli- Et ecco la gloria di Dio, e quefio i 
lo feopo, al quale la ooftra iiìtentione dirizzate dt^biamo» & ecco , dice S.Agofiino, 
come con quelle parate del Saluatore s'accordano quell’altre, che direttamente con- OMimm. 
trarielènobfauaoo. Attendile ne iuHiiiamvelhiimfacintii e»rambeminibut,vt videa- 
mtniab eiti Non lianoi (acri Pafiori li (bili, >die con 6ne di piacere a gl'httomini£io 
ciano le loto operationi. Quefio lì vieta loto, dice Afflitto, vi £iif/e_^nhoperie ve- 
Hn,videri abtìii cherincencione farebbe molto obliqua, ekfiicicaafiàno gettata^: 
mail fioediben'operaceÌDpublÌGOconuiene,cheljaperedificatk>nede'rudditi, 

per gloria di Dior e per ò^foggiungeegli^ Cfarifionon s'appagò didire, Lucent lux 
veRra eeram bomnibat , vt vivant opera veSha bona - Non quieuit, ncque bie remanti 
/ed duxn te bine rur/um, & ttdit tei ter cadérti r»i»i: (nel precipitio della vanagloriai^ 
/ìejfetin Ut& vbitutut effiip^uitle- yideantdnquitMnaopera veSra,& glorificent Pa- 
tremvejlrum, qui in Calile^. 

Onde fra le neccOàrieconditioni, che TApoftolo ricerca in chi alla dignità Epiico- 
pale dee ellèr promollò, vna è, che ila accreditato , e di li buona firma, che non fola- 
mente i Chriftiani , mà i gentili ancora potelTeto dì ciò rendere lineerò tefiimonio . 
OportetauKm, & iUumienimomum(delli{rti buoa»ie\odeuolrit»)babere abiltit,qui •■'«■.fr; 
forit funt^ vt non in opprobrtum ineidat, ér in laqueum Diaboli . Oue dobbiamo con par- 
ticolare rifieliìoae auuertire inlìeme con S. Ambroiio , che l'Apoftolo chiama laccio, 
e rete del demonio la cattiua lama del; Vefcuuo, perche per mezo di quella, quali 
con vna inlìdiolà rcte,il demonio aifuince i fedeli, eli aliena dal loro Ptclato,e dalhu 
firada della falute. 

Il che ì indubitato, al lèntire di San{Gio.Chrifoftomo: chefe alcuno foflè maligna- 
mente, e con (alfe calunnie infirmato, non è capace d'efiére promollo al Velcouato , *.a«KW- 
perche la cartina opinione, che fé ne ha, lèmpre reca detrimento, e (candolo; nè può 
fitr colpo con le prediche, fitellortationi, chi in materia di fama fpendecattiua mone, 
tat ma refta alla lua carica inutile; e fempre le calunnie tanto ò quanto filano impteft 
(Ione ; fapendofi molto bene, che ne meno i chicchi arditebbono di airermare,che_* 

tencbrolo lìa ilfole . E S. Bernardo fu del medelimo fentimento, mentre lcrillè,cht.^ 

fi quii Uhoratin/amta , non poteR effe PrpUtut ; quia fi /un! vera, qua de eo dieun- 

tur/nSgnutefi; fi/al/a,oportettamenPaflorembabeeeetiamdeeerem/amf. 

La doue per lo contrario, quando l'Apoftolo fenti, che tutti lodauano Timoteo , e 
chcprellò al pqpolo correua (eoza intoppo la lira buona fama ; quefto folo gli bado , 
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lenz' aftroprocelTo, per ordinarlo Vefcouo, tutto ebefoflè figlìuoIedVn’idoIatraj. 
Peruenit autem Oerbtii,Ò' Ljlbnm^ eret difiifulut , quidamtrat ihi gemine Timetbus, 
filiut mulitrit vidué /Ideili, peire gentili', buie teiimonium bonum re^bant, qmin LjSrii 
eranl, & Icenio/ratreit banc veluit Paahujieamfrefieifci : perche gl’huoiuini del m on- 
do non fanno conofeere ne ponderare la virtù de' loro Prelati , che beneipeflb farà 
«mineixe; ne altro giuditio della loro vita fannofbrmare» che quello , che loto rappre- 
fenta la fama, ò vera , ò falza. ch'ella fia< e fiandoeglino fino a gl'occhi nelle colpe in- 
golfati, fensafar punto rifleffionea'propripeecatiì fonoaflài pronti a condenoare 
il Paftote, (è ne léntono parlar male . lènza ellàminareondehabbia origine la fz- 
ma, efe fia vetifimiie.nè Mandano i meriti di caufa fi graue { perilqnalrifpettoftò 
per diic, che per honorc della Chielà.e per lèruitiodell'anime, allanodracuflodiau 
r accomandate, di maggior rilieuoè il buon concetto prellò ifudditi.che la verità,; più 
inaporra la fama, che la cou(cicntia;piùrappafeaza,in cuifitimanfi gl'huominiiche 
la loftanza.chc a Diofolo è nota. - -oyc* 

Haucuala primitiua Chiefa, fi gran premura del buon credito de 'Prelati, che, có- 
me narra Lampridiofcrittorcgentile, i Chrifiianipublicaoaoo al popolo i nomi di 
quelli, che dpueuano edere ordinati Vc(cottitacciofe alcuno potedè di colà vetuiia,^ 
accagiunarlo, liberamente fi feoptiflè. -i i 

T roppo gran prodigali tà farebbe lo fprezzare la buona lama, ò almeno il non ederi 
ne diligenti cufiodi i poiché nella bilancia del Santuario, ella più pela aflàide'riccbi 
parrimonii.ede’ terreni telbriionde ilpiùSauiolra'mortali; Mtliuttllnomenbmem, 
quam diuiti4 mulu; fuptr argtntum.Ò^ aurum gTatia.benai tG\esit diSiraciv Carnaio 
baie de bene nomine', bec eaim magii permanebit libi , qaam mHletbefauri pretia/f , 0> 
magni . 

Nelle quaifentenze vien ‘eccitata la prudenza ad eleggere piu tedio quella, che_» 
^elii : Che £1 come l'oro i più nobile dell'atgeato, e piu pretioToè largeoto , che., 
il ferro: coti la buona fama eccede il valpie dcU'oro^Ó<lcU’argeato,e dcU'altre ricche» 
ze, percheè di ordine più nobile, St elevato» oon e^ndoafiTattoiiioti di noi, come k 
ricchezze: ma originalmente in noLvonciofiacolàchequantunquadalla lHma,edal- 
Topinione degrhuomioi dipenda, clt’e però fondata nella virtù,e nell’opere degne di 
lode: nella guifà, che dal fuoco efcerMturalmentc lo (pleodote,dall’vnguento l'odo- 
re, e dal corpo l'ombra; e quella à U verariccheaza.ondedillèquelfiimotò Comico: 
Efo/ibonam famam mibi fenna/pijàt ero ^uet. oltre che anche per vn altro capo ella è 
più degna, c più perlècta delle gemme , e degrori; cioè a dire, pere he è più dureuolcL., 
non patendoci etlèredalla motte inuolata: anzi allora , che la fpoglia mortale reità., 
da vn angufio audio circoferitta , le ne vola più che mai loquace la fama.psrche da’ 
morfi,edagrartìgltdeiriouidiaèficura<‘ perii qual capoanche lIbcrateprelfoStro- 
bco,ciefiòriòacenerein maggior pregio la fama, che le ricchezze. 

Plattibi cura fitt-ut bone fiam famam, 

S.>*amdinitiat ingente! Eberitrelinqaatt 
Nantbamartaleifunt,iUaimmdrtali>. 

Anzi queft'è la difierenza, che loSpirìiQ Santofra gl'h uomini da bene, ed i maluaggt 
allègna bi fouente t mentre i giutti viuooo.fonodalle calunnie opprefit , e le 'maluag- 
gità de'rei con adulationl.e con falfe lodi vengono palliate >ma U morte regiftra te..» 
partite: perche Memoria iulti cum laudibut, nomen impierum putrefeet. 

E quindi nalce la terza ragiooe,per cui più tolto lalàma , £he le ricchezze fi dee.» 
prezzare: perchel'animo bumano cHèndo immorcale,queirornementona(uraliBei^ 
te più brama,e pregia .che è più dureuoktaqzi quell'appetito della perpetua la ma,^: 
è vnodegl'argomentt, che ci rendono teAjnaoaianza deH’immortalirà dell'aniaia: 
Onda quel faggio, edotto Senatore di Roma, li lludiò di pcrfuaderci, che dalla vita: 
c dalla morte della fama dipende l'eficre.'ò non elTeiedell'hQamo. 

Omnia fi perda/. famam feruare mementn 

Haafemel amiffa, pofìea nuUut oria , . 

E per le medefime ragioni quella prcheiuiaéza,ehela fama ha Ibprale ricchezze, ri- 
tiene etiandio fopra le delicic,c Icdignitàiil che efpveflv Salomone, con vn parlarela- 
conico,allora, chediiTe : Me/iiu eH nomen tonami qaam vagueuta preti ifae cue fe per 
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Capitolo Quadragefimoprimo zi^ 

ti^rr i°°*™** '^8'^O‘^o.Oljinpiodoro, pigliamo, liifirumtiUumpro irjjtVneiic- 
ruophi rtrll, r ™° vogerli con olii » e liquori ptctiofi, & odotilèri, come oiolti 

divarii eorpriofi!, ® gl'imgtienticompo8i 

iutliin Tfeulohnr n M.tUu$ tfi nomenhofiaiB t^ued tompMAnt 

^ m7Z.Z WW», ,unaap^iiu,AlÀaur. 

ami dcU?^ “ fMrfo^rJatohabbUmo: chccoù hà rhuomo.che più ftimi , flc 

'>«Piùpr«io<à afiaidcl/aviwèlabuonafiima. 
tare cftinutfv,.d»in^^°^j ° dcllegenti, idea de' Vclcom.cvero concici- 
humilcà fi 5(rP'?*®?^'^“^^™^«'*qu4lequaaniiiquefclKVno^cchiodi . 

Sm. f °''«°i‘^'»''P'ù.f»ftoi«u.rchbe elettala morte, chelcntirel^e la^ 
Dnd,- li *a”*c magumarit qumm vtgloriam meam fait euMuel. 

vitimo fimn*!* • percoorcniare il candoredella pudicida 6 vedeua aH‘ 

mentre non meno con le lagrime, che per gl'ocehi reo 
mirrerò eTOc^ che dall'intimo del cuore, per mezò della bocca gl'vlciuano, li 

Irwu « r PP ® P‘“ ’. da falli teftimonii opprefsa . Deui turnf, qui ab/con- 

tulerunt r^ì '‘’’‘’‘'^i*’>ltquamfiunt . 7 * ujiis quomamfalfum teaimoniunuj 

pÌMgeua,noa efclamauaperla motte deleor. 
po.maperquelladellaliroa:il tcftiiDoniodciia buona cófcictia, il morire per la giuftl- 

contri colpa, è la piùgloriófa motte ,cnein. 

ri rip-ori rlSi» ’ ' tende dolciICmì, e foaui le maggiori amarezze,! maggio- 

'animo nobile lirent^ 

I ®5*®*^**3***^^®^* '^°'^**®'ttioncdi Sttlànna.diceAmbrofio làmio, pUruuit 

‘>"”f'^”‘«<>àynrttufvptutauitcam/!biJeguécic,»,Ò‘cuaiuU,a<idUriiuMciumviné^ 

**ff»iioanmortcmd.‘pli>rant,fiiic»fìilalitc»lumnìamt 

§. I- 

f tutto quello mam'lèliatnente li raccoglie l'obligarìone precila , che cialcutio 

dhlfòioV-tePl^'n "'"‘''topi^t'degl’attrf. chiunque ftà fopra 'I doppierò 

tionci 5"‘*f"™?''^’P*'■tifp^«»«^ereag^occhi altrui, con la luce della edifica- 
none; e perche non fi duo pii,n<rrr> ->l Cr,. r.„-- : ; ^ : 


Mauh.«.i^ 

lite 

U*fc- ( 4 «j 

Pira eh. 
C«Id. 


EccLc.^.a 



alla nWrr.à .ÒT- “ • 'I appuntocf mmoltro ! ApoHoIo,fcriuendtJ 

euuaaeitm r ‘ ,‘J“' *P^,t°**t ,^e/Ca»jttt/àni5a,5iaéfo»yaf«w4Ìi/ia,^«# 

auMUut */t tffgitaw . ìtKtS.fakido.fiquuvirtut, 6 

‘nd'amodiullando 1 Duoburlerhucunarua 
/!», JiLt * /• P<niut$ bona. eom/cnutUi aiUudrm -viro fama vita prejftit : 

ì’iAnnraT'itl •’*' tfli»*»f «yj/»»- i Koo lì dà l’adicoal tempio del- 

7 7 Py3U*^u^eHa Vifiù,> Socrate a chirinterrogò del modod'acquifiate 
e jt * '» genitrice della fama 

IVO- In le pietà d’vna donna, che col 

^^rio latte lungo tempo foft^nrle l^fua madre, condennata alla carcere , & alla fa- 
«me con le fue feconde mammelle nudrifee la virtù fua genitrice ;di- 
t^eneli 'età fua thwTepita, non trottò il più fotte appoggio.per non 
^ pni’efficace motiooper trionfare della Cmulationej, 
etar pompa della »wù, che il coafiroare intatta la fua 6ma,e reodctla n«’ propri! fu- 
nerali piu chiara, ed iHuflre. Afe» taimatati noRra *^une{ì,ia4uii,fiitgm,vt multi 

ado. 
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sdoltfceutium aril^raata Eleazarum Konagima annorum trmfijft ad vitam alioiigeiiarS , 
ij^ prtptermtam/lmuUtÌ 0 Htm,Ó‘ propt(rmodieumcorruplibituvil4timpusd!eipia~ 
tur, Ò" ptrbvcmaculam,atqutixtcr»tlonrmtBidfentfÌBticoiiquiram, Némolcodi* 

nerfo fu il cafo di S-Giordano Martire , che S. Balìlio tramandò a’poftcri . Cosìpari- 
mente il valorolò campione di Chtifto S.Viacentioi rifpofe al Tiranno .> Nolo w glo. 
riumneamminuM, ntedamuainf irai laudi. Onde acconciamente diceua il Romano 
' Oratore, che la fama alla virtù h lo ftefio, che la corteccia al pomo, che quantunquvj 

tenera, lo conferua,e lenza la quale il pomo li putrefà,e fuanilce. 

Anzi la lama non Iblamentcé nndrice della virtd Tua madre; ma etiandio ricco 
’ premio di quellamóhà il Mòdo moneta piu pretiofàda pagare l'operevirtuofe.nó ha 

flipendio di maggior preazo,che la Iode,e la celebrità della fama .* quella lelèrue per 
maufulco, quella per piramide, eper teatro, con cuifa guerra alla morte , ed al tem- 
^ ^ po , & ecconel’atMllata del medelkno Tullio. Ex omnibui ]pramqt virtutit am, 
plijfimum eli pTfmium glori f, qouivita iriuitaltm pofìtritatn memoria cumalamui :qup 
• t£icit,vl ab/eutet ai^mttitvtmarluiviuamuneuiusgtadibut etiam bomiuetin Ctlum-, 

' videntur ajeendero. 

Che perciò gl'Antichì prelào Paufània,e Plucarco,annouerarono la fama Ira le loro 
Deità,comeqaella,chehadddiuioo,perlallrettaparaotela,ecóae(Iìooe,checonla 
virtù tiene, ‘lì che nonli puòmettoteinooncale!afama,cheiion lilprezzila virtù: il 
repudiodelIVaa^ tiralèco l'altra . Ceutemptufama toatemai viriuiu ; dilàe il fagace 
Tiberio prcGo T acito , 

§ 11 - 

D ogliamo dunque cercare la chiarezza delia fama , non per mezo deira&ttai* 
tione, o dell‘ollootatioae,noo per motiuo di vanagloria; ma col mezo d' voa., 
vita innocente, e dell'opere virtuofe, di cui la Duna é léguace, come Tombra del cor- 
po; non pervtile.o compiacimento nollro; mapergIoriadiDio,perdecorodetlaj 
dignità,eper vtile>&edificatiooe del prollImo,e malHme de'noftri fuddìti,acui llamo 
debitori delia buona làma,come della buona vita a Dìo,& a noi medellmi./’reiadraf#/ 
iotiaaiaataiU'umeoramDeo, Jid etiameoram omnibut bomixibat , diceua TApofloio. 
DuptibireiuetcjJarip fuut^oa/eitaliatibi,famaproximo, diceua AgollinolàntOipar- 
«ratWi: landoconciafcunhuomodiChielà . Quello lignifica quella doppia velie di lino, e 

di lana ; cioè interna, Se edema, con cui quella prudente Madre di famiglia , limbo- 
lo del Prelato, a'bifogni di fé defsa,e deTuoi dimedici prouedeua. 0>n gl 'ordini , che 
gf Apoftoli diedero a bocca, che noi chiamiamo traditioni, e con la dottrina, che_> 
a'pcmeti tramaodauaao,ecolproprioefsemp«>dimodraroooa' Velcouiloro fuccef- 
lòti Uneceflìtà della buona conicientia, e della buona fama. ApoBoliti ir prpeepti 
D.Mi;, efltó" rxempli, vi babeamui ratiaaem n»a tonfcitntlg tantum, Jid ttiam /iree,fonoparo- 

lediS-Gironimo. ^ y r r- 

O quaotos'iogaonaao i Prelati»che dicono edere a bio bafieuole la tedimonian- 
za dena confeientìa ! ò quanto vanno errati quqi , che nella candidezza della loro 
mente lì adkurano, e fopra di quella dormono quieti tlorolònni! edòue^è lolplen- 
dorè della torcia accela l e dotte à il condimento del Ale ? c douefooo i meth rklla^ 
Città, tu'lgiogodclmoiueAbricatal £ qual fititio può (perare il Prelato da He foc-, 
prediche, e dalle priuatefdòttatiooi, c'egljprelfolllio prendo è tndiferedito/ Cuiut 
*mmvilade/i>kittir,aìbiljHperen,tHjf vteùupradicalioeaaiimHatiir , dice 8. Gregorio:, 
la doue per lo contrario, non ha tal lòraa l'odore, che A pantera Ipita- per tirarfi die- 
trogl'altrianimali.quantoIalragrantAdeUabiiOaaAmadil Padore per conciliarli 
ilfeguito della Tua greggia : di tanto lì proredò coTuoi fudditiil Amofo Vefcouo A- 
godinoAnlo,Prepr('>> aot eonjc itati* oifira /fifitit mbitspropttr vtijbma naSha non poi. 
lui, /ed pollerr debel. • 

11 che paflà tant'oltre, che non Iblameote r>opcm nodre buone 'recano edlficatione 
a'fuddicii ma in virtù delfacquidato credito, etiandio le indi/&remi,ancbe que(Ìe_t , 
P***® potrebbono renderS fofpeae.lìiao in buon frnlò interpretate ,cò- 
Vr Idrate al ptouetbio Spagouolò , CobraburaaJàemhj telute à dormir . Il far poca dima 

del- 



Capitolo Quadragcfimoprimo zi^ 

dell opinione degl'huaauai, al lèn tire di S-Agoftiooi trapaflà i tertrini della sfaccia • 
teua , giunge a quelli della crudeltà.' é crudele feco ftedb, e coni prodìoii , le cui 
anime vccide chi ttafcuia la buona fama<e lafcia la ttrada aperta alle dicacicài& alle 
mormorationi • 

Cbcpciciò il Saluatore del Moodoi per nofteo ammaefirameoto non intraprese^ 
lo&io della predicatione finoa taiito>chedal teliimonio irrefragabile deirinnocen-. 
te Battilla,con£ét]naco coirattellato del Cielo^non rimafe predo al popolo accredita* 
tOìExiaJe,diceS.Uattbeo,tapi//eyù/fir 4 dieare 0 £ l’Autore dell opera imperlètta^, 
cbemoltobenelapQaderòmecauaapuntoqueft'auueitimento.£Ar tuMe,Uelì, qu» S^iZ 
telliJleMiutnÀlttanae: ntqucenimpirddic»KeTtdibilittrpalera$, neque teJlU Patru 
txijlire, ni/ìltBificatuifu^itabéo.Eeee AgHutDehtceeib'e» yt 0 mmit,quioréaatur 
ad fr(dicaxdiu»J)aiiumtenimaaiumbabeatàpoputa,Ó'abbi)^uiJiwisfuutt vtait Apa~ 
fìaiat . 


Cosi parimente egli nel progtedb della fria ptedicatràne fi modrò fi getolò della^ 
fama; che volle (àperedagrApoftoIi concini finccritàqual concetto bauefleto di 
lui (atmitoi mottalu^uem die untitmkut ^fiUam haminislPat inlegnarea'Prelati 
a nondii^ezzarequelloichealtridicono di loro,& alenare ogn'occafione di biafi- 
mo. Coslèidice Origene, txtmploCbrifiidebtmmJimptf qufrtrtt quam apimaxern ba- 
beMntdtttobUbomÌBtt,vtvtltmeKdcmut,vtlaagtamttt. Mercèchc,cocne(è[q>edire il 
Romano Oratore,con la frotta dr Platone» Negligere quìi quitde ttfenliat^nSoban^ ai«xi.<u 
tSìartogantisJidetiamaaeainadl/loluti, **- 

Onde S.Gio.Cbrifofiomo edotta tutti iVelcoui ad eflète molto accuNtitodiligeo. 
ti nclconretuare il credito, eneldi&ndewdaognionibra la propri a fama > poiché^ 
l’A pofiolo nodro Antefignano, fi putgò fino dal fofpeteo di fiuto. * 

£ modrò bene il Cbrifodomo di pratticare in fc dedbqueda dottrioa; pofriacbe_> 
in VB iermoncichcfcce al fiio popola, pregò iutti,che lèalcuoo hauaua colà, in che 6 73»^. 
otfrmdedèiandade al palazzo Epifropale a figoificargliclo, affiocb’egli ò fi ^udifi* * 
cade ,0 fi emendadàs non potendo non incorre re in moke colpe ioaue dotarne nte citi 
algoaernodifigrantnolticudineprefiede.. :-7n noudn -Icr!'' , 

ÌES.Gregotiodice,chequAdo alcuna nodra attioaeda’fiiddicivteobiafi<nata,httt •<!,«. qc 
tnilmente cerchianao di tendergli capaci . £t il B. Pietro Damiano in vna lettera,ciie >'* 
frridè a Papa Alefiaodro li. n'apporta Tedempio del Prencipe degrApoftolt, il quale 
con elTer Vicario di Chrido, e non foggetto a'giudi tii humani ; quando iotefe, ch'ai- 
cuoi Giudei nouamehtebattezati bauouano prdbfraodolo, ch'egh fi (òde portato a 
caladiCornelioCaualiarseotileiegli nonfivakèdell'autoritàperfarli taceteima hu- 
fflilmentefi dudiòdi rendctlicapact ; cappre&ntandoloroil comandamento hauu-« 
toneda Dio,enartand»perotdine ilfrttoiequafipotedòriuocarfi in dubbio la fede, 
ch'allefue paiole era douum, prodadèfri tedimeoii,chc in quella milfione accompa^ 
gnato l'haueuana Equindiil Damiano ooachiude: Di/èaeeega,euaedr/MÌe aHianibu* 

tt j- /?•*_• • .• ^ D.Pet.DMk 


a rcpencagliola {anta hutmltà>che é il foodamentoic la bafe, Capri cui tutu la fabrka 
fpirìtuale fi fodentai Se acciò non fiamo del numero diquelli , de'quai difie Plinio : ’ 

Maltae/amam, paxtot eanftiemtiamvertri : ricondianci , cheti mimo nodro fropo cdét 
dee la buona, e fanta vita,a cui ogn'altra colà habbiamo a polpotrei a quella ogni no- 
fitodudio,ogni fatica indrizzate dobbiamo,inguilà tale, che lènza Ufeiaret tirare..» 
dal prurito della làma,elta dalle aoftte nodre opere egregie , quali da viua forgeutt.^ 
fraturircet fchifrodo ogni benché minimacofaiche odufcare la poteflèi Se a quelU-r 
guìfa vengono a colpirare infieme due lèncenze del mirabilidìmo Seneca .Canfciexfitt 
JSatJatisixibil iajamam laboremuH Non ha la fama, ne l'aura popolare,tuttc alla virtù, 

Cielo confccrate; maperònemenocièlecitodifprezzarlas anzi fiamo in ob- 
ligodigciolàmcntecuftodirlainon ha ella da accreditare le nodre operationi, mape- 
rò le faà a feguire ; non Ila ella il fine, ma redètto di quelle; Damigella, e Matrona^ », b,HC 
principale della nodra buona confrien ria, fiala nodra buona fama lepinimreijuiilrin, 

Ò * famam eo loca babem;u ,taHquam nea ducere, fed /equi debeat. 

Non V 'ha huomo più infelice di chi lì là fchiauo delle lodi buroane,St ordina le fue 

fa- 


-oogì- 
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fatiche, lefue diligentie alla gloria terrena, & alla pefcaglone degl’applau^ ,• perchej 
fidichiara d’efler amico non della virtù; ma della vana gloria, jga/ w/are«_, 
puMictifi uult t dice lo fteflb Seneca , nonvirtulilaBoral , /tJglohf ,e Boa foli- 
mence perde il merito; ma con folle traffico compra conia moneta de* temporali 
indori la confiifione eterna . Onde per noftro efien-.pio Chrifto Signor Noftrofece ve- 
dere a Santa Brigida robbrobtioicheauanii S. O. M. htbbe vn Veleouo regolare, il 
quale fu più vago della filma , e degl'applaufi degl'huooiini,rhc della virtù loda, e ve- 
■ra;e volle .ch'egli medefimoalla piefenza della Santa negl’vltimirclpirifralaltreco- 
o. jaiuj. confeflàfle, che quefla Tua vanità fu vn metterli la mitia (bitoa’piedi,fra^ter^a#- 
rem indi a poco la fece fpettatriee della di lui eterna condennatione. 

Onde ottimo è il confegliodel Ibpracitato morale Kilofofo , di operare coHoftefilà 
tenore io occulto, cheinpalelè ; di fiimar tanto il teatro della propria conlcientia-i, 
quanto quello di tutto'l Mondo; difiudiarci di (bdisfire canto agl’occhinofiri foli- 
quanto a quelli della molticudioei di filmare, cheanchrl'operenofire nel più remoto 
' gabinetto della noftra Cafa, fiano efpofte a vifla di tuttol popolo ; che cosi non cer- 
catemo l’opinione, mala virtù , e con quella ttouaremo anche quella congiunta.,, 
Nih'dopinioniteauJa,ÌM egli, emnia con/cìentif fatiamipepula tejit fieri creJam quieqmd 
fue cen/ciofatiam , 

Ma come làluaremorApoflolo dal gran gufio ,che mofiraua di lòdi sfare al . genio 
I. di tutti, e di operare in maniera, ch’egli a cialcuno piacelTe.c tuttife ne tenellèiopet 
fodislàtti? Sicut & ego per emnia tnmibus placet . Anzi,comeaccordaremoqnefte.-r 
■•.Il parole, con que’concetti direttamente oontrarii del medefimo Dottoredelle genti ? 
Gloria nolfra hpe eH,teftimemmm eonfeienùp ntlirf.Si altra fiata; Angue» baminibut pi»- 
eere/ Si adbae baminibuiplacerem, Cbriliiferuujneneffem . 

Tutto va bene, dice Agoftinolaoto,tutcoricadeinvno.GodeuarApoftolodipia* 
cere a tutti; e volle, che in quefto anche i Vefcoui^onganoilloro fiudio;cioè,che 
a' fudditi piaccianole noftre opere buone ; màpero propteripfiramvtiliiaiem ,aou 
prepter nelìram Jignitatem . Siamo gelolì della noftra fama, bramiamo di dsere_, 
M- prefso al popolo in buona opinione , in ottimo concetto ; ma petloto » 'non per no- 
aw ea-w r ftrp interefse . Negaeeaim /ratrei ^ il Santo parla co’ Pafioti ^ eliaminillit ,gaibat 
piacer» vtlamut , gltriam nelìram gaprimat , aafgleriam ntfiram gafrere debtmat ifed 
ìlltrum falatemivt fi bene ambulamus, nttfeguendonen errenhiuntateret nefiri fiat, ficai 
* Ó'HoeCbrifii. 

Mafepofeia grbuomini vogliono à guifadipipifirelli trìonfàre nelle tenebre , & 
odiare la luce delle buone opere, fefidicbiaranonimicidella virtù, e voglionolace- 
ratei, perche fiamoa’ lori cofiumi contrarii : & in vece d’adulare al loro genio, lìa- 
mo loro vnoltecco sù gl’occhi , e li reprendiamo in vece dtlufingarli ; non habbia- 
RK> a curarci de* loro peruerfi giudirii: nonconuiene, cheatitolodiconlèruarcla.. 
nofira fama,lècódiamo i loro corrotti gulti;baftia noi rirrcfiagabile teftimooio della 
noftra confcieniia.* efe l'opere degne di lodi vengono con biaumi calunniateitaliìa., 
di loro; non ci curiamo della loro approuatìonet non fiaroo t primi, ne làiemo gl’vl • 
timiPrelatii la cui virtù fiqualifichi per vitio.- impercioche yiiMAiimracr temerarg 
njin-to*» AiecAgo{t\ao,detrafìiires,/ufarronee,mttrmuratores,gaartntetfufpicari, gaoi 

tnnvidenh guprentee eliamiafìare,guedn»n Jufpicaittnr.CoHtra talee, guadremanet,mfi 
Ulìimeniumeenfirientifnofirfl ! 

Mentre noi non mancaremoa noi fteffì, & vfaremo dal nofiroJato ogn’indu&ria., 
per conlèruare il luftro delia buonafama col douuto fine, e per imeni oooueoeuoli» 
, non potrà tutto'l Mondo offufcarcela >' perche ftatà acaricodi Dio , di farla fempte 
> più luminofa comparire . 
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Si {èguita la fleffa materia , c fi dimofira con quanta.» 

circolpettione dee il Velcouo viuerc, per 
- ■ conferuare la buona famaj . 
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iROP,PO maiageuoleimprcfaèilcuftodirevnteroro in terra di ladri < ne lì 
può mai vrardiliKentiafouerchia per aflicurarlo dalle loro mani. La fama 
del Vefcoiio è tcloro inefiimabile ^gia dimollrato l'habbiaono ) Se egli è d’o- 
- enmtomo circondato da pcrrone mal fodis&tte, mallìme s'egli mole compire con_« 
robligatiooi della Tua carica» e regiftrare gi'altrui coliumi r onde fa' fni(heri,che non 
'£ contenti dVn'ordinariaauedutezza per conferuarla intatta; ma che con gl'occhi 
‘ di lince la cuftodilca, guardandoli anchtda quell'attio.ii , che» quantunque indilFe- 
tenti, poQonoda’male intentiunati torcerli io cactiuo realimento . Telemaco predò 
ad HometOi ouunque andaua.era da due bianchi vreltri, quali fedelidimi cuftodi, fe- 
guito. E l'attioni del Prelato hanno a darli in guardia a due candide cuftodi, e fedeli 
compagni; tircofieltione , e cautela. 

Que’ quattro mifteriolì animali, che vtdeSGiouanni adìftere al trono della Diui- 
aità, erano pieni d'occhi aitie,& retra Se iVefcpui , che parimente circondano il 
trono di Chrifto,deuonoqua(itant’arghioderuaretutre le circoftanze delle proprie 
atrio oi, perdifelà della loro fama, troppa alto fplendore di S.Chiela necedaria; che., 
fe eglino in riguardo delle operarioni de'loro fudditi nelgreco idioma tòno chiamati 
Jpicuiatorei , molto maggiormente lo deuono edere in ordine a fe medclimi i perche 
troppo lbiiolbggeltiairaItruiccafure,8e'a’difcorli,e commenti de’criiici , chevan- 
jiocon rocchialcdelGalileofcoprcado li macebieanche nelSole. Onde il Chrilb- 
fiomo: Ndtipii^uut EpiJèeporuM'uitiadiJtmmlarii fedvel parva, atqueexigua, eoufe- 
flim'manifelia fiunt i per picciole, che liano le ooftre imperfetcìoni, tofto danno nel- 
le pupille dcgrotioll, che fatrofene Aridttchi, eMomi,reiragerano,l'amplilìcaao, le 
qualidcanoinguiGi, che fanno apparire la colpa, oue non è;& incralafciando i loro 
propri! ncgoiii, nioggettandomai alia propria villa, la deformità della lor vita,e le.^ 
macchie della propria coofcientia,ptofedanodi penetrare col guardo i pih intimi ga- 
binetti de'Prc iati, e fe vi truouano voa minima ombra, chepoda edere materia di Ih < 
fpetii, la dorconoalfentimento peggiore, e fanno ben tofto, che vn atomo, che và^ 
laria, fembri vn'ofcura nuuola . Si che non è bafteuole a' Prelati ’Ja buona intentio* 
ne,non U candidezza della confeienria ; ma è d'huopo di edamìnare ogni minima.» 
actione,&: afiìcurarla dalle chiole ,da’commenti,edalle liniftre interpretationi.c nò 
folamcnie in palefe, maetiandio in occulto; perche dobbiamo tenderci perfuall, 
die chiunque fouraftaagraltri, habbia incafa ilbatbierodi Mida,e le pareti del fno 
palazzo liano diafane , e rralpa'rentì,' li che quanto li la, quanto lì dice entro al loro 
ricinto, lì veda ,e Ijlèota da cento occhi, e da cento orecchie, che a guifa deU'Echod' 
Olimpia, per vna voce, ne tendano fette. 

■ - Nam lux altijlma fati 

Oecttlluxi HÌl e^fiefialt, latebrafque per omnet 
Intrat, df rhfìruUoi implorat fama receffut. ' 
cantò colui : Se è conforme al làggio auuercimento. che ci lafdò l'erudito CalGodo* 
ro . VnSque canfpicern, qui in diguitatii claritate vrrfarit: lattre non potelì , quod inttr 
tancellet tgerin ttnet lucidi firtt, claufìra pattnlia,fenel1ratat ianuati dt" quamait !ìu- 
diotè elaudat ,nttifte eli, vt te cunlìit aperiat. 

Quindi il B.Pietro Damiano in vnalettera,chcrcridèaMaiaardoVefcouodi Gub- 
bio, vno de 'mici predecedbti, Ira gl'altri paterni auuettimenci,queda cautela, e cir- 
cofpettionc grauementc raccomanda • perche conofceua efsere molto neceCsaria.» . 
Vndique eauUu, vndique circùfpeUm^omnini te io faetrdotali gravitale, df honeSiate com- 
pone. E S. Gironimo riconobbe per vn genere di felicità , il laper menare vn tenore., 
di vita lì graue ,cditrcp;cnlìbilc . cbe lìleui anche alle lingue lubriche ogn’occalìo 
■■ P-irtc li ' E e ne 


R««cb. 


P.CWJ.I 




Cali * 4 . 1 . Il 
vatiti» «ffUU 


0 . 9 ct Dmi* 

L4*M 


D.HÌ«r.cp.l4 

MCtlMtU» 


yiii-icu uy Coogle 


ai 8 Parte Seconda 

ne di mormorare ioga! protetto dilacerare la nottrafama > a legno, che niunofiar- 
tifcfai di parUioARMle, (àpeòdoi' che farebbe da tutti ttimaco Biendac(r, e ina* 
ligno • 

QueftoapuntodiedernateriaaPlutarco, di tramandare a'poffcri rn ingegno- 
•bijifmic. ' io paradofso: cioè a dire, che nelle nimicitie,i|uel che ìpifÌQetniciolb, e ilpiùgio» 
ueuole. In Emuliate , quod eiì maximè naxium, tjl maximè vlili 

Qual cola rende l'huomo più m>fero, qual eoiii teca maggior danno,che il vederli 
attediato dagli occhi liuidi, pieni d'aliio del nemico , il quale otteruaogni nottra ar- 
tione, e veglia Copra di noi , per trouare occallone di calunniarci, ed impiagalVpDtt^ 
la Ipada ddia Tua lingua la nottra £ima, ettaminando con occhi ceniNri la nofl^ vi> 
ta ,e per fe ttetto,e per mezo de'fecreti riporti, finiza che poffiamo pure relpicam., t 
In fimuUattmaximt naxium tii, dice quatto Eilofofo , quai inimicuijemftr .aimp~ 
lati aìiftruat qmequii agai i anfam captai talumnia, videi, lulìaat, circum/pieitvndìf. 
vitam tuam. Horquettottefso, chefembraslgrandannoièilnaaggiorbeoefitioicfie 
'11 più cordiale amico contribuire ci potette < l’odio ci rielcepiùfauorcuoiedeiramo- 
re i perche ci mette in necellìtà di regittrare i nofiri cottumi, di moderate , e pelar 
bene Tatiion i, ci obliga a ftar circofputi,e cautclatii ci è freno a' vìtii , e ttim olo alle^ 
virtùici ferue per guida,per ab, per maeftto di rutta la nottra vita , e ci vfa vna trop. 
povcile violenza, con cui ci obliga a dare inciafcunaattbne, per minima che Ha.,, 
buon faggio, e buon'odore di noi fletti . nan eli libi eandueibilefCoggiunge Plutar- 

cho ^ ad bae eagi 'te ab immieii, vt per omnia caute , Ó" allenti viuaiì vt nan faeiat 
quicquam a/eilanler,& incirfeumjptfìiijedfempen cum diligenti vilf ralhne inculpatoi ma 
rei confiruet! 

£t ecco appunto regiftrata la conditionc de'Prelati, da'quali non può vicire attio. 
ne alcuna, anzineputevngetto.vnmoto, vruparola.chenonlìada molti otteruata, 
e Copra non vi li tacciano gli fquitiaii,e lenotomiei il che li mette in vna felicenecettì- 
là di ettere più guatdigni ,più chcofpetu nel rimuouere ogni occallone di cenfuta, che 
qutllluoglia donzella per conCtruarlìln concetto di pudica, ed hoocfia- 

E mirabilea quello ptopolìtail tropo’, di cui li ferue S-Gironimo,fcriuendoad vna 
nobile Mattona: cioè a dire, che fa millieti di non lafciare vfeire dalla nottra perfona 
pure vna fcintilla , onde polla accenderli vfia gran fiamma,che la nottra fama arda, 
• confumi-: pofciache a' male intentionati, quella farebbe bafteuole a folEarui Copra, 
B.uim. 4 . e dettarne vn grande incendio . Hane adbibeamut vita nalìrpdiligentiam, dice egli, 

' “■ ne malf mente! oecafianem inuenianideirabendi, ne ex nabii fcintilla praadat,per quanta 
aJuer/at noi /iniiirafamf fiamma confietur ; perebe altrimenti indarno ci querelaremo 
di quei,chelpatlanodi noi, le Ibmminiftriamo loro materia di dilcorli,e di cinguec- 
tamenti . Ahaqui ^Ibggiunge il Santo ) frufìra irafeemur abireffataributnolìrii .fieli 
ipfiiobtreliandimaieriam minifiramai. 

§. I. . 

Q Vindi con celettelàpientia l’Apottolo ci efiòrta ad attenerci etiandioda mol- 
te colè, per fe ttelfe lecite, fe poQono dalaltri ricenere alcuna liniftra interpre- 
a tratione . Chi non sà , che a aiuno è vietato relperimenrare lo giuditio le 
proprie ragioni, e cercar di ricuperare il fuoco'mezi dalla giullitia, e dalle leggi pre- 
Icritti* a quello fine Hanno aperti i Tribunali, a quello fine li Giudici fonodeputati, 
DAi>rci.ft e le pandette a notiria di tutti el{x>(lr.' e nondimeno egli riprelei Corinti, perche liti- 
7!co7<.''rV gando inlìeme dauano di fe poco buon'odore a’gentili; eia ragione, che ne rendei , 
ttcondo la fpolìiiooe de’SS. Ànfelino, e Tomaio, è quella : Omnia miU licenfjldnon 
omnia expediuni : parcicolarniente , dice iui Vgone Cardinale , perconfetuareillefo 
l.’honore.&il credito, cheda’litigirellaairaipregiudicato. S. Bernardo non lafciò 
calcate in terra quell’apollolica feotenza; ma illruendo Eugenio IH. & in perlbna_, 
di lui tutti irrelati della Chic'.a, ci ricorda, che ai oollr'ordioe,3nziatuttiquelli,che 
prufeUrano vita fpirituale,conuiene prouaredi che metallo lìano lenollreopetationi 
ad vna pietra lidia iriàgulare .prima di darle in lucci cioèa dire,vedeie primieramente 

le 


il 


Capitolo Quadragcfimolècondo zip 

Te fiaaolecìte, i ndi fe decenti, e pofcia (c efpedienti; percite nelI'Euangclica fìlùfòEa^ 
non balìa, cbevnacofa Ila lecita, e decente, fe nonèiofieme efpedieoterii che s'in-, 
leflde hauendo riguardo al tempo, al luogo,alla per(bna,& ad ogn’altra citcoftanza.. 
Spirifualu homo, dice iaetOitdo,omHe apusjuum Irina confidctatiint prauenieh primi 
a» Iteeatt dtindeanikctal i poUrtmean txptdiav.namó' /iconSlatinCbrifliaaa vtiq. 
phih/upbi» non decire, nifi qua lice al, non expeJire nifi qu( dectnl, & liecni; non (ontint. i 
tamcn emnf,q»eii licei, dettrt, aultxptére conjiqueni tril. 

Oltre che chi fifa lecito di operare tutto quello, ch'è lecito,camiiia (ùl margine a& 

Tai lubrico dell'audacia, dòdc ben hMiente lènz'auederlène trabocca nella cloaca del- 
Tillccito; poiché anche levittii, perche co' ritii confinano, degenerano in quelli lo 
con caurcla non vengono pratticate • Cilo enim addueuntur , vt ea faetant > quf 
non licei, qui faciulu omnia , quf licit i diceua vn aio molto fàggio, predo Cicmea m ** 
te Alellàndrino. 

Ma non fono da intratafeiare fotto filentio le («nfàte paroIe,ch 'aggiunge TApolìo* 
lo nel Ibpracitato luogo : Omnia mibi litenu fed ego fuh nulliui redigar potefiate. Io flu- 
pifeo, che quegli , che nella medelìmaletterafcrittaa'Coriothpocherighcabaflbfi 
’dichiaradifoggettarfi a tutti in qualità di feruo , per far acquifto dell'anima f omnium 
mtferuam feci , v/ pluret lucrifaciami hora fi protedi di ooo volere ad ale uno lòtto- 
metterli j nel che fembra di contradirli con euidente tepugnanza: ma lèntiisentopiii 
Tublime ha il concetto di Paolo; egli volle dire io elFerto, molte cofe vi fono, ch'io le- 
citamente potrei fare, pereflère da ogni colpa lontane I ma perònon leconofeoe* 
fpedienti, come quelle chepotrebbonodare occallone di mormorare a chi le confi- 
derà più coU'opioione; che con la ragione, ò le mira con occhio appaflìonato, ò per 
l'ignoranza lolco.e lìppoi e quello loto mi balla,per motiuo di sfuggirle, a fine di noa 
idarefoggetto a'detti,e ridetti d'huomioi incapaci, ò poco ben'alTetti ,e per non làc- 
mi delle loro lingue fch'auo ; afteneadomi da I non lecito', non mi foggetto a' demo- 
niiic sfuggendo il non decente,non mi lòggetto a'rimproueri degrhuorain>e così,yòfi 
nutliui redigar poiellalei fuh nulliui,id eft,neque damonii, ncque bomìnit , 

Elo ftelTo Apoftolopratricò quella dottrina con puntualità,!! efiàttameote, che^ 
potè parere fouerchìo lòrupololò: pufciache elicndodeputato da'fédeli a dilpesfare a* 
bilognoli le copiofe ofieiie, che i Chrilliani faceuano alla Chiefa,noa volle clTerciure 
lòlo quella carica, ma dimandò per compagni Tito, Barnaba, ed Appolloi huomini 
fommamente accreditatile ne refe a'mcdefimi Corinti la tagione; Uè quii nosvitupe- 
rei in bac pleniludine,qup adminiRralnr à nobii ; prouidenlei bona, non folum coram Deo, * *«i>*» 
fedeiiam coram bomimbui . S. Gio.Chrifofiomo,che propone quefi'elTempioda imita- 
re a tutti i Vefcoui,acciòniunolulìngandofe llefiò,fi fidi,òdcl candore della Tua vita •.ch,-r<«. 
ò del credito già acquiftato,ò dell’inuerilìmilitudine de'folpctti ; vàconfidetado, che . 

soo v’hàfradinoichidaqualfiuoglia colpa Ila lontano,quantoera Paolodai furtii 
ne poteua trouarfi chi hauelle ardimento d'atttibuirgli vn lì deforme delittore v’era 
cola tanto inuerilìmile,quanto ridarli a credere, ch'in quel facro petto potelTe cadere 
penlìero alcuno di commettere talfraude; ne perciò egli s'appagò di quelle fi euidéti 
lagionimon lafciòdi cautelarli, e di mettere a coperto la fila innocenza rnoa dilfe_> 
chipuo hauer di me,che fono Apoflolo, linillra opinione? di me, che dall’illellb Chri- 
flo regnate in CieIo,fono eletto Maellro.e dottore delle genti ? di me,cfaecò tanti mi- 
racoli hò autenticata la lantità mia/di me,che per illudio di perfettionehòabbid»' 
nato il mondo, e le proprie ricchezze,che con buona conlcientia goder poteua ? Klu- 
ua di quelle colè hebbe forza di quietarlo, non volle mettere a cimento la propria fa- 
ma troppo delicata ne’Prelati,' filmò, che a molti farebbe fiatofacile, di penfar raale_> 
dilui,e di porre sul tauoliero la fua riputatione ; Se io oltre anche per noftto ellempio 
ogni cautela teoneper ben’impiegata . Onde a'Velcoui riuolto S.Gio.Chrilbftomo, 
ne caua quell’argomento. Si enim Bealui ille Pautus verìtue efi ne furti apud dt/cipuloe 
fufyeRue efiet, quo nomine, & tttiotinptcùniarumadminifìrationemfeeumaffampfit.vtnt B.di,,rrf. 
quit,inquit, noe carpa! in bae exuberanlia,qua à nobii adminifiralurs quomodo non omnia ‘“r* 
à nobii agenda funi, vi malai à nobii fufpieionei amoueamuiiquantumuii lieet falfai , ini- 
qual, Ó" ab ea , quambabemui opinione alienali Et è degna di particolar rineflìon*, 
la ragione di S.Paolo apportata : perche (dice ) conuiene a noi di elleguire anche^ ' 
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l'opere buone, c virtuofe.in gui(à,che poflàno fodisfare non (blameot: agl'occhi diu!* 
ni>che molto bencconofconole rere qualità diquellcjma eciidio agl'occhidegrhuo- 
mini, che bene TpelTo vedono il contrario di quello, che vedono, ò Te mirano con pu. 
pille'dalla paflìone affalcinateiò fì inferme, e vacillanti, che non didinguono vnicofa 
dall'altra, ò con (1 fatti occhiali,che moltiplicano gl'oggetti,- ó vero,dirollo pure.coiu. 
occhi più da bcllia.chc da huomini,fenza difcorfo,fenza ragione,- che è la difaunentu- 
ra de' Wfcoui,erpo(li come berfaglio alle iingue,& a'vani giuditii non munode' fag, 
gi,che degli fciocchi, ed ignoranti, come già dimoftrato habbiamo. 

A noftro catico (làdunquonun folamente di non crafcurarci,di non edere inconfi^ 
derati; ma di rimouere ogni minima occalìone di iblpetto,di sfuggire tutte le cofe_/,‘ 
che qualche Hnilira interpretacione riccuere podbnoidt prcuedere anticipatamente.» 
có maturo auucdimcto il cócetto.che formare lì potrebbe d'alcuna imprefa,che intra» 
prcdiamo,ò di qualche Iicéza,che damo inuicati a prederei, -e di trattare,e parlare nella 
forma, che faremmo fe rollo donedìmo render conto nel Tribunale de'Cenfbiid'ogni 
parola, d 'ogni mouimento;di fludiarci in (bmma di non dar pafiura alle lingue trop- 
po fcioltc,& agl'ingegni troppofpeculatiui: e quefta è la conchiudone , che il Chrifu- 
ftomo dalle prefàte premede caua ; Tantum ctrtè oparttt^mi vero longe marne [ìudium 
aihiberi,vtmalas ophiieacit nenfolum dum erumpunt éueHamm,jrceamufq. fed & prò- 
cui vnde erumptrt poffunt,proJpttiamusiatque adeecaufatipfae, è quibue innafeantur, loa- 
go ante tempere intertmamun non etiam etum CQalefcant, in valgi ere verfentur , ac di' 
ualgentur,expe!ìemus, Impercioche, come dìceua S. Alanado , bada che habbia qual- 
che colore di veridmilitudine quel che di noi d difeorrre, benché non vero , per obli- 
gare i a temerlo; poiché per molto che ccrcadlino pufeia di purgarci, nounerede. 
temmo mai del tutto depurati. 

£t ecco dimodrata la drada non folamente da sfuggire le calunnie i madiportard 
alla fommità della riputationciche ricade a gloria di Dio, & adhonore della Chiefa, di 
cui damo minidri,efpodiche perciò nò imarauigliafe quello deiroOio,che cercò di 
fuellercda’nodri petti ogni radice di terrena follecitudinc , ctiandiodcl vitto neceffa- 
rio; ci dedderòfblleciti della fama, e del buòn nome. Eperqucdocalle caminaodo 
Giuditta peruenneairapice della terrena gloria: d che celebrata nelle facrecarte, e 
dalla nobiltà, e dalla bellczza,e dalle copio(clbdanze,per niuna di quede qualità, di- 
ced.chc acquidadegran fama:ma quandopofeia d viene a narrare, ch'ella nel Tanto 
timore di Dioftaua draccoIta,elolitaria>che ninno poteua pigliare occadone di mot- 
morate di Iciiallora d dice, che perciò sù l'ali della tàma illuo nome volaua . Et crai 
bfcin omn buefamo/iffima, quia timebat Deminumvalde , aecerat qu laqueretur de tUtu. 
verbummjìum. Onde a ragione damo da Origene edortati a cercar Tempre, quale opi- 
nione corte di noi, c delle nodrc àttioni,e del nodro gouerno fra’l popolo , per emen- 
dare quel, che può cflère materia di bladmi, e peraccrelccrc,e migliorare quatodi lo- 
de d rende degno; pofciache il Saluatore, per dottrina , & elTempio nodro d degnò di 
fàrladciradiligenza,dimandandoagrApodaIi ^eemdicunt bomines ejfe ffliu bamìnii f 

Che il Velcouo dee aftenerfi da’negotij fecolari- 
Cap. X L 1 1 1. 

E S I mirabile, d eccellente rordine,con cui la Diuina fapienza difpofc,c regolò 
la vada rcpublicadcU'vniuerfo,-chc non d può in parte alcuna alterare,ò per- 
ucrtire, che nonne degua fcócerto,ecanfulionc incredibile : le vua sfera, od 
vna della lalciaflc il moto particolare afscgnatole, per prenderne vn'altro ; fe vn'clc- 
niento s'ingctiTc nel rito, coelloffitiodciraltro, ben rodo alla confudone dell’antico 
C^aos farebbe il mondo ritorno. Se nel corpo hum ano l’occhio volcfse far l'offitio del 
piede>equcdo occupala il podo della iiiano; non d vedrebbe il più deforme animale 
dell huomo;nonnudrircbbc la Libia vp modro Q drano. 

Anche ne! corpo midico della Chielàdidtibu'i Dio aciafeun membro il luogo , e 
^ più nobìle,cpiù riguardeuole parte collocò il Vefcouo, come capo di 

‘bri * lui lbggetti,-perche con la Tua direttioncliguidi.eli reggài c 
£ccledadicofondameato,cólalucedcU'efsempio, e de glainmac- 
imilc tenebra del peccato, e deirignorantia, On- 


Capitolo Quadràgcfimoterzo zzi 

' Onde fc egli ia recc d'applicarlì ia tutto epertuttoa G nobile, a fi degno impie- 
goiin vece dì trattare coferacre,d'attendere con ogni vigilanza al gouerno della tua^ 
greggia, d'occuparfi nelle orationi,e ne’fiudii facri, vorrà auuilirfi all'offitio de' pie^i, 
che è dicaminareperlofaago de' negotii terreni, a'qualifonodeftinati i laici , vorrà 
occupare la mente nelle m^ane (òUecitudini,la lingua, ne’profani difeorfi, il corpo, e 
l'iogegno nella cura delle colè caduche, e teanfitorie, io vece d’impiega re tutto fe ile ( • 
fo in colè fublimiiordiaate alla gloria di Dio, Se alla eterna falu te fua,e deTudditi.-cgl i> 
quanto è dal filo lato, renderà la Chiefa moftruofa.oltreggiarà l'autore di quella , refi 
ftendoa’diuinidecreti,e làràingiutiolà alla dignità fui ,& a le medefimo,e nè farà le- 
guire gran difordine, grande fcóccrto,anche nel refio de'membri': e quello è Vno de' 
principali auuertimeoti,cbeS.Gregorio lafciò a'Vefeoui, dicendo: /I fuhdititergo in- 
firioT^gtnudafuntJiKclìiiTibuifitmmacogitaHdai vt/ciltcetoeAlum,quifrouidcndisgref- 
Sbut pricminet, cara pulutris non ob/curef. caput nanqut fahielìorum funt cunFh, qui 
frdJunt,Ó' •vtrclìavaleaat pedet itinere carpire, hacproculdubio caput debet ex alto prò- 
meUrt,HC à profeBut fui itinere pedet torpeant, cunt euruata reflitudine corporii caput fe fe 
adurram declinata 

Genio troppo vile, troppo metanico mofira il Prelato»che nelle mondane occupa- 
tionififa vederedifiratto,e benfaconofeere , che poco. gli cale di efsercitare degna- 
mente la Tua carica: fegrocchidella Chielà fi riempiono di poluerc delle terrene cure, 
rendólìinfe fielfitenebrofi.&inhabili aguidare i piedi per lo diritto fentiero ; onde_a 
ageuolmcntes'ineaminano infieme con tuttii membri al precipitio , e manirefianll 
incapaci della dignità, che godono j pofciacheS.Gio.Chrifaftomohebbe a dire, che 
nè meno fidourebbe già mai penfare di eleggere a fi facto miniftcriohuoraini fifattij 
e henelodimofiròmifiicamente Dio nella perfana d'Abinadab,di cui difie per bocca 
diSamuelleadllai . Neebuncelegit Dominui, mercè, che Abinadabs’int^reta Vrba- 
no,huomo,che è faabile, e che bà inclinatione, talento, e genio a’ negotii delmondo; 
quelli, dice S.Gregotio , non s'hà a credere, che da Dio Ila eletto alla cathedra Epi- 
(copale. Aierito igitur Domino eon/ulto repellitur (Abiaadib ) quia Sanfìa Eccle/^J-, 
ad regimen animaram non elegie negotqr/ècularibui lìrenuumi fid/^irituali conuirjàtione 
decorum . Vrbani quidem/ant,qui poflpofita intentione coeleilium, exterioribui fludi/t fe 
fe ofìendere firenuoi eonantur, E quefta è la cagionc,al fentire del medelimo Santo, per 
la quale Dioin figura rifiutò dall'antico là cerdotio il gobbo ; perche SuaDiuina Mae- 
fta non confida la fua Chiefa ad anime curue, troppo a'maneggi terreni intente, 

E fotierchio viue ingannato, chi fi perfiiade di potere congiungete la machina del 
Cielo col globo della terra,di mirare có vn'occbio il firmameto, c coll'altro il pauimé, 
to,e di congiungerc nel tempio del tuo petto l'arca di Dio,e l'idolo di Dagonne ime- 
Ccolataci»Ito,edilpregio, & offerire nel lacro incenfiero del filo cuore carboni ptofa- 
nii troppo lène tiene Dio offelò, etroppofeueramentelè ne rilènte . E perciò có que- 
Ite figure ci relèauuertiti, che nò gradifce,anzi abhomina la diuifionc de* noftri cuo- 
ri,e de'noftri impieghi : ci eiellè perche folEmo tutti fuoi, nè può foftrire , che voglia- 
mo dargli vna fola patte di noi fieli! , per contribuite l'altra , e forll la maggiore, al 
mondo fuo nemico. _ n r •' 

Et ilnoftro benignilfimo Saluatore volle ridurcelo a memoria con quello clp«i* 
mcntato prouerbio, Nemo potefiduobui Domini! feruire. V n Cortigiano , che voleue 
pigliare il piatto da due Prencipi di partito diuerlb, non porrebbe allefue parti con_« 
anaenduefodisfarci rendercbbefifolpetto , e diffidente di quello, che hauelle cercato 
€on|gtadi,e conhonoridiobligarelafuafede , epolcia lo vederti pteftarc oflequii al 
(ilo nemico. Ci Iblleuò l'eterno Numei per fua mera liberalità,dalle balTèzze terrene a 
gradOiche hà del celefie,e del diuino,ci fece gradi della lua Corte;per obligarci ad efièr 
tutti fuoi, e non perche hauelfimo a cotteggiate,c feruireanchcilMoodofuo. emulo. 

A quello fuo auuerlàrio, ChrifioNofiro Signore hà bandita guerra perpetua , & 
imcóciliabile,e fi lilegnò d'eleggere ciafeun Ve(couoperc5duttiero,eitiaeftro di c5* 
po delle lue truppe} ondenon portiamo noi trattenerci ne’ padiglioni del campo ne* 
mtco,nonpo!inaino trattare le fue armi, nè mcnone'fuoiinterefflingerircijnó poffia* 
mocon leoccupationi,e con lecure fcruitIo,fenza entràre infolpetto di ribelli, fenza.* 
fomme'tterc fellonia. 
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NeiK9 miliUHS Deajmplicét fe negotijt ffcularibus: (criflc l’ApoftoIoal V elcoi» d Efe- 
>.Tia*tk, fo Tuo caro di(cepolo,e glie ne arreca U ragione, vi ptaceai ii,cuijè probauif.aópoOtz- 
*"* Aio piacere a Dio, mentre Togliamo pigliare la paga anche dal Tuo nemico, che con le 

fue lufioghe fi tira dietro tutterafT-'ttioni del noltro cuore; temeua l'Apoftolo , che i 
negotii fecolari a Timoteo Vcfcouo fantifiìmo recallèru grane 'ropediraento,e dal- 
loffitiopaftoralelo turbaflèrot qual'elfetto dunque cagionar potrebbonoia me, & in 
altri,che dall’innocenza di Timoteo fiamo filootani/ 

E le chi milita fiotto vn Duce mortale, ftà tutto porto ne gl’ellèrcitii della militia, ne 
fi applica , ne fidirtrahe in altri negotii, ne tratta di vendere, o di còprare; quanto ina- 
gi t, qui /idei txercti milniam,ab ornai vju ntgotijlients ablìiKtrt debcl/ike S.Ambrofio, 
La cura partorale,& i negotii del mòdo, fono incompatibili,ficambieuolmente s'impe. 
dificono,anzi s’eficludonoj i terreni affari hannodel bituminolò. non fi poffbno tratta- 
re fienza che muefichino il cuore, eli tirino dietro tutti gl'affètti, dilapplicandoli affat- 
to dalla dificiplina della fipirituale militiate quello fu ilficntimentodcll'Apoftolo, giu- 
Ila il parere di S.Marco ^tcnaìti.Nemo,inquitApofialui,miliU»iDeo,buiuiviténtgoci/i 
•a»i implicatur. elenim qui hiftc implictiut, a^cfìionit fuptrare voluerih/imilit ili ei , quipa- 
hit conatut inctuMum nfìingutn, _ 

Et ortèruaS.Giionirao , che non per altro Dio nell’antica legge comandò , cheu 
•p^nST’ deUcro le primitie de'cibi.c de'firiitti allbmmo Sacerdote, fie non perche il Veficouo efi- 
fendoproueduto del vitto,c del vcftito,libero da'terreni penfieri.ed impedimenti, pof- 
facon ogni ficurczza effiir tutto aldiuino fieruitioapplicato, 

SineCo Veficouo di Tolemaide,tichieftodivoler'accertare vn nobile Magiftrato le- 
•;xUp<.;p colare, lo rifiutò cógran coffanzaidicendo,che ne’lccoli antichi preflb a gl’Egizziani, 
& agl'Hebrei, era congiuntoli regno col Sacerdotio { cosìportauailbifognodi que 
tépi; ma che bora quelle cole nò portono infieme vnirfi. Rcipublica adminiSIraaJf vini 
tum Sacerdotio coniungere perindt eH,atq. ea nere, qna nendo connefìi nequeant . Imper- 
ciochc Oiofieparò il gouerno lacro dal profano, la vita del laico,da quella de’ Vefico- 
ui,& altri Ecclcfiartici ; alios ad tnjfmarum rerum fteei toHuerlil , aliai /ibi fociauit : e 
Ibggiuogc.che gl'impieghi terreni, quanto più propri! dc’lècolari, tantopiùlboo im« 
propri] de’ Vefcoui,a trattare con Dio, e di Dio,e delle colè fiacre depuratite che eglino 
fi conoficeua ballante a compire con l’obligationi del Vefcouato,e lludlifiacti,|e con lo 
terrene occupationii clic non poteua fieruire a due fi diuerlìpadionirc perche gli veni* 
ua apportatorclTenipio d’altri Velcoui.ches’impiegauano, cpetDio, eperii mondo» 
Tifipolècàsóina modcrtia, ch’egli non haueua ardite di condennarlùma che più torto 
gl'ammiraua, perche mortrauanod’hauere quell’habilità.ch’aiui mancauat e chepo- 
teuaoo paragonarli al Iòle, i cui raggi , fienza punto imbrattarfi, fiopra il fango rtpofif' 
no; ma ch'egli (i conoficeua tale, che meficolandofi nelle feccie terrene, a pena potreb- 
be poi con tutte fonde dcU’oceano purgarli dalle fiordidczze,che cótratte n’hauereb- 
be.Ordinatum e il, dice egli, vt UH quidem, i fiecolari, in rerum negocyi , not autem in pre- 
eibui ver/emiirs quid Igitur reducii f qui aeque, vtgubernamui yfed falfo , vi guberaemni 
expelii: otiooputeiì ei, qui eum pbito/opbiafacerdoliofuagilur. Non condemno Efl/copot, 
qui in rerum aegocifi verfantur-, fedmagit mirar eoi ,qui virumq. pq/iuni; mea faaUtai non 
rjì duobui dominiijeruireifi vero Junt aliqui,qui neqUicondefeenfu Uduniur.polerunt/aaè, 
Ò" Jaeerdotiifangi,<^ Ciuilalum pre/eéii ejfe. Radiai enim folit tum Slercore ver/alur ,pu- 
ru! manehnon inquinaluri ego vero cum idem hoc fecero. fontibut,Ò‘ mari oput habeo. 

Così S.Radbodo Veficouo di Traictto,alIora,che il Redi Francia in vn grane nego- 
tio del regno voleua impiegarlo; rifipofieeller molto ra^ioneuole ,chc i ValTalli al loro 
- fourano obed'CcìBoefèd Epi/copoeum non effe/acularibui implicari negadit ,m quorum-, 
caHrii mililet Cbrijìi rat/irarrt; e che perciò i loro negotii deuono ellcregl’acquilli dcl- 
l’aoime al loro eterno Signore. 

Sant’ Vgone Veficouo Lincoloiéfie fu molto dalfiuo Arciuelcouo perfiiguitatoipcrche 
con petto intrepido lo riprendeua delle lite Ibuerchie occupationi terrene.* torme n* 
tatofinalmente l’Arciueficouo dalla finderefi,& ammirado la fiantità d’Vgone.lì por- 
tò a lui dimandandogli humilnicnte perdonerà cui il Santo, pieno di Ipiritualc cólo- 
latione, rilpofie.* Lihenter igmfeoi quodautejape te reprehendi non mepeenitet, Jedquoi iJ 
crebriui non feci ,id potiut doler vidi nanq./acularibut negocijt animS luum plui futii ini- 
plitari,ia/ìuramq. non paruam infubàtiituii fieri . , §. I. 
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§. I- 

I L B>(q1coi ilquoJegrandala terraflàcoaiIviIò<l4 tergo-riualt»iOoapuò'’fare_> 
i folcili drith.l) &rà ^ti>&rà ratiabile a quel ineAitiio>enicntaià d'elKcdai pa> 
drooc fcattiato t coalJlVi^èDuotil quale dc^po dliauer datodi pigCo aJl’amro>.per 
«oUiuate ilcampoddlalliia duefat le eoa gradétti, «eoa roccupatioai fi riuoige la- 
dio«t%appl«ai>dofia’n^otttterteoMtónpO(tà degpàiaeatelb&nére quella facta^ 
carica, nòfattidoacoaaoltiuaie il oainp»dalUChielà^&.iaquedoiearoappuotOi il 

Suarcz incende quel ptouerbiorprorerìcodal Saluatorej fiem^mittem manum ad arò- 
ita'tù' rr^ieiu ritri, af tose fi Regiiaùtif pigliaadail Regno di Dio, perla Chiela 
railitanccie molto meoocglifiitàacco aeoalcguireretefiiagloria , & a tarla confegui. 
re aTudditi.lè iotendiamoper Regno di Dio, la Chiela trionfante, 

E lo fiedb auueTCimentcvallèntite di Tertulliano, feguito da Theofìlaio , ci lafciò 
ÌiRedcatore»inquelleparoledetceagl’Apoftoli,&a'loro focceifoti. Siittliunbi vifìri ^ 
prfciatt: cioè lequedraiMiiiliberaceui adatto da gl’impedimenti, e dalle occupationi cm<°m>;k 
del fenolo . Suecitgtrt JtlKmutlitmht,idtfì,expeéli tjft ab impedimeutit lacmio/avi- 
tf,Ó' implieatf^ , , 

Eperdimoltrarciquantanecefsarfelia quefta dottrina, di. mouo lòtto altra for- 
ma di dire, fi compiacque di replicarlo . Attenditi autemvobis,iiefortì fffoutntur corda' 
vtiìra in crapula, & ibrietate, 0- curi/ Mut vit/t ircome legge la vetiwoe Arabieaa, 

^ /oliciiudine rerum mmdi i. oue eolie dimodrarci , che fi come la difaolutezza nel 
mangiare, e nel bere demeata l'huooao.e l'inhabilita al gouernode'popolbSt a‘'oego- 
tiìlèif;icosìappuntolàaa»I'occupaticiai,elerollecitudiiii tetrenete, come iui dice^ 
Eutimio,noo permettono, che rhuomora’applichi a gl'iotectfirdel|a làlute .anzi Vitf 
buiat cura, dice 7'jto, crapula, item, & t brillai bornia i ittteUaHumdémuat,fakmebfcta («tb. • 
rauh&earum rerum, quffuntvù Ut, aonut Jori itobUmoHimiadumntt parole di gran 
pefo,ed»ned'accurata:rtdeÌlk>ne. Oadeoonèmarauiglja,cbe& iSommi Ponte- 
£ce. Se ilacttConcilii,&* Padri cofpirafsero tutti io quello fteltM> ammatlltamento. 

San Clemente Papadifcepolo, e fiiccefsoredel Prencipede grApodoir, fo oc protedò 
COoSanGiacooto-VelcouodiGierufalemmeicheooa ae haueua medicei, pctnodta 
iliruteione. Tt qmdcmopartet itrepnbtafibi[itirviuere,&fummafiuSo aiti , vtom- eei,» b 
netvitaiuiui rciupatiomi abqciar. prohibendoglt 1‘ entrare maUeuadorc altrui ne' 
debkipecuoiarii,ilpatrocioare,egiudicare lecaufere nerendek ra^ooer afSnchc., 
non gli fodoghioo la mente, fiche non pofia atrendcrca gEofiitii padorali , a' quali 
fu chiamato, c deputata da O<o. Htprqfócaluipraftnlibut bemiaueurit,noapoffii%)tr‘ 
bo Dei vaiare, &/ecunikm vtritatii regulamfcteratte bonei a malit : ijia cairn operai , 
qua libimiaut eoagruen fuperiunxprfuimui,cxbibtant/ibiiuuictmvacanttilaici ,&■ u 
ntmoottupctabbu Sìudgt, pirquf/alui ornai iutdatur. 

AnzigrApolloli oe'loroCaoooi lo vietarono non folamente a* Vefcoui,ma aTre- ^.^r<m. 
laci>eOiaconi,fotiopeaadeliapriuatioaedel grado. Epifcoput,auffritbjter,aut Dia- à.c*'’'”’ 
toaut,aequaquam/àtulartt curai aduaUHJfn aliter,dejiciatur , Et i Coaciln di Calce, 
done.e di Carragme,fotto riocorlb delle cenfure lo prohibiroao , E li Padri i che nel- 
T vltimo di quedi intetliennerd, furono io ciò (1 clTanl,che ptiuarooo de'lùlTragii della 
Chiefa quel laico, che faaneflè lalciato tutoK.ò curatore de'fuoi figliuoli vo Prete» ne 
relcrola ragione . ^maapudaUare Deiaon mereiur aomiaatn laSacerdotumpriee, qui 
aballariSacirdolettÓ’minifiroivoluilauacare. E S.CiprianopratticDqueda grauifiì- eiiK.' 
ma pena in perfona dVn laico Ilio diocefano, che a quel Canone coatranenoe. 

Quello fu vao de 'principali precetti, che S.Gregnrio nell’aureo pallorale , che tra- 
mandò a'polleri,diede a tutti i VelcouiiC tanto più lo dimò neceflario.quanto/' come 
egli dice) non ne maneananoitt quel fecolo alcuni per 11 filtra maniera del padoraie 
officiò dkneoticati,che crionfauaoo nelle occupationi temporali.c quando fe ne vede- 
uanopriui,cercauanod’iacontrarle, come deliiie del loro genio j il che quanto dif- 
piaccia al Cieio,egiiia piuoua, prima con quella minaccia, che l'adirato Dio fece per 
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Ofea Profetai &triificutpopului, ficfacerdan mentre nel trattare oegotii fécolari, 
nell’occuparlì in penfieri terreni, U io opere caduche, non 11 può diftnguere il Vefeo- 
uo daTecolari i c poi con quella lamentonza, che il zelo di Geremia dairintimo del 
cuore produllè; ^uomodoab/curatumeR aurumtmutatustj! color oplimtu^/pti^ Junt 
hpidet fanFluary in capite omnium platearum Idimnliraodo , come eopiofamente di* 
chiara quel Santo Pontefice, che l'oro delta fantità, che rKplendere doueua,e foleióL,, 
ne'Vefcoui, erall ofiulcato, &'auuilitoje che eglino, cbedìlao quelle pietre preti ofc., 
chedeiiononel Sanéts %anfU>rum o’-narela-velle del lòmimo, de eterno Sacerdote, 
òvero, che quali agate, calccdonii, e diarpridoutebbono ornar* da rommilli del San* 
tuario, vedonfi giacere auutliti, e dirprezzati nelle ftrade iMciofe della Vita Teeo- 
larefca-i. • .. 

Et vltimarnente il (acro Concilio di Trento, la prima pietra, che, come balè,pofe_i 
nel facroedifitio della riforma del Cleroie del popolo Chtifiiano, fu l'obligarei Velco- 
ui alla relldenza,& a licentiare i negotii fècol»i,che dalla cura paftorale li diftraggo* 
no . Nonnntti, dicell iui , quodvebementer dolendum cR, hoc tempore y»periuntur,qui prò • 
pria etiamfalutit immemoret,terrena^ue,eeeleJlihuc,ac Muiniiiumana praferentec , in £• 
uerfit curyt vaganlnr, aut in negociorum tempòraliam foliciluéne. 

§.H. 

T Roppo nel verodegrada dalla nobiltà della fua conditione,troppo li rende ma- 
teria di difprezzo il facro Prelato, troppo dishonora la maefii del Tuo trono, e la 
fantità della Tua roitra,inentre impiega ne’terreni aliàri quell'iadulltie , quelli fludii, 
quelle fatighe, che fpender dourebbe nel negotio della falote deUaoimc, e deldecoro 
della Chiefa •' al qual' efiètto Chrillo Signor Nofiro , dice S, Gregorio Nazianzeno, 
CaleRei not ip/oi iefignauit. 

Troppo lì mofttaviled'anìmo,rroppopouerod’iotelletto,edirpirito , fe maggior 
noia li prende d'vn mal riufeito negotio, cbed'vndifordinene'coftumi introdotto; e 
fe più 11 vede applicato alle cute terrene, che alla cura della fuagreggia. L’elTere i 
Vefcoui ncirApocaliin chiamati con nomedi (Ielle, chiaramante cldimolha, che_> 
tanto deuono ellère lontani da gralTetti, e negotii-tetteni, quanto dalla terra fono gl' 
aftri, lontani. 

Souuiemmi a quello prqpollto, che LibanioSoflfta,prelTbSuida,5; Eun a pio, tenuto 
in fommo pregio da GiuIianoPrencipe d'Antiochia ì e creato perciò da lui Prefetto 
del Pretorìo,ricusò , quella fuprema dignità, dicendodi (limar più il pollo di Sodica^, 
che quello di Prefetto: era nel fuo concetto non (blamente meglio impiegato il tempo 
ma più venerabile la perfona, occupandoli negliftudii della filolbfia, chene'maneg- 
gi della Republica; pareuagli di decadere dal fuo grado, e perdere di riputatione nel* 
l'accettare quella carica, da cui quei , che fono impiegati in oflitii meno nobili , che_> 
la filo(bfia,acqù ifrano fommo honore; giudicando, che Tefeerno fplendore, circonda- 
to da vna moltitudinedidiltrattioni,impoueri(re,e rendeQ«tenebro(blo(pirito, pri* 
uandol'intellettode'chiaroridellafcientia . Eli perfuaderÙvn'Vefcouo ,acoifude- 
pofitata la m aggior dignità , che (ìa nella Chiefa di Dio,chelo fplendore di quel pre* 
tiofo metallo non (1 ofeuri, che la fua fama non fi feoUri, che la fua riputatione no.i ^ 
Vada per terra,ch’egli non lì faccia perdere il rifpetto,métre i fudditi io ere dono egua- 
le a loro nelleoccupationi.e ne'negotìi terreni/ tra autem mente,efcl»ia» S.Gregorio. 
animarum PrafuX honore paRorali in ter caterot vlitur,& in terrenis negoeijt , qa{ repre ■ 
heniere in alpe Jebuil , t^ ipji verfatur l 

Sappia pure, ch'egli fifartamente s'auuilifce,che S-Ambrofio riuelò a Séta Brigida, 
che vn Vefcouo, il quale laida ndo la cura della (ila (pota, l'applica a' negotii terreni, 
ì adultero, e confeguentemente indegno di 11 nobile maritaggio, Etantorefta di- 
shonorato, quanto Sanfòne, quando diuenne (cherno , e trafluilode'Fililleii polche^ 
anch’egli ptiuo delle luci inrerne, dalle tenebre de'terreni negotìi vien pollo alla' mo- 
la delle cura niodane . Coti riuelò la Beatiflìma Vergine alla tnedefimì Santa Brigi- 
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da, Tantoda (è Refso d^eoerat che quali fceodcndo dalla Catedta, epieoo di 
di terrcDC vett'gi'ni , a pena può da‘ laici difiioguerfi , al fp ncirc di S,Piecro Damiana; 
EcclefiarumquoqueRt^oret ,<juibut patiJJìmumhuiutreUuradebuiJJet iacumberc , tan- 
tomundjn* quotijit rolanlur impulfu, i teoi à /dcularibut barkrajl 

qui<iemdii4Ìdaf,/rtiaf}ioitois Ji/c(rnat: noi polliamo dire, che la chierica, eThabi- 
to efternoda gl'alcri io dilìiagua>non erseodopiù in vfo la rafura della barba. 

Conuien di tener feoipre riuo nella memoria quello pcnlìero, c'babbiamo negotii 
afta! diuerlì da quei del recolo,a‘quali liamo chiamati, ne 'quali dobbiamo occuparci, 
c de'quali aireterno,e tremendoGiudice llamo per rendere ftiettìllìmo contoinegocii 
lublim'ioegotii celelli; poiché hanno per oggetto il condurre l'anime al Cielo, il ridur- 
re la greggia al lùo vero, ed eterno Pallore I quelli negotii depolìtò Dio nelle noTtre., **’‘^*'> 
mani, e u degnò dardi talenti opportuni per efseguirli, dicendoci: Uegociàmiiii dum 
vento . Onda fe non vogliamo elser partecipi del rimproucro, e della penadi quel lèr- 
uo inutile, che nafcolc il talento del Tuo Signore Ibtterra, non lofepclliatno noi fot- 
to le terrene occupationi; poiché, al fentire di San Gregorio, Talentum in terram^ 
fodere ejl ,»cccpti4mingtnium terrenii aHibut impli(are,luerMmfpiritnalenon quttrtre, 
tor à terrems cogitalionibui minquam leuare, 

£t a quefto noe, dice Tbeodoreto, per opinione di molti antichi, quando Dio lì lé- 
ce vedere a Mosè neU'ardeote roueto per farlo paltorade'popoli in vecedegl'armenti, 
di cui allhora era guardiano,gli comando, che prima dauicinarG a lui,Gcaualse le# 
fcarpes Sotae eaìeeamentum de pedibut luii ; perche le pelli d'animali morti , di cui li 
£inno le fearpe, fono geroglihco delle follicitudini fecolari, di cui il paltor dell'anime M. i /. 
fpogliar Gdee.Et al mcdolìmo oggetto per auueotura piacque a Dio di comandare, 
che il Sacerdote della antica legge, ombra, e figura de Vefcoui Chriftiani, cingofse_^ • mjì 
al petto il rationale, oue erano in voa gemma Irolpite quelle parole: Defiir/ne, df P'e- * 
ritaii perdimoftrare chehaueodoii Vefcouo gii conlecratoii fuocuorealla dottri- 
iia,& alla fantità, non poteua fenza còmetterC va graue racrilegio,impegnarle in tee- 
reni affari, e nelle mondane dillrattioohnella guifa,chcracrilegolàrebbe,chidi va ca- 
lice cófccrato, in vii profani lìferuill«< pcnlìero nò mio, ma del dotto Arnoldo Ab- atnia«,« 
bare. Volle lìgoificare,dice egli ,qnod qui bue velie imduitur,inquabiterii doflrina, Ó" 
verità! imprtjfa tli,cònfecratum dolìrinéttìf veriuli peUui Juum intelligat: neque debere 
fpeularibut negoiqi, afìionibMi,Ó' lucri! oecupnri. 

11 Vefeono, che alla Tua carica vuol rendere il fuo dritto, che alle parti di buon Pre- 
lato vuol fodisfare, rrtioua tante occupationi nel pallorale impicgo,da tante cure, da-, 
tante Ibllccitudini del gouerno lì vede opprellb , che non gli rella tempo d'applicarlì 
a'negotii meno feriij quali Ibno tutti quei del fecolo,per graui,ed importanti, che fem- 
fcrinoje conolce incapace la Tua mente d'altri penlìeri, e d’altre llraniere occupationi, 

In conformità di che llgilli quello difeorfo la felice penna di S.6ernardo, nel latteo in- 
chiollrobagnata.il quale lì protcllò có Eugenio III. ^inperfona di lui con tutti i fa* 
cri Pallor>,che il loro petto i a guifa d'vn Cielo,incapace delle terrene imprellìonb pet 
effere in pcniìeri.ed in negorii fublimi impiegato. Vaeuum prorfu!,à\c.e egli , ifoUeitu. 
dine rerum mmorum , Ó- eiuilium oportet effe animum 13 magai!, Ò- tam multi! intentnnLj 
rebu!. Oportet hberum effe, quem nulla /ibi ve ndicet violenta oceupatio , Oportet ingenuum, 
quem nulla deorfum trahat indigna affefìio. Oportet re^um, quem nulla feorfum auertatjf- 
ni lira intenlio. Oportet eautwn quem nulla fubeat furti ua fufpicit. Oportet vigilem,quenL^ 
mulla nfefe abducat peregrina euriofa eogitatio.Oportetfirmum,quem nulla coneutiat rt‘ 

fantina turbatioi oportet inni fium,qutm nulla fatiget, vel continua tribulatio. Oportet am • 
flum,quem nulla ioaretet reruin temporalium amiffo. Dalle quai premeffé ecco la con- 
fequenza.ch'egli ne caua . ff t te non dubita, & boni! priuandum.Ó' feriendum mali!, H 
ou!Ìmumdiuiden!,Ó’ Dei rebu!,Ó"tuÌ! pariler reculi! voluerÌ!Ìmpartiri . Egli daua tito- ‘ 
lodi cofucciedi poco rilieuo a tutti i negotii temporali d’vnSómoPótefice, in para- 
gone del gouerno Ecclelìallico: dal che fi può ritrarre, quanto hauerebbe llimato bia- 
fimeuole in va Velcouo il diuidere il cuore, i penlìeri,e gl'afTetti fia t ofiStio pafiortle_i, 
egrmtetellìpriaati della liia cala, 
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Quanto dildica al Vefcouo l’affcttionarfi alle ricchezze . 
Gap. XLIV. ' 

C I A S G V N vitio, per leggiero che (ia,è bafteuole a deformare il candorej» 

che nella vita del Vefcouo dee tenderfi oggetto di veneratione ima lana • 
ritia, fi come fopta di tutti gl 'altri i piu impropria di quella dignità, cosi più 
di tutti la dishonota,la tende vile, e difpteazeuoloji e li oonttibuifce vna grana inde « j 

lebilc di vituperio. , ,, 

- Quefta, per lèntenza del Dottore Angelico , confifte nello (moderato ainim delle 
a>4 r<«uiis. ncchezae,il quale haucndo la lua lòrgente nel cuore , fi difibnda pofcia nell enerno 
operationi.e nello fiudio di cuAodirle ,ò d’accrefcerle contro aUeregole, dalla 

' ' ’ ' dellaliberalitàptefcritte.Ilcbefeinogniconditionediperlòneèbiafimeuole, intolle- 

rabile riefee nel Vefcouo.che tanto da ogni terreno intereflè dee eflcr lótano, quanto 
a i celelli, ed eterni applicatole tanto conuiene, che s'allenta dal bramare le faluu 

D,im.ii ,4 rie chezze, quanto ellèr dee auido dello vere, che fono le virtù, dice Bernardo. Krre 
4» a4w». àiuitié nonJuHlepts , fedvirtutts , ^uat Jitum(«nJiitnU»fortat,vtinsternumSutt 
fiat . 

»-'Hipocratefra le necellàtìe parti, che io vn buono, edegno medico eflerdeuono,^ 
u< cerca il dilprezzo delle ricchezze, pecunìarum cttutmptum , fenza il quale non è pom- 
Ì”*' **~ bile,ch'egli fi porti aU'eccellenza della Tua arte, né acquilli gran credito, più proimo, 
che qualunque teforo . E con molto maggior ragione la raedefima qualità fi ricme. 
de nel Vefcouo, che é medico deiranime,maellrode*co(lumi> ptomotote della reli- 
gione, eguida de’fudditi.percódurgliallalèlicità eterna. Che perciòl Apolloloanno» 
ueròquella fra l'altrenecclTarle qualità di chi a’ facri troni vico fublimato.JVe» capi» 
i.TiM .1 dum, e lo lleflò replicò S.Clemente nelle conllitutiooi Apoftoliche , apportando per 

motiuo, che l'au3ritia,quantoèdi Dio nemica, altrettanto è amica a'demiinii. Ntn 
t> tupidttm, Iacupidigiadellecorcterrene,cheèloftcflb,cherauaritia,inhabilita agra. 

dò fi (acro, anzi a qualunque gouerno politico,non potendoli la giurifditione , e l'au- 
torità confidare fenza peticolodi prollituitla, a chi troppo amicoi dcll'rxo. 

Ebenauuertillo letto, in quel faggio confeglio , che diede a Mose fuo genero. 
Pròuide dt amiti piche virai Japit»ltt,iimentei Deum,w quibat fit ventai , (9* qui oderint 
■rad. ,4 éiùritiam. Neper altro Arilloiele tramandò a’poflcri quel politico ammaellramea- 
to,che iMagifiratificonferifcaao a’nobili.chedi molte ricchezze abbondano; come 
in particolare faceuano i Cartaginefi ife non perche i poueri difficilmente lidifendo- 
„.u> Haiih. go JjI defidenodellericehezze,delIc quali mancheuoli fi veggono. 

• Onde S.Gio.ChFÌfollomo, Vbique certe auarai inatilii ef{,aee ad ìmperaudam exerti- 
tui,aee vi prffit popula . e ben lo conobbe Scipione Emiliano, prellò Valerio MalTìmo, 
mentre alitando Sulpitio Galba,& Aurelio Cotta Conloli al comando deU'cllercito, 
contra Vitiato nelle Spagne, & eflendo difeordi i Senatori, a qual di loro appoggiarci 
fi doueflcquell’imprcfai egli diede quello ingenuo voto.- Ntutrummibimitti piate!, 
quiaaher Hibilbabel,alterimbileiifatit . Dal che fi vede.a quanto granpericolo s'efl 
ponga la dignità Epifcopale conferita in (oggetto pouero de' benidifortuna , fèd'v- 
na vera , e foda virtù non ha dato faggiod’eller cicco : ò vero a chi dalla cupidigia.* 
dell’oro e poliéduto. 

Inhabilitò Dio dal minillerio dell'altare queiyche patilcono di lcabbia,Ia quale , al 
fentire di S.Gregorio, nell'aureo lùo t’adorale, altro non lignifica , che il difordinato 
afiettoa’beni temporali: nealtracagionehabbiamo nelle (acre catte,per la quale** 

' figlioolidiSamuoltefblTerodègtadatidallagiunfditionefpiricuale , e temporale.*, 
che nella lorcafaefTerdoueua hereditaria, e che jcon tanta fua lode eilércitò il lo- 
*' ' tolpadre; fe nonperchefuronodiquellarognatcdiqueHo infefloprutitodell'aua- 
ritiaanfètti : Et tua ambtdaaeruat fiiijiUiut iavqteiut i fed declinaueruat pa!i aua- 
riliauL-,. 

Il cuordoi Vefcouo rendefi di si fublime pollo indegno ; fcaguifa d’vn lucidillì- 
fimo Cielo, non fi conlècua da'vapori,e daircfiàlationi della terra efente ; i quali fe,al 
- ' , fen- 
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fcntire delf Angelico, a guilà di bicutniaoro fango contai7]iaano,e defòrmano la men- 
te de lècoiari ; Ideoy dice egli, meni buatarsa ÌH^uia4tur,ex et/ quoA tHjèrioeibut rebue cu - 
iun^itur; fenza dubbio aOai più ofTulcano ,c rendono caUginofa quella del Prelato, 
che dallo Spirito Santo fu ropral'altre purificata , & illuflrata; pofciahe , per fenten- *’* 
za d'Ariftotele: m»ndijima/uiil, maeuUmeeleriui etn/rabunt. 

jc Onde il Re profeta rolendo con va nobile vaticinio.e con anticipato elogio dimo- 
Ararci, quali in quella materia doueuano elTere i Prelati di Santa Chiefà, cantò: Dq 
fortes terrf vebementer eleuatifuHt . Gl'ApolloIt, edi Vcfcoui,lorofucceflb^^,efpógo- 
J3oi Santi Balìlio, e Cht)(bflomo,Theodoreto,Niccfbro,& Eutimio,Oeipetgtatia, e ^w-t*-** 
per participatione.eforti per la reta, e viua fede, vebemenlee, ò come legge S.Athana* jy,, 

Ào , fufer lerram valete eleuatifunt i (degnando quali vilfango quelle ticchezze,che 
tanto in cetra t‘atnmit3no,fi folleuarannoda lì balli affètti con volomolto fublimo, 
e quali collocati Ibpra la cima del Monte Olimpo le miraràao da lungi, cófèruando- 
fida ogni folca impcellloacdcll'auaciciaefleatij per vnite tuteli loro defldetii nelle./ ’ 
ptetenlioni del Cielo. 

Che è loflefToineffètto, cheprefagiroracolodi Zaccaria, allora, che diffè-r.* 

Lapidee fanéìuari/ eleuabuatur/uper tcrrem , Ifacri Prelatì,maellri,e dottori de’popoli, 

Ibno pietre le più pretiofe deireccleliallico edifitio. Hor quelli lolleuaranno l'animo S.' 
generolo fopra la tetra, no degngodofi di dilCpareil teforo delle loro affèttioni,ne’be* 
ni terreni, per votarle tutte all'autore d’ogni bene ; adempiendoli in elU la promella., 
fatta loro dal Cielo, per bocca d’iùii, Sujlollam te fuper attituMnei terrp, ò, come più 
al noftro intento leggono i Settanta, eleatbii te fuper bona terra . Per loche bene a ra- 
gione Geremia.có amare lagrime dcpioraua in ilpititoque'facri Pallori, che dimen- 
cicali della nobiltà del loro llato,in vece d'ellère pietre pretioleaù la fbmmità del San- 
tuario collocate, diuégono tozi,e vili macigni, che lallticano il pauimento delle piaz- 
ze* efeendo tutti a’terreni intereffi inceli; Lapidei Sanftuarij d{fperfi fune in capite om- 
mium platearum, 

E quindi il grande Ambrofìo,dimoffrando con vn ritratto di lè ftelIo,quare(rere., 
douer^be vn buó Velcouo; flupifce,come alcuno di quello ordine poffà a'terreni , e 
caduciti affètti abbaffàrli . ^utd te refitdit in tetram , dice egli , fi in Enoch raptue ad 
Calumet, in Helialeiiatui in lurru-, in Paulo raptus in Paradtfum,eonueifatut in Celieiln 
Dauide exauditutfVt ptnnatcolumb(ajffumeres,Ó‘ volare! iinCbrilìoexaltatus ,voluerìt 
faCiutin fpirituì Miluraua quello gran Vefcouotuttigraltri Prelati, con la fua mifura, 
tali prerupponeua,cfae follèro, quali ellèrr dourebbono . Onde quanto rsllatcbbe at- 
tonito; fe vedeffè me, efori! alcuni altri,per vocatione confecrati a Dio , per grado, & 
ordine profeffbri della fantità,per offitio MacftriiC guide de’popoli , per dignità emi- 
nenti; non con Enoche,Helia,Dauide,Paolo,e Chr jffo capito con lo l|,irito al Cielo; ma 
in compagnia dc’fecolari,c dc'mondaai,hauer l’animc cutue, tutte alla tetta riunite? 

§. I* 

L a dottrina di Chriffo n'uo’altra cola piùfr^uentethèhte infegna.cbe il difprez- 

zo delle cofe terrene; a(ègno,che, come dice il Damafeeno, ne’lècoli più felici JJj,*'*'*' 
il nome de’ fedeli lù di gente , che co’ piedi degl’affetti, e coll’operele calcauano,e* 
metteuano in non cale,fblamente le future,& eterne hauendo in pregio. 

Et vn 'Vefcouo,depofitario de'diuini accani, interprete della volótà di Dio.promul- 
gatore dell'Euangelia; fcelto fra’milioni ad infegnace ad altri, e con le parole,e coll'ef- 
fempio il calle, per cui, calcando i terreni affetti, s'alcende alpoflèllb de’celeffi tefo- 
ri , lè ne reflaràcol cuore nel fango mifèramente inuolto l non farebbe quello vn_> 
dar raoftra d'animo, non già preiatitio,oon nobile, non generofo; ma vile, ma ab- 
bietto, ma metanico, roà plebeio / Non farebbe va rinuntiarealle pretenfìoaì eterne ? 
vn comprare vetri vilillimi col prezzo de’celelli pirojn / vn rinuntiare per vna mine* 
lira di lente alla primogenitura piùdegratei pretiofa? vn preretiregl’agli,e le cipolled* 
Egitto.alla vera terra di proroiflìone/ vn cedere alle ragioni del Regno ecerno,per beni 
caduchi, e tranlltatii,ia vece di guidarle con ogni ftudioranimealla fua cura commef- 
Patte II. Ff * fr? 


,it i-cd by Googic 



ZI 8 Parte Seconda 

fi? TanloneparueaS.PietrQChri(c)Iogo.DrviS?< mentis e!i, qui familiari s rei memi, 
nit, (umvetatur adRegnumiiatens animus plcheiur nummulum thtfaumsregahbus ante, 
peniti pauperJiruKtparuis isitumbens perét magna, Ù" inhiant temperalibus perdi! Jem- 
piterno -, . 

Molto corrotto era ilfecolodiS.Pietro Damiano , fori! per lefrequentifiifme,da_. 
culla Chiefa veniua lacerata» poicbemolti Vefeoui li vedeuaooatlàipiìla'commodi 
terreni» che al pafiorale offitio applicatùc non meno che i ficolari delle ricchezze , c 
dell'auariiia amici,con vna perpetua vertigine dalla cura paftora'edifiratti. Colà ta- 
to al nofirogradodifdiceuolc, che per fi lidia, è ballante a rendere chi che lla>dei fa< 
ero trono incapace, e capace d'ogni vitio al facerdotio contrario- 

£t il demonio, che fa quanto da quello vitiarefti lafamadeTacri Pallori ofTufeata, 
& in quanto diferediro, e dilprezzo predò i popoli ne rimangano,- fi non può tenderli 
colpeuoli, llliudia almeno di publicarli per talli e muoue ogni pietra per ruCcitare cò* 
nodi loro io quella materia, più che in cialcun'altraicaluooie,ed impofture . Ch«_> 
perciò oltre alle voci dagl’heretici , eda'cattiuicattolici,vniuerlàlmeatecontra tutti 
gl'ordini eccidìaliici, in ogni tempo diUèminatci videll S.Atanalìo,lplcndote della,. 
aiitra,& inuitro campione della Cattolica Fede, infamatod’bauereritenutoper vlò 
proprio il grano, che Conftaotino Imperatore lafciò per Ibuueoimento delle Vedoue^i 
£t altra data di ha uerdi»factovnpretiolìdìmo Calice , per farne danari : ednalmen* 
te di hauérderiuato nel fuopriuato Erario il tributo, col pretefio deli'vtile della fua,, 
Chiefa d' Aiedàndria,da lui impolioagl'Egittiani. Ma lì come della prima calunnia^ 
eglilìpurgònelConciIiodiTiro>enefudalConciliod'Alellàodria pronuntiato in- 
nocente, con vna lettera enciclica, nel doe di quello impreflat così dalla fecondalo 
* ** fiedb impoliore lo lòttralle; e la terza accufa fu parimente conuinta di calunaia,e So. 

cratecifa fide. 

A San Remigio, come nella prima parte di quell'opera narrato habbiatno, fu at- 
tribuito ad auaritia, & a tralHcoillecito,la compra, che fece di quantità dipana, per 
lòuueaire i fuoi popoli nella penuria, chepcrdiuioa rettela tione làpeua edere inunì- 
nentcj. 

T MMim titolo parimented'auatitia, fu da molti attribuita,e publicata llnfledìbilecoflaa- 

V<u«. za.cheS.TomalòArciuelcouodi Conturbia vsònel difiodetelimmuoìtì Ecdelìa- 
dica, d.iiroppreflìoni del Red'lnghilterra; come li ve de da vna lettera, che Pietro 
Bledènfi gli fcridé^» 

£ lo lìeflo carattere d'infamia procurarono i maligni d^imptìmere nella riputa tio* 
r iiciftiw Riccardo fio fuccefiore; afegnoche il medelìtno Pietro Blefeenfe l'efsottò aliena 

ifitt.'ii*' volte ad efsere liberale verlb huominilì mordaci , econdonatiui firrare loro le boc- 
che; ma il buò Vercouoabborrlllfàtti modi, -Rimando, che il piacerea’m3luaggi,fi3f- 
fe vn dichiaracli più mondano, che firuo di Chrido. 

Nès'allenncro ValerianoPierio,& alcuni altri di publicareperauaro,efirdido A- 
drianoSedo Sommo Pontefìce,perche non lo Cperimentarono Mecenate de 'Poeti , e 
raali'i^ dudiolidi belle lettere,come era dato Leone Decimofio Antecefsore i fenza fare ri* 
dedlone allt conlìderabili dilpendii , ch'egli molto meglio impiegaua contro l' Otto, 
manna potenza,per làluaie i'Ongaria, che non hauetebbe fatto nello dipendiate Poe- 
ti, & huomini otioll. 

E per intralafciare vn lungoCatalogodc'V*fcoui,che a fòmigliante calunnia foto, 
no elpodi ; io sòclser ciò accaduto vitimamente ad vn Prelato fuori della fua Ghie, 
fa, in vna carica cofpicua : tutto che fblse nota la fua liberalità oeU’impiegare le pro- 
prie fbrtunein vdpii,e la continuata integrità fua : ma oltre aH'elserne egli purgato, 
ha Dio voluto entrarne a parte con fiueri cadighi verlb alcuni de' fuoi calunniatori < 
percheèdileordinariodet Cielo , di confondere le lingue de’giganti, cheergono fà- 
btiche cotreggianti di calunnie coatra gfhuomini da bene . 
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§. II. ‘ 

M a pernoa-di^ediie,Ciiti(lo Signor Noilro , con oecadon^ del difturbo,ch<;_> 
cagionò in vna cala rintercdè della rnbba: (b&a'fùoi dilce{x>li)& in loto per> 
fona a' fuccedori & esatte ab ornai sBuritia. inborriddco, quando mi pada 
per la memoria , ciré là Santi Dottori deUa ChiefaAaibrofio. & Agollinoaf&tmano 
qucAo non eilèr con(èglio.ma precetto; il quale è bene più rigorolo d< quello > che_> o.«.b 9 ,{; 
nella ruaruperdeiedimoftrai polciache noadioeralamente.clie dobbiamo alienerei 
dall auaritiauna da ogni Ipetiedi quella; cioè a dire- , anche dalla tenacità del fouer. 
«hioalieitodiconlétttarelenolireJallanze. Honfotuntauorusijl ,fuiTapttabtaa-à.t d^ai^.,u, 
^eS^go&iao, fideUamtlU auonutHt ^uitufitkftraat/ua: iiciieèm<AKOcoa!‘ 
ibrmeallaGrecayct&a>r< perchè oue nella nollta vulgata habfaiamo aaah/ia,leg, 

^ ilGreco ca/>idi/a(e.yolÌtì‘Atabo,videu,df eaae/eab omni mah: quali la cupidigia 
ua vna forgente dttiitte le colpe . H'AngelicoXItatrore apportalci daaui,che ncll'ani. ' ' 
ma quelli adètei cagionaao.* cioè a dire, pee edere infaciaoili .vanno Tempre maggior, 
menceatiuanzand^crrapitcono lapaceinterna , chepiù vale, che tutto l’oro del 
Perùr tendono inutili le fiellè ricchezze.'non làpendolène, ne volendolène Tauaro 
Teruire .* incallilcono laconlc>enna , fi che anche le colpe grani li llimino leggiere^ t 
edioguonola carità verfoDio,edilprolIimQre finalmente d’ogni peccato Ibnoorigi* 
ne r quell’ vltimo comprende io Te tutti i precedenti, di altri ionumetafeili V polciacM 
la cupidigia è TarTenale della malitia, la rocca, ooe fi prefidiaoo i delitti.la metropóR- 
dellclixleraggioi, la nudriee dell'empietà, la radice d'ogni vitio. Di che rApofloioi 
telcauiierlito Timoteo Vefcouod'Efefo.e nella perfonaTua tutti iPrelati,dimoflr3do 
quanto dobbiamo fuggire quella pefle,e quanto malageuole fia Tacquifio degTeterni 
telorr a quei, che cercano d'auantaggiarfi nelle terrene Tollanze; e rendendone la ra- 
giooe,fo^iaage:RjJijteiiimomaium maiarum eli cupiditai i quamquidam appeteniet 
trrauerunt àfide . datemi vno,nel cui petto lia radicata la cupidigia, ch’io ve lodò ad 
ogni peccato elpollo. quorum babet tu Jui piBeritag/n radictm, àia peltfi veae- 

aa/amvitare prapagiaem^iceilChci&iCtomo. 

Da quefia radice germogliano maumerabili rami di colpe, che producono pomi 
foffliglianti a queidelle bituminole campagnedi Sodoma.belli in apparenza,* ma che 
tutti incenereflrifoluooorepocodiuerli da queide’Lotofagida HometodeTcritti.che 
incantano la mente,e ci lànnodimenticare adatto della nollra patria celefle.a légno, 
che le Tauaritia occupa il cuoredi Balaamo.di Profeta lo trasforma in .mago; fe pene- 
tra nel pettodi Gezi,dilédelminillrod‘ Eliléodo rende Simoniaco; fe della mente di 
Giuda a’impolTefla,d’Apoftolo lo fa traditore ; fe nell’anima de'Chridiani s’immerge, 
li conuerte io idolatri, fcaccia da loro la fede per introdurui la perfidia.leuali dal cuU 
todel vero Dio, perconttibuirloa'Mumi bugiardi, ^uam quidam appeleatei, erraui’ 
runtàfide^ 

Il che pur troppo molltòrefperieoza nella perlècutione di Decio Imperatore, nella 
quale gran moltitudine di Chrilliani apollatò dalla fede ; non tanto per fuggire i tor- 
menti, quanto per non vederli fpogliate delle ricchezze, non tanto per odio de’marti • 
rii, quanto per amore del priuato erario-' più gl'allett b lo Iplendore delToro.che non-, 
gli atterrì il folgorare del ferro ; maggior impedimento recò loro la catena delle tic- 
chezze,che quelle della sbirraglia : polli dal loro cop'ofb patrimonio fra i ceppi , non 
poterono faluare con la fuga la vitate per non vederli elliliati dalle loro terrene poflèf- 
fioni,fi prefèro vn'eterno.e volontario eflìlio dal Cielo -Onde S, Cipriano, che c5 ama- 
re lagrime celebraua i funerali alla loro ellinta coflanza, foggiunfé: Dijfimulaada fia- 
treiviritaiaoaell,atcvidatritaojhimaltria,6‘c*ufareticeada: dteepit raultot patri- 
miaqfiiiamereteeur.aer ad rectdeadum parati, auteàpediliiilepotueruat, quot /acuita- * 

tei fila vilut eompedet ligaueruatt illafueruat remeaatibui viacttta f ili/ cateaé, qmbut, 
éà virtui retardata eli, tlffideiprefià,^ meat via ffa, éà aaima pr/cluja : vt firpeali 
terram .ficuadum Dei fiateatiamdeaoraati, prèda, 6" ciluifitrint,qai lerreliribui eupj- 
d: tati bui iniarertat. 

San Siilo Papa pondera à quello propoCto quella prcdictiooe diChrillo agl’Apo- 

doli 
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flol! ( Venìtbars, vlS/ptrgamini vHufquifque in prtpria,& mefolum rtlinquatits e tirS- 
dola al feafo a)iftico> dico, cho i Vflcouilóro ruccellori allora abbandonano Cbtiftot 
quando iifptrguntur in propria , occupano, e diliipano i penfieri.lo (olleci tudini,! in- 
duftrie intorno alle ricchezze, & a' proprii intctelT» e ne caua quella malljida, degna 
d'elTere kritta nel cuore di tutti i Prelati a carattoti di Oiamaotiv f' nde inttUigi dotar 

JiquentiumtJ!eyf»atontemutrtiadfuar*mtarevtUe^dtfire«ti»m^ 

Et ecco auuerato in que’mifeit,che aporiatarono.le oaallìine,c’iiabbiarao.pe le ma • 
niiche l'auaritia conculca la ragione , ' calpéfta la religione, (prezza la pietà,ll getta,^ 
dietro le fpa Ue.il timor di Dio, rhonote,la’connenienza,lagratitudine4a ciuilià; tut- 
to ciò G là lecito, chi a' priuati commodi conteritcc.e & infame mercato delbanima-, 
- ilcllà,conlòtn]e a quell'oracolo del Cielo: Nibil eiUniquiut, quàm amare pttunìam^ ; 
bio emnttà' onimamfuam vinai fm habet ■. quoniam in vita fua proiecH intima/ao-r. 
Oche dura, ò chclpaucnteuole Icntenza èquefta ! ( efclama il Beato Pietro Damia- 
r«.ehn. no,fcriuendo a’Vclcoui Cardinali^perche fa huomo non v’ha più dell'auaro iniquo» 
u.fp>t dunque egli non là;à migliore degl'adulteri, non dt’parricidi i farà eguale agUbeteli- 
ci, limile agl’idolatri; poiché l’Apofti^o afferma, che auaritiaefì idaìorumfrruilut . 
Siche, Ibggiungc il Santo, fìa pure alcuno quanto elfet voglia callo , Ga robrio, Ga li. 
moGnieiOiSt horpitalc, digiuni, vegli, congiunga nel falmeggiarecon U giorno la not- 
te; Si tamen auarut eli, tatum ptriiii ; itavi iaeer omnium criminum rene , nrquiavmft 
inuenire non pojftt . EdiGchi facri tempii >G occupi con ogni Audio nel predicatela pa- 
roladiDiotGincerpooga,perpaciGcare inimici, Aabilifca i vacillanti nella verità 
dc'noAri facri dogmi ,Ga diligente. Se applicato neU'olferire ogni giorno a Dio l' in- 
cruento lacriGtio j aÀcngaGda'negotiilécolarii cole tutte.dùfc^liono render cfaia- 
to,edilIuAre vaVeCcQuOidonec lamen ineo arJor auaritia nèh extinguitur , emnitfiot 
virluiiteiutexarilur;Ó‘nuUtueoerimino/!erwuenilur. Dio immortale! echi aon_> 
refia atterrito, chi non inhotridilce a GlpauentoG tuoni / Vie alcuno per auentura^, 
che adulando il proprio genio, G petfuada.di'oon eflcte auato, petebe non rapìfee l'al- 
ttui.ò perche non G precipita nelle lordidezze!nò,non ti appiattare^ gii dice il Oanaia- 
DO^ perche lo Spirito Santo, getta per.ierracotefte tue feufe , dichiarandoG di parla- 
re di quelli auari, che amano il danaro, che fono dell'oro inuaghiti,coaf«uaadolo , e 
cercandod’accrelcerlocontroppa applicationei. Emmuera po^fiquam ftriptura po/uit 
auaronib '.lejfefeolqfiiun ne quii in- boe verbo, quodtft, auarut , dubiétalii/erupulat poff et 
oin.ergere,vigiUnler addidii-. Nihiltniquiui,quam amare peeuniam. Igitur avarum 
ifibii eli aliud,quam amare peeaniam: amatur tnim aequtSta pecunia! amatur mbihminus 
aequirtnda, 

F ù viuezza degna deM'iogegno di T eoGlaio,rauuettite, che l’ApoAolo chiamando 
rauaritia nelle Ibpracitate parole, feruitù degridoli; allulc a quelloEntbuGalmodi 
Dauide.che de’Pagani parlando, AiUee/ìmul arra gentium argentami Ó-aurumi e così 
l'ApoAolo dilTe, che l’oro, e l'argento fono Gmolacti degl'auari : del qual feotimeato 
azci^rtiB. moAroGì anche S.Zenone Vcfcouo di Verona: mentre delle ricchezze crattando,va- 
* gimentedilTe: Si erogauerit, pecunia e/J:/^ruauerùf^mu/acrai a queRiCatulìCti gl’,a- 

uati facriGcano la più degna, la più precida vittima c’ hauer pollano, che è il cuorcj 
Se oiferilcono timlama, ed atomati più tati di quelli, che l'Arabia , e la Sabea produ- 
cono» che lòno raAèttioai deU’animo,le quali non poGòno tributate alle ricchezze , 
che nonlerapifcanoa Dio,acui ogni Chtifliano, ma molcopiùgl'EccleGaAici , e Ib- 
DTi».,^ i Vefcoui, ne fono debitori : polciachc, come ben oGeruaTAngelico, l'huo- 

ffio G troua poAo in mezo a'beni temporali, & alli Ipirituali , ne’ quali Tetetnafelicità 
conGAe ; Onde quanto più a quelli t'vnifce, tanto più G diuide,da queAi»quantos'af- 
faitiona alla creacura,taDCo nell'amore del Creatore G tafifredda , Lo fpolàru con gl’in. 
terellì del Mondo, è vn diuoriio, chefa l'anima con Dio , Che perciò (il Saluatore , il 
quale inuitaua tutri alla fua fequcla, ricusò d'accettate quel giouane, che conobbe^ 
clTertroppo alle ricchezze attaccato: e perciò non punto atto al fuolànto feruigio. 
Onde molto meno farebbe atto al gouetnodell'anime vn Prelato , che in ciò l'imicaf- 
fe, e nel Regno del fuo cuore , volefse dare al Re Sourano vn G vile, G indegno colle, 
ga, quale è l'intercfse : e lo collocalse nel fantuario > a cui o&tifse le vittime degl'af. 
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fettW di che doIeodoC Dio , pci bocca. d'OTeaPro/<ta.>i;liccu^: P'iéJimat diclina- 
nu i»frofandu«Lj - of«j. 

§.IIL 

P Oadera Ca(]ìaQoa quello propolito, che il demoaio quandot<QtòChri(lo nel 

delècto,a bello (ludio riferbò per vltima la teacationedeirauidità dell'hauercj. Ciitu.»a. 
Hie ommatihi daba &c, doppo quella non appL'cò altra inachina per .erpugnare^ i'* 
la volomà fua >perche molto bea fapeua in quella tentationeelltf tutte l’altre com- 
pendiate; iuiieftriagetfl laquint’eflènzadelfuoappellatoeeleno quella eflère ìa^ uinMr. 
radice; onde ogn'altrovitioderiua : .... illa ttnlaliont/uptralut. /panviSoridarnh 
ferii., ^purtroppoperlungaelpciienzailiellone, che chicongenerolb pettolprea- ^ . 
za il danaro, per traghezza delle celelli ricchezze , molto pid ageuolmente metterà 
in non caleog n’altro oggetto, che pe r ifuiarlo dal fuo Dio gli venga propoAo : lì co- 
nte per lo contrario, chi troppo dioia il danaro , chida quello vifcolì. lafcia intiefcara 
lepennedetvanocuore, ageuolmente per non peidetlo,ò per moltiplicarlo^adogni 
altro vitto Ulalciarà traportare. 

Ondea gran ragione l’Apolloloauuerti il Tuo carodifcepolo VeTcouod'Efero , che 
vna delJepiit pericolofe reti , con cui il demonio pelchi l’anime , è l'amore delle rie- r. 

chezze. velunt diuitcj fieri iuetdunt in le»l»tiontm,Ó^ in U^ueum diabeli,ér defiàe^ 

ria multa inutilia, noci uà. qua mergunt bominei in interilum,Ó- perdi tionem, 

Qudla retetqoe(lolacciodeldemonio,checooduceranime al precipitio, prepara 
loro i fùlmini lèaerillìmideiretemo Giudice. Onde il profeta nel vederli feofla dal 
cumelaitacitia, e rotta quella rete degrinlèraali cacciatori, lltenne anche licnrodal- 
la tremenda fentenza dell’adirato Gi^cc.^oniam liberauiime da ìaqueo venantium '* 

di' d verbo afperot 

S. Bernardo perciò con vna bella apofirolè riuolto all’ Apo(lolo,lo priega a farli in- 
terprete del profeta, fopra quelle parole : Die nobit, inqjiam,B. Paule , quii fil laqueuc 
ilìe diaboli, a qua fe iiberatàmfidelis anima eongratulatur l e rilponde, Wanr, in- 
quii, dódue fieri in hoc ficaio,! neiduni in tentationem, ér laqueum diaboli . e con ellère_, 
da quella rete liberato , egli fe tenne lìcuro dall’arprezzadelle parole , à verbo afptro : 
coti è (IIcgueBernardo)cheperò volgendoli agrhuominLiatereirati.foggiunge-' Aué. 
turi enim (file vtubuafptrum, Ite maleSlìi i'nignemftemum. O che alpra.ò che terribi- 
le, ò che honendà parola i quella da far tremare ,’ anzi da fuellete i piu alti cedri del 
Libano,le piò valle, e ben radicate querele delle felue! 

L’anima foucrchioalle terrene ricchezze inchineuole,patilce vn continuo ecclillìi 
pttche interpone la terra Ira fé , & il vero, & eterno Sole .{come per lo contrario il dif- 
prezzo di quelle fquarcia le nuuole, dilegua il fofeo della mente , e l'habillta alla con- ^ 
Cemplatiooede’celellitplendori{& ,allèntirediS.Agollioa , feguitodalDottore An- <1 
gelieoi que&'è rclca,con cui ageuolmente 11 della nel cuore la fiamma del diuino 
amore., . 

L’adempim ento de'diuini precetti, e rauarìtia,fono contradittorì» comandanoco- ^ 

ié direttamente repugnanti i ioemano partittcontratii .* che perciò il Profeta por- ' *' 
geua fuppliche al Cie lo, che l'afièttionalle a quelli,con liberarlo dal veleno di quella. 

Inclina cor meum in teHimonia tua,Ó' non in aaaritiam . 

£ quindi d, che i Padri del Concilio di Tremo , nonlblamentedetellaronol’aitari- 
cia ne'Vefeoui t ma comandarono, ch’eglino , & il rimanente degl'Ecclcllallici 11 llu- 
dialTerodi non dar pure vn minimo Ibipettodi elTeredi quella lebra infetti . ^wniS 
ab EccleSaflico ardine omnit auaritia fufpieio abejfe debet Ó’c, Punto tanto Ibllantialc..,, c« Trii. 
cheanziil RomanoOtatorediedeperauuertimemo.chela prima, eprincipale,epiù * 

necellaria qualità, che li ricerchi in quei, che hanno maneggi, egouerni politici,è che 
il moilrino fi generolì, II dilìnterelfati, lì lontani dalla cupidigia del denaro, e dall’afa 
fetto alle ricchezzei che ne meno le ne poGa hauere vn’ombra, vn minimo folpetto i 
nonertendouimacchia,cbepiiìofcutì il candore della dignità, e che più vile, efordi- 
da la renda, che l'auaritia. Caput eli in omni proeuratione negocij,Ò‘ munerii publicij vt 
auaritia pellaturetiam minimafufpicio'- nee enim vllum tetriatvitium , quam auarilio -, , 
pra/ertimin Prineipibui,& rempublieam adminìfiranlibut. 

On- 
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Onde quanto pii indegno, quanto più vituperofo ritio farebbe ne Vefcoui, 
confecrarono fe fteffi a D.o, Mt alla Chiefa fua Ipofa = e de'quali diceua S. Pi«ro Da- 
rnuno, fMtTdatitmtbtfMHrifuntlutr4tanimarumi cheprciònon vhàcola dimag* 
eiore fcandolo, ne che porga più capiofa materia didifcorfi a laici .e di^ttemmie-» 

aerheretici, che la tenacità, 8c auaritiadegrEcclefiafticitemaflìraede’Prelati- Perlo 

cnegl'Ariani per imprimere vn carattere d‘ infamia alla riputatione di S« Atanauo 
Arciuefcouo di Aleffandria, e per ifcreditarlo affatto . fi ftudiaronocon 
calunnia di accagionarlo di quello vitio: & egli, che ben conoblx lolcandolo, che il 
popolo n'hauerebbe pigliato,egtegiamente figiuftificò, e relè chiataUiuainnoccn- 
eia nel Concilio di Tiro. , „ , 

Quindi elTendo e letto per Vefcouo d’A ncona dal Clero, e dal popolo, fecondo rvlo 
di que’ tempi, l'Archidiacono della medelìma Chiefa ,di cui San Gregorio.ch aUma., 
ledeua al timone della barca di S.Pietro,baueua qualche finiftra relatione in quetta.» 
materia.Hiede ordine a Giouanni Vefcouo, di pigliate fecrete informationi,wr upete 
fc i| mancamento dc'beni di Ibrtuna ,ò vero l’auatitia l'hauefae fi parco, fi rittretto 
telo nello rpendere, quale gl'era fiato dipinto; volendo con la vera notitia di ciò de- 
terminare fe reietto fofte capace ò nò di quella dignità facra,ecclelle. Prudeimffima- 
mente nel vero; poiché douendo il Velcouohauerevn cuore, maggiore del leco» 
Io , troppo a fi fublime grado difdice il mollrarfi lèruo viliflìmo delle terrene cupi» 

Io potrei a quello propofito moralizare l’hilloria rapportata da PlataKho.che i più 
riguardeuoli fra'Romani portauano lópra le fcarpe, picciolo lunette, per ricordarli, che 
ranime loro(dice il Camerario) eraoolcelè dal Cielo, e collalsù tornar doueuano , e- 
però faceua millieridi non imprimere, che ormecelelli; la qual riflelGone , quanto 
maggiormente conuenga a'Velcoui. non è chi non loconolca.Ma non accade, chej 
io mi vaglia d' quella profana eruditione: perche non peraltro la Chiefa fu moftrat^ 
a S.Giouanni in forma di Prencipefla vellica di fole, che calcaua la luna.fe non P«K“‘ 
mollrare.che ella na'fuoi Velcoui conuiene, che fia circondata di Iplendori, e calpelli 
tuttigrafictti Ibttolunari . £ quello appunto d il lèntimento,che ne catta S,Gregotio. 

San fi a Ecflefia lemperalia defpitit, lunam fui ptàbus fumi. 

Si conférma quanto %è detto , con efTempii • 

Gap. XLV. 


N o N li può lènza horrore richiamare alla memoria la lltags milèrabile , che 
l auariti,fa nel cuore de'Prelati, quando ne piglia impetiolamente ilpotsef- 
Ibitquantoliapofsenteafepellirelrale cimerie caligini , il lume del loto 
ìntelletto.inguilà che ad occhi veggenti caminaoo al precipitio: io ne fceglierò fia 
molti, alcuni pochi, che potranno anche parer Ibuerchii , per lèrci abborrire quella-» 
' Ipauenteuole Megera, e per renderci perluafi, ch'ella è vna Ipetie di pazzia , che ope* 

I ra in diuerfihuominivariiefiètti, fecondo la varietà de'lorogenii, e delle loro com. 
plelfioni; perche in effitto pur troppo è vero quel , che di mente delI'Apollolo nelca* 
pirolo precedente habbiamo detto,che ella è lòrgente, e radice d'oeoi peccato. 

Ne faprei dar principio più opportunamente , che da vno di quelli, ne'quali quella 
facra dignità hebbe principia' cioèa dtre,da Giuda . 11 Saluatorefublimò queU'infeli- 
cedavnTofcurilfima condirionealli Iplendori deH’Apollolato;gIicommunicò l'auto- 
tità d'oprar miracoli;|gIi di j l'imperio Ibpra a i demoniii l'ammaellrò con la dorrrina, 
e còl'cfiépio nel dilprezzodeli'oro,edell'argento;l<ammifcalla fuadomellica cóuer* 
(è rione i lo fece fuo continuo commeofale i e per leuargli ogni pretello di necelCtà , 
lo dichiarò economo del Sacrofaoro Collegio t nel tempo llefso, che gli machinaua.^ 
rinfam e tradimento,gli lauò con profonda humiltà i piedi , più con le lagrime di có- 
pallìooe, che con l'acqua; lo cibò del fuopretiofillìmo corpo , l'ammonì , fi protellò, 
che a quel misfatto enorme, ch'egli tramaua,era già dal Ciclo decretato il fondo dell* 
inferno, con quelle parole: MiHiu trai eijfnatiu non faifitt berne iìle: neperciòfu- 
tono efficaci tanti sfòrzi della pietà,edell'indulltia di va Oiohumanato,ad cllirpar- 

gli 
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gli laMdKo dciraaaritià dal cu<k«,c1k lo condullé al piilcfllàcrabileracrilegio, ch'irti 
ladwe httwaM capir potcllè , di attonito il Chriloibaiuo efclama,: /Wai raptus 
enfifiiMu itfpiii , f iMAfà keaefiti* rejjmt ì-mfaantiamt $ mtaff > difiipaltttai 
tMiMU/io^anaWÙM.. . ■ e'. K.. i 

ì'^HwbtiitduamuMe&tbafteuall àiititarlada ùiofaBaficoaimorcio i,qite'lpl«do- *^‘*-'*' 
ri «cfaeta>OiiiiiMt^ inrpecflè se ^'occhi i e nel volto. ^ Chijftor i quali trat^r/sauaoo 
le più impudiche donnero caAiaìme Vergini • ed imprimeuaoo il dilptezzo del tnoo- 
do ansbéac'pubiicaai/ o vero quelle patok di vicaeterna i che con ionocenti farcini 
rneateiabaoogt'ftoimide’' popoli iateri, perfacSlcguiteaiKiie oeUeètrelie, fenza.» 
peolàre'Ol!aeceflirioiallencatDeaeo’deL'CDrpor oaltneoO quelli imperiolì comanda' 
aieoiiicbe«é}rzauaBogrbuaminiadabbaadoaareigeaitoti,elepouer« fotcuaet ag> 
ziobhgeaanoJ'aniiiie^iolteatorDateigroffilii della vita oc' fetenti cadaueri > & io* 
ttndtdag^'ifieffidcifiOaiifieoncaobedieo^apreftare'lìlàoeuaQO/ epurea^quel^iinè ' 
tanti akrimezi&roiiaedEicaci afrenare quel difaucaturato Apoftolo, perehefanari* 
tia, pal&KM più ti(a«nica> che k lafciui», che la fame, che l’amot lilialeiche la morte, 
che i Diauoli ibautoagettato nel (ìio cuore tropppo profónde radici : egli baueua per- 
duto rvtiade'fuoi arbittii , non difcQrteua più con la ragione > ma con il corrotto, c de- 
prauatogufto. 

Altri i}uc9a pazzia conduce a gettarli dietro le fpalle il timor di Dio, eia propria-, 
ripatartonercome Accadde a Gennaio Vefcouo di Cagliati , il quale neirellrema fuaJ: 
vcccbisassàtralpoKeiiodaqueftabituminoià paflìoae,aozlda queftodomefiico.fol-. 

Ietto, cHea guik dyn energumeno 1‘agitaua. vna domenica di buon mattino, kce^ 
tagKarelé biade del campo , da vn tal Donato pollèduto , fopra'l quale egli haueua,„ 

3 iuUch*plTteo(Iooe te polcia con quella bella preparatiouc andò a celebrare il tremò. 

o fàcrifirib; portò all’ara facrata tutc^' penfìeri diquell'interellc , io vece di deuote te* 
nerezze tefpeditalì da quella fùntiooe , per rendimento di gratin tornò a rimouere 4t 
f aliti cermioi d*uifi>rij frà lui,e raauetfarioidi che San GregotioaUhofa; Sommo Poo ■ 
tefìce con due lettere paternamente lo riprefet foggmogen^ nella prima .* Et quia ai- 
bàtt^aittuitfannua ,baMamur ,vtaiiqmniartjlpi/casaijirjtaeìc t.atqut atanfatele-, 
aflatfWtram, C’operum ptratr^lalettmpefcat ; quanto morti rjìtinior effictris, tanto fitti 
Jòlichiw.àtqut timiMorÀbtt; £oeUa feconda glidà quel faggtoauueriimeato,cbe_> 
tutti i Vefcòui douerebbouo bauete fémpte nel cuore fcolpico. N.am non ttrrcnarum re- 
rum curamiJìÀanimammte ducatumfaftepiffe tognofie . 

Al tri tele fpietati.ecrudeli verloi pouerì, iquali come loro cari figliuoli , e come., 
ilh^menti della loro eterna fahiezzaaccarezzare.c pafcerc doucuaooinel numero 
de'qeraiifùqnelloafbrtunaioArciuefcouodi Magonza , la cui tragedia narra Gene- cixiir. 
brardo. Quelli fattoi! Idolatra dell'oro, di cui era unacillìmo, abbomioaua tutti » 
pouéri taeadicanti , còme gente vile, e Icioperaca , negando loto non lènza ingiurie la 
MMslìna I onde perche vn anno per la gran penuria dell! raccolti , e perla calamità 
de'rempiegliaononpotcuanodaalttiellèr foftenuti, ticotreuaaoin gran numero à 
lai,ccMDe à Preoc^, Padre, e Pallore ricchi flìmo, e che hauetM pieni i granatile quan- 
tunque fe ne vedeffero iogiuriolàinente fcacciare icollretti noodimeoo dalla fame_a« 
fonaauaoo per vincere con l'importunità la di lui anaritia, e con le tero miferie indurlo 
alla mifertcotdia. Ma il crudelidìmo Prelato, à cui rauaritia haueua meda fra' ceppi la 
confcienza,rilblutodiiKMi volerli priuared’vna minima partedellefuelòftanze per ri- 
parare alle necedicà di quei miferabilii edall’altro Iato diueouto impatieutéà quei 
coDiinuiricorii: mirateàqualprecipitiolocooduUcl'àinor deldenarol perliberarlT 
da tanta noia , li fece ragunare in alcune cafe di paglia, i titido di farli ini cibare , c po> 
feia con barbara rilblutione vi fece darfuoco, abbrugiandoli lutti ; con dir polcia di 
hauer' in vn punto liberato fe medelìmo, e gl'altti ricchi dall' impottuukà loro , egl'i- 
lìellì poueri dalla fame (& ecco che ben dille Quinto Curdo , che Taunrina il tutto C 
fàlecito. AuaritiambiJeffnepbai: Ma Dio, che fi dichiarò di volere nella perfboa., ^ 
de’pouerieflèrericonofciuto, non tardò molto à vibrare controdi eObifiiIminf del 
iiiofdegnot aflalendolo non con le truppe mandateda altri Prencipi nemici , ma per 
rcnderiò tanto più ignominioro, con vn eifercito di Topiche à guifa delle Ranedi Fa- 
eaono lo perièguitauana anche nel gabinetto , acerbamente moidendolo; fi che ve* 
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(tendo egli ogn’attro rimédkj vano , pigliò coniìglio di liiìrà»!! tn vna flia forte torri in; 
riua a! EUoo ; ina anche quafio difogno gl'aodò à votòj perdi* 4 Diuii» giuftitia^hei 
andana alla tettarelle febierc di quelli animata^r apri Jori a^earco fià qoellclo^- 
, gn ih ii* <"'!« ,• <■ ehe eiTendo colà dentro penetrati . fieramente aflalcndo t'ArciUefto. 

‘ Ilo, tutto con lenta morto lodeuoraiooo,fiawailafifarul pure# tari vediti, tri il letto;Se 
entrati ne' magazeni del grano, dh'cgti con tanta auidni cnftodiaa per veoderloà:'»»’ 

gOTofoprezzo, lomiferotuttoafacco.fenaalafciarneiveftigii. - 

Ad altri introduce nciraniinov(iorpititoda'M«tcadante,(ìdiedimeoticatrde’reta& 
fichi rpiritualì, a’qnali fooochutoati , tìdannoa i témpoMin tntforifoooo ie6ier«L« 
occupatioaineUepro&ne, abbandonano le coTe diainepei'le ffitìndatloi elatciaàdn^ 
da parte l’interefle deU'anime , e della Chiefa.con ogni Audio ; cereanot guadagni ter» 
renii come accadi» (òtto l'imperio di Decioi la euiacerbiflìma perfocutione contro la 
Chiefa viene aquefto in granpatteda San Cipriano attribuita. Bf^i phrim\.Aet 
egli, qa»té‘arii»mtnl»tJjtoponet cdUrif ,à-txtmflo,Hiumapr$kwjtiante»nttmfiiu,i 
froeurattres mam/teularium^tri, Jtreltiìa tatée^a, pltte tUJirtSf ptk alutiM pnaiwiat 
sbtrrakNi ntgoeUtionu qu*ftu 0 f(nundiHiHau(UpaTt,efurieiinbm tH Btcle/!afoatrAiu aom 
fuhumrt,i*btre.ifgenlum Ufgittr , -velUfundeì ik/UitJls /ratulém matti* 

flicaalibut/ciautaugere. 

Altri crarporte a rapine, ad ingiuftitie barbare, ed inhumanci come livide in per- 
(bna di Caucino Vefcouo d’Auerna Città della Franciai il quale,come nana Aimoino, 
inuaghito delle fofianze di vn fno Prete , chiamato Anaftalìo, che non vdle iiriurlì a 
fargliene la bramata donatione,dopporaolceminaccw,diuenuto più empio di Acab* 
be, perche l'auatitia,che lo foBecitaua,era anche più dilezabella fpietata ; lo fece met- 
tere in va' auetlodi marmo , acciò lì rifolùetfe , o di donargli la proprietà dellcine^ 
ricchezze , già che non haueua herede prodìmanoi o veto in quel fonefto luogo foa il 
fetore de’ cadaueri miferamente rimaneSe cdhato . Ma il buon prete col fauoi della^. 
notte , e coldiuino ainto, tanto s'induflriò, che potè follcuatc la pietra , che copeiua il- 
Sepolcro, & vfeitone ti portò a' piedi del Ré di Francia , il qnaie atmnito dell’JtDttote 
di fi Arano cafo, chiamò il Vefoouo alla Corte; oue vedendolo conuinto,acefbaineate 
io riprefe,e dalla fua prefenaa feacciollo i dimando egli,e tutti i Grandì,cafodtte mo-' 
doprodigk>ro , chevn huomo, per dignità Vefcouo, per odicio prefidente della Reli- 
gione, cudode de' ooftumi, condutcicrodc'p(^li,da foto fi arrabbiata delle ricchez- 
ze lì folTc lafciato forprendere: ma farebbe in parte ceflàto lo dupot«,fe fode lot fouue- 
iMBi. .auto la deferittione, che (à S.Betnaido della carrozza, in cui l'anaritia paflì^gia. ,f«4> 
cgli,raM vtUtur qualttarvitioram, qué funi pufitUamiUt , iniumantUt ,«•»« 
Hmpliit Dei, morti! obliuiotperri iumtnta lrabeBtia,leaaciu>,& rapatitat^ bit 
riga ambobusprafiitt , arder babené . 

Conduce altri ad indegne fordidezze > come A Iberico Arciuefoouo di Praga , di cui 
narra Enea Siiuio , che à niuno coofidaua le chiaui della cantina «non accorgendofi 
quanto foffè indegna, e ridicola anione in va fi cofpicuoPreIato,randareadatttngefe 
da fe delTb,e parcbiflìmaroente,il vino: oltre di che i capponi,^ altri animali, che dal- 
la liberalità de'iùddìti , donati gli veniuano , egli per comandamento della Signora., 
auariiia , mandaua toRo a vendere per ritrarne danari , e contribuire alla botri quel 
rmuikMn. cberapiuaalgudo.&eccoui vn fimulacto di Tantalo, che oell’àboodaoza tnifera- 
u tuw. mente languiice ; & eccoui auuerato il leggiadro Epigramma di Petronio Arbitro. - 
Nte bibit ialtr aquat met poma fugacia tarpi! 

Tantalmt infglix, qutm fua vola premant. 

Diaitii bat magai fatiti crii , omnia iati 
^ua IrniltéfAeoconCoquitore famem, 

Di quedacladèfù patimentc il Cardinal Aogeiotto Folco, di cui narra il Carini- 
. berrò, che per non far torto a gl’ofcuri natali , da* quali ad vna fi eminente dignità fù 
amvVuJ fublìmato,fi diede ad accumulare fi fordidameote le ricchezze , che Tra l'altre cofe,dt 
notte temjpo fe n'aodaua trauedito nella dalla a leuar da' prefepi de' caualli parte del- 
la biada idei che finalmente aiicdutoll il cocchiere , fonza làpere chi foflè il ladro, po- 
fiofi vna fora in aguato lo colie col furto in mano , e non conofceodolo , caricollo di 
hadonate s degno pcemio ad vn’ huomo, dall'impottuna auaritia fi rittamente accie- 


cato. 


Capitolo Quadragefimoquinto. 

€itoj che in (Ivile , ed indegno miniftero impiegàua le mani , dedicate alla confecra* 
tione d'vn Dio Sacramentato , Se ad aiu:arc il fuprcnio Gerarca a foflenere il monda' 

^li ch'era vna delle ilelledeli'Eccledafhco firmamento, rendeuafi tene brofoj con le_a 
mrdidezze della fialia, l^rcaua gli fplendori della porpora , e come fate putrefatto, a 
gl'illefll Tuoi più vili feruenti faceuafi materia dìdifprezzi , e d’oltraggi . 

Io non faprci apportare il piò proprio geroglifica di quelli tali, che il Lince, che, co» 
meolìeruanoioaturali, perpetuamente fi pafee d'herba.c nondimeno è Icmpre più 
gracile , & ellonuato i mere j che elfendo di villa acutillìmo, mentre mangia in vna^ 
parte, Uà mirando con tant’au'dità il pafcolo,che gl’è lontano, che confuma in queiro» ] 

peratione gli fpiriti naturali, e vitali, fi chene mangia con guflo, ne gli rella vjrtù per 
concuocere il pallo.Tali fono quelli fordidi auari,che quanto maggior copia d’oro ra» 
gunano, tanto meno fi fatiano, perche nel mirate ingordamente a quel che non han» 
no.perdonoilgullodiciò che polficdono. 

§. I. 

A d altri ferue di ponènte fafeioo per mettere in non calcia religionè, per faro 
nella ficlTa Fede infelice naufragio) diche memorabile elièmpia ctlafciò Nata* 
leVcfcouo,eCófeHore,preiro Eulebìo.'il quale per inganno d’AfcIepiodoro,e di Theo- 
doro, che lopefcaronocoH’hamod’orod’vna penuone di cento cinquanta fcudiil 
nicfe, fi lalciò prendere dall’herefia di TheodoroCoriario, giada Vittorio Sommo 
Pontefice condennato i e quantunque più fiate nefblle corretto , non perciò poteuo 
indurli a ritornare alla purità della fede, pernon tellarpriuo di quello , da lui troppo 
flimato,llìpendioi Dio immortale! e chi non vede quiuì la tirannica violenza , cha 
ne’ cuori fiumani dTercital’auaritia? quello buon PrelatolìI già dagl’idolatri , e con 
minaccio, e con ceppi, e catene, e con tormenti cimentato in materia di religione, «.> 
con vn iliuSreconfeflìone vsò fedeltà'a Gfirilloi & bora allofpléndore dell’oro fi troua 
con la villa interna abbaccinato, e trabocca in vna lì indegna infedeltà, e fellonia: tro* 
ualì collantefcà i martiri;,e vaccilla fra le ricchezze ; mollrafi pronto di lalciar la vita, 
cnon fisà rilbluered’abbando^are vnlàcnifgo guadagno .'liberale del fangue, auaro 
del danaro. Ma troppo era pretio à quell’anima nel colpetto di D o i troppo egl ha» 
ueua impegnata la diuina mifericordia con la fuafanta vita ; onde reierno Amante^ 
lofèce vna notte dall'Angelo fuoCullode fi fattamente flagellare, che in le llelso tot- 
nato,non lòlamente abiurò gl’errori del Coriario,ma con copiofe, e continue lagrime, 
c con publicbe , e priuate penitenze cancellò il tuo fallo . 

Conduce altri a far negotio della giullitia , a render venale il tribunale della Ghie» 
fa, ad iniìdiarealle borfcde'fudditi ; a cercare più iguadagnitemporali , che quei dell’ 
anime; il che era sì frequente nel fecolo di S.Bernardo, che egliinvnfermone,che r,'^^ 
fece nel Concilio di Rem» , fi arrifehiò di elclamare; §uemdabismiii de numen Epi- 
feoporum ,qui non pluiinuigilet/ubdiltiram euatuaiiJie marfupyt ,quim vitifi extlrpaa^ 
tLiì aggiungendo, che nella fornace dcH’auaritia flemptauano tutti grobbrobijdi 
Chrillo,& erano di Giuda alTai peggiori, vendendolo non vna, ma molte fiate, e 
non per vna determinata fommà di danari , ma con iniàtiabile auaritìa:dca dire il 
vero , come bauerebbono eglino polla su’! tauoliere la robba , e propria vita per làlu» 
te de’ fudditi , come la carica gl’obligaua, fe anzi delle loro facoltà gli Ipogtiauano l 
11 medefimo effetto operò quella auara follia nel cuore d’alcuni Vefeoui nel fecolo 
di S.Pietro Damiano, li quali diuenutifabri di calunnie, fàceuano tranagliarei loro 
Preci confalfeaccufe, Ibrpendendoli dalla cura ,e dall’ofStio , per trarne danari da *' 

cibare la propria ingordigia i che perciò il fanto efortando Alberto Velcouo fuo amico 
à non imitare fi fatti Prelati , gli foriflè ' Caue etiam,ne more quoruaiam, non Se am P<t» 

Jlarum ,fed fabraram, euiquam Saeerdotum fub pecunia titulum tuiuflibetreatut oppanan 
eumque ab adminiiìratione fufpendai ,po5ìmoétm per terreni Ittcri commodum infui gradui 
iura refliluai . 

Ma il precipitio , à cui più frequentemente in alcuni tempi fauaritia lòleua far tra» 
beccare più d’vn Prelato , era la Simonia , che rendeua infame il loro grado , e faceua 
tefla re fquallida la Chìefa . lo lefto attonito quando mi porto alla memoria vna let; 

Fatteli. “ PS à _ . 
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Vra 4i S.Gfegorf* » con cui ripr<!ml£ il Vcfconodi Cigliati , che per prezeo della Tcpol- 
SSLT'"' «utad’vna nobile donzella voJeua fingere cento (oidi. Gmut »//>»r7f/7, dice il limo, 
<jj > proatl nimiti.SACtt4<>iU oj^<;iQ,ftetmm de (erra cane ja futreJmi quarert ,& ^aliena 
vrll^fjctreiufintamfe’ui’um. Chi vuolconodere a quante indegnità , c fordidezze, 
a quante eftorGooiconducal'anaritia.qnando nel petto dVa Prelato s annidai legga 
aucl cantOi che S-Epifanionitradi Giorgio Vefcouod’Ale'raadria, il quale con gl cc* 
Sii di quella , econ le macchie dell’hercfia conduiro asi fatta rabbia, e di^Tperationc 
UiiiQ popolo, che con grandiffìme ignominie IVccifcro, abbrugiando J fuo infelice 
cadaueto.efpatgendo al ventole ceneri. „ - „ - co 

Sono incredibili kdiligenze ,.le fatiche i i'induftrie , che Io flclTo S.Gregorio , S^er- 
nardo, S,PietrQ Damiaeo , e molti altri fanti , oltre a diuer.ì Sommi Ponretici . c Con-; 

' cilijvCtronopereftirpare quell’idra, e per liberar il,MondoChrift'ano da quello ino- 

ftro della Simonia i c lo lleflo Pio più fiate vi pofe la fua mano vluicf , li come in va- 
di luoghi de’ facri annali reodclimaoifetto- ma io lafciando tutto’l rcllo, non pollo 
tacere per fine di quefto capitolo la ftotia , che narra il Surio.di Frontone A rciuelcouo 
di Milano . il quale cllèndo publico Simoniaco , e venendone da vn zelante Prete ri- 
prefo , egli dallo fpitito dell auatitia agitato , oc fall in si fiero sdegno , che procclkto 
li buon Sacerdote fipra vnacaloooiofa accula, da lui mfchinatagli .lo fentcntio al 
fuoco; a cui elTcndo già il Prete vicioo.con lagrime, & affettuoli preghi lupplicod 
Signore a palcfare la fua innocenza, eliberatloda quello eftrcmo pericolo; eglioe tu 
ben torto elTaudito , pofeia che il fuoco per luiaccefo. di colà pattendofi , ratto le oc 
«otfe alla volta delPArciuefccuo .il quale quantopiù , colmo di fpauento, fiiggiua, 
lanto più a villa di tutto’! popoloera daqucUofegwtatosc fioalmcmeapcttaliU t«- 
• 14 , inghiottì il fuoco , ed il Simoniaco Pcelato , 

Apprendete pietà quinci, a mortali! ■ .rt 

• : r ji ■ ■_ 3.'r,. . i ^ 

• Si proféguiice la fìcfla materia , e fi rHponde à c[ue 
PrelaUiche fòqb vaghi delle ricchezze, à titolo 
di fbftenere la dignità con decoro . 

Cap.XLVI. - . ; 

I Lpiù ledei minifiro deiramor proprio è ildelìderio delle rJchezze, lequalilo 
oudrilcono, •lofomcntanu uiguilà , checpiafi impetunfii fiume I hanno fatto 
vfeire dal fuo letto per inondare torta la terra : Onde ilcuore humanoc per si 
(atta maniera inclinato àdifpenfarepradigamentele fiieaflèttioniall'auariria, hà tal 
iimpathia colt’oro, che la mente , dalla fuligipe di quello offulcata. non vede non ra- 
uiCa il fuo niiiero rtato .< (i che Mida rtclTo non lì conolcc , ne lì confelTaauaro ; CralTb 
C perfuade d’elTer pouero >e Crefo rtima necertàrio alla fua coad'tione d’accrcfce re^ 
l'erarioi nev’hàchinon apporti àfuo fauore qualche apparente c colorito preterto 
per mafeherate la propria auaritia, e farla compatirecolfcmbìantc d’accorgimento, e 
difauiczza. 

La più comune e più apparente Icufà d'alcuni Prelati per fard lecito di te nacemen* 
te cuftodire il danaro, e di accrelcere le loro rendite, è robligacione di fortenere il de- 
coro, e la maeftà di querta dignità, che àdircil veioio querto fecolo corrotto fenza il 
foftegno dellericchezze troppo rerta auuibta , troppo fi vede fatta materia di dilprrn- 
2 Ì . Lapouertàè vnafjfcaDuuoIa,chetalucede'nirali,ede'gradiegjalmenre reo-' 
detenebrolà. Et eflendo tutte l'altre cofe del mondo à varie, edifeordantioppinioni 
ibggette ; vna (bla il furtragiovniuerAle de’ mortali riporta, che è la Ili ma delle ric- 
chezze , e rborroredellapoueriài fichepur troppodirpoTìamocon il Santo Vefeo- 
' uo di Marfilia Saloiano , che per auen tura lo leuò da Euripide , da Seneca riferito . 
icMc.cris. eli mi/eria 6uiuster»piirit,vt»ullut iabeatarmagù iiobilU, qaàm gui elJ plurimum 

dtucs . 

Ma da quella martìma, chenoiperhora nonrifiutamo, vn buon loico conchiuderà 
.cllèc cofa molto conuencude , anzincccflàiia, che le Chiefe llaaoticche ; che a' Ve- 

feoui 


Ql, but.c.i#! 


Capitolo Quadragefimolèfto. 

jcoui s^^fligijino rcadice,.caQ le qual» p«Qaaulòncaarc il.grado.mi nòngià.che i Ve» 

Icoui s aftL-ttioniuo alleriqc/jc««e, c (ìauo tesaci ncllolpeoderle , òauidi ael inoli.pli» 
carie icPnct)iuderà,»)on fite jl Vefcou9 aiui le follaaze della Tua Chicià, ma che non 
le riuuti; RPQ che 1 alberghi ncll'airioto lina chele riccua in cala per farle iliru.neati 
della vucÀiC della catitÀ : che quell 'appunto al rcocirc di Seneca , è l'olf.t'o del (àggio, 
il quale iV«7 «wa/ , JrJ non in nninum iilat ,ftdin tio'num r. cipit : nee “ 

nfpiyu ftd m »/aetp» fnrlntufnt mtt:rwn/ubioìniJlr*re vult . 

Concbiudcia , cbaja.leg^e dj OlP non p.'ohibifce I beai di fortuna > m i il lafciard 
da quclbinnefcare il, CIUKCI ce ne concede (IpodelTo, non la cupidigii , diceS.Ago. “»«er 
nino." iiconcupilìiibtj^i, tionprohibetd:HÌtiarum poJJe^ontm,Jidrup(J uicm. Con» 
chiuderà,chc i benitcmporali licome in mano di eno fciCKcp clTercicanolopra di lui 
vna dura tirannidci coscia mano d'en leggio Ibno fuoi vili . ed obed’cniilcniaui . Di- 
uilin cnint npiid/aptealpra virum iajiruituttm/unt , tpudOnUum in irnperio; Cosìnc_a 
parue à quel mirabile Ftlolòfui e che quanto in mano dVn Velìrouo ioiercllàto fono 
matcriadilòrdidezze, ed'auarltia,alt[etanto in raanodi.vn buoi) Prelato fono inno? 
centi, anzi làcrofantej perche gli fèruono per materia, di Ibuucnire alle necellìcàdc’ 
poueri, di difèndere le Chrercoppreire,^ilrcaar*l’audacÌ4.de‘iemerarii, di erigere al- 
tari, o templlidilqadarerpfolteaerei Seminari j ; e lo làano ricco ad altri , non à ftj 
flcdb. perche llimarà el^crlida Dio, edalla Chiefa concede ,nJ UrgUntit mnterijoL^ 
«onadcnpid’totiiincfndium. Come dcgl’antichi padri dilseil Chrifqlogo. 

Cunch'uderà,che l''uroprelòo i veri Pcelatinongcme imprigionato qeirarcbci ma *>• ••. 
giubila fià le mani de' pqueii: Icgcmnicooall piangono lèppellite ne glifcrigni ,mà 
fannodi fé lidie poinpofa niodra lopragl'altari : lefuperdue vedi non lì dogliono per 
vederli nograrmarij lacerate da' tarli» ma ralciugano le lagrime delle vedoue,ede‘pu^ 
pillìjconchiudcrà_dnaiineate,chcle ricchezze in potere d vn Prelato perii fteHi foop 
indilferenti i ma ti come col buon' vlbdiuengono buone , coti coll'abufo Ibno cattiue, 
con la Ibllccitudine peggio i.pedìmeconl'auidità di molt plicarle » coii fcrifli S. Bet- 
nardo ad Eugenio Papa , il quale haueua millicri multo p ù . che vn (èmplice Velcoup 
di Ibllcnere la grandezza della maggior dignità, che (ìa fra' n orlali • /p/nf parlade’ 
beni temporali) quoad animi bonum/peffat ,nec bjnajùnf, nec inalai vfm tamtn borum 
bonui. abufio mala, foltci ludo ptior ,quajìutturpier > 

Conchiuderà, che cdcndonclle ;ue mani deportate da Db le ricchezze ,epermef» 
foglonervibpar iodecente fo(loncamento,aon pubimpiegarlc, checo-.iforme a'fenii» 
menci del padrone, ilqualcper boera d’ Aggeo 'ì protrlló (uo e lire l'oro, e l’argenco, 
cioè a dire, chiofa S. Agollino, V t/ìnt ipji.tt nutu, ac dominata ,ntc mali n fi adauaritin 
fupphciam I nec boni nifi ad ifum mifericordid,polfi>il baberc aurum , di’ argentum . Onde 
troppo appallìon ito , tropp i mondano li dimollra , chi vuol trarne coachiulioue di • 
rcttameme comraria ■ 

EfrCalIìodora potè dire, cbeilR.è per mezo della liberalità «ryai^fair nobileiibc- 
fauroi l'ama, neglefìa vilitatt pecunia ima\cop'\ò ragioneuolinente potremo noialfer» 
marciche per lo contrario il Velcouocon la Alma del Vililfìmo danaro, dilllpa i pretio^ 
fiAìaiitclori,non folamcncedellalàina, ma delle vircià, e dell ‘anime, alla fua cura rac- 
comandate , e dcli'ctcma falute . 

HauendoS. lAdoroPcluGotariprefo Caflìo IchoIaAico del faofoioderaro affètto 
alle ricchezze, drclfendo A quegli feufato con ma dottrina di DemoAene, cheaAer- 
ina elTer quelle troppo nccellàric,non potendo Afenza loro colà alcuoa,chc buona Aa 
condurre a Aneigli replicò il Sanio,cbeef'cndoA egli aguilà d'idolatra fattolcudo per 
fua difèlàdeU'autoricàd'vn gentile; volnia colie Acfse armi fuperarlo, apportandogli pi«» ; 
perciò vn catalogod'ldolalri, che come fomento del vitio, & impedimenti della virtù 
le fprezzarono.CosidimoAtar potrei io, vn Marco Curio Dentilo, vn Elio Cacone^, 
vn Fabritio, vn Fabio MaAlmo, Scaltri molli , chefuronasiloncanidall’auu'lire con la 
pouercà loro la dignità Senatoria ; che anzi col magnanimo difprezaodelle ricchezze 
viè piùl'iiluAraroao. che lè pafseduci haucfsc'O i cefori dalla prod galità di Nerone., 
diuorati. Onde di modi quelli dilse il moni Filolbfo. Pabriciut Pyrrbi Regia aurum rt. 
pulii, maiufque regno ludicaml rtgiat opta pofie contemnere. Miraccdunque fecotaldi» 
Iprezzopoctàdcfocm.aceja dignità Epilcopale, che acquiflò,imiiicB& gloria a quei 
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primi Vefeoul , che poterono confìdcatcAi«otc dire : Scie tw rtti^ulmui omnia ; ■mi* 
rate fe noi. che iiamo della (cuoia di Chrilto , nella quale (‘infegna a calcare co* piedi 
deiraffetto la terra > per introdurli al póllellb'dci Cielo , ' poflramo honorare il nortro 
grado con amfflacftrare.e moltiplicate le riccbrMe:‘Ttoppo vile (arebbe la lacra mi- 
■' ira,feda'benidifortuna,dicuia(raifouentepiùc6piofariieofeabbondaooimaluag“ 

gi.che i buoni, piglialTe il (ho luftro : Ma non nà miftert d’eftenii lami 1 per fe (belTa ri- 
§>lende>& i fuoi poAfelTori confacra , Se honOra . ■ La grandezza del Vcfcouo, non nella 
ricchezze, ma nelle virtù, e nel faggio gouetno della fua greggia toolìfte i Petentta di- 
parole di S.GironlOJOi aut faufoMutit bimililai,fuferidrtm,vtlinfirìertm Efi- 

Jìopum nun faci! . ' i , 

I' Diceua molto bene Monlignor Francefeo de SalesVefcouo di Geneua,gloria,e(plé« 
«Cnto, dorè de' Prelati del noftro (ecolo, che le poUerc entrate della fuaChiela etano per ie_* 
di lui ncceflìtà bafteuoli ; e che li Vclcouidi luipiù ricchi Ipendeuanopiù, e ch'egli nel 
£ne dcll'anaò (I trouaua d bauer tanto, quanto eglino) perche con l'entrata bilanciai 
' ua rvfcitaie éon hauete voa Chiefa li pouera,,che nè meno gli fomminiftraua la com> 
iDodiri di tenercarrozza.ò almeno vn cauallo, era in maggior pregio, c veneratione, 
che molti opulentillimiVelcoui della Francia. J 

' Il Santo Vcfcouo Spiridione all hora che rifiutò l’oro di Valente ,e nella pouertèliiai 
volle reftarfene.il mofttò maggiore dello (lelTo Imperatore i rdepiù rifplédente la fua 
Mitra deU'impcriale diadema , e le conciliò quella veneratione, quel rifpetto predò 
tutta la Corte, c he non ha uerebbe con tutte le rirchezzedrU'AlIa gii mai acquidata. 
S.Paqlino Vcfcouo di Nola non refe maipiù illuftre ilfuo trono, che qu3do per fouue- 
nire i pouerì,fece dalla ricchezza alla poun là felice palTaggio . Ne fÙ mai in canta di* 
jna S. Carlo, ned conciliò mai credito òrfnerenza nugginre, anche prelibi Prencipi, 
chequandodfpogliòdellamaggiorpartedellefue rendite. Anzi per intralafciaroe 
altri ionuroerabili , gli defli Apoftoli primi Vefeoui della Chiefà. maggior credito, 

, maggiore dima,maggiorapplaufo>maggior veneratione li cóciliarono prefso gl'huo- 

mini col dilprezzo dell'oro , che co' miracoli : panie che più miiabili fi reodefsero nel 
premere gradetti tertcni,che ne! calpcdaregl'inf. raali fetpenti; maggior prodigiofù 
Aimato il morite al mondo,che ildar vita a' morti ; maggior copia d'anime tirarono à 
M>.aicii> Chrido col didribuire altrui le ricchezze, che col difpenfare la paroladiDio: &ecco 
aal.wec .,1 Simone di Caf>ia,che men'entra maleuadore. Audaéìtr dixerimx ntque in miraculit 
AfoRtliJtenU ila mirabilet apparuirunhficut in contemptu rernmi ntque in ejfficaciaverbi 
tam itmines temmouerunt, ntuilalem uitf pradicando , quam bona externa fptrntndo. 
Ladoueper lo contrario il Vcfcouo che dà podo negraffetti , e negl'incerefsi della 
i>aii>.Mia. 'ot^cpuòeOerveneratoda'fecolari , che ricononofeonoin lui i loro vitii, eh 

4»> vedono non meno di fé Redi ad'etcionato alla terra l&à punto S.Beroardo fcriuendo 
ad Henrico Arciuefeouo Senonenfe, introduce la greggia à parlare col fuo carnai pa* 

dote, e dirgli: Sr i/^irrmei, qui ouit/um, palìermeutetiam curuutgraJitur, ejullum se- 
reni deer/um, Ò‘ terramfewperrefpieiens , érfoH ventri, mente ieiunui pabula quarH 
tane'. xnquodtfctrnimuTìfivemtluput, quii prauidcbit & occurret i Anzi quantopiù 
dal comune coofcntimento delti fàggi vienciòdimaco improprio alla facra dignità 
raiitopiù egli ne d-uiene oggetto di difprezzi, e di vilipendi) icfsendo pur 
riSx'n Agoftino finto. Gloria Epiftopi eli , pauperum inopippro- 

nidi re t ignominia Sacerdotli e fi, propriji Rudere diuitiO : 

Geme la Chiefa fotte vn auaro Vcfcouo, perche la di lui mcnte,che efseredeevn_» 
fplendentc Cie lo,da folte caligini oirufeata, non può produrre penfieri , ne operationi, 
che al candore,& alla gloria della medclìma chiefa contrari; non fìann, 

Chediranno qua alcuni , cheàpcna nominati aqualche Chiefa, fanno diligenti 
lquitini;perfjpere puntualmente la quantità dell’entrata ede'prouenti , che potran- 
no cauarne, & ilmodod'accrefèerli) in vece d'infòrmarfìdellodatodeiranimc, delle 
parocchie, dcgreflércitii lpirttuali,del buono datode'monaderi , & in vece di far te- 
fledìone alti molti prouenti,che la Chiefa pretende di cauare dalle loro perfbne ,dalle 
loro fatiche, dalla vigilanza, dalle predii he, dalfellcmpio/ 

Che diranno quelli che àpena giunti alla refìdenza , prima di vifìtareladiocefl, vi. 
, VtAOolcpofigfCoiu, cercano d'accrcfcetni fitti» di mutate iroinidri? aqualiS.Ben 

nardo. 
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nardo. ^oi^iEpifiopùbupiuitquamiHtumbtrtJìifeUtfiili, Ò" /ubdaitioU/ud ■ Jcrutan 
emnta dc^a^lr/ , mor.{enfuffitiotiibui , moueri-ad quoque pirjca vcl icglt^ìjì 

Che diranno qatili^c pure al (wefeote fe oc trouano , che più fuperficialmente s’in- 
formano delle quaiità.de'coafèdòri, e de’ concorreiitf alle paroochiei e più ageuol- = 
mente le ne appagano, che di chi deefèruirloroneK'economia delle colè temporali ? i 

c che più intorno ìquelh,cheùquellii|]liudunodi cautelarli >e che maggior /igilan- . i 
za & accuratezza vlàno nel bilanciare i loroconti,enelrtgilb'arele partite delle_r 
Ipelc quotidiane , chencgrintetelfi deli'aoime alia loro cumnfracommeiTe/ -più fi 
commuouonoc s’aiteranode'temporalidetrimeati.che de peccati de' loro fudditi.’ ^ 

Qua fi nella lorofiitna fieno quelle di maggior pelò, che quelle 1 conrro a’ quali lo IteC 
Co Santo fìeguee(cUaiando:MiraPniyi>ij/tiperquf Epifiopiadmatiut babent , quibus 
sninui (redjnt ; Ò‘ cmfiut (•mmatMlftuiJlMulai non wueniunt i aptimi videhcttdfti- 
matartt rerum , qui magmam de minimrt y paruam , aut nutlumde maximie curam gerani. 
SedvliiquidadalarinleUigi.palieMtitu^idtnut Cbrifìi ia3ea-am,quàtmmoSìram: quoti- ' 
dianat expenfat , quotidiana reripracamat firuiinio , eantinua dominiei gregit detri- 

mentaue/cimut ide pretioefiarum, ér numera panum cum minillrii quotidiana djiujh , - 

eli : raraadmodam eum preebyterireeiebraturfoUatioek peceaiiipopnlarum. £ccoquan< 

10 ridicola è la Iculà d'amare i tcrieni interelèi per decoro della dignità > la quale pur 
troppo da quelli rcreditara rimane. Ecco quaatoè-difdiceuoleitella perlòna del Ve. 

Icouo rn animo fi curuo, che non fappia leuargl'occhi dal/àngodella terra , in vece 
dilòlleuarfi continuamiutealClcioa &iiquale conia corona rata in tefla fi mofiri 
dalle terrene fodanze fiaccato r ma Ila in quelle quali edera abbarbicato con l’afiètto^ 
chefiprolèfiilpcczzatoredel Mondo .ndl'ofiStiót eneiropere, e ne' defiderij rido» 
latri. 

Afsài mordace, màrnòltoaggiufiatofòiltercrittodiDiocIetiana , e Marsimiliano 
Imperatoci al memoriale d’vn filufofo , che faceua infianza d'efsere efsentato da' pefi 
patrimoniali>e l'babbiamo regiflralo nel coàice.ProfeJioÓ’defidtrium tuum inttrfe dif 
trepant ; nam cum pJbitoJipbum te effe propoeai , vinttrit auaritia . oim LÌò.'*^ 

T coppo concrario fù oimato Tafiètto alle rkhezze in rn prolèlsore della tìCoIoBa-t 
terrena, pedo cui acquillo, Abiooe,Crate,Scilpooe,Aaacarfi, Democrito, Ana> 

Creonte, Fiiofseno, & altri abbandonarono, come incompatibili con quella, le_, 
loro fofianze ; ma è moltopiù repugnance , fenza dubbio, & alla filoiófia (aera, Se alla 
dignità Epircopale,tucu celefte e fpirttuale', Se à di maggior biafimodegna ;e la doue 
iprimi Vefcoui per licenttarfi afiatto da' terreni defidecii, e icguitare Chrifionella con. 
uerfione dell’anime , abbandonarono anche le reti, con le quali foleuacio procacciarli 

11 vitto, è poi accaduto io altri tempi,chc fi fiaoo accettatele reti di Chrifto per pelea, 
re , non anime, ma rendite Ecclefiafiiche. il.cheappunto accadeva nel lecolodiSI. 
Bernardo,che perciò eTclamaua;J^ar< eaibi del antequam moriar videre Eeetefiam Dei fi- 
lut in diebui aniiqnit , quando ÀpoSMi laxabant in enpiuram i non in eapturam argenfi, 
df auriifedineapturam animarumt 

Chi & chiamato all’acquifto dell'anime , telbri più prctiofi , che tutto l'vnhierro , 
troppo dalla nobiltà fila degeneta ncllacfi Icruo del danaro, eferemento della terra.,. 

E troppofi mofita folle chi fi perfuack di poter sùi’altare del fuo cuore adorate l’arca 
di Dioicl’idolo di Oagóne, che è l’oro,e feruire in vno Itelló tempo a due fi conctatii 
Signori , come fono Do , e Mammona t attendete infieme a’traffiebi celefti, & a'ter- 
renii voler congiungere la machina del Cielo coi globo della terta,e mirare con vn oc* 
cbio il firmamento, e colf altro il pauimento. 

EG iontanoduoqueil Mondo dal concepire rirpecta,echierenzaverlò il Vefeouo, 
alle ricchezze inclinato t che anzi fi lènte rapire al dilprezzo. vedendolo caminare../ 
per la rie dciriorereliè,e deU’auaritia,la quale rende vili, ed abbietti i fecola ti ftefiì.nó 
die ilàcrimmiftrideirAltilIìmo.‘polciache,alfeotirc del Romano Oratore, ATiài/ eft 
tam angufli animi , quàm amare dtuiliae. E ne pigliano tutti grande Icandato, veden- 
do, che il loropafiore in vece di guidarli coH'clìèmpio alle preteofioni del Cielo, inlc- 
gna loro a ftarlène tenacemente alta tetra attaccati. Onde hebbe a dite l’Oracolo del 
Cielo ; Lignum odenfionie eli aurum/atrificantiumt cioà a dire , non Iblamente i lécer • 
dotiauati oficrÌKono «ictimeaU'oto, come a loto Nume, lècoadoi'elpofiiione d’Ar. 

1 nobio 
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oot>io,e<liS«B«(nù),edillabaiiai ml«'feMO«ullodlteticclie*8eranòynàpfetf»di 
£|S**‘.JÌ fcandolo, va legno anean^tOiio cmì woltiincclpano ,& il qwilefe pwaaricare-njol-. 
?i,comc ralbero,ÌBCui Adàtnorfd EuaincianjpatQno, gialla il fentnnento d' Vgont_# 
éi<«- <^^diaakr.c4'aM^«fa«<:Si»iòiioaliJxrtà ChùftiaaaiC c(uiz«loapaftt>£co, Saiuj> 
i>Kr«.nK ■3{«aardoiiaV<nraniiDaoicticKC(aeiCdatiìlii>dilKiiin(. ' i .■ . . ,i . - 

lik^f ' -ii>||o‘]afciapeeido'dlfaoiait(oni’bittocta<icbiiHBtiticoC^au»Dfiritiferìtacb!Liranat 
tranaaadòa'paUeà.-xiQiB dke,4ie<q»ó(lil CflaaanDOlmporatmeaaiccUdaiCbiafa 

iólrgrao raaga>gc^za«at>miifa(^tanió>& fedii V^yocedaiGddOut!bBÌiii&~,/£idfa 
oiSidJ. Vfe»A#wlM«il«^«'^<d»tf««0^i^xBapoffo:b«oea^fcH^alw,abeg^?Eaclefi3éia.iqlla5 
li fònó troppo alle fiochezze inclinàti. lbtbilcoao il veleno, ché auueìeBalanlEahi(Bat 
, . L - li a ijaiqujcte, c U riputalionc . A nzi rAngtJLCÓJPotftgfpoocndoinihfalmeniequdleiif 
paiole della facra CiaeCi,i'itifnUt,:fil^ Ikì^iùfibMmauiriytjucdyfi’itfmUbrf^ceeperut 
jtbrvxoret examnibux, quìi eiegemm &c, (jigaqUerMUcnkiraat fuftrttrram dtoi8 
antri* UQ- Ejclofiafticiljamoi figliuoli di Dioi ciib.inuaghiii dcUewilla-,e riccfa e zze^ 

habbiamo irasf;ma la fuperb 3,-c l'idoUuiadLBabjloau ntlla l'aiMaiOìt|ì dlfion . A 
r v-Ti il nmfuire quofilif Ofi, OUrici fcHiet t.l^.reiigiojSiViiittiltj^liiii hamuimvd tjl T«t(^ ^ «• 
ciiama filistei, ^ umporahi dtuivaytarùm,quu4 ifftxi fiulcha, quoJdefimiì^entnmtmahd, 

iSx magnata //rel^taccfperuat^bj pre hbtta vndequaqaticx tuntcriijantixterra^aatf$ 
in rmtgiifs, O" minAnbbui./uperJi ambulanta, qui patiuicoìitrxKtga\vtiJiltàtbitiiet i 
quam Epijiopi ,vel Abbaici. & hxfunt jortet , viipotcnta à JxcuUn/itifmuSii Ó'Jde» 
nonmiTum.fi penai irigaturimagobcliif IJafuaBabybiKt^, cSctemnaCiaitat aUat 
ttiMT &c. . I ■ ** ■ •■-di'ti 

- i4on già die le ricdiezao ih fe fteOe flano cattiuB.^ nulpercbe fewQivó aeoacc «S« 
fco.con cui l'infernale cacciatore inuefea l’ali degl'incauci. .' )l1 

il' veto booote dooque. (i vera gloria'dcl Vefitooo fiàokltiifprezzo^oa nèU'ìtdiO' 
M delle ticchcazespoicbela verga'd'AadQilei, geieoglliicodclPafiorale, geniragliòia 
0 «<«e.M!i:' ybrobito fiori, e (rutti, petchahon faaucua<fepo(cenella.terraferadidt fimfaoio degli 
atni,M»yC affetti; &apunioolferuolÌQ'SuG(egoriqH^R<». .C«w^6tgrf‘rBÌ»eafWr7«cn-^f^'vrr- 
humidilaUUrrtBaJidàJeipfiiiiieeetpTedueein, Uafe'dffitttD'ògenerolb, oaua- 
rodel Velcouodepeode r-eflere'Cglidegt>od'boaore,òdfbiafia>a; l'clTere ò Pallo'- 
te, ò riierceoario] minilliodiQM,ò(lolckniaoio,(£ichtdiueldàmcatec(edci,fe'Ìleiro 
ioganaaietradilce.' . • 

Onde Mosè, e Samuclle'neldeflotrdleJelooaricfae.pei'dimoftrateqonqitahta ho» 
noreuolczaa eflercitate i'haueuano. ’altromotiuopià «fiìcacetrouar con feppéro, che 
di bandite il findiàittiIbpca.)}uelio punto, e chiaasare il popolò in-tefiiii]onic^i na<iL> 
clTerfi gamai diniofltatitotertllati: il cui efl'empio imitò fi^ftoio, per nia^iot- 
(neate accredltatev&hooorare il Tuo Epjfcopaleminiflcropt'euoi Corinti, e per obln 
‘ garli all'olsequio,'& alia pronta obedicnza,C(U9r^ni apvdvM.’dt' egrrrm,eal/ivirrr»- 
•.cuiiut. nmnihmfintmeremtvMtfniuiuit'ib-ftruabai perche in effetto to ftac. 

camento da’beni teinporali,eorona il Vefi.ouo,& accreicelpleadoeealle geni ir>e della 
diiamfrra;''dc3gHfcfoeraldi,ehFgroroaiioIcteinpiesepetJpcoritrar»rauiditò , ete». 
fi'fari,!?' paflore, h duaienonipubfiaréilenzailptegiuditìadellalgi'cggiht'ladifil»’ 

&it.*vi‘(' ira,lodÌ5hoooravloienddV>le,'ed:indégoo, Ùrtrmtmbmnpioti'irfpifiorii ignamiai» tiì , 
difse S.Gìronlmot t ■ f'-Jii- • 

' L'auaritia,chcei{àiàiteaeteinfi)mtnopreg)odagrbiiomiai, edagrAngìoli,GuiIa 
tenacità de‘bu«ni,efaati ptopoaiiaeati,l'auiditàdlaccuinolafelevirtò , d'animalsarc 
vn gran capitale di buone operationi, ed'acquillatc aOio concini induilria, gratta 
moltitudine di anime : filo&fia , che t'apprcndélblamente daqia' Prelati , de' quali 
Chriftoì il vero, & vnico tefi>ro,che con Ini foio (i ftimaoo afsai ricchi, e feoz* lui tut- 
to l'ofó del Però, latte le geaiine deU’Eritrco,Doi> gli rendeiebbono paghi, nofodÌElàc- 
ti; vnode’quaIieraS.LodosiooArciuelcouodi'Tololà,chedlceùa;DiBftMf)ie/Càri- 
/?<in difini(*tetic\aa$aiie»jèt,qud.Ùtuimeui n 0 tte!ì,mibtino^ejl. 

Madre rifpanderemoadlaUaaBi Vercoui.cbediconoelàef lontani dali'aueriiia, e 
' dal cercar fìccheaze,e lul^ ma vedeodofi per «ì fatta maorerspouen, che tadiigniià 
non meno che la perfosa ne refta auuilite.e iprezzabilc; e che'però ftimano di potere 
con alcuna lecita isdufitja cetcatealEua temporale acquillo t Diremo che molco ra- 
te 
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tefooorihduftrie a* Vefcoui lecite, e pernie(se : ma pernon lafciarli adatto fconlb- 
tati, li rimetteremo a S.Beroardo, il quale gi'afl!ìcutarà>cheil titolo di poueri Prelati è 
aìlontaaodaldishonorarlii che anzi aliai più li reode honoreuoli , che non farebbe il 
pofsefjo deglerarii, e de’f efori de'maggiori Monarchi del mondoj che tanto appunto 
egli affermò, per lettere ad Attone Vefcouo Trecenfe : Super amtietre^oi tbefturat bie 
VOI li f uhi nobiliiat ampliui , Ó" reddii iUuSìrem. 

Et i Padri del Concilio d'Aquileia, nel quale anche S. Ambrogio interuenne; fcrifse- 
to aCratiano, e Valente, in vnaletterafràl’operedelmedelìmofaacoArciuelcouo io* ‘r*'’-- 
ferita, che la poucttà ne' Vefeoui è gloriofa. 

Si rilponde ad vn’ altro pretcfto de Prelati auari, chti,# 
è la carità verfb i Nepoti , e fi riprende la liberalità 
de’ beni Ecclefiaftici veiiò di quelli , dimo- 
firandofi in qual vlb impiegar fi deuono. 

Gap. XLVII. 

N o N punto menodel precedente è «rano vn'alrro precedo ì apportato da al- 
cuni Vefeoui troppo a’ beni caduchi incliaanY'le pure in quello fecolo ve ne 
fono^cioèa dire, che non per altro lì lludiano di metter da banda parte del- 
le ricchezze delle Chiefe, òs'indullrianodi venderle con vantaci, fe non per Ibue- 
nire a'bilbgni de' loco nepoti, e parenti, & a’polleri di quelli ; affinché pofsano hono- 
reuolniente Ibdcnere il loro grado, eia decenza dello dato, io cui la bontà Diuinacó 
l’elsaltatione del loro Zio gl hà collocaci; non mollrando veftigio di carità oidinaca, 
sè di Cbridianicà, chi abbandona quelli, a'quàli la delsa natura li congiunfc . Quella 
fuolefiere vna coperta tinca in grana, che lì come và palliando, & honeftandoil vi- 
no; così nel punto della morte ricuopre l'anima di terrore,ediconfulìone .Ondepet 
cltirparia da' noftrì cnori.hogiudicacobeoedifcabilire la machina delprelènte capi- 
tolo fopra due fondamenti , a' quali quajl fopra làldidìme bali s’ appoggi , per efsec 
materia troppo importante , e necefsaria alla noftra eterna faluce, St al bene vniuer- 
làle della Cbiefa. 

Sia il primo fondamento, che nel fecolo d’orodella primitiua Chielà,tutti quei,che 
alla Tanta Fede dal paganelimo veniuano , mettendo in vendita i loro beni, geteaua- 
no il danaro da quelli ritratto a’piedi de' primi Vefeoui, cioè a dire degrApolcoli :af^ 
fincheper mezoloro.e de'lorominifcrife nelbitencalsero i poueri, & al bilbgoodi 
tutti li prouedefse; ìlchesìfolicementefuccedeua,chealcuno non v‘era fra'fodeli, 
che del necdsario foftentamenco della vita non fofse proueduto : Ncque enim quifqua ^ 
fgr/»rerdri«/rr-///er. Ma edendopofeiafràmezoi turbini, e le tempefee delle perlècu. ' 
rioni dilatata la noftra Tanta Fede, cdalfanguede'marciri, quali da fecódiffimo Teme 
crefeiuto il numero de’feguaci di Chrillo, fu per vniuerfale cólencimento di tucti,dal> 
l'efperienza ammaelirati , giudicato efpedience di cangiare llilo fecondo il variare de* 
tempi, e rifoluco, che non livendellèropiùgli ftabili, che dalla pietà de'^ fedeli li dona- 
vano ò lì lafciauanoalla Chiefa, ma Tene dellè la cura , e la Ibptaincendenza in eia* 
founa Città ,e Diocelia' Vefcoui,comea'fucceirori degli Apolìoli; affinché ne fo.lero 
fedeli amminiliratori; e fouuenilTerodd frutto di quelli agl'altrui bifognii come S.Vr- 
bano Primo narrò in vna Tua lettera decretale , patte della quale fu da Granano fra* 

(acri canoni revilirata . Anzi gli ftelH fanti Apolioli in vn loto canone lo deterrai- 
narono, rendendone vna efficace ragione; Si eiiimanimé buminumpretiofiarei Uh funi i.ton.ci'wi 
tredilt» multo magii oportet eum curam pecuiiiarum gerere, il» vt potelìate eiut indigeuti' a<*m ■(. 
bui omuia difpenfentur per preibylerot, & diaconoi , & eum Dei limere , & omnifolicuu- e,l «p»»., 
dine minilìreutur &e. dichiarando però, che il Vefcouo ne pigli primieramente il fuo < 

condecente foftentamento, fenza lafcrarfì mancare cofa alcuna, perche è legge del 
Cielo, che dell'altare lì foften-i chi ferue all'altare. q-.- 

Giunto pofeia il tempo determinato dal Ciclo, in cuila Chiefa doueua non fola- 
Parte IL “ IJJi ‘ mente 
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mente fotctarfl dalle tirannie de’Prencipi terrea > ma trionfare di loto fteffi,e de’ loro 
teforii figurato in quelle parole, che il Patriarca Giacobbe diQe a Labano :luRum^ 
rrr igilur, v$ tliquando fromdtam ttiam damui mta , dette; al lèntire di Roberto Ab- 
bate, in petfona di Chrifio verlb la Chiefa, Tua cafa : E che doucua adempirli l'oraco- 
lo d'ilaia , in quello ftelTo Icnfo da San Cirillo Vdcouo d'Aleflandria interpretato 
Ponain tt, cioè la Chiefa, io Juptrbiamj4tulerufm,^fugtil»cge-ilium, Ó’iaammiUtL^ 
regum lafiabtrit {ò comeìcggono i Settanta ^ Jiaìtiat regum comiJen s’accrebbero 
notabilmentegli fiabili, e le ricchezze, non folamente della Chiefa Romana, ma_> 
etiandiodeH’altre lòtto la cura.edi^lìtioiMdc’Vcfcoui. 

Onde non mancarono in ptogrello di tempo fpiriti diabolici , che inuidiandoci li 
piufperi fuccelTì.publicatono ellère direttamentecontrario allo fiatodella peifettiooe 
che i Velcoui profdlano, il godere tante ricchezze . E però Giulio Primo in vria let- 
tera decretale, parte di cui imprellè Cratiano ertoneamentefottónome di^fl^'^'i 
.. £oii aua nei a Coftantino, refe la razione, per la quale è lecito alla Chiefa rite- 

^1. i ftjbii, j poiché lo ftefloCofiantinoloataolefabriche,e pretfolì doni contribui- 
optaiH* tl le haueua, cedendole anchcdcllaficlTa imperiale Città di Roma libero il dominio.* 
l‘k!Tc’»ì e S.Ptolpero pruoua euidentementeciònon Difendere puntola perfettione; impet- 
^“>1- ciochc i Vefeoui non ne diuengono padroni, mà dilpcniìeri,& economi! & apporta.» 
relfempio diS.Paolino Velcouodi Nola, e di S.Hilario Velcouod’Arli,i quali, li come 
per iftudio di perfettione abbandonarono iloro ricchi patrimonii, cos'idilifcntcmé- 
te cullodicono i beni Eccielìafiipi,& accettarono legati, & hetedità a nome delle loro 
Chielc. 

SuccelTe pofeia in progreflo di tempo il Concilio Antiocheno , a cui da diuetfi fii 
fattoricorfo, querelandoli, ebe alcuni Vefeoui in pregiuditio de’ poueti, e bifognoll 
poco fedelmente amminiftralTero le rendite ecclelìallicfae ,&invllptoprii,e de'loro 
fratelli, figliuoli, e pareotileconfumafsero,ò a’medelimi ne dcficro ramminifiratio- 
nei Onde da quel lacro confeQo vfcì decreto, che I Vefcoui,cfae di lì fatto ertote fofiè- ^ 
zo coDuinti, venifsero condecentemente puniti. 

Ma perche per auentura, ò le querele non cefsarono , c non mancauano Prelatr» 
che dall’amore carnale de’ parenti erano fouuertiti , lì diuifero in quattro patti i beni 
della Chiefa,afsegnandone raa al Vefeouo, vna al Clero, la terza a' poueri pellegrini, 

Sara im ^ fabcica della Chiefa la quarta! il che fu polcia da Simplicio Papa con vna con- 
fiiiucione confermato, doppo d’faauere interdetta a Gaudentio Vefeouo Aufinienfe_» 
r ammioifiratione de’bcni della fua Chiefa, perche poco lìnceramcnteli diuideua . 

Quefi’ordine lu rinouatoda Gelaliopur Sommo Pontefice, il qualeaggiunfr ,chd 
u».»i.t»4, jsfuggire ogni fraude, e per confemare intatta la lima de' Velcoui, la po.-tione a’ 
poueri deftinata,in palefe, e non io occulto lì diftribuifse;e rcplicolloin vna leitera,da 
Gratìanorapportata,& in vn’altra lettera decretale fcrittaa'Vefcoui di Sicilia,ricordò 
loto, che la porlione applicata advfode’poueri.noo lì difttibuifea a'ftranierii ma fola- 
odat n,.? mente a'diocefani.-e che i Vefeoui della quarta parte loro afsegnaiali nefacciano par- 
Sric'Sil* tecipi i pellegrini, ed i prigionicriiSc in quefta conformità . S, Gregorio fcriue al Vefeo- 
à'ràV’i. uodiSitacula,&alirafiatàad Agoicino Vefeouo d’Inghilterra, le cuiparole Grana- 
si no regiftròne’facti canoni, 4 

iin» •»» Il Cardinal Baronie con gran ragione lì rammarica, eh* quanto più da vatiiPoB- 
nr»bi« tefici, furono quefti ordini rinouali , tantomeno lìanopratticatis edicepur troppo il 
vcroipofciaclie Vrbano Primo nella fua vnica lettera Decretale, li proteftò, che que- 
fti beni Ecclelìaftici, (chiamati da lui ve/4 firr/ù/irrc/tfram, ac fatrimoMÌ0 

faupetum, e da T ertuliìano, Depofita pietatii,e da S. Berna rdo Pafrimeaium Cruci/lxi, 
il'l'cm. deuonlì con Ibmmo timore difpenfare in vlìlòbrii, & in limoline; polciache a qucfto 
eVòìlfM» fine furono a Dio donatOilbggiungendo.-S( ijuiiautcm[quijabfil)fecui egtrit ,videat 
»c Jamnatiotttm Anauia^ifSaphira ptrtpiat , Ó'rtutfacriUgij efficiatur, SciU illi tffecti 
Vide fjnt , qui preda pudinarumrerumfraudauerunt. 

Onde fi raccoglie, che il Vclcouo riceue ibeni Ecclelìaftici con quefto pelò, e oe.^ 
piglia il pofsefso,non come padrone; mà come amminifcratore;c nella guifa,chedee 
^ confcruare il capitale con la puntualità,ediligenza , con cui il depolìtario è tenuto 
soi'.'i.»' a confcruare il depolìto, feccondo la dottrina di S. Tooiafoicosideuonoperfuaderlì, 
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che le readite di quelN gli furono conlègnate per rfo proprio, e pir (buuenimon to de’ 
poueri,e de’pelUgrini > ^osì fii decer minato nell'occauo Concilio geoeralolbtto Adria- 
no Secondo, con quefte parole : ^ui>t(EetlfJiaJlic«treMtiu) adpri>[iriaiM •vtìliMemj mJJÌÌIJ;, 
& ob cjtam paupirum, &■ pertmnerumfubfìtBUtionem^e deceraimiu. 

Le licchezze della Chiefa di Bona teneuano S.Agoltino Vefcouo di quella,in con- 
tinua anliecì, per tema di non elierne fedele amniiniriratore, e fé ne procefeò co'fuoi ojuKMtt. 
popoli, che lo ftimauano ticcoi dicendo; Nailit fratret mti,quia vHU ilìf non funt Au 
gufimi t fi VOI non nofìit , Ó-putatis megaujere in pojjijfiont vilUrum, Dtut nouit , ip/e * 

/ei$ quidegodtHUt viUiifenli*m,vtlquidibifuffeTam. 

§ 1 . 


Q: 




Vindi fu linguaggio comune de* Santi,di ehiamaré non folamente i Vefcoui i o.ti».,.. 
ma tutti grEcdefìarciaci, che godono benefitii,col titolo di amminiftracori , e ?d 

I di/pcofaroridc'beni della Chie(à,ne’quali propriamente hanno rn certo ius 

i poucri, e così determina S-Thomafo in rigor theologico. E Pietro Biefaenfe fì prò- 
tefcò.che il Vefcouo, de'beni della Chiefa, Non domintuyfidtutor ejl, vtmiftreatur,Ò‘ '•“««>■ *'* 
eomrnodtPndoJìu tgcnorum, tanquam teflamtniariui d<fpcnfator^ 

_ Anzi il Santode'Sancici chiama fuoi ferui fedeli, e prudenti, eletti Prelati , e fìipe- 
tiori della fua famiglia, deUa lua cara greggia, con pefo di opportunamente pafcerla^ 
^uiiputai tflfidelii/eruui, <► prudtm,qutm conflilait Daminnt fupcrfamiliam fuàm,vt 
d*t illit tibum in tempore i 

Laqualfedelrà nò confirce (àiamence nel difpenfare il cihorpiritualerma ètiandio il 
corporale.^r mezo della parcecipaciooe delle cédiceEcclefiaÀiche;rédeodoci petfua. 
il, che nò Uamoa quelta dignità folleuati per nofero priuato iocere&e;nó ci (ii depoH* 
tata la dote della nofera Chiefa per nofire delitie,ne per arricchitela noftra ca(à,o i no. 
feti parenti; ma perche appagandoci del códecente foftétaméco,foftenefsimo i peiì del 
nattimoniofpiricuale, contribuendo il ti manente con ogni fedeltà a' figliuoli bilb* 
gnoG; & in queftofenfo appuocorintefe il dotcifiìmo Origene . SetundumfimplieenLj 
intelieflum multit oputbabemut.vt fidtlti fimut parilerfif prudente! addij^nfandam Er 
oltfiéredditui: fideUtquidem,vt non deuoremtu qua funt viduarumi ^ memorttfimut 
pauperum : prudente! ne ampliu! qnaramu!,cibo ffmplici,Ó‘neceJfarq! vefìimentit ,Ó-ne 
amfiiuitentamu!nobÌ!,qujmdemu!e/urie/HÌbutfrjlribu!.lateadendopttbCotto nome 
di ritto, e reftico, tutto ciò, che per foftenere con mediocrità il decoro.fecondo l'vfb 
de tempi , e delle prouincie fi feima necefsario ; configliandoci non col fènfo, ne con 
la carnet ma con la pietà Chtiftiana , e con la moderatioaeprefericta dal Concilio cwtiu- 
dì Trento; in cui gli ftefsi Vefcoui con raiCfceriza dello Spirito Santo , inhetendo al 
Concilia Cartaginefidtiraroao la linea ,e prefi&ero i confini alle fpefe.che per decen- 
za del proprio fiato pofsonofàrfi delle rendite ecdefiaftiche t dicendo , che non fb> 
lamente fi comanda, Vlepifiepi modella fapelleNUi, & menfa, ac frugali viliuconten- ìlc4V.' 
l(^«r/vmHnr/Mnifcnelnumerode'leruitori,edellecarozze,eletighe&c. ) inreliquo 
vitfgenere,aetotatrrum domo eautant, ne quid appareat, quod iifando boeinflitutofit 
alienum; quodquefim»licitatem,Deizelum,ac vanitatum eontemptum non prafeferat. 0< 
cheafuoluogohabbiamoa lungotrattato; benchenonmi fia ofeuro, che molti 
Thet^ogi mtmerni vanno afsai dilatando quefta fi importante, e pericolofà materia , 
che pofcianel punto della morte doutà mettrrfi nella'bilancia del fantuario. Nel 
qualfeatimentoftimodouerfiìntendereparimenteìlpenfierodi S.G'o.Chrifofiomo, 
c'hauerebbedclTderato,che i Vefcoui per conferuarfi lontani dagli affetti terreni, 
e dalle caduche cupidigie, fofseroproueduti folamente del vitto, e del veftito. Ego Se- ti * 4 
tl*fi(pri/ulet^ud*nterdixerimanlprftervi{ìum,&ve8itam bahere eporteri,ne ad ifiat 
agli intereffi terreni, /rjEae/ardryfdrrre. Ctt.*i»e 4 i 

E cosi in effètto dichiararono tKlfopraccenaato canone i fanti Apofioli- Ex bit 
aitftmuquibu! Epi/copui indiget (fi tamen indrget ) ad fua! neeijfitatthò'perepiuonmfra- c« te»- 
irum,&ipfe perapiat, vt nibil eipo^tomninò dktjfe. il che in foftanza etkndio nel Con- 
cilio Antiocheno fu determinato. 
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£ iboo degne di particolare auactteozar]Uieai4>arole ( Sitarne» miget ) perche co* 
n>e oflerua la gioia , hanno maggior'cncrgia . «he floo dimoiano > ctoè. che le li Ve* 
fcQui , o li preci polTeggooo beni patcimooiak,' co'quali poiTono cominodamence ib> 
aencarfì , non deuono confumate in vlb proprio le reodicc Ecclchaitiche.del qual fen* 
timeotofìlS.Agoftinoin vna lettera, cheicriifeàllooitàcio, S.Gironimo,eS.Pro(peto 
pure fra' facri Canoni riferiti; la quale opinione, quantunque habbia molti feguaci, 
vien però (hmata troppo fcrupololà dal comune fuffragio di tutti gl'alcri Teologi . 

S-Gironiuio interpreta à nollro propoUto quelle parole d'U^a, Rapi»» paupt rii i» èia- 
mt velìra;e dice che quella rapinadel patrìmoniode' poueri li Uoua 10 cafa dique'Pre. 
lati, & altri Ecclelìaftici , che in vece di dilpcnfare a' bilognolì le rendite Ecclelìalliche, 
ne tefaurizano ,ole lpendonoinpompe,edelitie , oà Iclleflì lerilèruano, o donano 
a' parenti . Rapina parimente, e lactilcgio fù daS.Bcrnardo liimaco il ritenerli per noi 
in vecedldirpenfarlo a'poueri, quanto al noltromameaimentolbuerchia. Denique 
qmequiJpraterutcejffàriumviffum, Ó' Jfmplieem vrfiitum de Aitano reiinei, timaiHoa 
eli , rapina ejl.facrtlegium tSì . & alerone Itando fui menelimo prupolico . Porr» fatti- 
tate! Ectlefiarum funt patrimmia pauperum, Ò-facnlega trudehtate lUn diripilurqiàtquid 
di/penfatores , non domini ,vltra •vi/ìum, Ó’ vtflitum fibi aceipsunt . il qual (ànto Abbate 
altre fiate in quello fenlb intefe quel tremendo oracolo di llaia , In terrafanHorum ini- 
quagij/il i & non videbitgtoriam Domini i dicendo che i Vefcoui, & altri miOillri della 
Cbiefa , afe llelfi applicando quello che fuori del lorodecentefolleataiDeotofìidelli- 
natoàbenelìtiode' poueri,lbno iniqui, e commettono vnimpieta.vnfacrilegio. 

Queh’obligatione vanta lafua origine non folamente dal precetto pofinuo, mLj 
etiandio dalla ragione naturale, in riguardo della qualità degl iftellì beni , che all'era- 
rio di Dio appartengono, come donati o offèrti da'fèdclià Dio, & a'fuoiminiftri, Se 
economi, à fine di confeguire il perdono de' peccati : onde non in altri vii impiegar li 
poilono, che in quellich'inconiranoil gradimentodi Dio.eche conuengonoalla fe* 
deltàde’buoni.efinceri economi, e terrieri: ne fi può credere che diuerlà fólle fin* 
tentione della Cbiefa neirafiègnare che fece quella quarta i fe non vogliamo conden- 
natla d’infedeltà neiramminiffratione del patrimonio di Chrillo, col permettere , che 
in vii progni le fue rendite fi confumaffète ; & in ciò comunemente i facri Theologi 
doppoS.Thomafo conuengono . 

Onde àgranragionefiduoIeS.Bemardo,chehauendoi ticchi, e grandi del fecolo 
donate le facultà , & arricchite le Chiefe, per potere col mezo deirorationi de’ fiioi mi* 
niflii effèt negi’cterai palazzi riceuuti ,- quefia.fteffa liberalità de’ fecolari fi fia traifoiw 
mata in occafione di ruina degrEcclelìairici,che non lólamente non cercaood’ltnpe- 
trarepetfe ftefsi , epn quelli la celeffc beatitudine, mi in temtininnguatdMnùm ad 
domum , & agrum copulant agro, contro 3 quali.come riuclò la beatìlàima Vergine à S> 
Brigida .queU'anime gridano, «dimandano vendetta altronodeilaOiuinità . Nè ac* 
cade che io foggiunga , che con quelle medefime regole , il Cardinal TurreCramata, 
Andrea Batbatia , il Cardinal lacobacci , &il Cardinal Albano, & altri Canonillicoa* 
uengóno leconfcienzedi tutti gl’altri Ecclelìaftici , proteffandofi , che de' benidella... 
Chielà non poflbno accumolare ricchezze, ne ingrandire i parenti , ma lólamente lòu; 
uenirli, acciò nel grado, incuifitrouano, non manchi loro il necellàrio. 

§. II. 

M a è tempo di paffareaU'alcrofbndamento, & è, chevnadelleprincipalicagio- 
ni.per le quali da' Concili; , anzi dallo Spirito ^nto, non lólamente i Vefcoui, 
ma tutti quelli, che con gl'ordini facri fi profeffàno perpetui lèrui di Chrillo, furono 
Tempre obligati al celibato, lì é per afsicurarfi,cbe l'amore de' figliuoli carnali non pre- 
uagliaa quello di Dio , ede'figlifpirituali i fichehi'Vecedifolieuàre le roilèriedB'po- 
ueri, non fi dellèro ad inalzare la prole , & ipolleri con le rendite della Chielà 1 e tutto 
che in que’ primi fècoli per la penuria de' Sacerdoti fi riceueflèro anche quei , chealle 
leggi del matrimonio erano obligati , Se haueuano figliuoli , confórme à quella indul- 
gente licenza delTApolloIo t'uniuivxoritvirumfilioibabenlim tfabditoicum omni e»'. 
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/}>Vi>/r:'I^uIl^dtiiiéno, perche Boa p«rei6 /aftiauana dVlfer padri, cominciò ilzélode' 

Sommi Pòceficiadinhabilitarlia' fàcri Croni; e quindi Gelalio ancecclTurc di S.Oregcr- 
110, ord ioò ad Encarpo Arciueicouo di Mefiina , che non permettcfle , che alla Chiclà . • • 
allora vacate Catinràfe follè eletto alcuno, che ò moglie ò figliuoli hauellè . Et efién- 
do va huomodi lìmilecondicione eletto , ò poftutaco,che dir vogliamo, alla Chicla di 
Sicacufa, ipallrggiatofbmmamentedall'aucoritàdi Cetego Patritio.lo ftellbGcIallo 
mofirògrandiffimareniteazaperooa ordinarlo : ma polcia per accommodarlì pru- 
dentemente al cempojc cedete alla forza , Se euicare ioconueaìenci maggiori , diede il 
confenfo, con che faceflè rinueotariode' Tuoi beni laicali.e delle iteurtà di non dona- 
xe,aeiarciarea'fuoifigliuoN,aeadalctiparentico(àalcuaa allaChiefa appartenente, 
ò co’ fiucti di quelli acquiftata . aìài ' 

Anzi Giulhaiano Imperatore, mettendo al Tuo folitoì titolo di zelo la falce nella 
melTe della Cbiefa , con «'na fuaCo(licutione diretta al Patriarca di Collantioopoli di- 
cbiatò incapace del Vefeouato chiunque hauefiè figliuoli , ò nipoti , come quelli che 
fouerchio fono inclinati a donar loto i beni della Chiefa,defiinati ad vii pii , & aH'aiu- ***' 
to de’ poueri. 

Ma inefficaci forono Ibmigliami diligenze di quelli baluardi a rèder vana la batteria 
infornale, la quale bene Tpellofà breccia anche nelcuorede' faggi i pofciache il nollio 
implacabile nemico n’alzò va' altra, non meno della prima formidabile , che è TafTetto 
amoderato verfoioepoti.Che perciò pur troppo s’auucrò talhota quella chrofa.chedice 
CdeiJUitt Epi/etpt irrga ni potei , £ perciò faggio confeglio di ciafeun Vefcouo il ricordar* 
fìd'eSeteSicttdotejicaiiiiiinorJinrmMeltii/èdeeSTenziconoCcete geneologiaifupe- «rt,.r. 
tandocon la virtù gl’afietti troppo teneri , e ntolli vérfoi paranti , e troppo improprii, 
anzi indegni divo vero Prelato! ne permettere, che l’inclinatiooe verlo la carne, e’I 
fangue lofocciapomo torcere dal fentiero ptefilTogli daH’obligatione del proprio fia- 
to. Appartiene a noi di accrelcere In fiato Ipirituale de’ nofirifodditi, non il tempora- 
le de' parenti «di far rifplendere la maeftà della ChiefaiDonla vanità della profapia; di 
pafeeee la fame de' poueri , non rambitkme, b l'aaarìtia de’ parenti ; di fabticatei vn'e- 
terno palazzo in Cielo, e non di fiabilire ùA volubile, e vaccinante fondamento del 
tempo la cafa in terra . ■ > - , > • ; 

Negl'iotetein della Chiefa niuno s’hà a riconofeerc pel parente,.per nò fate obedire fé 
leggi del Cielo a quelle del mondo. Quello al fentire dèi Chrifofi. era lo fpirito di veto ^ 

Prencipe, cheli Sato Oàaide cbiedeua à Dio.S^/>ir» pri'nétpsli cSfiriAa me. Perche ^itò« ciofca-**. 
CfflaffimedaprécipeEcclefìaftico,é iTdomlnare a erafFetti.il calcatele tenerezze dellji J|“- 
carne, e del fangue, il còcepire pcnficri depurati dalla feccia de’ terreni interefiij'ft il n,ò 
lafoiarfi cafeare dalla memoria, efie la Chiefa'confidò i fboi beni al Vefcouo, perche la 
tende(refecóda,efoHeua(re il Tuo viuo edifitio con la cBuerfione den*ànime: nó perche 
la propria cafa inalzafièi nò perche rendefie copiofoii proprio patri monio>non perche 
fomminiftraflè materia alle pópe.Sc a’itìfsi de’ neporrii depofitò helie fue mani perif- 
fiorode’ poueri, nóperguadagnode’paÀnti:On« nelConcilio Antiocheno.ne ffffbrt cfcam’M, 
a>2to va decietomoho Cerio. Epi/ìopui Eeele^allicarum rerum babet ppteJìateiiIdd'iS'’ 
/penfindtm erga omntt , qui indigeiif,‘eùm fuaHn» rèùéreùti a, & timore Dei i partieipet an* 
tem Ó" ip/e qu'buiiiniiget,/ftamen inJìget ,lamiitfaii,quaminjbétìmm , qui ab eifajii^ 
piunturnA'efiarfevfibm profaturitiUa-vtin nullo quahbtt otea/!one frauientur,iuiet* San- 
éiumAp^l<>Umficàtetntem(babintetviftum,àete^iMeHtHm,bittontentifumui)qaod]t 
cantentut iftii minime fiurit , tonuertdt 'atiiem rei Ettk/la in fuot vfus domeUicot , 9 eiut 
tommoda, vel agrorum fruflui non eum preibyterorS confeieatia.^ étaconerum pertrafìei l 
(QueftocTafvfodique’tempiiquaodoicapitolirìùeriuanoi Vefcoùicome Padre, eli 
fotuiuanofedelmentecorne loro Prelati , efiauano loto foggetti come a’ Superiori ,e 
con finceriti li confogliauano , come Senato della Chiefa ) Sed baranTpoieSìaiem dome- 
fìieitfuìe,aut propinqui! , aulfralribui .Jtiqique rommiltal, vi per buiujmoji perjinai oc- 
culti ret lfdanlur EttltfimSynodr Prouinci a panai ifh perfoluat . 

S.Gironimo tira àquefiofonfo le parole di Ezecchielle, Non aeetpiet princept de bé- 
reditale papali per viole Itti am , dicendo che il profeta in ifpirito riprende i Vefcoui , c_, 

Prencipi Ghriftiaitr, che fanno foruire la dignità a’ loto commodi,& acquifti i la fonno 
mercenaria , lafoggettanoalla carne , cd al fangue, e concbiudendofoggiunge ; Ergo 

qui 
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qui Jitiar eff SuettduSt quicqaidpUu àaiutrit , non fati itkrt dtrtjed pakperièut > A' pb. 
ueri Ci rapiTce tuttociòche delle rendite Ecclelkliicbe a patenti li dona (fecondo pe. 
rò la moderatione,chefidarà net lègueote capitolo.) . ^ . 

S.Bernardo parimente cirelè auucrtici,cbe la legge di Dio comina(ida,checbiftnie 
all'altare, viua di quellonna nò giìache lo fpeda ùi lulaMiè faccia boria, ne inalzi i nipoti 
6 mariti le nipotet impeteiò ebe il dare la tobba de' poueri a chi nó può pallàre nel loro 
numero, è fpcttc di facrilegioi & io vo Concilio tenuto iit Parigi fù detto douetlì riputa- 
tcvcciléri de' pQueri,quei,cherottraggonoiorogralimeoti a'bilognidiefsidepatati. 

Di quella doleuad amaramente Dio per Ifaia profeta; yiuum tuum mtxtumtftaqutu 
imuet ftquuntuf retributiaHimio come leggono i Settanta . Cauptuts tui mifieitl aquum 
vinti fi fiatar vnufqmjqut domum fuam. cioè a dire; i tuoi Prelati ( o Cbielà fanta,di cui 
la fiiugoga era ombra e figura ) nel vino del fpiriiuale goueroo mclcolaoo l'acqua 
dell'interelTe > con la cura dcll'anime. l’anfietàd’arricchirc) paredtit. conUdigoicà 
facra, iifallo, ed il ludo mondano: coti interpreta quedoluogo Am bcog'o tanto* 
Hoc incrtpat in eiSt quitamfanfìianumdiuiitarumeJfinlPrqfitlct ,/tfìalttcirirumJaiH 
fuat bumanarumificut ipfi ail.fifìatur vmufquifque domumfuam. 

£tadirui il veto, non bà eglìlbuerchia ragionedidoleriiCbrillo di qne' Prelati, che 
difpenfaoo si infcdctmcotc ilfuQ patrimonio, e che lalciaodo perirei fame i poueri 
nella cui perfona egli vuolelscrericonolcmto , comprano ville, e fabricano calca' ne* 
poti; fondano primogeniture; e per caricacele nipote dì gemme, e di mondi mulie, 
briilafcianoIeCbiefe loto fpofe lbidide,etac(te;equaatoverfodiquella,cde'pot 
ueri.auari, tanto fono prodighi verfo i parenti , anzi diciamola, perì loro nemiJ 
ci, che coll'armi delle Iullnghe,e de* vezzi lludianlì d'vccidere l'animedc'zii,erubba* 
no le ricchezze del Cieio à quelU , cbecoottibuilconolorole fodanze terrene; fiche 
ben lì può dire con il profeta, che inimici btminit damelUà eiux i la cui nemillb tanto 
pili è perkoiolà ( quanto più domenica e aentvcQBofcMta . 

S.^rnardobauuto aotitia,chc il Vefeouo Alrifidiorcnre neirvltima fisa dilpofifio* 
ne dtmpo qualche beo picciolo legato fattoa fàuotede* poueri , e della Cbielà . haue- 
ua lalciato herede voruerlàle degl^quil^ c de' roob|li va Ilio nipote > armaco di lènto 
zelo , perfuafe con efficace lèttera Eugenio Papa ad irritare quel tefiameoto,noa po* 
tcndolìcrcdere ,chevn Vefcauo,chenoafolleabbandonatodaigiuditio, & aliena* 
tpda’fenfì , haueilè fetta attione fiicandolofa , & efclama. iluhvtlfitttlarifimui bne 
dSjeiJ/it lellalmeatunt Saterdetii i bactinì éfptfitiebtmmitfibripit JpiriiuaUt , iUitu qm 
qmmadiji^iiàtó-.iffiàntmine iudteaturf aquatnìm/iitartaMfirit yfiut inCata, But 
pt ttrfp.ifi* non radifi<èi/im/ ft^giungeodOkchc perciò a carico del lòmmo Pontefice età 
4 itagliare col coltello di Piero quella confulìoae , quell'obbrobrio dal campo delta.* 
Cfatiflianateli^tw,i quellofcapdolodallaChie^. quel peccalo dalla perfona, e 

t u^'amaricudine, edolore dai fpirituali amici del morto Velcouo, a cui altretanto 
Papa farebbe pio , quanto pateflé empio veriò lidi lui nipote «.;Ob Dio quanto fono 
4ittec(i gracchiali » con cui i lènti tauai^^ cofe^da qucliicbe-vfeno gl'amaioct del 

nr^ol ... , ,, , , n-,-,... I , 

. Qò<fepcrafIìcuKrfidatantipericoti,..e per poterpiù virilmcQM difenderli dalla 
* /moderata incjìnauaae d'ìagrapdìte la cafe/empte rn> piacque quei confegliode'feg* 
gi predò il Cardinal Paleotto; che gli Velcoui,egrEcclefiallici tengano da fe lontani t 
i .iT'i parenti. Diobuoaol echegranfoUiaèdimettere a ripentaglio. vn’ eternità di glo- 
ria > & auuenturare la falute dcli’aaima propria ;.pet far godere commodamente ad 
alrri quella breuidìma vira/ 

E fc alcuno dicede, cbellaadotùquefiirigoripocbi fitrouaranno. cheaccettino 
vn figraue, fino!ofo,..fipericqlofopelorri(ponderaggiameoteSine(ìo VefcouodiCk 
rene,cfac Dio non haueràmidieri diminillriauari,neeOcr pericolo, che gU manchino 
huom ini, che Ter nano alfa Tua Chiafe per foldati venturieri, non curanti del foldo temV 
potale, e fenza tèrreni intcredì , ecQnlafolapreteolionede'preiDiicelelli, Nontnanr 
t/*ii:«M. tamvìrtuttmfeàt Dtuj ,ne>t tltafiàetate nequitia indigtt . Non Ott.militet detrun!,^ 
EttUfifi idonti't cimmilitcnainnenttt ,biequidemmtrctdit txpcrtttijidin Calie pUn«-> 
mercede dtnandtj t Nbndimcno nclfegucnie capitolo queflo rigore verrà mitrato* 
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Si continua la ftefla materia , e fi dimoftra il 
modo da contribuire a parenti le rendi- 
te Ecclefiaftiche lènza colpa . 
Cap.XLVIU. 

E Si radicato ne' petti human» il dcGderio d'ingrandire la propria caia, e di reilat 
vmo ne^ memoria de' poderi, che anche a i più faggi và abbacciiModogl-oc 

chi dell intelletto, nè mancano di quelli, che a formano la confcientia con_. 
duefondamentiaprimoafpettoaOaiplaulibiliil'trno de'qualilìè la legge di natura, 

checoneflbnoiadvn patto nafce.cbeobliga ciafcunoadeOèr benefico vetfo ifooi 
Mrenti.e communicare loro i propri! beni i la qual legge traiformò i pacifici , c man. 
fueti fentimenti d Abramo m ifpiriti generofi , e guerrieri per cimentarli con quattro 
Rè di corona da vn poderofo eflèreito circondati, à fine di liberare il fuo nipote ptieio- 
aiero di guerra. ^ ® 

Obligatione, che anche nella legge fcritta fa ftabilita , conquell'oracoIqdelCieloj ' 

Carnem luamnt defptxerii ; oyvo^D^mtntetiftmimiImntJffluxeru, come legge S. 

Gio,Chrifoftomo,ilqualedicequeftocO'crecomandamentodiuino. echiioquelloò 

luancheuole fi può in qualche modo dite , che mauea nella Fede . ^u^madti lapet CÌQ 
che maniera? Dcumft vtrbisfàrt cmfitttuf amtm ntgM :euidcHÌm ùriapit 
i,cui creJimut Otut ì Dameflieotjèmiuii fui ne dtfptxerit . 

‘ E finalmente fù dalla legge Euangelica autenticata, che però l'Apolklo confplrò 
nello ftedofenfofcriuendQ ad vnVefcouo, con affìrmate non falameete eflcrcinfc» 
deJc, ma anzi peggiore aliai d'vnMoro.chide'fuoi parenti non lì prende curi . ^1 
Jiiorum, maximi dome/licarum curam non babet,j!Jtm neganiì,& lij infideli dettrior . Im> 
percioche il pagano è ben crudele, e priuodi carità vetfo gli ftranieri : ma non manca 
di giouare a'fuoi : ne lì perluada alcuno , che quella cura fi reftringa agl'interefsi del- 
ranima.pereheanchequellidelcorpoabbraccia.Car/naaew, il Chrifollomo,/iw«i. »?•«»<■-* 
dtntiam anima, corporifqarfignifiealxhét tnim cura e Si. vtnfuorum ,0- maximt 

■domtSìicorum, hoc tjlgtnert ad/e ptrlinentiumtcaram non babet, infideli,inquil,delerior ejh 
Et eccone la ragione aliai elficace. Nam/ì quia propinquai genere, atqne affinitate coniun~ 
iìoe afpernatur, quo pafìo erte in alienai clemens i nonne vanitati iadicio omnium erit abno~ 
xiut, fi alieno! beneficijifoueni.prjpinquoifua immanitate dt/pieial teli inqnit infideli dei 
tener, quia tlle et/t alieno! defpiett , propinqutt tamen nequaquam afpernatur . Conchiu, 
de però il Santo, che Dio ordinò i nodi della parentela fra gl'buomini , acciò Icambie, 
liolmente s'aiutino, e per mezo di reciproci benefitij ftringano fra loro la carità, 

l'amore . 

L'altro fondamento lì è. che per quanto! Vefeoui, che auanti aHa dioifione de' he. 
nidelIaChiefa,dicuinelprecedentccapitolofiètrattato, IblTero lèmpliciammini' 

Aratori , ed economi di quel che alla lorocandoceatefofrentatioaefoprauanzaua; àf- 
fegnataperò.chefùloro laquatta parte, fonopadtooi de'fruiti, cpolfononc’loro 
parenti deriuarli . 

Al pritno de' quali fondamenti io rifpondo con quella indubitata propofitione de' 
Theologi,che la gratta non dillrugge la natura; ma la psrfrttiona ; non vieta a'Pre. 
lati l'amore verfo i parenti , ma lo depura dalla feoria ; no» hialìma le teocrezze della 
' carne, ma sbandilccl'cccellb. 

AI lecoodo rifpondo, che non voglio lafciarmi interelTire ne i litigii, ne'quali il Na- n.», « h* 
uarro, & il Sarmientoin quella materia con oilinati duelli fi cimencarono.'' Ballando- "■•■"il-- • 
mi di direiche da vari! teiti, e da molt'autoricà nel precedente capitolo portate,reqdelì cJ5Ìi. 
manifello. che la quarta parte fi del Vefcouo .come del Clero ,pafsò con il foo pefo infe, 
parabile didillribuire il foprauanzo a' pellegrini, e poueri; e tanto più, che lapottionea £ hàMllf; 
quelli alfegnata , non sòie p>er ingiuria del tempo edace, operi' altrui auaritia, vedelì '"““‘■i»- 
fuanita. Et ilSotofudi parere colfeguito d’altri grauifsirai Theologi , che quando 

«tncheliconcedanonefseteil Vefconofcmplicedi^enfatofe doJlaquarta pattea&e 

gnata*. 
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gnataglii ciò lodifobligaràdalpefo della reftitutione , non peccando contra la gfufli - 
tia , ma vi refiarà U colpa moriale contea la carità, m«“'tc lafci di diflribuirc a' poiicri 
il foprauanzo ; nc fi aftenne d’accagionare la contraria opinione per erronea , e repu- 
guante a' buoni coftumi , & alla facra (crittura . Ma intralafciando tutto quello, dico, 
che vna delle più fiere, e più pungenti armi, che Lutero , c’ fuoi («guaci vibrauano con- 
tea la Chiefa Cattolica, era lo fcandolo che il mondo pigliaua da I vedete i facti Pa (loti 
occupati neU'ingrandire i nipoti col patrimonio di Chrifto. Quello gettauano fem- 
pte in faccia a’ Cattolici ; Quello difordinc ellaggetauano per is^icditarc la Chicf-i Ro- 
roana, & acctefeere la loro llellajcó quelli latrati que’ cani (lordi uano l’orecchic di tur. 
saaM.Tiia. ta l'Europa, mentre il Vicario di Chrillo, 3c il Sacro Concilio di Trento fi alfatigauano 
di conuinccte la pertinacia, e di gettarea terra ilorofalli dogirn,e Itabilire i veii . Onde 
quel facro confeflb ventilate bene l'oppinioni de C anonilli,e Theologi, con l'alìilleo- 
za dello Spirito fanto/'nóollante la già dettadiuifione)rinouòin quella materia gl an- 
tichi Canoni con qualche moderata rilerua : & cccone il decreto , che virtualmente ti- 
fponde anche alli due ptopolli Ibndameoti . Omaiiiò vera eis ( Epijcopti ) tnferdtcit ne ex 
reddilìbui Ecclefif coafaagmneos ,familiarefqiu fuosaugi re liud-'ant ; cura ó’ Apofiolorum 
tanonee prohibeani , ne ree Ecele/sa!hcti , qun Oetfunl, ton/anguineii donent ìfedfi pauperee 
finl,qi , vt pnupeributdifiributtniìeas autem non dijlrahant , nec dijjipent illatum caufa^-. 
immoquam nuximì poteSìeesfnnflaSynodui monet , vt omnem bumanum huiie erga fra~ 
tres,& nepolts,propinquo/qut carnij affefium , Vttde mullorum malorumin Eccle/ìafemi- 
nariumexiat, penitus deponant. Et affinché niuno fifacedea credere quella ritorni 
ellèrca' foli Vefeouiriftretta , foggiunlèil Concilio, ^up vero de Epi/copii diéìafunt, 
eadem non folum in quibufeunque henefida EcclefitSìua , tam feeuLiria , quàm regularia^ 
obtinentibm prò gradua Jui eonStione obferuari; J'ed et ad Sanda Romana Eccie/ìa Card, na- 
te! pertinere deeernit . Apportandone per ragione, ch’eglino in tutte le virtù tanto più 
degl’altti deuono rifplendere , quanto la porpora ogn’altro colore auanza di pregio i e 
conuiene che nella vita elkmplare non meno, che ncU'ordine,e nella grandezza fiand 
' eminenti . 

Non fi vieta dunque a* Prelati il Ibuuenirei parenti poiierii anzi li concede; mentre 
reritieram cote fiano cali, nel loro grado, eli tratti di riparare a'Iorobilogni ,noodi 

• arricchirli . Sed fi pauptresfint , ma però ,»'/ pauperibui diHribuant, 

Dico d’auancaggio, che r//rr;r/>4riia/gl'£cciefia(lici pollòno , & deuono preferir» 

• Tiibi, * lutti graltri,perlèntenza del Dottor Angelico, da tutti i fchola- 

' (liciapprouata .11 fole prima d’ogn'altra cofa, ccon maggioic efficacia rifcaldaquan- 
to gre più vicino , Il vincolo del fangue, è vn carattere, che in ogni occafionc vuole 
edere ricoDofeiutt); jvn Retore molto facondo per cdbtcarci a didinguerli da tutti.' 
roa la fupplica,che habbiamoafegnare,deeedcr: fcrittadal bifognonon d3ir.itfccto; c 
figillata dalla moderacione , non dall’ecceflb . La carità non permette chea nodri 
parenti manchi il necedàrio ; l'amot carnale vortebbe dar loco in mano lo feettro dell’ 
V HWÌO.Ì vi'iuwlo'il vitio fempre cerca gl’angcli , c grcftrcmiila virtù nella med'ocntà trion- 
péc ih fa ; equeftaapuntodall' eccellente penna di S. Ambrogio ci vico prelcntta. Eli eiiarL-> 
probanda liberalità!, vt proximoi feminÌ! un non de/piciai ,fi egere cugnoJeanmeUui ejì enim 
vi ip/e/ubuenias tuii , quibu! puder eli ab alija Jumptum depofeere , aut alieni pofìulare 
fabfidium netejfitati'. non tamenvi illi ditiorenofierivelint , quodtu pefiii confcrre inopi- 
bu!. Ecco non già la regola Lesbia , clic s’accomoda alla mifura dcHinteielTc , & 
a' mondani dettami: ma io (quadro geometrico del S.antuario , per ron pigliare errore 
in materia fi lubrica ; & eccola ragione, che egli ne rende; eauja enimpratiai non gra- 
da :il Colo bifogr.o del parente ,e nonl’alFetto , il mancanieiiio del nccelTario , non la 
fete d'arricchire giullifica il dare à lui quel ch’a moiri poueri contribuire fi potrebbe. 
E parla ilfantoco’ (empiici chierici benefitiati ; mirate che colà hauerebbe detto a' Ve- 
fcoufpcilli nella Chiefa di Dio per norma degraltri ? ne’ quali pero il volere arricchire 
i parenti, àvn camino retrogrado, è va mezo diretranieiite contrario al fine, che pro- 
porre fi deuono , perche fi fatta applicatione li dilàpplicarà dalla cura della loto greg- 
gia , eriempien Joli difollecitudini temporali , non lafciarà lor luogo alla paltoraìe fol- 
lecitudine ,e (ìfentirannoin guilàda' penfieri terreni ingombrato il cuore; die non fa- 
tà capace di riceueie , e cufiodiie le mallìmc dello fpiriio. Neque enim propurea i- O» 

mino 
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miti» dietffiiifoggmnge Ambrogio , vt tuoi tSuitct faciat , fid vt vilatu libi pirptluam frU’ 
fìu boat aperti acqwtat , ó- pretto miferatiomi peccala redimai tua . 

Troppoiafclics é il Prelato , che per acquiUaread altri, beni caduchi , priua fé Iteflò 
degl'eterni iper rendere lauta la vita temporale de' pollerii lì tira adolTo la pena dVna 
morte interminabilej e per inalzatela Cafa> deprime l'anima Tua. O quaaro poco 
pare a’ nipotidi dimandare, mentre cercano dal Vefcauo lo rendite E.cleiiaftiche ! 
ma ò quanto gran tefuro con verità domandano! bramano il Ibftentamento de' po. 
ueri , nella cui perfona Ch rlllo vuol edere riconofc luto ■ chiedono colà , che ne con le 
pretiofe arene del T ago, ne con tutte le gemme dell' Eritree maremme comprate lì po> 
trebbeicioèa dire il prezzo deH’anima nel loro zioi e mentre cercano, ch'ali alla pre. 
rentclorofelicitàcontribuifcal'opere, elelodanze, vogliono renderlo cteroamento 
poueroed infelice. Onde a rag'one liegueS. Ambrogio , Pitlaal te parun pefeere /pre- 
tium tuum quaruHt , vita tua fruBum adimere coaleadunt • Et accujàal,qtòd eumdiuileai 
non fecerit,cum le iUt velit aieraé vitafraudare mercede f Oe&audare feftellò deireterna 
mercede per gratificare gl'altri, giouare a' parenti con lì eccedìuo edttreparabile dan* 
note ben cofa da piangerecon le lagrime di Geremia . 

E perche adai diuiiì.e difcordanti fono fra dì loro i Theologi , n;l rilbluerefe al Ve- 
lèouo lialecitofohmentedi fouuenirei parenti conforme al loro rtefente dato, o pur* 
podafolleuarli dalla poluere > almeno con gl'auanzi della Tua pafìmonia , emallìme 
quando perla di lui dignità fi trouano impegnati a trattarli piànobilmente di prima; 

Io non poifolé non dire , che quello aon è luogo da decidere ■Omigliantiquellioni i nc 
mi piacque mai d'ingolì'armi io quelle • per la collante rifoUtione di non mettere in_. 
cafa mia pure vn Ibldo delle rendite Eccledaftiche. Nondimeno lì co.no dimo.che 
J Prelati podànu porgere compenfo , non folamente alla neceflità della vita de'loro 
parenti, ma etiandio a quella della perlbna, che riguarda la decenza dello flato e del- 
la naicita; così giudico, che il tenerli tèmpre vn palla indìetto,e l'andare in ciò più ri* 

Are tto, fia vn maggiormente Icodarlì dal perieolodeU’etema danoationc,e dal publi* 
co fcandolo , Si va accodarti alt'odèruanza de’ Èteri Canoni , e Concilij,aH’vniucrlàle 
fentimentode' Padri , che furono imaeftri della Chiefa, & aH’edempiolalciatocidai 
più celebri Vefcoui che in ogni lècolo fioridèro . E colui , il quale farà in ciò più parco 
verfo i parenti , aìlìcurarà maggiormente le loro richezze . Ne dourà ciò fembrar pa- 
tadodb , feriaodaremo con la memoria i'aotichc , e moderne hiftorie , le quali ci di- 
moftrarannoquanto il Cielodifapproui ildilbrdinato amore de'Velconi vetlbipa- 
renti, e quanto la diuioaprouideotia con infèliciriulcite gl'ammaellri a moderarlo; 
pofeiache per legge ordinaria non ne lafcia padare il commodo a’ terzi herediianzi ben 
foueote permette,chegli dedi, che il Vefcouopetluadeualid’hauer polli in licuro,refli- 
no in peggiore flato di prima,ia pena d’bauere a' loro nipoti polpoflo Chrifto, ne’ fuoi 
poueri nudo, c famelico; che perciò riououa a loro il rimproueto,chefece ad Heli fom* 
mo Sacerdote . Hoaorafh fiìiot tuo! magit, quam me,vf eomedrrelii primiliai omaitfaerit 
fiei/ popuV. vtei ■ Onde auiene, che quanto più eglino perliiadcuanlld'hauer foprali 
lubrico r'ji, Jiraento ftabilita la Cafa , tanto più il Cielo fe ne rida, e faccia riufeire va- 
ni i loro dilegni . Aaiitat ia ccelii irridebit eot , Ó" Djmiauiyub/aaaabit eei . Al qual 
propouto, io tracciando io vn’ infinità di cali feguiti pieni di milèrabili catallrofe, vo- 
»lio accennarne folamente vno , rapportato dal Cardinal Baronio ip perfona di dut^ 
nipoti di S.3irillo Patriarca d’Aleflàndria.il quale dobbiamo pur ci«dere,che io ciò ca- 
minadècoii gran cautela , e circofpettione < ma non tanto per awntura quanto Dio 
pretendeuai acciò fi veda ciò , che poflàno afpettare quelli , che dalla lantità di quel 
iàmofo Vefcouo fono molto lontani . 

Diolcoro fuccedóre di S.Cirillo diedeli col fauOre,e mezodiHomoConIblo aper(i> 
guitare fieramente Atanalio.e Paolo figliuoli d’vnaiòrella di S.CiriUo^ nò o_ftante,che il 
fantohaucirenell’vltimotellamétolafciati richi legati al fuofaccefibre,fc 6 giuraopdolo 4 ,,, 
a non inoleftare i fuoi parenti,ma ad elTeroe protettore ,l(ìche Paolofi« le prigionie,* 
idifagi vi lafciòla vita ) * Atanalio videli ridotto aH’eftremo bilbgnodi patire anche 
delneceffario, depoftodal&cerdotio , & aftretto a pagare al Confolo i+oo.librtj 
d'oro : ficome vna gran Commi ne conuenne sborfare alle fue forelle & alla vedona 
di Paolo •• le loto ricchezze furono i più fieri fifcali , che contro loto iftigaireto ; vomi- 
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titoBoegliaoiiVn punto l'indigefto cibo delle rendite Ecclcfiafliche i che in vn lungo 
coifo d’anni» fotfi per la troppo bontà del Zio.s’haueuano pigliate, e refiituitonoad va 
ricco quel che a molti poueri erafi fotiratto. Et il Baronio pondera quefto calo come 

antico efempiotrequentementerinouato .de’dilaftri, chcgl’arricchitiparentide Ve« 

feoui Cogliono ò giudameoce,o ingiuftamente patire . 

Si proièguifee la ftelTa materia ; e fi moftra,che il V elcouo 
dee fuggire altri cinque inconucnienti,a’ quali 
mol condurre l’amore de parenti • 

Gap. XLVIIII. 

^~V V A N D O l'amore armato d'arco » e dì face prefume d'alTalire la rocca del 
■ I cuore fa«erdotale, le virtù Chriftiane» che vi liannodi prelìdio.ageuolmeote 
la dìfcnconoic con vna gcnetofa fortita lo mettono io fuga , lafciandolo co’ 
vanni tarpali, e con jU ftrali rotti, e disfatti ; ma fé difarmaco, e con fembianie pacifico 
vi s'introduce dcnttccon le liucce delia pietà» c delta giuliitia » che raccomandano gl' 
interein de' patenti, à'scll’agio niachinatcadimenti,c congiure, e fi lludia di renderei 
empia la pietà , e la giultciaingiufla; non lòlamente dimandando le rendite Ecclefia* 
lliche in pceg^udicio della Chieu,e de'poueti^ come ne' precedenti capitoli veduto hab. 
biamo J ma fludiandolì parmcntc d’intcteuàrci,& inquietarci ne' loro afTari, e negotii 
tetten'i » di obligarci ad amme>terlialla participatione del goucrno, fenza negare loro 
gratie»clie dimandino : di conhrire selle loro petfone i bcneficii,|che vacano : anzi di 
Teuarci di teda la mitra per ornaiqe la loto, e finalmente di tollerare i mancamenti. Se 
i delitti, che commettono. Controa quelle cinque machine adunque ptocutaremo 
d'armarci con ogni breuità in quello Capìtolo .» 

E quanto al primo punto, a chi li ricotdalTs la dignità della mitra ellèr materia del 
merito, non negocio della patentela, potrebbe ballare, anzi ellècfouerchio ciò che nel 
cap. j 3 .di quella delTa Parte detto habbiamo, per indurci ad vna manifella fuga di ne- 
gotii de’ nollri parenti: pofciache ne meno i nollri propri; ci fono permeflì . Nondime* 
no pet dirne alcuna colà, ponderarò folamencc due mitleriofe attioni del Saluatote.^i 
poiché omnitCbriiìi a^Jio.iioflrar^ infiitutiv, Ofierendolì vn giouaneallalèquela di 
Chcillo,- ma dimandandogli in gratiadi poter prima andarca lepptllire l'etlinco geni* 
tote , tifpolé egli, 'Se^aere «e, OiiOTi'r/f ««•/«»/ /cpelire mtrtuot fuot . Dura ritmila-# 
fembra quella a chi l'upcrficialmente la confiderà.* pofciache ladoue Dio in niunode 
*>»e.u.i>. commandamétial proprio culto appartenenti mefcolò parole di lulinghe, ne altri ade* 
fcamenti, venuto a quello, che concerne la pietà, eia tiuetenzavetfoi genitori, toilo 
aprì i Tuoi tefori , e c'inuitò con promclle, &premij>vr irne tihijtl, Ó'/ìs longiuus Juptr 
rrrram.'epoinonvuolpermeccercl'cllcrcitìo d'vn opera di carità di allìllerca' fune* 
ralipatemii il che ne meno dagl'infedeli s'intralafcia . MàfeltpalTa dalla corteccia., 
almidollodìticanolceràpcr vn importante ammaellramentanon folamente a’ Ve* 
feouii ma a tutti quelliiche al ferui tio di Dio vogliono dedicatfi,di non lafciarll in mo- 
do alcuno intereOate ne’ negotii de’ parenti.’ poiché à colui fi prohibì vna colà tanto 
t cligiofa.Era fenza dubbio attione piena di pietà, e di merito, il rendere quegl' virimi of* 
fitii al morto Padre : ma poceua portare in groppa ò relTecutìone del tellamento , ò la 
diuifionedcirheredità, ò altra occupatione , atta ad intepidire il Icruore , ad inquieta* 
re la mente, & à ritardare ilfetuitiodiuinoi eperciòfe ne lafci pure la cura a'fecola- 
ri,chc quanto alia carne fono vini, tanto morti allo fpìrito, Paterni funeri t fepullura^. 
proiibelur ( dice quiui S. Ambrogio)*!;/ intelligatur fmmana pofìbabenJa Suinit : bonunt-i 
iìuiìium ifedmaiui impedimenlum i»am quipartitur fluéum, deriuat affeflum j quidiut' 
dii curam, differì proJeOum ; erga priut abborreud i,qu4 maxima funi . 

Nell'illcllotcmpoaccoftatofi vn’altroal Saluacore fece pure inilanza di ellcrenel 
numero de' fuoi difcepoli riceuuto ; ma dimando tempo d'andare ^a far prima lari* 
ountia a'patenfi delle facoltà fuejouerocome piace a S. Agoftino, tramaua d’andato 
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fofsero ftatianfiofi della faa 

prfona .u,en,Mno«fapeuaao.checofancfo!re.&,«.,,, 

frm rearéncun Bis, qsu dsmifuat . tUnuncian, chiofa S. Agoftmo , iin Ìtrtiens fatere 

Chih^ &re/f idem retro . aptm eS 

ZI n; /• * non è «toà qiel me 

fl.«o . ne può lare tolchi dritti, fe fi riuolge indietro à ip^tnfieri , alle cure alle trX 

ìtt ici’ j^°”'^'®*'*?‘*''*”'^*«‘l'«onuenienza fitrouarà in br’eue colmo di 
tllmerrer^- """ *o fuiaranno . e quando penlàfà 

rà p nSdS'I”"^ • «dra che ?1 fine di eno &! 

oP«wahauerelaclauad.£rcole,gli conuerrà combattert-i 

A«SL^r?““'"' '* * !*“”* • oteuimtionibus indulgere; 

loeumfuum aliusfublhtuent : wieoeiVr ì/a4«^ 

•Bnmut,tneUutmntssetpieMì quomitfiacnt. r^s»'. n ' 

IlfccoadopMtoera«nQnatncnete«reparentialla partecipationc deleouerno- If 

è cofa indubitata.che fioro feopo 
''.'5**^* ne’l^aernipublicinon dee mefcolarfi giT 

comprata la gratia : il che farebbe vn' introdurre la venalità nel &n- 
’ -!!!.! ■ ® quando ftimaranno di dimandare cofa gioftilHma,s inganna- 
> cpotria efl^matcria di biafimi jC di timprouerfi.edannial Prelato. 
d concetto di Temiaocle Prencipe_, 

dfn propria confeienza a confcflarc va fuo grauilGoio 

rnil™^li lAceegli , fc io di giuditiofon priuoifon molto bene informato, che 

I Pcrultoreno mi lafcio guidare da i con- 

fegl. d. le..- la Otta, e Republica d’Atencèda me retta : dunque il mio^fetuitore è qoe- 

dIò ^n akllrl r*"" adito all-iftanze dVn n^ie.odi vafiatdlofecola^, 

CIrrehkr 5 r J!“«8*‘P?'°r'ÌmanofioafMÌ|lia*so^ 

verrebbe ad .nrronizarel intereflèftcflò. :T>,5 ZXw..b? , 

^r'I®*®!*?®*** honefiadimadaalRèfi^ ^inoWate^ 
dendopw Adonia fuo figl.aftro, affinché poteffe confeguire Abifag. in matrimonio; an- 
q^ftoeflcrc ottimo meno per obligarequel Peencipe afoffiire con pa. 
nfm " ■]!“ r r *'*“® ' ® s’accorgeua che eUa medefima confpiraw 

f*ceua minifira degl’ambitiofi dilegui di Adonia; Miche 
Co^auuenidLitano, itU( ft\ldk$)^^tvxerl>ttaid;etperc«ifeqitentRegitM,t!^ 

Regnam pernmeiliumiMsA.&Matsr.Ó- 

*“» fortunata Maddalena., 
^aiutore Matto iMlmettere^otdinelacena per il Saluatore, e fnoidifeepoHii epot 
Martaneilìrmtelà.eomediaconfidetata dimanda . ìì , . 

r: I** n “ «'n»>rfi qut^ aunertimento , quanto reCeraa (àluoM .perche I Vacolo 

del Cielo filma ftrada ^olto lubnea , & infidiatttfo’ precipiti), il Miacfi vn yelcmio 

dominate da mei nonfuerisUdoirnatttiimtt tme , qnmm^uottmpotunt 

ex^uuutatus , ocome fogge la radice hebrea, t>/rg#v ve/ perfe&ueero,& ernmdtborm de- 

haemoxtm,. Perche li. voler compiacere a 'parenti, e condefeendete a' loto eufiii va 
feoiinatiodetrori,vnacatenadituolteatiejladicalpe,edidclitti. 
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§. I. 

^^cetamopair^gio ai tento punto, nel quale pur troppo frequentemente., 
oc l^ol’ andati peccarono alcuni Vefroui, caricando di titoli, edifoeneficii 
.^clcuafiici I ni[^ti .Jènza hauer ne pure alla qualità foro confiderarioa«> volendo 
Parentela ftfuiflè per habilità, e li qualificafle fi>{Ka glaltri Ibggetti che òpee 
lettore, operbontàtiefatebbonoftati pili capaciJ quali grEcclefiaftici beaefidifof. 
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feroterreaiflipèadìi.épkuce morte delia mondana militia , cticfetuoooperiugrar- 
krelcfaougjie. Afimiut & e<^nM$it ( dkc S.Gi(onimo)f«<>jf ttrrena militU tfici» 
ìtrgi untar . 

Doleuafi S.Beni ardo, che tal Prelato fi trouafiè, in qm Ma fìt ipijìopaia pregrnitt > 
J« mentre tinti i titoli , che di mano in roano vacano , li và fra’ nepoci.eparenti tiparteo- 
‘ do. Se Heli non batte£Gea(Qroei& al Sacecdotioifuoi figliuoli vitiofi, non farebbe in- 
corfo ncU'eccraa danna tionei quefio primo errore, tiròfeco Taltro di non punire i loro 
filili i e mentre oeU’vooi e n^'altro preferì l'ainorc de' figliuoli a quello di Dio .me. 
rito di rimanere lènza Dio, e fenaai figli» e con infelice catafirolè terminare la vita. 
^'/'ètfw/>/>r,diceS.Gfegorio, Ò'propmqiut magitquamDomwumbonorat,qui ad/acnr 
trdinit perjinat tlegit , aen ex canuerfitienii ieeifiatt s/edanure propimquitatit ; iccire» 
JUy hentraUrefcrutitur, vtfacriJScq primitiat ederent: quia carnale t Calati fpìritttalit 
Jiaaerit culmina carnaliiut prapinquit ideo (ribuiatt, ut Eccle/Sa ficultatibai dfteMUrf Ó" in 
altiiuàae tedimi eumulentur abundantia vbertatji : nee curane quale e flint quiadjpiritua^ 
le mìnifterium veniantifed tetum ve temperali difftitate praferant , quot carnati' affezione 
tamplefìuntur , 

il Lixano li paragona à Micha , il quale eflendodella Tribù'd’Efirain , a cut non ap- 
partencua punto il Sacerdotto, preroga tiuaddla Tribù Leuitica, dal paterno atnoro 
afiàfeinato eleflè per Sacerdote vn fuo figliolo lenza hauere alla diuina legge riguardo 
alcuno. Et VgoneCardinaleapplicaaaifatti PrelatiquelrilèntimentodelClelopreP 
fa Michea Ptofeta., Àudite Principi t dbmut /actb ér iadieei damai ljrael,qait^t»»ei^ 
natii iudicium , & omnia reiia peruertitii , qui adificatir Sjen in fàngnimbnt , ©• Ifrufa- 
UiLs. bmin iniquitatt Etùda credere, che ciò (eguilfe allora molto lpelfi>';pefcijlche egli 
teg%ìwa(e,per bac omnia deihuitur Eccle^a. Madi quella materia an'chenella teiza^ 
Parte di quefi’opera ci accaderà di tratraremella quale dimoftraremo in quai tetmioi 
il nipote polTadel Velcouoagl'altriprelèfirlì, - 

Mottomeno/ e palliamo al quatto punm^ pollòao Iperare d'iocontrarei gradi- 
menti di Dio quelli , che troppo teneri nelPamote vetfo i nipoti li procurano fucceltori 
per rinuncia, o percoadiwotianel; Velcouacoilludtandofidi &re betedit'ario il Santua» 
rio, e d'juttodurre le fuccelIìoni,ed i fidecommifiì nel Sanfia fanfhrumic tanto più, che 
ciecoc ramaré»Dspetmette,che fiaradano,o fi conolcalio idefetti deHa perfóna 
amaca, anzi co’ fnoilblitifafciai ben fouente rapprefenta per vitilìi'Iefieiré 
OadstaiboraiiVercouo'neli'introotearei nipoti, in vcm di dare alfa AiaChicravR 
Paftòre , la ctm'fcgna ad va lupo , e la mettoiQ'tnanodi Va adtihetò-, in càmbio di vad 

Ipolb. , ! n. .. '•..zn'r.u-.ijì 

lotuttO'miraccapriccioquandbeoafiderole' témbifi hfiprecàitònf , cheh>S](Mi!ò 
ftnto per boccadi OaBÌddedie<fe tanti fecali aoawi'a-fifirtti Ptìèhcipf .Eeetefiiftici. 

I ,, Sxiruntjiareditale pojjìdcamut SanHuarium Dei: cioè a dire.thè cetoano tfi perp^ 

*' *'■ tnaiele digàltà nella loro cala, giuftìil’iin'erprétacionedi S.<Srdt^d.di VgoncCardi- 
•ale* e d’altri. Pont Princlpeuoram/kult OPét, & Zeb,ér SCrié> ìd‘''Sif8«.»na .*<2iielK 
furono tutti Prencipi de* Madianaiis chein Vlf fàttoH’arine réftàèoèoprigbnt di guer- 
ra cE Gedeone;c|f<H«iio iottneeni«ilwv(z:il7. Diut meut ^nì MiMrotam fi che iPre- 
laticarnaiilìapofenàpcain'fi>otQ,ajpitaid''{oq«ietadin«a i^ì&‘dT'vnaruota: 

^ ^«/fla4ife*/»«i9ià«lei^(/<iar^e%OfieS.Agollino-^feptiil nonvbgfiaaao intenderti 
che iiProfetaprengilca^C fioomela ruota lì pihà da vóa piitt'15nalila,chèà’àtfca0 
fa dàll’alcTarcdsi mentre quelKcetettoo d*inakare con fi fitte' Itièc^sìoni la càfi , Did 
con qualche inafpetwtoiaccia#ate'J*abbaflàri per fatea parte. -che perciò dopalo 
fiellò S. Agollino chiofi Vgonc Cardinale, In rota, qua dam tx vna parte eleuatur, cadif 
tu alia . Raggiunge S. Agollino, impionqmrotabitur/éiut in c'trculofunda. ficgue 

Irà*!?* *" icRo-.iirfieut nipulam antefactem venti ; fiche da) vencodelle tentacioni,e de’ traua- 
Vio.iùd. glilìanoconcinuamenceagicati . «J* ficutignit comhurentjìluam iirfic ut fiamma com' 
ùai'rarnwaiea.idimofirondeudideofiioDAetiirdr'apdrii^buoneift alberi lèiiéa iiepip 
feuteo, atcifol amento alle S^me:npctòiuptr}tqmtitillitÌA1^lxftate tua; &i9Jk- 
rme tuo tmiabit rer..’blel piailtddella mort«' 4 «^ gh,ditiopAFCÌcOlàrc,eheà t emp o ifi 
fiirore,e di tetop«fia*leotiranimi t)nipt0ucr|dfOio, i rimórfidetlécdilfcienza , eV an. 
gufile divederli (ui margine deirinttiao,.£tecceDÌ.Ia pratica io perlòna divo ottimo 
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Prelato, che con buona inceotione incorle io que.'to errore, ejo rapporta il Cardi- 
nal Baronio.S.Vlderico Vefcouo di Augufta hauendo fìn’ali'età di gì. anno menata 
vita fantirsimas'indufle a procurare la rcnuntia della Tua Chiefa in perfonadi Aldalbe- 
lonefuo nipote, (limando di allài heneprouederla perla nota dottrina, c virtù dclme- 
deHmOiCf^rche in quella gitila (laflìouraua, che Tlmpcratore non hauelTe a quella 
nominato (oggetto inbabile, e lenza (piriti Eccleltadici, come ben fpello accadeua, 
e di (are perle medefimo vn buon negotio , mentre flutto da quel pelò hauerebbe^ 
pofTutoconlecrareglVItimi Tuoi giorni airorationi,dc a prepararli per la morte:e non- 
dimeno volle Dio inperlónadiquedoruo (èruo lalciàrci vn memorabile ellèinpio , e 
dimodrare, che lì fatti negotij per ordinario lì trattadopiù col confeglio della carne , e 
deirangue,checonquellodello(piriroichepercfò in meno d'vn anno troncò Suaj 
D.M. ilfilodclla vita algiouane Aldalberonei(degno per altradi lèdere lungo tempb 
in quel trono) , e non pagod'hauer percoflo il Santo Vecchio con lì graue colpo in pe- 
na della da luinonconolciuta colpa, vedendolo giunto al tempo ineuitabile di dcporce 
lafpaglia mortale per vedirne vnad'immortal glorii. Vi aggiunfe vn tormento il mag- 
gióre, che foffritpoiravn' anima innocellle .* egli livide chiamato al tribunale deU’e- 
terno Giudice, & interdetto Tacce dò alla celède gloria, per molti titoli douutogli .^fin- 
che non hauelTe Ibdisfatto alla Diuina Giuditia per hauet condefccfo agTambitiolide- 
lìderi/de’fuoi nipoti i come egli deiro,tom 5 fto in lèda! fuo ratto, publicò a' circodan- 
ti e(ctìm3ndo,HeH,ieu,tfii qttaJUtumnr^ltm mtum Aldjilberonem vitti, quia prò co,quod 
tifitundumfuum defitt-rium eonfentitbam , nolutit me impunilum infuum rteiptre eonfir^ 
tiumf cosìdertoli'tacqae,edoppo non molti giorni purgata conlomma contritiooe, 
c con lagrime quella colpa.checonlideuaperauuentura io non hauerbene edamina. 
ta la Tua intenrione, relè l'anima al Creatore. HotajSid viridi agitar , quidin arido 
_^rr?comepotranno 3 lficurarligThuominiadai meno illuminati di non errare nelTe- 
lcttioriì,& in quelle rucccinnnI.tamodalCielo abborrirc’qual premio potrà afpcttare 
chi cerca per Ilio fucredòrevo fratello, ò vn nipotepriuodifentinientilpìtituaU.edi 
Eccleliadici dettamiiouero habimato nella vita fecoìarefca, e fcioltai Se vn Santo per 
hauere riountiata laChiefacondttimema'nieread vn nipote, per altrodegnidìmo»e 
nato alle Prelature, (blamente pelcheTiftelIògiouane nefèceiodanza, vided lìeramé- 
terprouata dalla Diuinità la Tua attione, la quale folamente dal fine del fuccelibre./, 
non ben depurato ^aITambitrone,ò dalTintercflè, (brtiiia qualità cattiua i a quanto ri- 
gorofoedame faranno nel punto della móitpfoggetti , & a qual pericoloefpodiquel- 
li,cheinsifatterilcgne,òcoadiutorie altr’oggetto non lì propongono, che 1 vtilede 
nipoti , e lo dabilimènto della loro Cafa ? 

loconobbi vn Vefcouo.epalTaì (eco molta intrinlìchezzà , il quale doppod'hauere 
ottenuto per Coadiutore con futura fuccedìone vnluonipote, ne vide con perpetui 
fcrupoti.parendoglid'haucr tradita la fua Spola, e di non jhauerla degnamente proue- 
dura » Et vn altro Vefeono d'vna Citta pocoquindidHlante fopranilfe mqlti anni con 
perpetui di(^d',e con molte amarezze,che frà lui, ed il Coadiutore fuo nipote fuccel^ 
ferojnon fenza pericolo,che l'amore, degenerato in odio gli metteffe in dubbio Tetcrna 
faluezrii , i j- t 

' Io non niego, che quando vn nipotelbflè Veratnenteilotato di molte lettere, di gri 
bontà di viia.enon btamade punto la dignità Epilcopalei anzi più torto fe ne ftimafte 
Indegno, e Tinteiitione del zio Ibfsè retta, & a! folo vtiledella fua Chièla indrizzataipo- 
trebbè tal luccedìone non élse re bialìmeuole: come accadè ad vn Arciuelcouo di Leo* 
ne.ilqtralevilitatodal RèChidelbcrto ndTvItrma fua indifpolìtione , liiecelìa nellaj 
Città di Parigi, lofupplicò, che in ricompenlà de’ buoni (eruigi; prettati alla fua Coro- 
na lì degnafseconfolaridin fargli fuecedere Nicelìo fuo nipote, il quale cooofceuapet 
(ingoiare amatoredella Caftità,e delle Chicle, e per granlimolìniero .allàideuoto, 
gran lèrUo di Dio; ne lo compiacquero il Rè, & il popolo,e Dio li ne diede per ben ler* 
nitoiperchcKicclìothjfcìSantoi màrare fiate fi accozzano infieme tante circo- 
(lanze_> . 
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M a per venirè al quinto punto : vnadelle principali conditioni ,cKe nel Vefco- 
uo lì riceicanoiè che fe ^li tiene apprello di fc i nipoti, od altri parenti, lopca- 
liiaa loro cofiunii, acciò lìano tali, che nondildicano punto alla cala dVnbuon^ 
Prelato . Che è il ricordo, cherApoflolo diede al Vefcouod’Efefo per iftruttioM di 
cìafcun'altro Pallore, dicendo, che s’elegga lùggetto , Damuifié btm 
iji»»/r/ByiiWr«rc»i»e»>»/f^/2r/4re. AnzifelolleisoApoftoio vuole, chei padridi 
femiglialècolari lìano molto efatti in nudrire neltimordiDio,econ vna feuetacen- 
futa li lìgliuoliiche cofa doutàdirlidi vn Velcouo,che hà per offitio d meaminare alla 
petfettione tutti ifudditi , e che nudrilce i nipoti nella propria cala con il pane della-, 
Chiela.,/ . » . ■ j «V 

11 che tanto piùè nece6atio,qnantocherelpeticnzadimoura,cheiparentioe ve, 

Icoui bene Ipefso li fanno lecito di commettete peccati, quali l'autorità del zio li liberi 
dal giogo delle leggi, e graflicuri dalla pena; & bora intendo vn’eiugma di Ofea Pro,- 
iéta,aue introduce Dio aditato,che minacciando itce,D»botiviniiert$, legge S. 
nimo, Prineipes eiut tx etdemlare:Ó’ ■valiem Aebor aJaptrìtiidam/pem- Daròalla Citta 
Prencipe del medelìmo luogo,fuo Cittadino ,dal che ne luccederà, che i parenti con 
tanulibertà,e licenza commettano delitti,che il fupplicio atroce datoad Achano^o- 
là prefso Giohiè}neIla Valle di Achor,non lolamente nò Ti atterrifea, non li renda cau. 

tl,& ammaeflrati, ma più rollo accrelca loro la Iperanzad’ogniimpunitàidalla quale 

hipetbole ben fi vede quanto foglionoferuirlì maloi parenti del V elbouo della poteU'j 
za,e del calore del zioje quanto l'amore, che iPrelati portano a’nipoti,gli renda ciechi 
in tollerare le loto colpe, che douetebbe reueraincate cocrcggetcì che è vo renderli m- 
eapace,& indegno di quel (acro Magillrauv perche l’hauete in cala nipoti vitiolì, è va 
ficnOjcfae lega le mani , & inhabilita a correggere gl'ellranei , che Tempre potrebbono 
a.Hcnu, timprouerarglila vitalicentiolà de' fuor. Anzi S.Gitonimo dice, che fe bene i peccati 
nonrecano pregiuditioall’airìma del loro padre, che fi lludiòdi dar loro 
buona educatione fenza poter vincete la oialuagicàdel loro geaio,-rinfaabilitano non* 
dimeno al Vcfcouato, non potendo regificare i coflumi degl'altti , mentre i Tuoi figli 
tbnoindilciplinati . Oltre cbeilgiadodel Vefeopa porta Icco sì nand’obligo difan* 
ticà,che ridonda anche nella petfona de' lÌioi,chc gli Hanno appresa cui peccati però 
alla di lui negligenza ecralcuragine vengono attribuiti. T am faniìum tfì nomea Sa- 
cerdotii, dice S.Giranimo, vi itebiteriamfux extra iiai/utU po/ila, repuUatur, Nè balla 
che lavitadeiVefcouolìairrcpreolìbile, mcntxedegni di riptenlìoae lono i parenti 
Tuoi doBiellici . 

OndebauendovncipotedìFeh'ceVelcouodi Manfredonia violatavna zicella.,ì 
S.Grcgorio allora Sommo Pontefice ,fpedì colà vnCommillariopcr formarne procel. 
fo; e mettcndófi m chiaro ii delitto, feuetamentc punirlo, quando quegli con l'hooorar 
te quella fanciulla col vincolo del Matrimonio, non fofse condefcclo a cancellare 
inaechìadeldishoimrei che lehaueuaimprefso in fàccia • £ con voi fua lectstafoce.-* 
vn afpra correttione al Vercouo,dicendo chementre afpettaua qualche auifo , ch’egli 
con le file prediche hauelse bratti molti dagl’obliqui calli del ricio alla llrada di falu, 
te; kiteodcua chepiu collo per le licenze del nipote , econ la propria conniuenza 
tralcuraggineeraoccafionedircandali, edi peccaci. /jviu^pv/irrcii Felicli pramtaif, fiut 
euidenltr^ui taìem nutrifii, culpa monfirata efi . Pecca il nipote,e Saa Gregario riconoTca 
in quel peccato tacolpa del zio, il quale le non bauefse pofpoHo Tamoredi Dio a quel. 
Jo della carne, e detrangue;òl'haucrcbbe meglio difeipUnato, e tenute in officio, óve* 
dendoio troppo licentiofo l’hauerebbe dalla aia cafa , c dal colpetto Icacciato , pofeia* 
cbe,come beo difse A mbragiu fanco ,^il vero feiuo di Dio non sa lufiogaie , ne perdo- 
nare ad alcuno de’fuoi . 

Troppo molle, troppo effeminato è l’animo d’vn Vefcouo, che per non contrillare 
la carne , e'I fangucifi conduce alla permiffione ò cooniuenza d'vn errore , contrario 
all'honot di Dio, & alla tranquillità della propria confeientia : tanto più, che, cornea 
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tigg'* ■>'*“** fct'rfse Agabico Papa à Oiuftìaiano Imperatore , il commettere , & il per- 
mettere che (i commcctaao i delitti^eatre fi poiTooo impedire , ricade nel medefimo. 
Veccare,(i- non (tiibert pectanUs, iuxu aFìima . 

Et à dirne il vero, l'iafelice catafirofe del gran Sacerdote Helì douerebbe à tutti i Ve- 
fcoui lèruire in quella materia per vn perpetuo ammaeftramento. Egli perle Hello 
era di vita ìnnocente,a fegoo.che S.Chtifollomo lo chiama Santo://#/; SagfrjM/anfìut a arti,ii, 
_/a//.ES.GironimoatFcrma,chccglierahuomo marauigliolb, e che per ifpatio di venti 
anni haueua grudicato,e retto il popolo Hebieo con molta fua lode.vr4r cjìidi admtran 
dui, &/int querela IJraHrcxtratvigiati annit , E nondimenopet i peccati de’ Tuoi fi d.hìctoi.i» 
gli egli perde il merito della propria innocenza ,c delle Tue fatiche , e fi daonò.//r/i^r« Jr 
pterfiliotperyt , dice S.Gio. Chrilbftomo . Heh SaeerJei , dice Santo Hidelberto ,profi^ 
liarum tntquitate darmiMur . Egli era,.dice il facro tefto , lampada di Dio prima che da_» ReiitT^ 
vn'infelice tolleranza delle colpe de’ Tuoi figliuoli, quali da vn impctuafo fiato borea- ^TaTiiSr. 
Jefollèellinta egli non mancò di ellòttatli a mutar vita,& a non offendere Dio,. ne_a 
Icandalizzare il profilmo; non nuhcòdi riprenderli; Sedlenitute.Ò' nunfuetudinepa- 
trii,noH/eueriuie,& aufJeritate Peatificit ; diconoad vna voce Eacherio,S. Hidelberto, 
e S. Pietro Damiano , 

Hor fé vn Pontefice di virtù fi approuata, di meriti fi riguardeuoli.per la fouerchia^ 
indulgenza,che,dal paterna amoreabbaccinato , vsò co’ figliuoli, perde vn punto gl'i- 
Hefil figli, la dignità, la vita, el'aniraa, e la Tua cafa nelle publicheruinerellò repolca-,. ■ 

C^al Prelatopotrà giamai afiìcurarll di tollerate òdifiimulare gl’ ertoti de’ Tuoi nipo- 
ri? e quello appunto è feifempio, che S.Gregorio per nofira infiructioneci polèauanti a ROj» «r 
gl’orchi, dicendo, emmfilfa pietate fuptralut , ferire Heli delinquenleifilioi ualuit, 

•puddylhrtdumludbcemfemetipfumcum filiji crudeli dimnutiane percujjil , E pure molti 
fe ne fono veduti, mafiìme di quei , cfaeda humili natali , eda vnapouetafortunaa 
quella dignità furono innalzati li cui nipoti, condotti lècoalla loro refidenza, nel co- 
nofcerfi cauatida’ llracci,e dalle reti de' ragni . Se honorati da’ popoli, fi abbandonaro- 
no al fallo, Se all’orgoglio, e tal volta anche alle difiblutezzc>e trouandafi Icarfi de 'be- 
ni difortuna, fludiaronfipervie anche più sdruccioledrfarfi vn buon capitale a collo 
dell'honore.e dalla quiete,edeU’aoima de' Zii,che nediuenneropofeia odiofi al Cie)o,; 

& alla terra ,e 3 trouarono fatti berfaglio di memoriali, e di querele, e di timproueri » rt» emr. 

PietToBlefiènfeconlibertàChrilliana riprefeil Vefcouo^Sarisberieafe , troppa tra- 
feurato in correggere i Tuoi nipoti,e troppo a quelli indulgente, accarezzandoli con vez. 
zi,enudrendoliiadelitie, in vecedieducarli fono la sferza del timore , cdella difci- 
plina-, . 

Que&o,dieeegli,exluaititieellvirtutit>Ó‘A>iuer/ù beneltutii . e tiducendpgli a me- 
moria li tragici luccefiì d’Helì lbggiunge;e»»r»e;/rr peccai Jique vita alienpreum eaufli- 
tmt,qu'puerei in alate tenera, uimia faeililale,ó' /uauitate verbii emallit : e coachiude_<, 1,1. 
che ficomegl'Hebrei tagliarono le dita al Rè Adonilèbech , acciò ped’auuenirenon-, 
prendefiè più l’armi contradi loro; così a’ fanciulli fideuono tagliare le ptimicic de* 
peccati,edellecattiueattioni,auaatiche fi portino ad eccedi maggiori . 

Confèrmafi quanto nc’ precedenti capitoli s’c 
detto aConeiTempì) - 
Gap. L. 

I L moderare Taff-tto verfo i parenti , & il renderli ’fupetiore aKc tenerezze della 
carne,edelfangue, è fi aecefiario, e di tanto rilieuo a chi gouernai popoli , che 
Dio volle darcene memorabili efièmpij,nó Iblameote nella legge Euangelica;ma 
etiandio nella ferina, e nella naturale . £ per incominciate da quena, chi noa sà, , che 
Giufeppe , e Beniamino erano i più cari , e più diletti figlioli di Giacobbe , per hauer- 
gli in fua vecchiezza nelle vifeere dell’amaca Rachelle generaci l e pare feguando egli 
non i dettami del peiuato aflecto, ma grindtizzì del Ciclo , non ad alcuno di loro, ma 

a Giu- 
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àGiudalatcid per hefediti toftettro del fuo popolo, da regale beaedittione . Sapete 
perche ? dice Ruberto Abbate r JaaJ'i bentdt^l’vnbui nonfujm , fed Dei velunta - 

temfacere dbuit i HO» earnii affefium, fidfpirit»$iiiiìt»(lumjequi d'giimmfiiil ~ Costa 
«t-»- punto oue 11 tratta di difpcnfarda bcneditione de beni Ipiriiuali ò temporali rare 
Cetii ,0" J' pinguedine ttm non è lecitoà noi di lafciarci poitaredairaaioredc’pa- 
Qeeiit^ jenti una fa miftieri di regolarci conia norma, che loSpiritolàntopet mezode'Con* 
cililede’Canoni ci prefcridè. 

É nella legge Icritta ben poteua Mote tramandare a'fuoi poderi il fuo principato, 
&intronizare i fuoi figliuoli { e nondimeno elefle Giofuèdi tribù diuerfa : mercè che, 
s.in»*,.u. come ollerua S Gironimo , m quelle materie non dobb amoconlìgliarci con la carne, 
ecolfangue ima con i meriti ,econ la virtùi chepercioduolll il medcllmolanto ,chc 
~ molti Vefioui per feotieto moliodiuerfo t'incamioauaoo . 

Ma per farpallaggio all’Eitangelio , il medefimo Saluator noftro,rapprefcntandoci 
idifbrdini , ch'era per cagionare nella Tua Chiefa il Ibuerchio amore de' Prelati ,&Ec- 
clefiadici verlb i nipoti , compiacque!] non folame'nte di farci auucrtiti, che li rende 
Miftki. ir indegno deU’offitio apollolico ,chi non abbandona per amor fuo i parenti , cioè a di- 
iK.f 4 . ' re chi vè .nelcolando 1 loro loterelH con quei del Cielo ima volle etiandio iafciarcene 
nella lua propria petfona memorabili ellèmpli.- Pofciache per quanto egli folTe vn idea 
. . diodcruanza , e di rilpecto verlb la fua Santidìma Madre t dimoftrò nondimeno di 
tratt-rla con afprczza quando letenerezze poteuano .benché leggiermente ritarda- 
re il feruiiiodeireterno fuo Padre , ed il profitto dell'anime . Et allora in particolare 
quando ella con materna fiducia amotofamente lì querelò feco, che pente giorni 
l'hauelTe della fua prelènza priuata, e fattala penare ndl’andargli in tracciar a cut 
con infolita acrimonia rirpolei ^uidefi quodme qunrtbalisìnefciebettit quia in bii>qu* 
-st.t.tt, f„fi jìiatinpoi-iei me j/Te i ceffata pofcia quella congiuntura, nella quale trattaua- 

li della diuina gloria , lì moftrò immediatamente figliuolo li h umile ed olfequiofo, 
che erat/ubétut illis . 

Così nelle nozze di Cana , quando gli parue che il dimandare la Tua Santiinma., 
Madrecon Tanta intentione, e col motkio della carità , potelfe tirarli in elfempioda* 
parenti nolìri , che baueiléro diucrii fini , e fi ftudiaflèto d'intrometterlì nelle materie, 
«. o nelle ricchezze della Chiefa, dimoierò dirifpondere afpraraeaic: ^uidmibi tó'iibi 
mulier ? tuttoché volellè condcTcendere allefuc giuftifiìmc preghiere, dichiarò aper- 
tamente in quelle parole , che i Prelati non deuono nelle cofe Ipcttanti alla prela- 
tura conofeere, che come efiranei,i parenti , e la fieOa madre : che perciò iui dice,, 
Gregorio Cauto . yiquid/ic re/poneLtCbriFlutt vlique net , vi canuerfes ad Deum iauLu 
non falituet earnatium cura parentum , &nece£ilatetilla non impedunt exeeeilium/pi- 
rituale. , 

E mentre altra fiata egli fiaira occupato nel predicare al popolo, efièndogti rappor- 
UMitiuii, tato,chelaftelIà fua Gcnitrtceinfieme coni fuoi cugini bramaua d’cllcrecolàdentto 
«"«•IH. introdotta: ruuidamcnterifpofe. ^ua e f} mater mea> & qui/unifrairei meii voktene 
Mik.i.z la ? dice Ambrogio faoto, vtpaternitminifìerifi, ampli ut quammaternii affé- 

fhbut Ji debere ojknderet . E finalmente doueodo dare ad vn Apofiolo il fommoPon- 
tificato, lo negò àGiouannifiioparente fecondo lacarne, dcamatillìmodifcepolo, 
* fi'cdelo a Pietro: e Ruberto Abbate n’apporta la ragione, cioè a dite, perche egli co- 
me huomo e con amore humano araaua più degl’altrì Giouanni , onde non volle pre- 
lèrirlo agl altri nel gouerno ^irituale. ^uippt in omnibut diuinam volunlatem atlendenit 
quodam loco dicih Defcendi de Cecia non vi faciam volunlatem me am, fed eiut qui mifit me. 
Onde refiano bene inftrutti i Prelati a depurare la mente dalia poluere degl' affetti car- 
nali, & a non preferirei parenti in pregiudìtio della Chiefa, e de' poueri, e conttoa' 
dettami dei Ciclo. 

Ma per venire a i Prelati della Cbielà, potrei tellère vn copiolò catalogo di quei che 
in quella parte imitarono il Pallore de’ Pallorì » ma a fiudio di breuiià ne fceglierò fo- 
lamente alcuni pochi ; fra'qualimis'oflèrilceperil primolàato AgoÀino, ilqualer 
«si nairò Poflìdonio , hauendo i parenti poueri nel loro grado , non li trattaua jxm- 

to diuerfamente dagl'altri fedeli ; li cauaua dalla oeccflìtà , non li metteua nelle deli- 
tic ; uippliua al precifo bìlbgao , non al commodo; & egli racdelifflo natta che bota 

l’afse- 



Capitolo Quinquagcfirao 

1 aflcdÌ4U3DO con ofléquij , e ludoghc, Se bora gl'andauaao al/a vita con rimproueri, 
e mmaccic , acciò fofiTc con eflb loro più IiòcqiIc ; ma cgiicoftantcmcnto ricufauadì 
urlo ; perche più can di loro gl'crano i poueri; e perche amminiilraua i beni Eccleda- 
Itici come patrimonio degl ifte/li poucri , efapeuad'cllèrne mero dilpcnfatore . IVrc 
tgt qui Epifcoput/um.bubtre < 6 >teo nifiuntum ad àijptnfandum i quia bona Eccle/larum^ <*'-> 
pa^imoniafuHt pauptru tu . Confangutmei nobiitt vtniunt ad mt Epifcopum,aliquando cum 
minit , aliquando cum blandimtnut , ditenut: Da nobitaliquid, paliritaru enimtua fu~ 
tamen Dei gratiacanjanguinturn atiqutm me ditali non rieolo , 

S-Thouialb Arciuelcouo di Conturbia nelledere affatto dall'amor de'parenti fiac- 
cato) riportò gl applaufìdi tutto rmondo, e del Gielo flellò > pofciache non folamen- 
te non dilpensò loro beni Eccledaflici ; ma per difefa deU'immunitì , e deirEccleda* 
ilica giurifditione i fofTri , che dalfadirato Re fodero pellìmamente trattati i lènza la- 
fciarfi punto piegare dalle loro preghiere , ne dall’alpetto della calamità loro . inflef- 
fibile nel ealpeftare ogni rifpctto humano per gl mtercdì di Dio . 

S-Vgone Vefeouo Gratianopolitano era in ciò d puntuale) &apprendeua li fatta- smiuiiovi. 
mente, che i beni del Vefeouato dano patrimonio de’ poueri, che hauerebbe voluto 
trattare anche Ce (ledbcome vno di quelli , e d accufaua di fpender troppo in vfo pro- 
prio , e della fua famiglia, parendogli di leuarloa’ poucri, della cuipouertà bramaua 
anch’egli d’efler partecipe . 

lIB.'Thomalbda Villanoua,Arciuefcouo di Valenza, quanto più forti olcuri natali, 
canto maggior campo hebbe d illuflrard in quella materia . Erano i fuoi p irenti poue- 
ri contadini, & egli godeuavnaChiefaopulenti'nma , enondi meno alla fua cara , St ^.‘.'0/4'* 
amatiuima madre ,che in età cadente haueoa millieri d’eflèr Icruica , a pena alTcgnò 
▼na ptouidone di cento feudi l'anno , dicendo , che nel fuo prefente flato , lontana da 
lui, poteuano ballarle.- vna limile prouidonedaua ad vn fuo fratello , eia duplicò 
all altro perii pelò che haueua d’vna numerolà famiglia : ad altri parenti , che per ti- 
trarne alcuno vtileandauano a vidtarlo, a pena cootribuiua tanto, che baflafle loro 
perle fpelè del viaggio; proteflandod che la robba della fuaChiefa era de’ poueri di 
qdellaCictà,e Oiocefe, e non de’ llranieri.e ch'egli doueua renderne a Dio llrettiflTnio 
conto. Nepotè mai indurli a dare qualche parte di dote alla figlia d’vn fuo nipote, 
maritata in vn dottore, dicendo le rendite de' Velcouati noneflère per arricchire, od 
inalzare a flato maggiore 1 parenti , ma per aiutate , e foccorrere i poueri . 

IlBeato Nicolò Albergati Cardinale e Vefcouodi Bologna, fù filontano dall’inte- . 
rellarficonlafua cafa , cne ne meno nell'arbitrariediftributioni de' benefìcii Ecclefìa- iiutìuìill 
Ilici volle mai conferirne pur vno ad alcuno de’ fuoi attinenti ; ma fi ftudiò di collo- 
carli fempre in foggetti del fuo Clero poueri , eviituofi.edegnidi elTere dalla Chiefa 

limunerati . 

Il Beato Lorenzo Giufliniano Patriarca di Venetiaìancorchefbuuenuto dal fratello 
il da vn fuonepotedi fomme notabili perla fpeditione delle bolle, e per altre fpefene- 
ceflarie a quel grado , non però volle mai rendere loro in ciò la pariglia; anzi s’alienò 
da ogni loto commercio , giudicando ciò necelsarioper leuare ogn’ombra di fblpetto 
dagl'animidi tutti: fòla mente perfegnodi conferuare l’amor fraterno, ogni anno nel 
giorno della natiuitàdel Signore , e nella fella de’Prencipidegl’Apoltoli mandaua lo- 
to vn paio di pagnotte di fiot di farina. Et vna fiata che Leonardo fuo fratello gli fece 
raccomandare yn pouero, tlfpofe, dite a mio fratello, ch’egliftefsok) fòuuenga.,, 

, già che Dioglihadatalacommoditàdi farlo .- e pregato da vn fuo parente ad aiutar- 
lo inqualche patte, per decentemente dotare vna fua figliuola .rilpofe.- Conflderate di- 
gratia.chefeiovidefsipoco.non fodisfarei al bifògno , ne al defiderio voftro ; e fe 
molto, defraudarci molti poueri perdar gufloadvn fblo: oltre che quanto iobò 
dalla mia Chiefa e defliaato ad vfo de’ poucri, e non a comprare gioie-f ò pompe^ 
donnelcbe . - 
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§. I- 

G Vido GrolTì , che redato vedouo eoa la morte della moglie , e diuenuio Eccle* 
fiaftico , di grado io grado giuolè per lltoi menci al fom mo Pooteficato , chia- 
mato Clemeote Quarto, ingannò dadoueiolopinioneditutto'l mondo, che afpetta- 
uadi vedere congiungerc in matrimonioleducfue figliuole con Preoripi non ordina- 
rli : mà il buon Ponretice, volendo folam ente a fé ftcOò , Se alla propria confcicntia Co. 
distare ; dedicatane vna alla Religione, rafsegnòtteota lire di annua pcnlìone ■ e ma- 
ritò l'altra con dote di cento lire fenzapiù. 

Anzi perche alcuni Vefcoui di Francia in gratin di Tua Santità conferironoadviu. 
Tuo nipote tre Canonicati, egli Io sforzòa latciarneduc, e ritenerne vn foto.' & è ben_> 
degna d ’cfser regifìrata a lettere d'oro vna lettera , che in forma di breue fcrifse ad vno 
de' tuoi nipoti , regifìrata dal P. Gironimo Piatti in vn opera , chefece della dignità, e 
dell'olElio de' Cardinali ; oue conchiude, che il vero modo d'acquiflar fama , e gloria.* 
immortale, non è neli'innalzare lafua cafa con le ricchezze,e con la compra de' cam- 
pile degli (latiima nel fprezzarle,e nello feoflarfi dalla firada troppo dagl 'alti i calcata. 

Narra l'AIuaro,chepromolsoal Pontificato Celeflino V. perche eraiì vnfuo nipote 
portato alla Corte, ordinò che toflo ne fofae fcacciato, & hauendo molti Cardinali in- 
terponi prefsanti oiHtii a fuo fauore, a pena poterono con l'importunità impetrare che 
d'vn femplice,e tenue beneficio lo proucdefse, con rimandarlo fubitoa cafa . 

Adriano VI. i cui parenti infinoda Germania andarono a Roma con valle fperan- 
zedi mitre sedi porpore, egli li rimandò indietro, facendo loro fomminiflrare fòla- 
mente le fpefe del viaggio . 

£ Marcello Secondo, che quando fò afsunto al Pontificato era Vefeouo di quella.* 
Chiefa di Gubbio, non volle ne pure vedere due Tuoi nipoti figli dVn fuo fratello ; Se a 
quei, che lo fupplicauano a permettere , che and.ifsero a Palazzo, tifìx>fè afpramenie* 
Che hanno a far eglino col palazzo? le cafe del Pontefice non fono cenlìde’miei ni- 
poti i ne voleua dar loro fenon quanto a femplici gcncilhuomini fofte necefsario. 

Pio V.a pena potè.difporfi a dare ad vnafua nipote trecento fiorini di dote , 
S.CarloBorromeo,econ fermoni,e conefsempio fìfludiauadi petfuadere agl'Eccle- 
fìaflici lo flaccamento da * pa ren ti, il cui affetto abbaccina gl'occhi della mente , inte- 
pidifee il femore , ofl'ufca llatellctto, e rapifee la volontà ad applicarli a cofe improprie 
alloro flato ; Onde quanto più egli vegliauafòprala falute fpirituale de' fuoi,e talora 
compliuacon quelli per termine cauallerefco, e per conuenienza; tanto meno li neo- 
nofceua dagl'altri nelle materie appartenéti alle rédite Ecclefiafliche,ò al gouerno del- 
la Chiefa. Ondenellarinuntia, che fece di molti titoli, non volle, cliealcuno 'di loro 
vi hauefse parte , ne meno il Conte Federico fuo nipote , tutto chefolse io habito Ee- 
cleliaflico, edifomma riufeita nelle lettere.e nelle virtù, com e polcia nelloflato Car- 
dinalitio.e nel gouerno della ficfsa Chiefa di Milano hàdimoflrato: Anzi operò , che 
vnfuo affine non fbfsepromolso ad vna Chiefa , alla quale afpiraua , non parendogli 
ben proueduto delle necefsarie conditioni per fi grane , c pcricolofa carica r nonper- 
metteua,che i parenti fifacefsero intercefsori d'altri, ne chedimandalserogratia alctt- 
na,per tema d’elserc dalla carne , e dal fangue traf^xirtato,' ne volle tenerne mai prefio 
dife alcuno; epareuaglidinonrrattar mii con elsa lorofenza fcntirlìrafifceddarelo 
fpirito,& infieuolire le fòrze nelle cofefpetcantial lèruìtiodi Dio. 

E fù fi lontano da partecipar loro le rcndire della Chiefaìrheanzi ogn 'anno fi face- 
tra dare larata del fuo patrimonio per diftribuirla in opere pie : che più.» depofe anche 
il cognome.e l'arme d vna fi nobile famiglia, quale era la fua , per poterdirecolprofe- 
li,Extrjneuifaé}usfuMfratribus meis ,& jttrtgtinut mjtrit mf<e. 

IIC.irdinale Be!larminio,i cui parenti nel loto grado erano poueri, fc fuofiwtellodi 
vn buon numero di figliuoli grauato.pratticò conciso loro lo fiilcdi S..Agollino ;da- 
ua lorodiquandoinquand* alcun fiuucoimcnto.no.i perarriccliirli, ma per fott-arli 
d il bilògnoili rimiraua come poueri, non come parenriia fegno che etiandioa pcrfbne 
di timorata confcicntia paruc fouetchio rigorofoi tanto pm, che molti interponeuano 
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ìloro offitii per renderlo in ciò pià liberale i anzi ne meno volle andar mai alla pacria» 
melocbiamauanocol fine di^areli oculatamente vedere i domeliici biibgni di fuo 
® j Maflro di cafa , chiamato Pietro , che in Capua gli rapptelentò eflèt 
TCoediIcuarli daqueU'aria, tanto alla (ànitàfua contraria, e permutarequeirArciue- 

couato con la ChicCi di Monte Pulciano fila Patria i egli che beo s'auideoue andaua 
* Quefti debbano eflére./ 

pen >cri de miei parenti; mà io non ne voglio fentir altro, perche il mercantare in que* 
fta guifa le Chiefe, non è la vera «rada , 

Mà quanto egli era limitato, e fènero co' parenti', altretanto fu veribi luoghi pii, & i 
poucn iiberaleitra qualidifpensò cinquanta mila Icudidih'mofina . Onde non òma» 
rauig la poi , che quando ftaua per rendefel'anima al Signore , alla prefenza di Moo« 
ignor Angelo Cefi,e mia,dimandaodoquanto potcua andar innanzi la Tua vita;e ve- 
nendogli rilpofio, che i Medici diceuano , che la mattina feguente ì tredici bore fareb- 
e pattato i cominciò dolcemente a rammaricarli di douer differire rantola fua anda- 
a a uocaroSignore : parole, che a noi elprelfero quali le lagrime dagl'occhi. 

Comparue parimente a' tempi noftri fui Vaticano, vn Sole, ma per i peccati del mó- 
o parlcomevo lampo j dico Leone Vndecimo, il quale ptohibì a' Cardinali il&rof- 
10 per la promotione al Cardinalato d'vn luoPronepote. per altro dignillìmoi e per- 
che loprag'uotagli vna indilpolitione, che gli minacciaua|la motte , gli fù pur fatta in- 
«antia da molti, che confolaflè almeno ifuoi parenti col dare al me^iimo il lùoCap- 
•'na rilpofta di le degna ; Quello diflè, d tempo di penlàre_, 
airaoima,non alle colè del mondo ; feJl noftro Pronepote ùtà degno del Cardinalato, 

« cosi piaceri a Dio , gli farà di mamior honore , e gloria d'eflèr promollb da vn altro 
Pontefice, che da noi » perciie non ifniràiche le carne, ed il lingue Thabbia’ fpalleggia- 
toima tutto t attribuirà a' fuoi meriti,-e fc egli non ne à degno, perche prenderli quello 
pelo , da douernepoi render conto à Dio > ftudijfi dunque di meritarlo con la bontà, 
c rant^à di vita; non volendo poi dare quello roal'eflèmpio di peniate nell'vltimope- 
rioito della vita alle grandezze de' parenti, in vece di albirare alle .'grandezze del Cie- 
m. Et eccoui vn nuouo Eleazaro Macabeor & ecco la rìdila, chedar dobbiamo all'i- * '**•■*'*’• 
lranze,che ci vcniifèro latte, di rinuntiare la Chicli ad Vn nipote , ò di farlo coadiutore; 

O egli ne degno, & è all'anima fua fpedienre,e non mancati modo a Dio di farlo pro- 
mouere dal fuo Vicarici ò non è dcgoo-’e non 2 conueniente.che noi,& egli ci mettia, 
mo in 11 grandi llrettezze auanti al Tribunale della diuina giullitia . 

Come portare fi dee il Velcouo ne’ negotij temporali 
dellaChielà,e de’ ludditi . 

Cap' la I« 

L a virtù della difcretione,che ordina, e regola tutte l'altre , & a ciafeuna dà il lu- 
Uro, ed allègna il modo, il luogo, & il tempo, e nelle loro artioni come arbitra,* 
moderatrice s'intrometteinella materia de', negotiì temporali , c'habbiamo per 
le n)ani,Donillà punto otiolà . Ella condanna nel Velcouo quelle terrene occi^at»- 
iu'priuatiinterein,e gl’auanzameBtidella fuaconditione, odeSacalarì- 
^ardanoi nò raflòlueaffattodagraltri,a‘ quali ò la fua Chielà l'obliga,ò la carità vev 
IO I ludditilo llimela . Anche ilgouerno Ipirituale porta feco molte occupationi ter- 
rene, che non poffboo da’ Velcoui fenza colpa sfuggirli, purché al douuto fine,e co’me- 
zi conueneuoli , e moderatamente lìano ptatticate , 

Chi hàl honore d'ellcrelpolb della Chiela, e che perciò può diie con Ilaia diellère 
Tam^nam/pcitjùm Jeeortlum corona » ò come legge V Sacerdoti/ corona injffnc/mò 
come volta S.CirìUotTam^uam/pon/um circundedit me mitrai non può a titolo aatten- 
«ere Iblamente alle fpiritoali fiintioni,tra{curare i negotij temporali della fiia Ipola, ^ 
inpreda airairrui rapacità la fua dote. Et ellendo egli Padre de' tuoi fiidditi, 
dee paicere in guifa l'anime loro , che non lìlcordidella paterna cura negl’incerelC del 
Airpo.a euiperòcadeinaccócioquel faggioribordo, che Claudia diede ad Honotio, 

Parte li. V.k z Tu 
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Tu eiut m,futnm^tttgeraj, tu cQnfuU (utHU . i 
Ntn libi ; net tua H m»ucant,Jti. ^bltea damaa. 
lasò bene , che i Suiti Apofioti vedeadoiìupptcìii djllc loiJccitudini nel diAnbuire 
il vino a' fèdelitC nel tener curad'abmentaie le vedoue» ne dclrgaroaolacuraa'Oia- 
cooitper non eder di Aratti dall’oratiooeicdaii'ulEiiodi predicare la parola di Dio; col 
CUieSempioM^lciade Sotamo Pontefice in vo Concilio da lui celebrato , decretò>clie 
BoniVelratu^inài Preti a tal fine da loro depuraiùoc’ temporali bilbgni degrOtfàni.c 
«.■■iMia,. delle Vedoue slmpiegaflèro . Ma sò bene ancora, che auanu.che ilnumerodc' fedeli 
sfilile altremaidonioitipUcato>ct>iiromoiacaritàeg.liao mcdelìmi v'attendeuano, co> 
oofeendodi potercairvoo» ed airaltroimpiegoopportun -mcntt fupplire . 

SòcheS. PaoloinperfònadiTirooteoiende tutti i Vefcouiauucititi,quamofiano 
allo fiato loro ùnpropeii i negotiilècolari; ma sò bcoeancora ch'egli co*^ manuali efler< 
(jtii n procacciaua il vitto, e che s'oi&rlé pronto d'andare dall'Acaiaa Gicrufaleoune 
* a portare in. compagniad'alttile raccolte limoiinc per fouueoimeocode'paitecb e che 

perpefeare l'aninic fileruiua, edellcreti,ede£rha(ni>.accoa)iiiodandoualleÌDcliati- 
tk>ni,& a' bifogai degrhuoraini, elèrueodoli ia tutto quello, che poteua per renderli, 
almcnoa titolodi gratitudine,difpofiialèguicareìfuoi ammaefiiaiticoti.'Omi»i<i/e«t> 
ic.iinfc». mafaHut/um.'vitmnetfueerem fuluot! Echeordinòia’Roraani'.&a' quali i piò degni 
erano grEcclcliafiici, cheafliUcOeroa'negosiiflJ vna Oiacuitcllà , la quale da voCar 
ficUo di GonntoeralìpOfUtaa Roma. Esò finalmente, cJienclquarto Conciliodi 
CartagToe fi pubbeò yo decreto fra' (acri canoni regifirato, con cui: vietauafi a' Velco- 
cmirMi ttil'occuparfi nellacuradetlecolèeemporalii nulUm reifamiUarit earamai 

arntiam ,éfvtrbi Dti puaditatitm tantummade vatttx ma SÒ 
etiandio il lignificato dì quella forma didite,né[/r re«*cr/,cheliàlofte|r<>fen(b,chele 
parole dell'A poflolo r nema militant Dtaimflitat fi ntg/tcj/ificufaatbut t oue l'Angelico 
fcihiibii. DotWfe fagg'atneote ollerua ,cbc Raol» dice>wpb'ry«^ che cosiTpoade 'al aeuacetjn 
non già impbtatun per dimofirarc , che non dee per propria ekttioae occupatfi , in. 
uiltipparfi la mente ne' terreni afiariàlebe farebbe iqditiodi animo pdcoai gouerno fpi> 
’ rituale applicator ma quandO'ilbifògiiodeTudditi ciòrichiede, la carità difpenfail 
Vdcouo, anziPobliga a porgerli ropporKono aiuto, & eccole parole del Santo: Nam 
dititfimfticittadmfbiatua,feddititiimpbtatfi! fuia fuamda^ue implica tur, & naa fi inD- 
piieatt impSeat tmmfiquandafim pùtaU , & neta0at£ afiumit atgotia : fid quandant. 
terital officijfietatihàf auffoaitaut i'xerMlur,Jànt aait impUtat fi t fid imphcatur buiufi 
modi ntcejfitatt . 

L'attender* (blamenteaire prediche, & alle ritiratezze, quanto p proprio de' Mona- 
ci,rantoè improprio de‘Vercour,iI cui fiato contiene vna mifiura di vitalattiua, e con- 
tempiatiua r eperciò non fi refirii^ead.eterminatoimpiego, lion camina per vna fola 
firada; ma tutte le calcaìe fi come lì guarda dal trafeurarfe fie(]o,cosi non s'appaga^ 
dtcoltiuare (blamente ranimcde‘ru<Miritmaimpiega etiandio l’autorltà.le diligenze, 
lefatiche.elefbrtuneperlbuenirea'lorotemporaiibirognr.fi chenoitpuò fenza bia- 
fiqso,e(èDza graue colpa votarfi-tuttoagli fpiritua)i eiìèrcitii con prcginditio notabile 
de' temporali ; * perciòS. AgoftinochijUDÒla vita tnoiufiica ociumfanlìum, & il W. 
fcouatoavgeerai» luflwrr . 

Absi perche fólto il Pontificato di ^Gregorio , vn Velcouo, che da' facri chiofixi 4 
quella digoitàfù'fablimato, fé ne fiaua nella fua (olita ritiratezza, impiegando l'ho- 
tene'facrifiudii, enell’oratione.' il Santo Pontefice ne lo fece riprendere da Secon- 
dino, e tenderlo auuettito,cbe la cura pafioralenon è medierò da foljtarib e che però 
era d'buopo Ich'egli con la rautatione dello fiato mntafiè etiandio penficri , 2t impi** 
ghi» elìprendeflècurade' poueri, *degroppre(Iì.,fenon volcua^^r Vefcoaiolbl». 
inenicdinome. £S.Gio.Cbri(bfio(norimprouerauaa'laici.l’ii]hpaiaQÙàlaroverfoi 
u.H.tifc*' poueri, cTorgoglio, concnifiudiauanfidbpptimcreLpiùaiebQli.cgl'Ecclelìafiici: 
col qual raododi procederenecefiìtaronoi nofiriantichipafiti.ad alicgoare alla Ghie- 
fa cafè,e ville periooueaia>entode’poueri,&obiigatoooi Vuoili àdifiuetfiacUecu. 
ree lótiecitudioi temporali. • 1 

Quclb Angioli che vidde Giacobbe alcendere ede(bendere nella mifietiofà (cala,,, 
etano getog|ifico:de' Vefcoui, che non Tempre pofibno occ;qparfincl faluAq} ter jeà 
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cielo con la vitacontemplaciua , ma e lotodi oiiAieri, che ben lòuente (cendaao alle 
terrene occupacioni s non già per proprio incerellè # ma per quello.dc' fudditi - 
Siche con quanta prudentia S.France(coSaaerio&ti P.Giouanni d'Àuiladauapet 
ammae(lraineoto.quegli a' Predicatoti >e.quefii a’ Conièllbri,dioon ingerirli nei ne- 
gotij lecolati, quantunque pii, de' loro denoti «o penitenti ;aItrecanxo prudente .e ne- 
cellario è il contrario aiiilodatoa' Velcoui, ilcuioSicioiiioa folaaaeate. di RaAoto 
deiranìmei ma etiandio di Padre amoteuoliflìmo, e di Superiore Ibggecco.àlèruire, e 
giouare aTudditi anche in molte colè temporali. dallcquaiibenerptSòanchegriate- 

relTì rpirituali hanno qualche dipendenza e telationoK. et- 

Theodorcto Vefeouodi Ciro,rìcordéuolèpet auentura ■ checoajedi0oS.Ago^inq, 

CuHode della Città ^ il Vefetmo (alia paSoralerigitanza, &alzek>dejlaraluccdelt »“>■•»■ 
anime,congiaafevnas(graikcai«4àveclbIaCitcàt^ilpopolo,chedalCielo e dalla x*».*,.» 
terra neriportògrapplaulì. EgUvodendoitda'trdnui&pta graltri luoghi angariaci 
lécertcotfoperiettcrecangrandiofieaciaàPukitrcMlitrpetauKei .&aPtoc|o Accir 
ueicouodiCoftancÌQopoliiacciòiOall'autòcità{orotK'là;f^l&torgtàuare..:Sriiudiò . 
d introdurre nella Città alcuna arti; ohe'ttimancauaoOredi petfuadete ad alcuiii iqe^» 
dici che v'andalTeroafardimoracdiclieegliad Apella'diedeparte'.ACin òltrelciifsert 
Nomo CoiWule d'haiiatl^^ moleilièncfituarricchita . e reCaia commpda , e riguarde- ^ 
uole. PMcmj por/ìcar téict.egìiiiwii^rejff'u EctU^aimm*iifie'*aÌ! ponte sduttmagHot •!.44i‘n7. 
extraxi:baloearumpmblitarinngtffiiun$wt;eumCtmt»umrepenJim , gunmiiumeà de Timc<r.i< 
fl^tatefluimne aquobetur, du3tu paraiùt ^CimUlem equit neettKm, «quii 
replem, 

. .,.1. .-> ■ lil ' '-..C-J . I ' . 
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R Idncendodi>oqucadrrnbrìeue/efàcilemècodoquantofìnquìifìètiettO)duMÌr* 
coltanze rendono, non fola mente leena, ma lodcUole , e degna di corone hn> 
mortalihaf^licationedel Velcoiioa’lMgotiilàtolarfde’fudd.ti; lapima'clie ciònon 
lì faccia per adulareilpropriogenioto rerointolèchcaHùoofiStionoD appartengOf 
no; ma permotiuodi carità, (ècondorammaellrameotolafciatoda S.Gtegorio a noi 
Pallori, & in ordine allafaluiedeiranìme, SfcaUneHequr negetie atiquada ex compaf' 
fiont ttUeandefant ,aamquamver»ex amore requirenda . Sc eccoui la ragione i aecum ^ , 

mealemdiligentii aggraaanitbancjaevifìampoédtre , adirne de ealelìibut immergant. Uht.,. 
Gl'(dlìcii di carità, qoantunquetemeni,noai(laccanolamentedalCiel9 ,noa ci£u>>' 
no perdere di villa DioranziallaOiuina Maellà fua maggiormentecivnifcono; mea- 
trefappiamo, che alTaticandocià pròde' ptolKmi eglimedellmo IcrfUcil tutto alla 
Tua partita ^ e fé ne coofrlsa noftro debitore , dicendo, ^aandiufieijiii imi ex bis frairii ^ 

bat meie mimmu , mibi fietfUi . Ma quei negotii , che o al proprio gufto , p agl'hucnani 
rifpetci vengono indrizzaci, Ibrtilcono la natura del line , Sc eiseodo tutti terreni cur> 
uanofanime alla terra , lìcho Ibpra le nuuole non può Allenarli. Et a quello punto ' 
riducali fa modella riprenlIone.cbefaS. Ambrogio a quei Prelati, ebe li piccanodi ^-**'”*^''* 
accorti negotiatori, e pregianlidiprudentia ne* maneggi temporali , nc' quali volon» Uol!.'.' ' 
rariamentc s'ingerilcoae, nel cui numero per meglio colpre dimoftrò'd'annouerare 
lèmedelìmo. Noi au0emntojòtaotputamai,jf verbo laniummodo Rudere videamunói 
piarii aflimamai eot , qai optrentar , quam tot qui Jìadium cognofttnda veritatii exereèntt 
L'altra circoflanza concile nella modcratione ; fiche Taiuto corporale de'fuddid 
non diflragga il Velcouo dalli fpirituair impieghi ;raccefsorio non vfutpi Hlur^oal 
principaieil'accidente nonpreuaglia alla IbdanZa; Lia iióti inuoii il pollo à Rachellr; 
i’applkraiioflealla terra non alsorbilca quelladeliCielo, ne Marta a Maddalena, incom 
Ibrmicà della regola, che S.Ba fìlio diede a'iuoi religioli, a’ quali pretelè diprelctiuere 
vna vira mifta .qualea punto èquella del Ve'cOuo. Caueal Martha , ne turbetur erga 
plurima : memor fororii meliorim parlem e^e : Se lUa iuuari abbac vela , vt ei non meealt 
In quello fenlb intende S^Gregorio quel rito , che Dio per mezo ‘d'Ezecchielle diede 
a' Sacerdoti dell'a Or rea legge, che neradefseróilcapo, nenudrifserolachiomajraala fJET.?'.* 
tolaftcroj pctdimoflrare, chenedeuono affatto ticufaK le tempotaii follecinidini 

de' 
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de'fiuUitìtnela&iaftMibuerchioauaDzarei acciò ooaopprìmaao la mente, 
Ì£r/nrta»SiifMfréifuiit^aèitefMÌ4rmjUifitudf>ief/xteritreiJeieg/, ntetanu» vtbt' 

, meat: r lit timibtrt , iactrduM reSi, & taput fnhibtinur rad. h , & eomam nutrire^, 

vtetgÌMt»iuttéHiUJtvtta/ulnàitrumnttàJiJaihiilutam/>iUtiil,Mttruf/um ai crefetn- 
dumMÌmiiftlaxeMt: vbi &■ htme àtitar:Ttmdcnltuoadeaaicaptiafuatvtvidtlieet cura 
ttmpiralii Jihtiludmh , & fuanlum acttfft efi prumdcoHt , & (amen refecinturciUiu , »r 
immodratfut enfimi ~ 

■ Oiioque il principale impiego del Velcooo , e nel quale conuiene che fopra ogn'al* 
tra cofa occupi ì pcnfieriii dilcorfì, e l‘opere, fièilgouerno Tpicituaie, che ha per og- 
getto la gloria di Oio>il decoro deUe Cnielè , e la faluie deiraoime . Il fecondo luogo, 
c fenza prtgiudidodi qucfto,aflègaare (i dee a' temporali iotereflt delle Chiefe, 

» itm ao ’<J®’f“‘^diti . Quello i il ricordo, che diede S3ernardo ad Eugenio , e quefto è l'aifioma 
cinM x.t-f. del dottiflìmo Liraao.-S/g>«<« aulrm Etelefianicum primo iR circa Dcmm , fui eli aitiffi- 
ma Ò" prema caufii/ccui^riì ver» & me caa/if Uffici olì circa ccmporalia. Il che non fo* 
tTraiaor. iamente intendere fi deede'bilt^oitentpoirabde'liiddiii ; ma ciiandiodi quelli della 
«•.oaaic Chidà , a* quali il Vefcouocome procuratolo, 'oj Ipolò ha particolare obligatioae-», 
dalla quale ne* lècoB paflàti alcuni Pafiori piò del cooueneuole lèntendofi aftietti , fi 
diedero perei&tta maniera io preda a'oegotii i che e del proprìn profitto, e dell'aiuto 
deli*aniniefidimeDticatono.editantocirelè8uuertiiiS.<k^orio. Extcrùra quidem 
«.airi, Eethjfa uegetia quidam citi anima fimi -, qui ab ele&it Jeuecè adminifirantur : fidfi negp^ 

oiorummuteituAue anima Jalurctur, ad/ufiipicnda /pirilualia iulrart per/effe uaruj 
Jfmiur . 

loto bene che SiAmbrogiofiì molto angariato da quei che Ira di loro piatiuano, e 
S, Agofiino fi doleua di vederli da sì dura Ktuitòopprellb» magiouami dicredere_>, 
ch'eglino non decideifero le caufe con le forme delforo contentiofo ; ma che lòlamen- 
te come padri, & amirabili compofitori trattallèrole concordie , e riufcilse loro di coOp 
chiuderle, perla riuerenaa,che i popoli portaueno, non lòlamcare allafaotità della lo- 
ro vitaimaetiaodioalcaratieredelladignicìi, che in quei tempi era infonimayene- 
taiioneiilche non era ra'occuparfi tneramtateinnegotii temporali r ma vo fedare 
ledilcOrdie, voTuppriinerei rancori, e gl’odii&a’fudditi, vn troncare la reità all’ìdre 
degli lcandoii,eddc ocmicitie, & vno introdurre la caritè fra di loro i il che non me* 
no appartiene alia falutedelTanime, che a* mondani ioterelG. Ma il Vefcouo.cbe vo. 
leltegiuditialmeotevedcrelccaulà, e perdere il tempo ne’ caudli de’ procuratori, e 
negli ltr»»i del tribunalc,e negli fludii delle controuerfieforenfi,lenza dubbio vi con* 
(amarcbbeilpretiolò teforo del tempo, a più ardui, epiùfacri minilleri obligatmene 
cipoitarebbctìfatta aridità di fpirito, chepoco habileapiù degne imprefefittoua- 
tebbe < c gli caderebbe molto io acconcio il rimprouero, che tetro fece à Moti, appro- 
bta-iau. uaio dal Ciclo, e dalla lacralcritturacanooizato. Slule» labore c»n/umerii,. C^iu, €>• 
p»puimi ittc ,qui teeum eli : vllra vira iuat cM medium i film ilJud •«« pelerii JùBiatri . 
Che perciò egli ne dee lalciare le cura al fuo Vicario , non intralafciando però di farli 
participare le cofe più graui , come noi diremo in quella llefta Parte trattando de’ mì- 
nillri del T cibunale i & il fuo principale impiego fia ilgouerno fpitiruale .4/7* tu popu. 
hiuhiiiquaadDeumptrciuimi, lòggìunfe letto. Quindi Ifaia delineando nella perlbna 
ui(i.a 1 ^- Ezecchia l’idea d’vn ottimo prencipe,difse; ?rinerp* uero ea.qua fune éguaPriit- 

fipct ccgieabii, & ipfe/upcr Ducei Rabit. Cioè è dire, riuolgerà ipcafieri,e le finezze 
dcllefuediligenzcairadempimentodi tutti! numeridVn veroPrencipe, animatofi- 
intdacro di Dio. il quale non meno cilbmminillrai corporali, che gli fpirituali aiuti.- , 
be mancano i fpofiori, che nel fcnlb miiljco le parole d'ifaia all'Ecclcfiallico Prencipa* 
todegrApofioliielorofuccelsoridaChrilloinllituitoriferilcoooidi cui non ha cofa 
più intrinièca , che il giouare alla greggia : purché mentre anche s'occupa per necefi 
fitè ne' temporali afiàride'fudditi .imiti il compafto, che aggirandoli con vna parte 
, intornoallaciicooferenza,nottrimuouetiTairaittadalcentroiedalla gièticordau 
inoderatione non fidifcolH. 

■ iin.i.t. E mirabile il difeorfo che in quefiogenere il zelante S.Bernardofè ad Eugenio Ter- 

^ io ptrlòna fila a tutti i Vctcouii ePrencipidcllaChiefa.'elaagerandoauouo le- 
tto,quaata{Ì3deplorabileiiroucrchiaipeutediftrgherfi in fifatte occupationii efog. 

giun- 
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%\angtaio;StdcumJii PaHor, & Epi/cofus tmimarum, HeJUni»r<ucénmiefemptr tani- 
lufiimani Mu^onuntUHti,ù'c»uiU»tianttp9puli>rum , qu^funt affilio fpiritun 

Sf<tmmtnmnaumfJ!tmunu,4éÌK»ftBccUfiam,ineumhcTer,biiani,artrt,&d»ctrepa. 
^lote»,qa4adlkumpmweBS. Ma a fine ch’alcuno Don fi petruada, ch'egli confi 
fatte Mrole volcM ritirare afatto i Prelati da'negotii temporali de' (additi inpiegiu* 
«iKio delU Carità paterna ; fi dieiiara con dirtiiVa* Mea $iii vt tifubtrabaa ,fidquadnam 
tradai te latum i nonfaédee ntm^e^cdintfnumptrtf 4 eHUri»,& ìatitmbere piauti . 


Della vigilanza , che il Vcfcouo dcuc vftrcs» 
vcrlòlafiia famiglia . 

Gap. LIl. 

L a vigilanza domenica, che dal Veicouo fi richiede i non termina nella perfona 
de tuoi nipoti, rparenti; ma egualmente fi flendea'famialiari,e feruitorì ; que- 
lla è vna dellequalità , ch'in lui richiederApofioloin quelle parale : Damai fu 4 
w»r (r4paStum : la ritorna de cofiumì , ch'egli pretende d'introdurre negraltri,£t mi- 
itieri che prima Ita pratticata da tuoi. Dalla tua cala dee vlcire iavirth per iofinuarfi 
poi nell'altreichealfentiredi S.Gregoriofù il finepretefodaU’Apoftolo; P'i qaod papaia 
ptfceptara, f/l. ( Epijiapat)pria, adamtliieit cxigat. E queftoèil rieordo.che S.Bcrnar- 
oo diede ad Eugenio, che fi (ludialle d'iiauere alluo lato Cortigiani, ne' quali potefièro 
gl altri (pecchiarfi per emendare le proprie macchie. Lacuradel Vefcono (eruedi 
materia didifcorliatutiigl'otioCper&regl'Ariftarchi, a per inditio a' faggidi cono- 
fcere (o egli mameote fia capace del gouerno de' popoli.vh'è l'iaeuitabile conlequen* 
.««.che 1 Apcftolo ne caua , Siqmi aatem damai fu 4 pt 4 t^ ntfait .qaamaia Ecdejts Dei 
' mtttgfnttam baitbit a chttraicura il buco goatrno della pregna cala itnoltopiùtralcii- 
*?**"’5**^®. I* moltitudine delTanime : chi non sà rimuouere erioconueaienri 
.'delia Tua piccrola famiglia, coinè li sbandirà dalla diocefi i chi non vede i mancamenti 
di qiwl'.cbe ha auanti agl occhi,come vedrà quei chegli fono lóntàni? chi noahà ze- 
lo defla falute di quelli, che gli ftanno a lato, come fi potrà crodete»che fia zelante degl* 
altri / chi non ha peno da tenere a freno quelli, «he lo feruono , '& i quali può ad ogni 
hora li<^tiarC|Caitie fperaremoidhe babhia animo da farfi argina al rorrcccde'viciida 
^»ndi, che fi fanno leciro di opprimere la giuftitia è 
giurifdittione della Chiela ? la confequenza à neceflària, poiché , come iui dio«'Theo 
dQzeto,quiparuanefritaibnmDaMt,qmmub pattfheiereà cura pr4fì»ntimum'4(Su- 
Maruout i „ - 

Dalla cala del Veicouo, quali da vna publica (cuoia , conutene 'che l'popolt appren- 
danola pietà, la modcfiia,elanortnadel vìuere { la dótxe all'incontro (edaqaeUcL» 
%lie,che deuoDoefferecalcatefola^^ dalla virtù, fi vedelfe vlcite itvftiOi aoivvi 
- farebbe chi volenti eri non gli delle ricetto . IHmai Epifiapi, é- eanuerfatia, dice S. Qao- 
amo,quafiinfp<calopafita , raagifha tftpuhlic4 difii^n4 ; quicqmJfictrit , ùbjiki amnet 
~ jseundam putaat . Onde a gran ragiono diceua la (anta memoria di Pio V.dibeamaue 
- appteflo dife tal (stniglia , che con la vita , co'coftumi , e col velHre prouoca.qè gl'aftri 
alUiTirru. Troppo lufingafcdciTo il Prelato, che della propria lonoceitza accurato 
pcrfuadcfidif^doucrccffcrr-iKltrerncndogioditlo findicatodc‘peccati dcTuoiia. 
iniliari, le egli ne irafcura la vigilanza. Di quefiotemeua ilReProfcta quandofiip* 
pucheuolmente pregàdo diceua accultit mtit manda ma, Ó" ab alianis poma femaa tuat 
perche egli ben (apeua, al (cntìre d'Eutimio , che quello timore dee occupare il cuore, 
non (olaraente de Prelati; ma de' Prencipi fecolari ancora, e drMRti quellitc'hannofèri 
uitori in cafa. e Sant' Antonino dice , che gl'Emineatiflìm'i Cardiiiah peccano te no n.^ 
prouedono che i loro familiari vìuano honeftamente , e fi guardinóda’ vitii - ' 

Anzi nelle Pandette habbiamo vna legge di Paoh>(jiureconfi)lto, che obligsi Lega- 
ti a render conto in Roma de delitti de loro (crui,& a pagafnc>il fio . Ltgati ax deiiiJia 
in ltgati ant eommi§t caguntur iadicium Rama pati, Jfue ìpfiadmifttinufiutfanù aoaam . E 
: noidonretnoicndctnccontoalla DiwDagiuftit« . Mà«W«ancaincniodiqtteilavi- 

gilaa- 
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3 . 6 ^ \ Parte Seconda 

£ iUnz3 il Veftouó non (blamente inette a tipeiitaglio l'eterna (àlutes ma imprimènd. 

1 àia fama vna deformei de indelebile cicatrice, & vna publica opinione di complicità 
nelle diflolutezze deila fua cotte; i peccati, e le licenze de'lètuitori rendono foipetta^ 
rinnocenza del padroae . Ne'codumidi quelli (ì legge il genio del loro Signore ;le_a 
loro attioni (ìpiglianoper teftlmonii irrefragabili delle inclinationi del Prelato;en«^ 
habbiamo l'antico prouerbio pteflb Clemente Aleflan jrino;^«e/i/ Damin» , talù re» 
$tU « . Da cui per auentura S. Ambrogio pigliòoccadoae di dire: ^Haliiftrmàftierit ii»\ 
«fiiitlitiii •^••udomut t!ì lìatut » OndeMartiale volecdolufingate Domitiano.dice. 
tu checonforme al folito delle Cotti, tutti! dio! palatini baucuano depolii iproptìi 
coftumi, e pigliati queidelPtencipe. 

Ntme fuai( bét ejl AuU natur» ptunth) 

Sed Domini Morti C4jjrijnui babet . 

E Tacito riièrilce. che iiragacidimo Tiberio, che tutte lelinee delle fue attioni al cé* 
Imi ' ttodella ragione di dato tiranaicooofcendomoltobenequeliopuntoida volato bta< 
maua di non faauer Cortigiani vitiolì per non incorrete oe"DÌafiini per colpa loro, tj 
dall’alrto pauentaua di tenerli dotati di bontà, e fauiezza r perche non s'acquiliaSèro 
in pregiuditio Tuo, il feguito,e gl'applaull . Aboptimìiptrieulum/ìbi , a pijpmii puhlicum 
dedteui mtiueb»! . Iciloae tìebtco dice I che l'origine delle riflè, che (cguuono irai Pa* 
" Aorid'Abramo,e di Lotte,deriuarono da quelli vltimi,che erano inquieti, e noiolì,noa 
vedendofene ripred: la doueairincontroi parenti d'Àbramo cedeuano , efoffriuano 
per accommodarlì all'ingegno del loro Padroac:Propter/ùi beri manfuttudtntm '■ la cor» 
te (èguita le vedigia del (uo Signore , perche aèdi dargliene gudo; e d'incontrare i Tuoi 
gradimenti. 

' Quando Dionigi Siracufano fifècedifcepolo di Platone per delìderiodi filo(b&re, la 
fila reggia, che prima elTcr (ole ua vna (eneina di viti;, rodo fi mutò in vn Liceo, anzi in 
vn tempio della (àpientia ; tutti icortigiaoi voleuanodiueoire Filolbfi: tantoèvero, 
che laiàmiglia alle inclinationi del Padrone fi vada accomodando, e quedoè il moti^ 
UOiCooeui liberate eflbrtò il Prencipeaferuirfi (blamente d’huomini da bene.. PrintU 
patum adeptui(diee eg\i)HuUitii improbi mniiieritvlilBr-.namqiiiequidiUi diliquerit.fitàì 
velai autori, imputi^itur. 

fiM/Kfa. Quindi Mecenate diede ad Angudo quell'aggio confrglio colà predo Dione,di tene» 

tegl'occhi adolToaTuoiminidri, eaondarIoroautorirà,nelicenza(buerchia perche 
-auttoH bcne.o'l male,che i fudditi ricauefièro darpielli.lo riconofeerebbono dal Prenci»' 
pfe ila età inclinatione dalle attioni-de' fuoiicrui interptetarebbono.Ta/rin te cunlìi etn- 
ftbeiim,qttalia eeifafìa txereere permi/irit • 

V£da ciò necadarìamente ne (ènte il Prelato vn altro pregiuditio, non meno del prea 
cedente con(Iderabilei& è che le leggierezze ,& gl'indecenti codumi de' feruitoriren- 
doqq«dio(bilpadrone<dc ogni giorno fe he vedono gl'edètti in molti Feencipi , e Pre- 
kti,chebauendo con Ja buona idtentione coogionte anche lodeuoli idee , e modo di 
goucrnoaflai ragioneuole; perle licenze, deindilcrrtezze non radrenate d'alcun loro 
:feruitore,(ì tirano adollb vn odiopublico; diuengono betfaglio delle lingue, e de'ine- 
motialù perdono il credito i fifanno materia di disprezzo, e rendonfi inutili alla palio» 
^i» jale vigilanza .Onde faggiamente il Rè T b eodorico predo CalTiodoro fcrillè a ’ Sena» 
tori, e Prencipi Romani . lalerfiligilurfplendortmvtfirum, morefque mtéaeref. re- 
f^git talei fainiliarti , qui fin! iniariamm miniftri , quibonorivenronitanturad/crihtb 
re quod delinquanti & dum leuitateifuai afflrere cupiiml,-uenritm reuertntiamimplieart 
tonUndunt . ■ r.\. ■ 

Ceftre , dotato peraltro di fingular prudenza , molirolC in quella materia iraptu- 
denridìmotegli voleua tenere contenti alcuni Baroni della (La corte, c per loro cagione 
fi concitaua Todiodel $enato,e del popolo veglino luronograttori della fiia tragedia, 
eglinogl'autoridella fua catadrolè; eglino armarono lemani di Cadìo, e di Bruto có- 
rra di lui . efori! Plutarco per auertim rato degl'altri Prencipi lo tramandò a’ poderi. 
lUujaCM; Fuit pTBIerea eiuifugillmtio Dolabellieforor,Amintq auaritia,ebrietai Animi/, & Cornifieiuì 
Sedar Pompei/ damum eini mulani quad non /alti amplam i htc enim populum Romanunu 
mordebant. 

Olue che non può giaoiaì il padrone adìcutatfi dcU'alTetto d'vn feruicore vitioiòj 

"ì ’ . chi 
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ehi non amaiOe teme Qio, molto meao amarà,s temeià l'hoomo; iTuoi oflequii làran. 
no nmulaci.la Tua fp^foljKttat le parole meatite.i] cuore doppio, ne altro ogg-etto ha< 
uiihaelU rueoperatiqai, che iprqprijintereini a' quali pofporrà Tempre quelli deliìio 
Prelato {ricordo lafciatoci da S.Bernardo .F«(n»Vxiire//B»Ydice egli)y?«a» fuulfBÌritm~ 
kittttaéVgwn tfjid (ii*i ^ufmat , 

■' 

C 'Iaicuao di qu^ riatti obligai Vefcoui alIVib di vnà gran cautela nei &re eIeN 
tionede' Tetuitarif emanimediquetdiriipetto.* quelle non fono cofeda farli 
percomplimento^e per fodislàre alle raccomandationi de' grandi, t quali non hanno ' 
a dilcaro,cbe i loro officii reilino in&uttuoiì, mentre non concorrano nel foggetro rac- 
comandato, le qualità neccflarie ; non amano il poco va Prelato amico , che vogliano 
fconcertarei Tuoi intere£li,peraccommodar quei d'vn mercenario; equando haueife- 
to contrario lentimento, farebbe irragioaenole,e noi con ogni ragione ci terremmo di- ^ 
ibbligati dal ibdiefarli . Fù mirabile in quello, come in ogn'altra colà,S.Carlo,che non « di >.cùb 
pagò rii pigliarne diligenti informacioni, e di maturare beneilnegotio, prima di rice- i 
uerli nel Tuo palazzo, voleua , che per ilpatio d'alcun meié iacedero in vn altra cafa il ' 
nouitiato. 

Io sò bene queiltfelTerevna di quelle attioni, alla cui imitatione a'Veicoui ordi- 
nari; i preclufo l'adito i e sò che non v' i penuria maggiore in quello fecolo corrotto, 
che di buoni létuitori . d<ehabbiamoà pretendete di ^ciferuiredahuomini nella vir- 
tù , o ne* collumi infìgni i madico , che ci fludiamo d’bauere in cala loggctti quanto im a> <a 
meno imperfetti ci lata polCbile, chenemeno Seneca pretelèd’auantaggio, dicendo 
ìitc bo€ pvaetpeTÌmfihi,vt »tmÌHem,nififipitnlei atiraiasrvbi taimiSìum inutnia , qutm 
-iBtfstulisqttdrimuu pn optimefitminiini malus. E vana farebbe la Qieranza,che venen- 
do va vitiofo à feruirci , folTe per mutarli in meglio ; pofciache , come' beo dice S.Ber- 
; nardo, Ik corte non Tool lare il latti miracoli; anzi il luo proprio è di tender gl’huomini 
peggiori di quel che gl'hù riceuuti. ’ 

ifVefcouo dunque dee llabilire immobilmente aeU’animofuo, per quanto gli farà 
podlbiie , quel che i làggì Greci preflb Clemente Aleflàndtino fui Irontefpitio della.» 

' portadellalorcafafculpirefaceuano;JV/4(//'»grrdMt«rai4//. Slt***^ 

Riceuuti che pofeia dano alfetuitio, appartiene alla cura , Stalla prudenza del Ve- 
fcouod’hauer loro l'occhio adollb , e di làpere i loro andamenti ,le loro prattiebe , i loro 
collumii acciò non ifeorrano colè , che alla liia cala difdicano. S.Gregorio lì doleaa 
dell' vniuerfale trafeuraggine de' Padri de famiglia , i quali beo fouente fono gl*vltimi 
i làpere gl'eccein de' loto figli , e delle loro mogli, Soltmui mala iomai ntHraJcire 
nauiffimiiac libturum , 6“ coniugum villa, vitinii faainlibui^gilarart , Quella negligen- ■'»»• 
tia molto più bialìmeuolcéne' Velcoui, a' quali ne meno ì lecito d'ignorare i vitii di 
quei , che gli fono lontani ; troppo gran colpa, troppo gran dishonore ù, ch'eglino non 
habbiano noiitia dcgl’errori de'iorofamigliati,fe non doppoche per le piazze , e per le 
botteghe le ne fono tenuti circoli , e difcorli , 

Onde li come è lodeuole il non efiète troppo eflàtto , eminuto nel volerfaper tutto 
quello, che appartiene aU'economia, o ad altri interellucci della cala < ma è virtù il 
dillìmuhre molte cofei così in maceria dc'collumi è necellariofapere il tutto; acciò il 
vitto infcnlibilmente non pigli piede, ne faccia progrelH maggiori. La prudenza peròci 
infegnarà vna cautela , moderata si ; ma lòllecita ; lì che i nollci làffligliari làppiano, 
che da noi ve ogono le loro atrioni ofleruate , e che non pollono incorrere in notabile 
mancamento lenza chsì noi ben tolto non ne giunga la notitia : e quello appunto è D.i»raz«j 
a ricordo che S,Bernatdodiede ad Eugenio, & in perdona Tua ù tutti i Prelati. A/bùb “j|“- '* 
aejiiai , plurima JiJSmuUi ,aomiuUa eHiuiJiarìt i JUm lamia ^ua igruirarr Itaolim , ma- 
rei giarumeuH^ut^ liué’a . Nanoporlel vi villa domai lua vllimuijciai ,quodquam~ 
plurimii aouimu! tanligiffi ; quaprapier vi Jixi , aliai alia Ji/peafii ; de difeipitna la praai- 
nidi, iliud aemiai iridai . Quello è punto molto elIèocialei& io hòconofeiuti Prelati, 
aU’orecchie de' quali li tardi fono giunti grcttoti de' loco fàmigljari , che non Ibno poi 
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fiati io tempo d'applicaiui il rimedio i cquando meno Io penlauano fi fotn trovati po« 
fli io impegoi , de io cimenti di gtao conlequcoza ; per elferput troppo eero quel con» 
( < KW del . Romano oratore , NiM e fi t»m fimlìam , qutd mnfiAe»nt damt Ititi defraturt 
ifpnnn»quim , ' ’ - 

Da quella vigiUotia ne fieg.ue' 7o'altro 'OKimoefiètto choTempre n'eitji pofioco 
ne' loro ptincipìi con molta ageuolezza fchiacciate il capomel chejpariinente è tenuto 
il Prelato ad edere eflatto;percbc mentre cqtfcgge le colpe dcTuoi , viene ad ammae» 
firare graltti, &à renderli loro veneraodore formidabile ,potendoG adìcurare ,che 
non vorrà con edo loro edere piti indulgente di quel ebe Ha con quei, che attualmente 
.io'lèruOno : laidifiiplma domcfiicà Vhftenodi unti i-fudd^i t il tenete iaoffixiO rfaoi 
iMàmaefiraglicllranehla feuecicà vcribla famiglia 2 vnacoatinuapredicn al popolo. 
^ vtlu iatbttrr 4i/iiplii$tm,ii't<x CaiGodoto.v/ rilijaet pudut trrart , quandi 

tmt<iz>iafetr!)ex:cdtndtlicetitiimtuafntSrtei 

Aureliano Imperatore, predi) Vopifeo, in quello particolaredaùa aegreccel&; per» 
agibili'* publicamente battere i lenii , deiminifiri .cbc qualchedclitcocoaimeilb 

hauedéro, per acquidarne l'aura populare. Catello era vn eOremo vittofo , ma non 
’ ' meoolcandolorofatebbc l'altrodi tollcrarcilotodeiétei, petebe, comefe^giuageS. 

De eeéi>.i. Boroardo ad Eugenio , Impuaitojat^um parit,anfui entifium, lo arrollsco quando mi 
Tke^,Lr.. Ibuuicoeche'Theodoliolmpcfatote feloriferilce Tbeodoreto^ era io ciò sìefiatto, 
* cbebaueiia trasformata la reggia in vnafcbuola di pietà I in cui fefiedo, deifuoief- 

.fercicaua. 

Non mancanoperaueoturadiqueili, chepernonpriuarlìd'vn fetuitore,cIiein» 
«onera illorogenio,tol)etanoi(uoi peccati, elo rendono Icmprepiù infbleiitei danno 
il pane della Chiefa , che è paQcdi Dio « ad cn nipaico di Dio $ c pofpongono i'amote 
dei loro Signore tll'atporpr^reioj anzinemeaotamanofeftedle perche olcfcalfiirfi 
complicide' Tuoi delitti , fi fannO anche fauola del volgo ( t'impegoano in vo diade d< 

. dirgudi, ne ppfioap correggere ifuddici che non fi lèatano rimprouccare i mancamen» 

■ et domeftici . La doueairincootro il mofttarfirHbluto di non . permettere adalcuru» 
(èruitorecofa menochedegna , anzi rinttoduue in quelli, coftutni lodeuoU, merita 
gl’^pla u fi del Ciclo , e della terra . 

TMii.iini.. Tacito dimò Agricola ■ non meoodegno di lodepet quello conto t che per hiuere 
^ degnamente goucrnato ntnpetioj qua fi quella fiaimprelà più di quella malagrutdc 
tiiuàriM &ardua. Primum domunp fuma cvfHait > quid pltrifqut band minus arJuumtR, quota 
*'• PtiUinciomregerti cosi parimeate quallofù vno degl’encomi, di cui Plinio tributò T ra» 

iano, ftimando opera piùheroicailcbnteaefeinofiìtio iCortegiani.chelèmcdcfimOi 
e più che confecrare fc Hello alla virtù > il rendere i fuoi famigliati della propria inno» 
ceoza imitatori. Sunt quidem protiara quo in publicum preferì , ftd non minora quo li- 
mine tenti : eli mtgnificum, quid le ab ornai contagtone vitiorum reprimi ! , oc renaeai i fid 
magnifieon ti ut, quid tuei, quante enim magi! arduum tfi alio! praliare, quam fe,taato iau- 
dabiliu ! , qu'oJ eam ipfc fii tplimui , ornati circa te fimilei lai efiecilìi. 

Vn altro commodo da corei vigilanza è per fiiccedere, che qnando anche deliaca* 
,fa del Vcfcouo efea alcun dilbrdine, non s'attribuirà à colpa, ne trafeuratezza fiiar ma 
ciafchuno intcndcrà.che oon tuttii malipoflbnopreuederfi, ne impedirli > echel hu» 
mana malitia fupera la fagacicà de’ più accorti : mallìme (e pofeia venuto à notitia il 
delitto, egli ne farà il douuto rilèntimenco, ò leuarà di cafa Io (candolo .-pofciache è ben 
inliia mano di riprendere , ma non di correggere,' puòegli punirei ma non emendare, 
cQendo quella opera della diuina gracia,e del libero arbitrio . 

Onde S. Agoftino fentendo che il Clero e popolo di Bona pigiiaua fcaodolo d'aku'^ 
.'.niibnj"' rcligiofi, che Ceco coouiueuano , le nc feusò con vna lettera regillrata da Gta- 
•7. aiii. tiano fra’lacti Canoni i rappreleotando loro ,che per quanto egli folfe nel difciplinare 

la fua cafa vigilante , al fine era buomo , c con huoraini trattaua , nepreliimeua di 
pretendere , che la fua cafa folfe migliore dell'A rea di Noi , oue fia quattr’huomini , e 
. quattro donne, ve nefùpur vno reprobo (cioè Camo ) nc migliore di quella d’Ifacco, 

. oue di due (oU figli , ne riufc'i vno maluaggio. Epoceuaanche aggiuogerui il Collegio 
Apollolico, fundato e gouetnato dalla ficllà eterna Sapienza , epurevifi trouòvn 
Giuda , 
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H Or queftì vigilanza rcrfo i fan^Uati in tre colè fopra tutto impiegare (ì dee_n 
cioè àdire.neirimptimereinefliia pietà Chrìftiana, !a modeftia , e la caftità. 

& appunto S Bernardo ce ne refe auuertiti , dicendo : Damum Epifiopi dtctt fanHttuàe , 
iteti modefh* , iteci benelhit iborum difeiplina tulìtl . 

Quanto al prinno capo.conuiene di fare che quei , che hanno il carattere facerdota* 

!e, frequentemente celebrino ; c gl'altri ogni mattina afcoltino Meflàrd’mdurli fuaus* 
mente à confelTarli ogai mefe , e farli digiunare , almeno le vigilie dalla Chiefa com- 
mandate « difporli ad hauere qualche particolar denotionei e malOme verfola Beatili 
Urna Vergine rad alGlierea inoliri> & agl'altrui lèrmoni ;& à noftro carico ftà cbe_a 
nell anticamera , Se in faia.in vece di mazzi di carte da ginocare,vi (ìano libri fpiiituali 
da trattenerli i e (bmiglianti colè , con le quali infenlibimente lì và introducendo ne- 
gl'animi la pietà cercando d'imitare in ciò almeno in qualche parte l'elTempio impa* 
teggiabile diS.Carlocheconlafua diligenza indullé itUoi cortigiani ad vna fórma di 
ben'ofleruante religione , e formò vn feminario d'ottimi Vefcoui . ••m- 

Ioarrolljico quando mi fouuiene di quel che narra Eulèbio. cioè à dire, che il gran 
Coftantinohaueua nella fua Imperiale Corte indotta Eeelt^ffer'm»i juaadtmìpetche 

eonlideroquaoto maggiormente ciò far donerebbe vn Velcouo , e quanto io ne lìa_> 

lontano, S.AgoHino commentando quelle parole del falmo Mafftifietit DomÌHunLj * 
meeum, dice che’l vero contrafegno^he noi amiamo Dio,lì è lo ftudiarci di tirare ipa- rai.||.«« 
reoti>& amici, e quelli in particolare della nollra famiglia al Tuo lènto amore . Starna- 
Ut Dlam^apile emntt adamerem Dei , fuivebuiuaguiiituf, Ó’emnei, qui J ìihI in doma 
vilìta . 

Nella modelHa della famiglia tanto maggiormente à neceftario dì moftrarepatti- 
colatpremura,quantomolti, e più degl'altri la famiglia bafsa, li foglionoabufare,^ 
delfantorità del Padrone , e pigliare per materia di licenza, e d'orgoglio, il tifpetto,che 
vienloroportato da tutti ,e la licurczza di non efserda quei , ch'amminiftranogiu* 

(litia, moleflatùe dando a coperto lòtto I ombra del Prelato , G fanno lecito di fouer- 
chiare gl’altri , e di Iprezzare anche i loro maggiori . Hot conira vn vitio sì pregiudi- 
tìalealla riputatione, & alla quiete del padrone ,e che può portare in groppa pedime 
coofequeoze ifà midicri d'armare non meno il rigore , che la diligentia; polciache con 
molta prudenza il Romano Oratore in vna lettera che rende a Quinto fuo fratello Pro- 
confole dell'AGa , lo refe auuettito che fopra di due baG foftenere doueuaG la machi- 
na della dignità fua < sù la propria integrità ed innocenza, e fu la modeftia dc'fuoi 
cortigiani . Sr«/ bae funiamtala digmlalit tua : tua primum inlegriiai , & eenlinenlitL^ ; 
demi tmnium t quitteum/ànlpudor. £ Plinio dice,che in quella virtù persi fatta ma- “t- 
nierala reggia di Traiano rifpiendèua , che lèmbraua in vna priuata cafatrasformata. 
Mafopfatutto Gfegnalò inqnefta materià ileran Rèdi Paleftina , proteftandoG di 
non volere già mai nella fua Corte toHerafe-la foperbia , e l'orgoglio ; Non babitabit /«_, ^ 

mtdh AmuJ meaqm/aeil/upetbiaiM. e fù vn dirciSe mi auederò ch’alcuno de' miei cor- 
tigiani G parta dalle regole , che la modeftia prelcnae, e G trafporti al fallo òall'atro- 
ganza , oalPaltrui difptezzp ; quando anche lóGe il più faggio , il più vtile , il più caro 
fruitore ch'io mi hahbia',s'egli ben tulio non vorrà emendarG, lolcacciarò dalla mia 
prefenza ,'per non ellère io fcacciaro da quella di Dio r lo priuarò della mia reggia , per 
non reftareio priuo della reggia del Cielo : - farò ch'egli foftenga il danno della fua col* 
p», {MrtioaventruiloCoadeanato. 'Bt appunto S.Brigida per ordine efpreflb del Sai- 
■atore noftro difte ad vn Velcouò , percurelia haueua fctuentemente orato * che-in- 
cotrende alcunodèllaftia famigliala qualche errore , e tiprefo , non emendandoG, lo 
licentràfld dal fuo (ehiigio^uem^trtmuin'l prtplet eemmodum dfeonfilatienem tempa. 
ité1ttm',n»ntritimmuHitapeeeaiotiut, il. 

■ DuemezifonòMoltoefficacipcrcòateneretucti entroa’cancellidellamodeftiCi; 
fvnoèi'aflègaarc'à oiafcunoil fuo ftipendio , perche quelli ,chefeozaGilario lèruono, 
pigliano gran còiiftdeiaa di viuetefenza regolai e di traicendercicooftni del douere, « 
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perfiiadendod che il padrone redi impegnata a tollerarli , e per non modrarlì ingrato, 
c per non priuarlldi quel commodo : oltre che quelli tali bene Ipeflb s’interpongono a 
dimandare gtatieper altriiil che fé lì dee a‘ parenti vietare, molro meno è tollerabile 
nc'feruicotiii quali perquefta (Irada vendano i fauuri de* padroni, macchiando conciò 
il loro honore , e bene fpeflo anche laconlcienza . L'altro mezo è ,di nonrenderfeae 
alcuno (òucrchia familiare , ne ammetterlo a fegrcte conftdenzei ondepofeia per te- 
" tna che dilgullato da noi tradilca te leggi della fedeltà, liamo collretti adidìmulare.» 

l'in&deltà verlb il Signore ooUro; perche pochi lonu quelli , che vedendoli impadro* 
> aiti delle adèctionidel padrone, e de'lorofecreti, non diuengano orgogliofì ed inló- 
kntiane vièPtencipc ne Prelato, che facendoli un Idolo di vn feruitore fauotito, non 
piaghi quella fbiocchezza con mille difgudi e pregiudicii , in quella vita, e con peti- 
CQlod'auueaturarelafelickàdell'altra, LeCotri fono feene ordinarie di fomigliaoti 
fiiccedì,' & io piò fiate deplorai la miferiadVn Vefeouodi grannalcita , miocotdiale 
amico, il quale per eflerfi dato in preda ad VDO di quell'idoli , non fblameotefipte* 
clufcla llrada nd auanzaoiectì maggiori , ma nel reggimento della fua Chielàdiede^ 
poca (òdisfattione alpopolo.eforlì mMoaOio ,e con poca lode terminò i luot giorni, 
vmin«PF- E chipuòleggereleazatuttoraccapticciarll,ri(lariadiS.Annone Arcìuefcouo di 
<e^i i pQjg^j j j i cu j (éruitoti hauendo per vn viaggio, che il loro Signore far doueua,arte(la- 
ta nel porto vna naueda vn mercante noleggiata, ne volendoarieflarfiegliaoda quel- 
la violenza , commollèro contra di loro, e contro lo fieflò Arciuelcoua , non fotamen- 
te quello, & altri meteadanti , ma il padrone della naue,Cauanere principale deU^ 
Città, con fuoi patenti de amici, che eccitarono vna fed itione , la quale nonfplamea- 
te lis'.lorò afsai la riputatione dell' Arcìuefcouo i mamife la dì lui vita, eia flAtaa ma- 
nifcU lTìmo pericolò. 

Oltre chequellcpartialitlipottanolècolofconcerCo, elaconfùlìonedellacafa , e 
fono vn remir>ariod'ìnuidìe,didifbrdini,di riporti ,e di mormorationi , edlnquietu- 
dìni ,‘cgl'altri fetuitori in tante cole fiimanll dal padrone offeli , quanti fonoifauort 
ch'eglita al fuo ditecio i fiche egli per conciliarli la confidenza dVn lòto , fi tende tut- 
ti gl'altri disdenti, e fi nudrilce in cala tanti nemici , & tanti lacetatori della fua fornai 
B uinn. fctchc , come dice S.Gìtouimo,fuerutamJtru0i-umgenttt e It , 

Egl*èdunqaedi millien di trattarli egualmente aproportione delta qualità loroiefi 
cornee virtù di tollerare ilorodi&tti naturali, de' quali tutti fiamo impaflati>.ed,e& 
fere con ellò toro afifabili ettattabìli.* coai non èpuntomeno neceflàrìo dinondi* 
menticarfi della douuta grauttà ,' per farli in vnillefio tempo amare, e temere. 
nottdeJi»tritatefit oneri ,ueqiit defamiliaritate teuttmflui, dice SScrnatdo parlando 
ne* nollrìprecifi termini. . ■ 

Quanto pofciaalla callità , ella c si propria della cafà del Vefcouo >, & è lì 
tiodiconreruatladaognilordiaraiotaetascheegjinoopoiràgiamai vfare diligentia 
fóuerchia perleuatea'fetuitoriagn’occafioRe, anche remota, al pppoloogo'om- 
bra di fòlpettoi e qucliofù voodc*pnncipaliticordi,che il faggio Cardmale Boronieo 
diede con fuc lettere alCardinale Ratipti del fanguetegiodi^lonia ; petfiiadandplo' 
a non permcttexech’alcuiiPnel lìioparaz20oepttrccoaparòlctra.lilTc la caflitàtAt.à 
deputare (lvehuominìgtaut:.chr.ohèrua({ètogl‘andamcoti de'fuoi cotùg;agi , edì 
quandojoquàndoneIo.tcaief«eroirag|}agÌMto. ; . 

t Quefi’è materia non mc.ao.delicata cfaelubrica a oepuò v.nfstuitote delPrelato 
trattare con vnaidaMHiafilf^Klt, cbenonnediuei^ano egli ed ìlpadronefauolcdd 
volgo. DeepeiÀi{PrelatoprPtgfiarficooichtunquericeKad!iaa(r«reairuo feruigio, 
che quella hàdaefjcre la ptiiRàqunb'tà, cheda lui fi ricetciiiiridche feoaa quelhu#» 

ogn*altràpcftiteiiantechef 4 ftci,.taflan;bbeofiùrca|a,,epoco,gt 4 dita» SLiSpitpc^ 

nini fappano «cheiocìò, più oheinqualfìfia altra colà, vegliano. tiq>ta di.'lorp gl'p&r 
ehi del pàdroi» : e per tenere la cafà pid ageuqlmeote nettaid'Ogpilnco>Ìa quefìUino>- 
aeria , è benedi non «cacttate at noftro fètwgio alcun giouanefeooiare ,!cbe.’!fliaiaiUa 
vaghezze, c leggiadrìe i perche buommi si fatti tare volte ^’aflengono daU'aowiaifk 
giare , eda vaghcggiaraenti,chei«aBO&afldftlo,«:cagto»aoogelofie.,:C SWOiicitie. 
pfcn..rt, ‘'Itf’ah’occalionc che nepigliano.grotiofidiiBWftiorateaDchBjdi peggio>'>c(Ml&rn>f 
quel ticordo,che Sdicrnatdo diede ad Epgasió Papa .. QifumtsU 
«a ' li einMtfa- 
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K^itioi puero! , & nmptai adalefientu/tcum n»n bakern certi iiHirmilralM tfmmmm 
ffÈUiltmmiammSmtditeurrrn càlatm^nirix» nondtett- 

Uche particolarmeateè necefsatiod'ofMtuarciaquei , chelèruono alla camera_>i 
anche in riguardo della &ma dello ftelio Vefcoua,edellaconueaieaza ; anzi e bene, 
cii'eglihabbia Preti, e non Laici, (peccatori, e tefiinaonii delle fue più (ègretc attioni, c , 
delle confidenze delfuo gabinetto, e S. Gregorio in vn Concìlio generale ne (brmò v • 
decreto, chefu polcia da Gradano fia'facri Canoni rcgìllrato. Cara Ptfìmt vita effe 4,'“,’’^^* 
Sfciptdttfempet debeat in txempla , pltrumqut clerici , qualit in feereta yft vita fui Pantifi- 
tiiittfeumt,quam ( vt tUfìum ejl )fteuUret patri feiunt , De qua ri pre/ènti decreta coitili’ 
tuo , vt qui^m tx clettcit,vel elium eX mouacòit tleili, miniferio cubiculi paulijlcalit obji’ 
quauturivt tt,qui in lata regiutiait ed, talet babeal ledet , qui vitam eiut in feereta eanutr^ 

Jatiane videant,qui tx vifiantftduU exempìum profedut fumant . 

Quindi S.Antonino Arciuelcouo di Fiorenza non potè mai indurli d'accettare gio- f,rtiihdM 
uanetti ncUa fua Corte . e San Bernardo, che molto era Ibllecito della fama , e della fa- •"■'•“•li- 
hited'Ardutione Vefeouo, e l’baucrebbedefiderato più inclinato alla perfett'one,di 
quel ch'egli li moliraua.fià graltriauili.cheln più lettere gli diede, non fù già l'vltimo 
quello . Banet in eanfilia , banat in abftquiajbanat babtat cantubtrnaltt , qui vitf , (&• bant’ •»**• 
fiati! tua,& euIJadejjTnt , & tede! , 

Deirdettione del Vicario, e d‘altri miniftri , c 
della cura del Tribunale. 

Gap. LUI. 

S E grande auedutezza , e circolpetcione dee vface il Velcouo nella (celta de’^fuoì 
familiari, quanto maggiore-efattezza conuiene ch'egli impieghi nell'electione del 
Tuo Vicario gencrale,e d'altri minillri i' nelle cui mani hà da fidare gran parrei 
della fua quiete, la riputacione,la propria còicientìa, e lafadisfàtcionede'fuddici iQue- 
(laè vna delle miferie infeparabilida'Prencipi,e Prelati, che le piùcare, eie piùpretió- 
(écofec’habbiano, non tanto da loro fiofiì ,quantoda'minillri dipendono, che per- 
cibai lèntire d‘01eallco.voode' più graui , e più rileuanti negocii.incui l'ìodulltia del it.cu'a. 
Velcouodeeoccuparfi,è difceglieredagranturbadi gente minìdri idonei . 

Nel che degnodigranlodelitVaieriaoolmperacore(pe(nmoper altro per l’odio, 
cheporcòal nome Chridìaoo.lpalciache,comeofterua 'Trebcllio Poiliooe, tutti quelli, 
ch'ali al comandode* funi elàracitielellè (furono acclamati Imperatori. ^'na.c,. 

Egl'eben vero,chegran penuria v'hàdi lòggetti intuttii numeri qualificati tMeJJit um,,..,. 
quidem multa, operar^ autempaua, Maflìme che vogliano leruire ne' Vefcouati me- 
diocri s Se è gran ventura d'incontrarfi bene . Non peradeuono i Prelati sbigottirli, ne 
mancare ale flelIì,edoppo d'efserne conllgliaCi con Din, ad imitaiione di Chrillo , che 
douendo eleggere gl'Apofioli, trat perita ffam in aratiane, non già per Tuo bilbgno , ma 
per nofiroammacaramento; mettere in viòle diligenze humane, e con maturità de- 
liberare l'elcttionersì perche l'errore, ch'in quella li commette , ne tira dietro necclsa- 
riamente vna catena di molti anelli -, po(ciache,comedìceua Baldo, in mano del Vica- 
rio EpifcopalerefttHigeli, non folamente l'autorità temporale ima molte fiate la Ipiri. ' 
tua le ancorali! anche perfuggired pericolo d'hauerfene ben toilo a pentire,e conden- 
nare ilproprio giuditio .-fi potendoli hanera buoniioi già fperimentati , e che io fomi- 
glianti cariche habbiano incontrate le fodisfattiooi de' Prelati , e de popoli, li farà fat- 
ta la metà del v»ggio,cl'elettioncnelcorpecto del Ciclo, e della terra farà molto ben^ 
giu(llficata;e lilarà adempiuto l'auilo, che S. Bernardodiede ad Eugenio Papa . Cura 
libi maxftni Kt intkadaetre talee , quat padmadam intraduxijfe non penileat . Turpe ed libi “ Ite ù'i! 
fipiajtrrtraffarr quad feeerit,ù- iuAetamtuum Jrequtnter periclilari nonjecet. E poco ap- .- 
ftieÙ^Ò'iUeofi fiertptud vira! prAdta! aparttrt Jelip , no» pfobaniar. , 

Hot le qiialità,chene' miniftri fi delideranò , furono li eccellentemente efprefse da^ 
letroperdécretodel'CieloaMosàfuo genero, che maggior finezza non potrebbe già 
mai hhumaoa prudenza vlàrc. Prauide auttm de amni^ebe virai patente! , & timentee ,, ,j. 
i . ■. Deum, 
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-i)nm^iuqaibuifitvtrìtaì,Ó‘qui 0definta»afìtiam. La prima condiriooe aduoqueè 
che (ìano potenti, virot pottitt*t,o EsaRleg^lacadiocHebre%.t«»«r virtatin huomitti 
di petto, intrepidiicoraggioiì, che difèndano ta giuilitia, e mofttino faccia a chi voleOc 
opprimctla, e ramminillrino indidèrentemeotc , fcoza acccttatione di perfone, iènza 
.-•emere quei, che coleflero vaierii dell'autoiità, c della potenza , e lènza mefcolaruìri- 
bui.,,,, (Jote, che da' giudici ricerca l'Oracolo diuino, Nttiquartrt 

feti lutkìt i»<fi vahas virtule irrumptri inìquiuttt : nt forte txùmtftai Jaeitm potentù , Ò' 
ponaifcoHdalitmindquiute tua, 

Traiano ih in ciò il efatto, che non voicna ,che i Tuoi giudici, c procoolbli portaflèro 
T,ku. riletto ne meno all'lmperiaie maeiiàfiia, quandodal giudo egli itibdé voluto fcofta* 

tè: e peròdiceua nel porgere loro Io fiocco del comandoi/tfa prò me,quaudiu aqua rnaum 
àaueratfin iniqua, cantra me vterr, 

V Ldcr. Aqucftocoraggiofaraiftieri,chefiacon9’untalafàpienza,pcrcfaeiK>a traligni in_> 
•pÀ. ,“f'. temerità, e però la Plantiniana in vece di viivr poieatet^eege, virai fapientti ; raggila., 
quel che concerne il prudente reggimeato, e dotti nella bcohà delle leggi, e de* cano. 
ni, e nella morale thcologia, e prattica de’ tribunali , non badando la buona volontà di 
ben giudicate,(c manca l'habilità , &il tatcmodifapcrla mettete io opera, e di dare fo- 
dislattionea’litiganti,&a’ loto Auocati. 

lo quefiolèntimentomodrò Io dellòMosè di hauere pigliate le riferite parole difuo 
iwM ,.i|. fuoceto allora che diflè al popolo;Z)a/e ex vohitvirotfipieHIct,^ gnartt,& quorum con- 
uerfatiafitpnbata in tribubus velini, &ponam eoi vobn principe! . 

La (econda qualità ,je molto principale.anzi che tutte Taltrc adórbiTce,è il timoro 
di Dio.‘7'imen/r/f)rMi», conforme a quel l’Oracolo del Cielo. Timor Domini fuper om- 
inia,.,,. „igjfji^ptfpg^it. Chi crederebbe, che la tema tenda l’huomo ardito! iltimordiDlo 
va,,. M. (caccia il fcruile timor del mondo , e rende la libertà al Giudice di poter complite con 
(e fue obligationi fenza guardare in fàccia ad alcuno/ mimfiri tagliati al genio di Oa- 
uide,il quale peiòdiceuf.Ambulani in viaimmaeuiaia , iic mibi miniSrabat . ~ ^ 

^2rra Gmfcppe Hebreo,che Mosè in vnà delle fuel^gi comandò'a' Giudici, chc^ 
tal tdfj ad ogn'altra coÀ prcfetillero la giuftitia,e che giudtcallero tutti fenza riatto di pcifbt 
na,ò grado ò dignità di chi che foflè; pofeiache tenendo ^lino in terra il luogodi Dio, 
Dòn hanno a temere huomo mortale. Cosi pati mente il Rè Giafafatte efi'ortòiGiU* 

' dici a non temere altri , che Dio. EFedeficoTerzoliBperatore,achiglicbiefequali 
de' fuoi minifiti incoocra&ero più i Tuoi gradimeati,rifpolè, £01, qui non neagit noe , quai» 
Deumtimtnt, Qpefio timore di Dio quaHfica t Giudici, non permette eh' eglino ferua* 
no ah’humane amicitie, ne alle loro priuaie pafHoni 1 li rende prónti 3 fpedire bcaafè, 
aliìdui neirandienze, diligenti nelle funtioni, chealloroofKtio s'alpettano , riuereod 
verfo la reHgione, e giufli nel feniemiarc,(apendo,cheiltutto lì dou.-àpefaredinuouo 
nella bilancia del Santuarioi fi nd pitotodcUa morte, conte nei giuditio vniuerlale , a 
coi tutte le nationi faranno teatro. 

In quibuifftveritaà.Seeccovrl‘aiiT»qu»lit*oectSiu-ia: perche deuono elsetererì- 
fieri > e non fimnlati verfb inegotianli, aperti , e difinuolti nel trattare i negodi, enei 
SR». di feorrere delle caufe . Al qual propolìto narra Diodoro Sicok^cheiGiudicr Cgitiiafli 
fi crmgregauanoiiìvna gran Sala, &al Pcelìdcntedel Coatègliopeadcuaidàkeollo il 
nocne delia Verità,il quak^dice Eliano.^ era fcritio tu va ricco, e.prerofo .Zaffiro i ma 
tuIT.liV,' egli fo^giunge fàggiamente.- Ego vero iuàieem non tam ex laptdt/velptamuiut expreffam 
verilatem eireamferre,quam in animo mentequemjfuano babere vehm . ■ < i.t 

Nel petto del buon giudice non dee regnare affèttibne.ne pailìoiie , ma la pura vetk 
ràda quale è il fondamento delta giufiitia , e non petmeueche.ie leggi, t canoni , e le.., 
dottrine lìano interpretate diuetfamebtc da quei che fuoaund , ne flirate iafeufi vani» 
ncin vaneluctigliezze. ! 

Quefi'ifiella verità infègnarà loro a trattare finccramedce col Prelato , a ^lifgli le 
cofecon ogniìngenuicà , a dargliconto di quaotopallà , arapptefencarglicoa ogoi 
modeftia , e libertà la propria opinione , Icnz'adulare il fuo Mok> t a non abufàri^ 
dell’autorità ,ne deU’aSèttioni ch'egli gli compatte t ad vfarebeo ogni fedeltà od cu- 
ilodite i fecrett,ch'aHa fua fede commette, nel confultareinegotqi a dargli fegeu 
d'amore nclfctuirk>,eoel difeodete le di lui anioni , e acU'iatraptcnderc le cofe odiofii, 

fenza 
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^azi gc(MtDtradoflb 4 'iaita colpii ti«6raelo autore • chein veróttappo iadegna 
***^*^'^*^ *** miniltro è l’attribuire al Tuo Prelato le rifulutìoni 

di dilgufto >c rendette odiofii al popolo I meotr'tiriacoatrole parti d'vo. brtoa Vica- 
fioloiMdi tarli Icudodel Velraoo, e tacendo grordiaifccreti di lui t operare come di 
popria autorità 1 e per lètuir bene Upadroae non curarli dell'odio altrui; nel che 
nonfolaineo» darl^uftoaDio. Ani Prelato; ma neacquiftaràpteflfo a’ buoni lode 
di haotnudarbeoetc di tède! itiinillro: e£balo]eate qucftatbrtedi miniftti bramaua il 
Rè Dautde di rederlì a lato ; poiché ónc ia noftra rulgata legge» teuli tini *i fiitlit tir- rni»'*!» «• 
re i volta il Caldeo, edvrMfrr. EpureallentirtliSefiacai cbetìHbgaalatobuoniodi 
-Stato, iPtenctpigrandiche d'aga'àltracolaabandanO,Ìolamentedi chidica loroil 
verohannopcnuria. E LodouicoXLRèdiFrancia granpolitica, lì gloriaua d'ha, 
nere nella ma corte d ogni colà grand’abondauza, eccetto di vna, c dimandato qual 
«olagliiTiancàua,rilpol<>/a venu; nelqualpropolltomolt'eccellenteè la lettera cir- 
colare, che il Rè Ailucro Icridc contro ad Amano , che occultandogli la verità , 1 ha- 
ueita tirato ad v'n ellècrando eccella, fc Dio per mezo della Regina, Eller non l'hauel- ^ 

lèdilìngannato.,lfM/ri,dicocgli,i»«//4/f Pri»rr/pa»j, ^ honirt ,qaiintn calinUii ff^ 

■AkujSfiitil tnfuptrhiam: <&• «oajàlum/ubtefijt rtgibm tituniur opprimer: ,/cd 

tloriam nonjerrntet , in tot tpui ded-runt , moliuaiur in/ìdian con quel Che iìegue li» queir 

Talcttera. degna più dVnPrencipcChrift:ano, che d’va Idolatra, che perciò lo Spi.- , '' ' 

; ritofadtovollechcnellclacrc cartefolferegillrata. . 4: . r, , 

Ma tornando al conlègliodato da Ietto a Mosè, fiegue, £/y«(ad!fra>Ka«jr;7;a««i df ^ 

iocol vltima qualità , che tutte l'altro corona . Datemi vn Giudice indiu itoaU'aua- 
• ritia ,cbequa«tuuqueia tuttolrimauentefembrallè vn- ferafiao, li formarà la co«- 
Icientta con apparenti ragioni, e fata infedele 3 Dio, alla giullitia, & al fuo Padrone: 
non V bà cofa, chepiùd sdori il credito d'vn giudiceioon v’hà nota, che più lo renda 
vile! non V ha macchia,chc più odulchi lalua fama, non fallo, che sì agenolihente 
-gli face» perdere il buon concetto, che l’atiaritia .• Auaro tnbil tflfeelpaiat. Ecome 
pqtrebbono auaoti a si fatto Giudice piatire i poueri noi ricchi» léipeeièatt di queAi 
gli nettelsero vnpaio aoccbitli ichc la&tebnana traiKd&d» èglhrappselcncarebbo, 
noleragi 0 aiappttentipe(yen,eA»<fe 7 itrarir, ttUttcwtt eraÌ9vfKdirufl>;que* 

fio 2 linguaggio del Cido. Onde Alcàmeno pattano prelsoPlucarca, elsendoadal- 
cani paruto troppo Icrupulolb nel rifiut are idoni,cbe iMeficoijglimaadaronoitilpo- «»■ 
fe che niuno doueua marauigliarfene ; ,etimUgibarp»cembAbirf non 

pora/^mtqualìidoaidiano vnagagliarda batteria airanimo del Giudico, dalleleg- 
giprelldiato , e vi facciano tal breccia,Cbec6nvna (calata, tefii lorolàfbreraza in ma- . . 

no. AnaialfentiredelgraaNazianaeno ,ildottaièen(Kcultotiraono, cheiltotto ^’***‘““ 
fi foggetta, e lotto la fuagiurifdittione riduce; atutto.vrafi»rza,oviolenza , cheper- 
ciòfù (àggio auuertimento di Seneca , cheaoariceuabenelieii , chi vuol godere li_. 
fiialibcttà, perche il dare t vn incatenare il cuore di chi ricette . Ei’loiperarofe Giufti 
nianoprohibendoa' Giudici il riceucre doni , ne tele per ragione, cherapifitonola li- 
bertà, acciccauo l’intelletto ..... la voloutà , e macchiano l'honore, e la fama . 

- lohooTseruaiOichecon poco diuerfa frali parlò nàia d'vn huomo deguod’occu- uu.j|4i. 
paté il pofto di Giudice, e di federe sù vn tribunale . ^ai Imiitai in iufittijs , <!»• loqai- 
t» verittlem , qui proìjcit anaritiamtx catumni * , & menti t mannsfaat ab omni mu$fire 
' qui tbturat anTetfuat , vt audiatfanguìntm , ée cUaJit et uba fanne videat maium : iHt , 
in txctlSi baUtabiti Quefii farà a propolìto per occupare il luogo alto, per falirelbpea 
igradini del tribunale . Vuolch’eglihabbia molto ben regolati ifuoifènlì 1 ipiedi per- 
che catniaidritto,e non zoppichi aeH’amininiftrarelagiuftitiai lenaanìper tenerle-» 
none da ogni interefse ,- roieccbie per ferrarle alle preghiere , & alle tenerezze del- 
lacatneedelfangue» gl’occhi per non vedere ailettameaùlalciui» e per nonaptitli 
a' potenti in ptegiuditio de' più deboli. 

§. r. 

A Tutto quefioaggiunlè Ietto eflèrconuenientc.che r minifirr fpediflèroperfeu 
fielE le cofe ordinatìe : ma ti&s illèro a Motè kgcailt c di inòmemo inaggiotc» 
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27Ì Parte Seconda 

per piglUrflé gl'ordùiì tuoi. J^mc^uid auttm maisu/ktrit reftrant *d minvi> /J» • 

iummQdo iuéceat . ./ri 

E quello eppuato appartiene al buon goucrnoEccIedaftico ,e Io fteflo Mose ce ne 
diede rellempio allora che a'fìioi miniflri di^c.'SaoJ^ d<fficiU vehis aliquidfuerk.refcr^ 
fr admt ,<tf tgtaudtam , Manca notabilmente il Vicario airoffitio fuo , fe non parte, 
cipa al Prelato le cofedi confideratione , li per tonlùltatle feco .eli anche petchc non 
glìgiungano pofciaimprouiilitichiamide' mal lódisfattij eli finalmente per non 
addolTarfi lacdpade'cattiuiruccellìf da' quali bene fpello grhuomini danno >1 giu- 
dico delie core. Ma molto più erra il Veicouot che non fi cura di Tapete quanto paf> 
fa nel fuo tribunale, ma fece dorme affatto Ibpra l'altrui cohfcientiaifenz'hauer l'oc- 
cliio fbpia i Tuoi minìffri .delle cui anioni sì di douer render conto , non folameace_> 
agl'huominiimaàquel Dio chegliconfidòlaruaChiefa. 

'"Non cosi S.Carlo , il quale fopraintendeua a cuttol gouerno, cercando di fapete co> 
ne paflàuano le cofe , fe i minìffri fodisfacouanolodeuolmente alle loro partì , fe fifpe» 
diuano le caute, e particolarmente delle perfóne mifèrabili, correggendo i manca» 
menti che vi trouaua , e porgendoaltotto il douutocompenfb. 

Dee dunque il Vcfcouo frequentemente ff imolare il fuo Vicario a fpedire con effàt* 
tecaa sì , ma con bieuitì le caufe, etroncare i cauilli , e le ibfifftcarie de’ procuratori, 
dcauocati , che nudrifeono le liti, e vorrebbono immortalarle j contro a' quali Vgone 
Cardinalefàvna terribile inuettiua, & anche S.Bernatdo li morde « effortando però 
che nel tribunale Eeciefìaffieo fianofrenati. Ctrrigcprauummtrem, Ò" précitU liaguat 
v»nihqmu Ó" labia dtloja elaude.e poco apprrffo.' £rgà illtu , quai aite ntcefje efìiatra- 
re eau/jt ( tieque enim amnet aeeejje erii) diiigeater velim , fldbreuìUr decifri aSueJcas, 
fruftratoriafque tf venatoria» prttidere dilaiianet t e maffìme oue fi tratti degl'inteiefli 
di vedoue, pupilli , poueri, e de' luoghi pi;, che alfa protettionedel paftoie fono più paté 
tièolarmenie raccomandati. Che fe Cario Magno « c L'JÌgi duodecimo di Francia.* 
Prencipi laici promulgarono leggi efpreflè , che fomiglianti caule da' loro giudici pri»' 
ma d’ogn'aitra cola fi tratta fTero, che cofa dee fare il Vefeouo, che è padre delle perfò» 
ne miferabiUi lequalidalibro del Cielofonoa tutti i Tribunali, ma moitopiùaquei 
delia Chielà con ptemuraipccìale raccomandati fótte pena della dìigratia di Dio, e di 
Vn Dio circondato di terrori } che perciò per bocca di Geremìa proceffandofidiffe..». 
Caufam vidua no» ìudieauerunt, canjampnpiili nondirexerunt, Ò" iudieiam pauperum naa 
iadieanerunlt nunqmdfuperbii non vifitabo, Ò’Jupergintemhmafmodinon vieijeetttr ani- 
ma meaì 

Anzi molte fiate lari fpediente . che lo ffefib Vefeouo vi ffenda il braccio deii'auto» 
tità, el'auochia fé, per deciderle con celetiti maggiore; poiché S.Beroardonon_. 
volle ne meno lo ffellò Papa eStalxtne:CanJa vidua intret ad te, eanfa panptrit , eint 

qui non babet quoddet . Anzi quello fù oracolo del Cielo .-/n iuàeando efìo pupiltiivl 
pater, Ó'eritjfiUuf AlliJ^mi obedient. Il pigliarli per figliuoli i pupilli, & i poueri , lotto 
il pome di orfani comprelì , èvnarrolarfìneinumerode’più cari, & amatìfigliuoli 
di Dio. 

Nel che molto piùdobbiamo inuigilare quando (èntimo i richiami , eie doglien». 
ze de' negotianti, pei toccar con mano fe fono ragioneuoti, ocalumnioll, e coniò» 
Urli, e renderli capaci. Saule appena imbrandito lo frettrodi Paleffina a’applicòa 
voler fapcre la cagione delle meffilie dclfiio popolo . J^rVfAiirt popuiut quod plorati 
ter. nell obligato di dar principio al fuo gouerno con l'afcol tare ì gemiti dei popolo, & 
elTaminarnerorigine ■ 

Ne per altro il Vicario del Vefeouo ha priuiicgio d'effentione dal findicato.acu' 
tutti gl'altri giudici foggiacciono , li non perche fi prefume , che il Prelato , come zc* 
Unte , e vigilante Pallore, continuamente lo Aia lìndicando . Il che quanto Ha necef* 
fariocon alcuni, acciò fi contengano io officio , pur troppo fi raccoglie da vna lettera 
di Pietro BleUenfe, il quale dimoffra, che in quel tempo ve n'erano moiri priui di tut- 
te le qualità , che fin quidimoffraco babbiamoeffer neceflàrie; c quel che è peggio, al» 
cuni Vcfcoui loro padroni con l'auaritia e maluagità di quelli co(piraiiaao;efe bene io 
mi perfuado , che il noflro fecoio non produca moffri si fatti , nondimeno per cautela 
dei tempo a venire bò TOlutq tegiftiat qui le parole dì quel famofo , c dottilllmo Au. 

tore; 


,ui 



Capitolo QuSnquagefinjoquarto . i/j 

tote : Crtde huiiifmoJi oj^ialfs , concIiùmanG in motti luoghi i Vicari j de’ Vefcoui, p.Bitftcnii 

rioH ab officio nomÌ7tc,J(d ab officiotirbomulualfe i-ocabuiiim; namftnus hoc bofr.inum, ijucd 'r‘** *i- 
duuttt offii ipcrdi_. T ota ojfficiaìis inteatio tfì, ut ad opus F.pifcepi fiat iurifdifìioiri commijfat 
mfcrrimas oucs, quafiiHct illiut tondatiCmungat, excoriet : iS euim fum Epifuporum fan- 
p^uifu^a , euomentcì alieiium fjtipjiincm , quem bihcrunt , quia iffiimunit fcriptura diuilias » 
qual congret^auit impiiis, euomct , & defaui ibui illim extmhct cai Deut, lììi fune quajì fputt- 
già in manu premeiitii , qua/i quadam coiamia diuilias fiiii domimi wjhuntei , & exccran- 
d:i acqi^tiottihus mbil/ibi prater peccati fordcm , etiam fcculentiam rctinetitei &c. e poco 
apprerto, Officium officialiiim, quorum te numero aggregala, hodie eli iura euifinderef ufi- 
tare /ilei, tranfafJtonei rcfcindere, innefìere dtlationes, fupprimere "Veritatem fuuere menda- 
cium, qualìumfequi, equttatem 'Vendere. , . . exaìiiunibui, i-'erfiiliai concinnare ; eoa 
quel che li;gue,e doppo molte eflàggerationi conchiude; Et %e multa fub lerborum 
paucitate concludam , dum omnia 'venaltteragunt ,fili] au.iritia , ferui mammona ,fe dia- 
bolo •Venalei exponunt. 

Troppo deplorabile farebbe quel tribunale Ecclelìaftico.iii cui li peccafle con- 
no a’ Canoni, jcalle leggi ■, di cui la Chielà fi profelTa cu(lode,c vindics> e che vi li 
tnalcrattallè rinnocentia oue più chein altro luogo lì hà obligatione di difinderla; 
fi clic fi potefic dire con S. Cipriano , Jnter lega ipfai dclinquitur’, iuta- iura peccatur . i>u„ i,',,,, . 

£ ebeià doue fi punilcoiio i furti , ed i làcrilcgi, à manfalua, c lenza timore d’alcu- 
na pena fi commcttclTcro; fichevenilTeadauuerarfi quel conccctu del piulàggio Cao. 

.de' Romani» f«rcr/'m/.»xi in compedibui,publici inauro vitim agiint . 

Troppo farebbe inlclice quel Vefcouo, che in vece di prouederfi di miniltri giu- 
ili, houorari, di timorata cofcienria , e di lodata bontà , ò almeno in vece di cathe- 
chizarli ,ed imprimere ioroqtieftequalirà, lafcialTeda quelli eorrompere la lua^ 
buona mente; diuenendofimile ad alcu.ie fielle, di loro natura benigne, che Icnipre 
con fa.uo.teuole afpertaci guardarebbono , fc la vicinanza d’alcuiii altri aliti mali- 
goì non altcralTe le loro benefiche influentie, < ■ 

Ala iiilèiiciflìmo poi a’egli medemo folte di quelli<che il BlflTenle accenna , che fi 
icruooo del Vicario perminiilro de'loro propri) Interellì , cdelle finoderace pallio- 
dì; tato più ch’egli perderebbe alTattola libertà di poierlo in qualfiuoglia altra co> 

Ci ripredete; e coli il Sàcuario fi trasforma'iebbe in vn Afilo di viti), quodDeut auertat. 

Della riuerentia,6c obedientia,che i Vefcoui deuono 
al Sommo Pontefice . Gap. LIV. 

V 

V NO de più precifi, e più conueneuoli obligbi.c’babbiano i Vefconi,è il tri- 
butare il Sommo Pontefice d’vna impareggiabile riuerentia, eveneratio- 
nc ; II in riguardo della luprema dignità ,& autorità fua, e li anche perla 
immediata fubordinatione , e dipendentia , che più degli altri habbiamo 
dalla (anta Sede, da cui, come da Ibrgente, i rigagnoli dell'altreCathedrederiuano, 
che perciò con folennc giuramento le promettiamo homaggiod’obedientia; c li 
finalmente perche il Papa è il padre, protettore , crefugiode' Vefcoui . 

Primieramente dunque cll'à molto ben douura quella tiuerencia al Sommo Pon- 
tefice cornea capo vifibile della Chiefa^così chiamato (mal grado degli empii be- 
re tici} da' Santi, e da' Padri Greci, e Latini , da' Concili) , e dall’vniuerlàle confenti- 
mento di tutti i Cattolici, come à pieno pruoua il Cardinal Belarminioiche perciò 
S. Ambrogio applicò al Papa quell'encomio , che la Chiefa dà al fuo Spofo , Caput Rom.Pour.i ì 
eiui aurum optimum, volta egli, Atirum eiui Caphai : Ibggiungendoil Papa ellèr oro » vi'iuc 
finifsimo per la caritàidi cui tuttorilplendente lì mollra: Eie l’eterno Dio doppo ' "' 
d’hauer tratte dal nulla tutte le fpetie d'animali, creò Adamo , accioche quali Mo- 
narca del Mando foptad'enìeirercìcaire il dominio , e la giurildittione : egli era^ 
ben ragione , c'hauendo formato il millico mondo Eeclcliallico, vn Capo, vn Mo-, 
tiarca gli aflegnalTe , che da tutti gli altri gradi inferiori , anzi da tutto’! Mondo 
foflc per Signore , e fommo Cetatea nconolciuto : Onde Bernardo fànto; Exipfi ca-.è.! ‘ '• 
Parte 11, Mm Orbe 



z 74 Parte Séconcla 

Orbe (xeunium illi fjret , qut/ortè qutnam adSummi Paliorii perriattcuram eief ljTtret . 

£d come ttattandofì od Conci lH>rio della Santidìma Trinicà di formare Ada* 
tnoi fà decretato che ad imaginc , e fomiglianza Co» fi fitccfle . Fociomus hmiaem^ 
Ctntt. tmatioem , & Jimilitudi^m nofìram , Coti in queft’Orbe della fila Ch:efa votlo 

Dioi che’l Sommo Pontefice folTc va fimulacro di Chrifto, e rapprcfentalTe in ter- 
ra nella maniera pofiibile la maettì, grandezza , epotentia Tua: sh la qual confide* 
D. brn. l.iÀt ratione S. Bernardo ad Eugenio Terzo IcrifTe : T u Prineeft Efifcnperum , tu karri Afo- 
coofit JlolcTiém, tu Primatu AbeltgubernatuNoe, Patriarcatu Abraham , Ordine Melebifedecbt di- 
gmtate Aaron i auFìoritate Mojfes , iudiratu Samuel i petellate Petrus » 'vnfìione Cbrtflui, 
Et bauendo Piero confeguita da diritto la Monarchia della Chiefa ) fine di pa* 
teere la fua greggia ; non doueua con la Tua motte terminare il dominio,e la cura^> 
con cui la vita dell’ouile non terminaua ; regna perciò egli felicemente , e regnard 
fino al fine de' ficoli ne’fuoi SuccelTori. 

s. ChiiC do Non per altro(dice il Chritbfiomo) il Saluatore versò il fuo preriotb tangue^fae 

Satti Li ti pj j acquifto di quelle pecore , ^arum curam tum Petro , tum Petti Jueteffòribus 

s. Lto in IO- tommittebat -, e p:rciòdiciamo pure à piena bocca con S. Leone ; Manet tEJftfti» Vt- 
Mu.atiùix fin ritatii, & B- Petrus in aecefta fsrtnudine tetre perfeuerans i fufeepta Eeelefie guberneeula-» 
non reliquir,perfeuerat nide/ieet Petrus, O- 'viuit in fuccejforibui fuis» 

Ammira il mondo la grandezza) e raaeflà de' terreni Monarchi) econ attonito 
cigliai quali Semidei) e miracoli li guarda ; e pure Celare) ed ilèguenti Romani Im- 
peratori col ritolO) econ la dignità di Romano Pontefice) pretelèro di fregiare) ed 
illultrare ilfolio Imperiale) ^o attanro che Gratianolo rifiutò, come (proportio* 
nato i Prencipe fecolare; & à gran ragione.petche doppo d'hauere il Sai uatore abo- 
lì to il fàcetdotio de* fallì Numi ) e llabilito il trono del fuo Vicario in quella Ro« 
^ maiche nacque airimperio del mondo, volle farci vedere le coronC)& i diademi prò* 
t<Tio>i. auanti ai fupremo Paftore : volle che gli fiellì Cefari fi rechino ad honore di 

«Ita. nii- guidare àpiedi il freno del dellriere)jn cui lìede il Succelibre diPierO) e tenerla^ 
ii<i.ti77- Ita fià meott 'egli vi l^liC): ne fcende.Jl quale olT;quiO)p. rche Federico Rè di Ger- 
mania in vn congrcllo ricusò di cótribui re ad Adriano IV.quatunquc egli fbfleda 
VB poderolòcirerciiocircódatO)il magnanimo Pótefice non volle a: bacio della pa- 
f ifa.u.ii((. ce riceuerlo; onde mellbfi il punto in confulta. gli ttelli Prencipi Germani coll'ap* 
prouatione dell’ellèrcico determinarono, che il tenere il frenO) eia ftafi*) -IVicario 
di Chrifioè olTequio , à cui perantichiflima confuetudine i Regi , e gl’imperatori 
fono obligati : onde Federico obedl prontamente; lì come ne meno v^è fra i Cefari 
chi non fi nconofea debitore di baciare al Papa il facro piede . 

Dalche lì vede quanto Ibpra ogni humana grandezza quella dcH'v ni uerlàle Pa- 
ftore s'auanzi,e quanto nella di lui perfona fi magine della Diuiniri rilplenda po* 
fciache hauendo Giulio Cefare Monarca del Momo nel condonare a Poi^eo Per- 
no la pena capitale , datogli à baciare il piede ) fù queirattiooe giudicata fi efibrbi- 
tante) fi fconueneuole ad nuomo mortale > che i fuoi partigiani per difenderlo dalf 
arroganza > locondannarooo di leggierezza , cancellando con vn vitio minore la,» 
macchia del maggiore ; e fcufaronlocolà prefib Seneca , d hauer ciò fattoper va- 
ghezza di far vedere le file auree pianelle tempeltatedi perle. ^mexcuf.ntetntLj 
moral Filoibfb) negane id infilentie eaufaJafJumiaiunt enim ioeeulum attratum $ 
imi aurum margaritis difiinFìum Rudere eum ’Vtluijfe • 

Hor quanto maggiore di Cefare làrà il Papa , a cui non s'attribuifee à fallo , non ' 
1 fuperbia i anzi à conueneuolezza , anzi à multitia ) anzi à culto molto ben douu- 
fogli) che ) non dico vn’hnomo à morte condennato, ma i Regi , ma gl’imperatori , 
ma i Monarchi bacino il piede f conciollache elTendo egli da Chrifto al l'acro Impe- 
rio, & al titolo di fuo Vicario fu blimatO) & à tutto’l Mondo dat^' per Duce , e Su- 
periore, pare ( fc c lecito à dirlo) che tralcendendolasfiradeH’humanità, acquilti 
vn non so che del diuino. Odde il gran Pontefice Innocentio Terzo dimoltrando 
che il Papa bà autorità di trasferire i Vclcoui da vna Chielàairaltra,e rifpondendo 
al motiuOi che fi fàceua in contrario. ^Md Deus ceniunxtt homo non fepartt, proferì 
c.qùlnto rd, •9*icl degno oracolo. Non enim homo, fed Deus J'fpara quiis Rcmaaui Pctiti/tx, qui non puri 
Titat Pijl. bominis , fed veri Dei vieem gerii in ttrris, Eetie/iarum meejjitait ■ vel vtibtate penjateu,^ 

non 



Capitolo Quinqiragefimoquarto, *7J 

r n iliilìiiapotins aufìorìtau Jijfoluit : l'autorità che Piero cflercita|faà orir 

"iiic dal CielOt non è dipinto in terra il tribunale di Chfifto da quello del luó Vi* 
vano . Egli hi la giurililittione non da gli huomini comcrimpcratore;ma da Dioj 
ella c j^iurildittionc diuinat non huniana. Poiefias mjìra non eiicA homiite> ftd e>( Lcit 5 '^ 
fcrillcaltra fiarajo fteflò InnocentioTerzoa Vefcoui d'inghilterraiallora che in- ' ' 
trepidamente volle obligare il Rè di Francia all ollcruanza della pace col Re In- 
glese fiabilita, e col giuramento autenticata . 11 Papahercditùlagiutifdittionc,da 
Chrifto à Pietro conceduta , che altri confini non ticonofce > l'c non quelli , c he al 
carro folare furono prclcritti; anzi poggia fino alle porte dell Empireo, le cuichia- 
ui nelle Tue mani furono depofitate,e fi Rende al purgante centro della terra . 

■ Chi ò per la prerogatiua della propria grandezza, ò per altro titolo fi pretendo 
c6étc dalla giurifditrione del Sómo Pontefice,viene à publicarfi per efclufo dall'o- 
vile di Chrifto, che gli dilTe,P,^feonfrwf«j; Non è pecora dell eterno Pallore chi io.,,., 7. 
alla vergadelfuo Vicario non fi foggerta; perche in quella diuina delegatione, co- 
me ofterua a.Qctaìtào ,Nil excifitur ’vbidijhngmtur nihil , nondt/i^naffi; altquat, fedaf: DBti.CncoCa 
tmnes. Egli può con afidi maggior ragione dire quel, che in perfona di 
Nerone diccua Seneca; che Oiu di lui fi ècompiaciuto,efceltolo però fra l’immen- 
ii moltitudine degli huomiui à fufteiiere in terra le lue veci, c quali àfacro Atlante 
agli homcri Tuoi hà appoggiato ,1 Ciclo ; lich'egli co’ Tuoi regolati arbdrijdilp-. nfi 
variamente le lòrti a' mortali: lalcreqità,ò il torbido della l'uà fàccia ralUgri , ù di 
^meftitia riempia ipopoli :il Tuo ciglio benigno feliciti, e l’adirato renda nnferelo 
Città, eie Prouincie; egli fia l’arbitro deU'aUrui fortune; egli de’ diurni decreti in- 
terprete , da lui dependendo la vita , c morte temporale , e ben fouentc l'eterna de" 
popoliate eccoui le parole del raoral Filofofbtn perfbna dell’Iinpcratorc- Enex Smtc.l.f. d« 
omnibus morulibusplacui, eltEìu/que fum qui tu terris Dtorum ’viccfuiaprtr i ep uitsc , «r- ' ' ’’ 

cifqufpWibus afbilers qualem quijque fartem, flatumque habtat, in m.inu me» pujìtum eli : 
quid cuiqtu mortalium fortunadjlum’veliltmet) ore pronuntint: ex mSìro rtfi.onft) Uiitist 
taufaspoputi) urkejqueioneipiunt-, mJìa pars ifqttam nifi 'Volente , propiiioqtie me fioret . 

1I-. . li , §. L ' 

’ . V ... 1 . ' 

A Tutto ciò s’aggiunge rimmediata rubordinatione , e precifa dipendentiaj , 
c'hannoi Vefcoui dalla Cathedra di Piero (cheè il fecondo motiuo propo- 
fto là cui però più d’ogni altro fono debitori eli tutti gli ollcquij ,cherhumana d> 
bolezzàpuò contribuire. 11 Sommo Pontefice è padre di tutti .macón più parti- 
colarmodoè padre de' fommi Sacerdoti, come fuptemo Gerarca della Chiefa , co- 
6ie capo dell'ordine Epifcopale, c come Principede' Paftoti ; e queftifono i titoli, 
ebe i Padri del Concilio d'Epiro diedero à Papa Hormifda. Dominononro percunffa 
San{lifiimo,&BeatiJ/imQPatriPalrumtcomminiÌìrotacPrincipiEpifi.cptirum: cosàil Cle- Ej.,,. 
ro fecolaie, c regolare della Grecia nella profefilone dellaF^e, che diedero fotto'l 
Pontificato di Papa Martino, fochiamarono Saceidore de’ Sacerdoti, Padre de’ Pa- 
dri, e tre volte Beatillìmo, Cosi li tre Concilijd’AfTricaNumidiano, Bizaceno ,e 
Mauritanio nella lettera Sinodale fcritta à Teodoro Papa , dictongli quelli titoli . u.io 
Damili» ^aùjpmo dpclìolico culmini fublimato, fanflo, Patri Patrvm TheodcroPaptiÒ' fum- i,,:.,,.,. 
rno omnhim Prafulum Pontifici . Egli è il Padre prefàgito da Ifaia Profeta, che cficn- 
do Signor noltro, con vilverc paterne ci tratta da figliuoli! anzi cihonora col tito- 
lo di'fuoi fratelli ,c come fuoi cadetti ci accarezza, ci honora, e ci palce . Suniqtiidcm o Be, 
(dicC'San Beroardo ad Eugenio Papi) & alij Cali Iaiiilores,& prrpim Paiìoics-,fcd tu 
tantoploriifius , quanto & differcntiui'vtrumque fra cateris nomcn harcdilajli . haiirtilli 
fibi affsgnatosgrepsfinpulifirgulis I tibi •vniuefi crediti, tniunus. Nec mudo ouivm,fed,et 
Pafìorum.tii <vnus omnium Pajtor- Egli è la tegola,e norma de’ Prclatijè Paltorc vai- 
uerfàledella Chiefa, & auuengachc palca tutti;pafce nondimeno, modera, e goucr- 
na più fingularmente i Paftoti de' popoli ; e fc col fuo facto feettro dà legge à tut- 
to’l Mondo, con maggiore applicatone à tutte le Chiefe fopraintende, mettendo- 
ci in vna felice necefsità d’efrer buoni, e fedeli miniftri di Chrifto: che pceciù San 
Ctegotio cctcaua fèmpte d'iuuer notine fincetc della vita , c delle qualità de’ Ve- 
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feoui, per teaere in pregio! buoniic ridurre al dritto ièoHeroqaellii che traui^ti ne 
foiTerOiCome da gran numero di fue lettere lì rédemanifefio.aon fenza però afsicu- 
rarlì ben prima delia verità de' finiftti riporti : come vedumonel Cafo del Vefcou» 
di Pelàro, di cui hauendo il làuto Pontefice catti ue relationi , ordinò ad vn Cardi- 
nale Diacono, che per auentura in qualità di Legato Apofiolicoiu quella Prouincia 
dimoraua, che ne procuralte la certezza . 

In confotmitàdi quanto fin qui detto habbiamo, difie egregiamente San Leone 
Fa pa . Di tota mundo 'VHUt Petrut tìigitur , qui vnut •vniutrfarym gtntium njacttitm , & 
amiiitiu Apojhlicù) tunfìifqut Patribus prefanatur, <o( quatnuit inpopula Dei multi Sarrrdr- 
tn pnty multique Pajhret Ramati tamtn prapriì rtgat Petruh quot prtneipaliter regit, & Chri- 
Jlm . O ode fùlèmpre la Cathedra di Pi ero riconolciuta per fuprema moderatrice 
deU'altre,non Iblamente da' Velcoui Cattolici ; madagl'heretici , e da’Mooarchi 
d'OrieotCì ed'Occidente. Anzi quando Tiofelice Paolo Samofateno fò depofto 
dalla Chiefa d Antiochia, ricufando egh d'vlcire dal palazzo £pilcopale,fù meftieri 
di ricorrere airjmperatore Aureliano , il quale tutroche idolatra , limoflrò mol- 
to bene informato dell'autorità del Sommo Pontefice fopratutteraltre Chiefe . 
mentre ^come rapporta Eufebio}con fuo relcritto decretò, che quel palazzo li eoo- 
fegnallèàcbi il 'Vcfcouo della Città di Roma, ordinato hauellè. E la ftelTanotitia 
moltrarono d'hauere Collazo Imperatore Ariauo, flc Appiano Marcellino Scrittor 
gentile: nel che non pollbnon ammirare la diuina prouidcntia, che tanti fecoli 
auantì volle mollrare quanto fciocca, e temeraria lìa la perfidiade modem, hereti- 
ci, & imprimere in efsi vna marca d’eterna confufione . 

Dal Sommo Pontefice riceuiamo la dignità; egli è il capo da cui in noi Tuoi mé- 
bri la virtù deriua : noi liamo i rami più nobili dell albero della Chiefa , egliò la ra- 
dice, che ci infiuifee l'humori: egli ilfonte, noli rufcelli: egli il Sole, noli raggi r 
egli con la pienezza della fuagiurifdittionediuide i pafcoli , & ordina à nome di 
Chrillo in tutte le Chiefe i Pallori, dicendo: Prouidtmut Ecclefiét tuli de tati PaIìore,& 
pretjU mut eum in Patrem , & Puflarem , & Epifeopum eiufdem Ectl-Jit ; commi ttentet ei <d- 
mimjlrationtm in temporali bus, & fpiritualibm in nomine Patrit, & Pilli, & Spiritui S.nPìi 
Amen. E con quelle poche parole fublimatalhora huominida vn'humile tondi- 
rione alla maggior dignità della Chiefa, facendoli non d-mplici fuoi Vicari^, ma- 
Principi ,lgrau3ndou di parte del pelò (ùgli homeriloro, a’ quali contribu'fce lo 
ftelTo Tuo ordine. Onde S. Leone Papa , Si quod commune eum to alijrvoluit(Cbri/lus) 
effe Prineipibus, nunquam nifi per ipfum dedit quicquid ah is non negauit , 

Ma per palTarmene al terzo motiuo . Il Papa è il nollro Protettore , il nollro 
ricouero,ell dichiara di volerci da qualunque ingiuria, ed opprelìionecon lafua- 
autorità difendere. Alia Carhedradi Piero, comeà Città di refugio benignamente 
c'inuita S. Siilo Primo in vna fua lettera decretale ; prote dandoli che il Papa tiene 
ordine precifo da’Santi Apodoli di difendere i Vefcoui loro fuccellbri . Ab bacenim 
fanda Sedeà funflis Apifiilis tueri, defrndi, Ó" liberari Epif.api iujfi funi. Alla med.fima 
protettione inuitòi Vef oui della Prouincia d'Aotiochia Papa Marceliò. Ad Roma- 
namp.ecifiamomnes Eji/.opi, qui wluerint ,’ve! quibus necefiì Juerit ,quqfiadcaputjuffu- 
gere, earnque appellare deùent . 

Quindi il grande Heroe S. Atanalìo Velcouod'Aleflàndria nelfoUi nate, & im- 
placabili perlècutioni de giVmpij Ariani à Papa Pel ice con fue lettere fece ricorfo . 
rìducendogli à memoria , che i Papi fono tù quella Canta Sede fublimati con que- 
lla penlìone,econ quelt'oblighi di difendere, e protegere i Velcoui . Obidnat,prn- 
deceffjrej'qae 'veSìrot Apifiolicas , •videUch Prafules in fummitatis arce eonliìtuit ( Deut ) 
emmumqiie Ecclefiarum curam babere prteepit , <vt nóbis fuccurratis . Coti S- Gio. Chri- 
folloino nelle perlccutioni deirimpcratrice Eudoflia , e del Conciliabolo coatta 
di lui conuocato ricorfe con lettere , e con melli ad Innoceiitio Primo, il quale , e 
con minacele ,econ vn Concilio di Vefcoui di Italia, ecoirautoritàd'Onorio Im- 
peratore dell’Occidente li Rudi òdi difendere quel Santo Arcìuefcouo. A quella.. 
Città di refugio fene vennero Paolo Arciuefeouodi Condantinopoli , Afclea Ve- 
feouodi Gaza , Marcello d’Ancira , e Lutiod’Andrinopoli , dalle loro Chiefe eoo 
vari) pretedi fcacciati: Onde Giulio Papa con fùlmini di lettere piene d’autorità, 
c di minacele atterri fOriente , accioche que’ Prelati Ibfièro oc* loto aooi ripoftj . 

Cori ‘ 
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Cosi Xhomafb Arciudcouodi di Coaturbia , dal fuoRi perfrguitatOi fece ricor. 
foali intrepido^ie generofo Pontefice Aleffàndto Terza, da cuii taifegnofàpro* B*r».«n.ire. 
tetto, che con i’autoritichegli diede di Legato Apofiolico,pofc in gran trauaglio, 
ed in fafiidiofi cimenti lo fiefib Rè Inglefe . 

Aqaeft efièttòi Sommi Pontefici hanno erette le Congregationi de' Velcoui ,e 
deirimmunitlEcclefiaftiea ;perchei Prelati habbianopihbreue, e ipedito ricor- 
fo contro è chi fi fiudia di diminuite la loro autorità, e turbare la giutiTdittione • 

§. I I. 

H Or chi non vede, che per tanti titoli dobbiamo (opra rutti glialtriauanrag- 
giarfinell’oflèquiare , e riuerire ilSucceflore di Piero, ed obedire à’fuoi 
comandamenti , come a’ decreti Ipiccati dal Cielo.* po(ciachc per mezo della di 
lui perlbna il Prencipe de grApofioli , anzi lo fteflb Chtifto ce h i nuia . Con que- 
llo motiuoS. Piero Crilblogo Arciuefeouo di Raueiina con t'na fua lettera, cho 
fh pofeia oc gli Atti del Concilio di Calcedonia inferita,elTòrtò Eutiche à prellare /n ».t Cócil. 
pronta obedientia al Papa . Hortamur te frater btimraHlif bis , quse à BeatiJJimo Fa- 

fa Ftmatut Ciuitatii f cripta funt tbcdiinter atteadas ; quonùttst B. Petrus» qui in prof ria-, 
fede & tMuit» & preefidet praSìat quarentibus Jidei ’teritaiem . Cofiò caro ad Eutich Cj ' 

il non lafciatfi perfiiadere; ficomeilgiufto Diohà feueramente puniti alcuni 
Prelati , che negarono al Papa ladouuta obedientia mà io à Audio di breuità , 
accennarò folamenteil calò d'Eufepio Vefiouodi CoA.mtinopoli , che può br- 
uire à tutti per memorabile elTcwpio’, pofciache ricurandoegli di obedire àGiulio Bua m. h*- 
Papa , osò di rilpondctgli lettere piene d'orgoglio , e di contumacia : ma prima., 
che quelle giungellèto à Roma, giunfe egli alfine della vitale mentre non volle 
ai trono di Piero foggectatfi , ^ coftretto di comparire al tremendo tribunale 
delia diuina giuftitia , la quale bauendo rolFette varie, !c arroci colpe Hi quel cat- 
tiuo Prelato centra la fila Oiuinità commelTè', non volle tollerare il difprezzo del 
fuo Vicario in terra . Dicano la gran Brettagna , e gran parte del Settenrtionc in 
quante calamità fi trouano , per efierfi dairobedieuria dcHa finta Sede (lictratt/. 

S. Gironi molcriuendoà DamafoPapa dichiara heret/co, prcllito, e danaio chiù- 
que dalla communionci edaU'obedientia dellaSede ApoAolica fi feoftai perche 
nonpuòchedaldiluuiorefiareallòrbito chiinqueA'arca nonfifalua. IpfiBea- D Hjcron 

htudssss sita tidefl Cathedra Petri ctsnfucior : quituvsque extra bone domum appunt usrsede- i7 aJD-™-iC 
rit , profbanut ^ sfiquisinjtrca Noe mnfuerit tperibit. Etalrra fiata rimproucrando 
à Rufiino diperfiluoi errori in materia di dogmi, f 'Unfe quelle memorabili 
parole , che dimollrano la fomma riuerentia, che al R ^ .,no G -ratea portaua . Si 
•ve! paruulamfcbedulam entra me Romasti Efifeopi»atit aUerius Ecclejiafroiulerit, omma, 
qua in te f cripta funt tnea crimina confitebor . 

Queftì , e molti altri fomiglianci cfsempli , di cui fono piene leStorie Eeelefia- 
fiiebe deuono imitare iVefeoui , Se. obedire a' comandamenti delta Tanta Sedo , 
come ad oracoli del Cielo,imirando S.Carlo,che non riceueua mai Breui del Papa *' 

feoza cattarli per riuerentia la berrettai ricordeuoli di quello, che Agatone Papa 
in vna fita lettera circolare (crifle à tutti i Vefiroui. Sic emnes Apojlolict Sedis fanftio- C.i. 
mes accifienda fttat »tanquam ijfius dittivi Petriinsce firmata fìnt. E inolio più di quelle 
memorabili parole,che Carlo, il magno, il pio Imperadorc reglftrònc' Tuoi capi* 
toli,degoe veramente d'vn Principe ChriAiano, nelle quali profcfsò di voler pie- 
gare la ceruicca'comandamenti della Sede Apoltolica,benchetalhora per altro gli 
pareflcroalpfi, ed alla fua Imperiale dignità jpocoadeguati . /» memoriam B.Petri 
^dice tglijboneremut fanfiapi Bomanam, 0 ‘ Apoftolicam SedemtUtqua nobis Sacerdotallf 
mater eli digvitatis, ejfe debeat tcclefiafitca mi^Hira rationis : quare fcruanda efi ti man- 
fuetudine bumililai» vt licei l/ix/erentOi abillaJanfiaSedeimponatur 'tmum,tamenfira- 
msts,& pia deuotione toUremus. O petto veramete impetJalel ò Monarca d'ogni impe- 
riodegno! equalmerauigliacheDioroggettairetati*popoli,et 3 Cenationiairobe- C aoi.„. 
dientia di quel Prencipcrfibe lippe ai bene foggettar fe fteflb al Vicario di Chrifto/ re-fi gii,'» 5. 

Mà ò manfuerudioete diferetezza della Sede Apoftolica ! ella fi protefta che fo icZ'mm 

alcua’ordine, ò decreto per l’altrui £fife fuggcftioaipoco oggiuftato ae vfeiflè fai <i« P'xixn. 

che 
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che le Corti dc'Prencipì grindi purtroppofonofoggetfe)fid3 per fodisfatta che ■ 

Velcoui rapprcfentino quatolòropareopportuno per afpettarnc nuoui ordimi* , 

quali però l'c a'primi faràno conformi» oucajle diuine leggi ctpreflàraére nò npu- 
viicD.Thnn gnioo, dobbiamo humiJmciirc obcdirc»colprcfuppoftoche’lSommoPontefice fi 
njyoua per ragioni da noi nó penetrate: fuo è l'honort di comandare, e noAra eia 
gloria di obedire. Parimente le fue paterne correttiooi dtuonlì da noi ricenere in 
luogo di amorolè gratieje quando anche per anentura fofleroingiuAe, bacile non 
ci fi vieti il giuftificarc la propria innocétia.deuoufi però humi mete ,c con tolle- 
D.d ee.i.i.fp. raza foffrite,cotnc S.Grcgorio fcrifle à Giouani Arciuclcouo di Rauéna.Cori/rrt mi- 
sVt. r/lj/mn fatientifflmc tolerettir (quoti à mlis ai/ìt)tùS iniufia ccr- 

rrpwa. Acuì quel gran Prelaro riipofc che non farebbe già mal fiato ardimecofodi 

oppocfiaTcntimentidi quella S.bede»ch’à la Chiefa viiiucrlàleleleggi prefetiue. 

§• * 11 - 

E Sicome il Vicario di Chrifto fuol raoftratfi molto gelofo dcH’lionore de’Ve- 
feoui', cosi noi fiamoin obligo precifodi difendere la fua fama, c f .ftenerele 
fue pie rifolutioni eoa la voce, cóla péna, e col proprio fangue, fe ciò fofle miftie- 
ri: in propofito diche non pofib frenare la péna che nò corra à regiftrare alcune 
parole dVni lettera fcritta da'fadri del Cócilio Turonéfe à No.nenio Viceré della 
irs.inn. s+>. Brettagna , che le correteioni di Papa Leone IV. fprczzate haueua , e (ono 

quefte. Tubai off fi lutto' l Chrtfiianefimo ncKhiuerc in poco prep^tol' Apo/loUto Succrffure di 
S.PieIroid cui Dio fipra tutta la terra diede il primator. poco apppreflb. In lui dunque or- 
fi ndefìi'gt ApoJlJijl Prencipe de' quali è Pietro', offcdeiìi i Vefcoinabe retnano có Di o in Cielo, 
e con miracoli rifpl'edono in tcrra'Jbai off Jì ancora noi,i quali acmenga che no babbi amo il loro 
tnerito,ttff diamo per la Olografia lo ilfjji'iffititi', e ci aggiunfero minaccie di fiCimuBi- 
carlo,fe non fi emendauaie con m< Ita ragione ; pofiiache lofpezzare idiuietidi 
c.c^uiSi. quellaS.SedeèTnafpetied’idolatria.alfentiredi Gregorio V M.Peccatum igitur pa- 
<iu’.. tanitalis incurrit quifquit dum Cbriiìianus fi afferit,Sedi Ap-fioiicit obedire etmtemnit. Che 

Te i difccpoli di Pittagora teneuano per oracoli le fue nfpo‘fe,nc haueuano ardire 
di opporfi,quantùquel’ingegoo,cd il giuditiosóminillraflelor xmotiui cótrarij; 
macoli ipfi diari; eu ftabihta la maflìmai quanto piò ragioneuolraente fi terranno 
obligatì idifcepoUdi Chrifto diacquierarliagl'ordini di chi in terra tiene U di lui 
cathcdra,edcTuoifentiméti è dichiarato interprete? Chi farà sì audace che fi met- 
ta à difpurare ibpra i funi decreti, ò cenfiirare le fue dercrmina’inni ? si temerario, 
che voglia condénarne fa» oni-^iOi quello à puntoci rcfcauuéttiti Gelafio Papa 
CennS» 9 . Itttera enciclica à_^ ti i Vefcoui indrizzata. Cunftapcr mundum liouitEccle- 

q.j. fia, quod faerofinfìa Romana Eccl jìa fas de omnibus habeat iudicandi,neq.cuiqt a de eiui lì- 

ceat indicare ludicio.Oaiekn,. firo carico ftàdi rintuzzare la temerità di quclli,che 
ardifeono difalirecolfarrogante lingua in cielo , e farli giudici dì chi hàl autorità 
da Diodi foitometrere tutti al fuogiuditio,e cheprefumonodi riprédere l'attio- 
ni,e ccndénare anche f occulte iatécinni del Vicario di Chrifto,efae sépte s’hanno 
à credere giufie,e fante,edicui non èiecito formar concetto meno che rìueretice; e 
quàdoanclie in alcuna colà séza pregiudìtìo della putita della fede,CT}tne huomo» 
crrafie, troppo gride audacia làrebbeche la pecora volcfle bìafimarcìl Paliote,dc 
il firuo il fuo Signorei egli hà il fuo Giudice in Cielo;niun’hucmo terrenoper emi- 
nente , e fublime che fia può tale autorità lènza vna t]}erie difacrilegio vlurpaifi; 
dee obedire a’fuoi comandamenti,e rìucrirc con lodi le lite baoneattìonì,e col II- 
lentìo le colpcuoli. Quindi S.fionifatio marcire parJado del Sommo Pótrfice.//»- 
iui culpas mie redasguere prafumit mortaliiim nuUus ', quia cunElos ipfi ituUcalbrui , li ne- 
C Pj?» mine ejl iiidicandiii,ni/i deprakendatur à fide dettivi . 

' Se bcncil benignìfiìmoDiocompìacelI dì tenere siamorofacura dcTuoi fedeli; 

che non folaméte nonpermettccbcì fuoi Vicarìj errino ne'dogmi,ma allifieloro 
anche net refio del gouernojcialcuna Chiefadel mondo vanta Vefcoui, che con la 
fantità ìllufiraronola mìtra,& arricchirono di fplédorì la nofira Fede;niaii trono 
di Piero è il vero Sàtuarìo della Dìuinìcàj ò ticcue gfhuomìni fanti, òli fan tìfica 
U Chielà Romana arricchì con più tefori di tàcità il Ciclo,e la terra, che gualuque 

altra ; 
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aitra; 3 cui però à gran ra^one può dire il fiiocelefte Spofò, MuUé jKU eouf^r^aiurìit^ p.oue..|i. 19 . 
diuitias, lu J'uperf,rtJJj es 'vmuirfjs. Ella è la Reìna delle Chiefe , quella > che più u’ogn 
altra ofTcnfce al mittico Salamoile aromati, Se odori, non Sabelmà diceleìte putita; 
fiche conueneuoitnente dir poTsiamo che mn fimi alhtai’llra tS multa animala, qui 
ta, qua dcditbxt Repina miiìico RegiSalamoiti , Impercioche il Prciicipe degli Apoftoli 
tramandò a'fiiccclibri infieme conia dignità anche II patrimonio della virtUj’men- 
tre non Io ricufino)rapice fuppremo dell'humana grandezza c grado, e fcala ad vna 
fublimeperfettioneielè vi fù talhora chi fi lènti dallo Iplédore di quel pollo.e dall_ 
altezza di quello flato abbaccinatì gl'occhi in guifa che gli cagionò vertigini nell 
anima ; fiche quanto più efternameme alcefe , tanto fcefe ueirinterno , e nella «fera 
della luce fi trouò fra le tenebre inuoleo; non perciò potè punto alla Santità della^ 

Sede recarpregiuditio ; i ineriti di Piero, e Teterno decreto del Ciclo obligarono il 
mondoà rendergli oirei^uio,e venerarlo,come Vicario di Chriflo,i tenerlo,e nomi* 
narlo per Tanto, e come a tale humiliare a' Tuoi piedi i falci , e gli feettri per Togget- 
tarli alTautorità fua,e le labra per ollèquiarli col bacio. Onde eccellcnteinétclcrillè 
S.Siramaco Papa in vna lettera ftà facri canoni regiflrata. Nim koi BJ‘e'rum Jicut dici- c.i. 9 o.j,n 
tiSìà liotmm cum Sedis priuiletj is, nel fuccejfìrei eiiii feccandi iudicamus liceuliafufcefiffe> 
aie pereunem meritar um dotem cum hareditate inmeemia mi/it ad ji,nerci: qmd itli toi.icfu 
tjlproafluum luce ad illosperlinel ,qucs per conucrfalianii fpUndar illuminai: quii enim f n- 
flum duiitel effe, qutm apex tantit dignitath allollit .* in quo fi de funi bona acqy’Jita per meri- 
■tum,fufficiìit qua a loci decejfre pralìanlur. Aut enim clarot ad hacfaJUtfa erigi!, aut qui eri- 
guntur illuììraf- paiole cauate dalTapologia,che per ordine dVii ^ 6 cilio,da quel Po- 
tefice celebrato, S.Eunodio allora Diacono,e pofeia VefcouodiPauia diede in luce, 

« negl’atti conciliari} per decreto di que'Padri fù inferitaie fuccellìuaméce in vn Có- 
cilio Romano da S.Grcgorio VlI.congregato^pprouata.In propollto di che óflèr- 
ua il Card Baronio che S.DÙ flano Vacouo di Conturbia celebre per virtù, e lànrìtà 
riuerì con (bmma ofleruanza Giouanni Xll.benche di coftumi à quel fublime grado 
non troppo proportionati; Finalmente fiamo in obligodi ofièrire i Dio continue , 

& aflcttuofe preghiere per lo Alice flato del Sómo Póteficé; al perch’egli è il noftro 
Padre, e Signore;come perche dalla Tua interna, ed efterna làlute dipende in grà par- 
te la noftra'. onde S.Bonifàtio Martire nel luogo poco Ibpra riferito foggiur.ge. Pro 
euiui perpetue fiata nniuerfitat fidelium tanto infiantim era!, quanto fiiam ftlulem poti Deu 
ex iltius ineolamitate animaduerlilpropenfiùt pendere. Il Papa Ibftiene vn pelo da Itan'.a- 
te gThomeri angelici, hà particuUr cura di noi , & i maggiori negotij delle noflrcj 
Chicle quali fiumi nel mare,quafi linee nel centro, vanno àfcaricarfiinlui,e dalla., 
fua Cilute, prudéza,c fanrità aìpende il bene, e la profprrità della Chiefa vniuerfale ; 
o>nde eó publiche,e ptiuate orationi dobbiamo ftudiarci d'impetrargli Tafiiftéza del- 
lo Spirito aàto,aecio checófbrme al diuino beneplacito regga la greggia di Chriflo. 

Se io mi porco col penfiero à Gerufalemme, vedo Piero circondato di catene frà 
ceppi in vnaolcura carcere, e Ceatoebeoratiofiiat ab Ecclefia prò eo fine inter mijfione . Aa,i:.jt. 
Indi à poco vedo S.Giacomo Apoflolo nella ftéllà carcere, e per la medefima conAl- 
fionedi Chriflo, e no Anto che tutta laChielà congiCga àfuo prò le comuni oratio- 
nhnepùtomene matauiglio',petche Pieroerail Papa,tlPadcevniuerfale.però tutti 
i figliuoli per 1 ui pregar doueuano. M^ni amori t inditium oratio, dice i I Ch rifoftomo, cliryfort. ,ua. 
tatrem omnet quarebSt. Et eccoui la ragione, perche l’Apoflolo S. Paolo, che 4 diuerfe, 

Chiefe inuiò le Tue mirabili,ecelefti lettere,lolamcnte à quella di Roma, e non ad al- 
cun’altea fi protetta con giuramento di metterla perpetuamente à parte delle fuej ^ 

ieiaxAeOtziioni. Sfuodfineintermiffionememoriam'veiìri facioinorationibus meii.S.Km-, 

brogio non lafcia paflatf otiofamentequefte parole',tni dice che non per altrol’Apo- p ^mb 
ftolo vfa q uelta Tanta partialit4,fe non perche Roma è il capodella noftra Fede, è la 
Sede fourana della Chiefa vnìuerfale,neila cui prolperità tutti fiamo intereflatt. Pe- 
gni caput, & fede s e fi-, ad membrorum enim wilitatem.nel requiem perlinel , fi caput inquietù 
nenfuerir. Chi priega perii Sommo Pontefice aiuta cóle Tue orationi tutta la Chiefa^ 
la cui quiete, e ficurezza dalla tranquillità del Tuo capo dipende. 
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a 80 Parte Seconda 

Come deuono i Vefcoui portarfi co’Mioiflri 
del Papa. Cap.LV. 

L a ruprema autorità della Catliedra di Piero cvno Iplendore , che non fi ferma 
nel folo augufiirsimo Cielo perfonaJc del Sommo Pontefice ; anchene’fuoi 
Minififi principali i|>cr quanto fi Ifcnde la sfera del autorità loro ,i Tuoi rifleffi 
diflbnde',ne'quali pero a proportioiic rrapaflà la fatuità d'efsigere l’obedientU di coi 
i Vefcoui alla Tanta Sede Tono debitori ; le Congregationi , e conTuItc de' Cardinali,! 
Legati,! Kuntij,il Vicecancclliero,il Camerlengo, il Oatatio,l'Auditor della Camera, 
il 'Thcfbriero,eTomigIianti,fbnoorgai)i del Papa, e però nelle materie, alle loro cari- 
che appartenétijT-'Off/OTiV/ tonar, cosi ricerca 1 ordine gerarchico,cosi il buò gouerno 
della Chìefa, Non può il Sommo Pontefice per Te lolodir tutto, veder lutto , far 
tutto, s'egti hauclTe più occhi di Argo.piùbraccia di Briareo.più capi di Gerione;non 
però potrebbe in ogni luogò elTct prese te;ondc fa di niiftieri,che in molti.: vari) Mi- 
niflri diuida il ptfo.ediftribuiTca le cariche, I V 'i/W «or prafentes effe rxn pijjumits (àia 
■ S.GregOrio ) mSìra ,per cum, cui prscipimus , reprafentetur aulìtrii^s . Anche Dio,ch’à 
onnipotente, e con la Tua prcTenriarutto l'VniucrTo ricpie,fi compiace d gouernare 
per mezo delle caufe Tecondciil delegato in quella parte èmasgiored'ogni Ordina- 
rio quantunque ben Touente nella dignità inferiote;perche rappreTenta la perTona, e 
le veci del Sourano.F Perciò S.Grcgorio,hauendo dichiarato Tuo Nuntio Apolfolico 
in Fracia Virgilio Vclcouod’Arli.i.rilTeàtutti i Vefcoui,& ArciueTcoui del Regno, 

• che come Tuo Vicario obed ire lo doueflèro', Hortamur , ut nulliu manJatìs eius imie- 
diense/uprafiimai.'tìcl cheli moftrò molto efTatto il famoTo luone, VeTcouo di Ciar- 
tres(di cui ciaccaderà altra fiata in quello capitolo far m£cion'e)Quefli donédoco< 

' fccrare il nuouo Arciuefeouodi Sens)cotpe la ChicTa SenoncnTc.gli faceua inflaza Se 
cflèndo il tutto in alTetto, Vgone Arciuefeouodi Lione, come Legato d'VtbaooII. 
con Tue letiereatper Tuoi pnuati intercfti glielo vietò) e lutrochc luone vedefle il 
Legato abuTarfi dcH'autorità Apoflolica, e TeruirfI del publico officiò, per volerli co- 
me ArciueTcouo di Lione acquiltarla giurildittione di conTecrarc il Sciionenlè'.non- 
dimeno per riuerentia della Sede. ApolfoIicaiTobedi proniamenccinè però lalciò d' 
ammonirlo con vna rìuercnte lcrcera,quanro fbllè difiliceuole il voler vTurpare l'al- 
trui giurildittione, e contrauenire a’dccreti dc'Sommi Pontefici colui, chehaoeua., 
per officio di difendere gl opprcTsi, c far’oflcruare gli ordini Apoflolici ', 

£ tanto più prontamente dobbiamo a' Minillri del Sommo Pontefice quefPobe- 
dienria, quanto che «'eglino v.ogliono incontrare i Tuoi gradimenti. Te non vogliano 
dell'autorità , nelle loto mani depofitata abuTarfi ) Te vogliono Irà i cancelli della., 
modellia trattenerli, Te bramano tóTcruar la carità Chnftiana,il decoro di S- ChicTa, 
e non offendere Dio , ne tradire le proprie confcicntie; non polTono ■ ne hanno à 
iàrfi lecito di machinare alcun pregi udirlo alla giurifjittione de' Vefcoui) la q'ualo 
anzi culfodire,protegere,'.c difendere deuono . Onde nel Pontificato di S.Gregorio 
il DifenTote di Sicilia /'officiocorrifpondentealli Munti) modcrni)eflcndofi ingerito 
nelle piime caufe de' Preti.in pregiuditio del tribunale £pifcopaie,nefùdal S Póre- 
fice ripreTocó preciTo ordine d'aftenerTene in auenirej dcecconela ragioncKhe egli 
ne rende . Namff fiia 'oncuique Epifeopo iurifdiciio non ferualuT, quid abud apitut,jufin. t 
perms,fer quosEcclefiaJlictts cujiodin debuit orda , confundatur f Oue ricoucrarebbe la., 
giuflicia. Te dal Tuo trono quelli la TcacciaTsero , che dall'altrui violenze difenderò 
la deuono .‘à cui farebbe ricorfo laChiefa ,chenel Tuo VcTfOuo è rapprefentati, , 
le col braccio dell Vniuerlal Pallore fi vedeffe oltraggiata , e Te la fpadache àfuo 
prò impugnare fi dee hoflilmente Timpiagafle f Oh come inuiarebbe alTuocelc- 
tte Spofo quelle querele ; Fitti matris mta pupnauerunt contea me \ Oh come fi dor. 
rebbe con Ezechia di pròuare lotto pacifici Tembianti affiittionc maggiore , cho 
(è da'Prencipi fecola ri fi vedefle opptclTa! Erre i« pace amaritudo mea amari ffìma . 

L'ottima, e paterna intentionc del Sommo Pontefice è che i Tuoi Miniflrifoprain- 
tendanoal gouerno £cclcfialtico,in maniera che ne permettano a'Vcfcoui d'oppri- 
mere 
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mere con violenza i fu^ddit., ne rMdaooqUeftiZUdaci VoeUlciooIor pigliar liccaza:^ 
d aUar la etwfo a' loro Prelati i quello' tenddtitóe od olti il Vefcouo , quefto 

disprezzabileiilprimo iacooucnieotederogarebbt) alla pàftóralé oiaofòetudide>il IC' 
eondpdiBruggerebbe iccelelìafl ca difcij^ma;-qifeltot«4fcSqoeftO>peggio .Adb,t(i\. 
w ilmedftrimoS.qregoeio)/w«,n»«g«dlV/i‘«*»iM>!&«btÌÌÌlJ*f«r*t#i<!>'»«^ eJStevniii- ^omAM 

filheftu Ut- «rrSSa 

•»Mcon»»fuoi Brtpofitat Ofldeqùeliàofo Pontcftcc, 

OM colla tuaprudeaza.edonriaa^dtio rnacelefta ct^oitione , diede cccelkmillitna 
ioriM al goucrao ficclefiaftico, rampogna «« witalìia tenera il'Drfenlbre di Sardegna, 

P wbeiboientaodo col caldodella fin protdetione alouitiCfa i«*iói di Gag) larìN Ir rea- 
Velcouo cootuinacn ordinandogli perciò , che s'era vàijo dipfotegcib,Io 
tacedciDoaconla propria autorità , ma con humlH ioterpoiitioRiappt'eiIò il Vefcoiroj 
■AdtuìtikmEpifcopum rtutr^nup atitde ,^/Pcnt<aUfd minlum cognoutrit, apudeam.tten «r"«iZl' 
,yidp4tiufintir^ejierexifle. Equandoil VeTcouo deHè negli eccifìì ,e 
^auallèiCbterici,ciiea lui appellando baueOerbricorlbiin que/Cafo vuole, che (I por^ 
ri io modoiche non refii punto pregiudicata ne la riuetenza ai 'VclcOtiò douuta , n e . 

I Ecclefiallica dilciplina .• Seti ttmen it» feruandum eli , Alt vniuscuiufque Epiftopi reut- 
reatiaidf clencorumdifciplina per defcnfionit tu» experientiam mihtmijituaeur . 

Si può egli trouarc la più giuda, la più lodeuole, la più lànta politica, di queda? non 
lembrarllaqucda torma dei gouernoEcclefiadicodalIe celetti Idee (piccata noni 
«gli vero, che al fecoio doro della ptimitiua Chiefa ci richiama l mentre fodiene l'au- 
toritàdcl Padorale , e o'impedifce Pabulo : vuoiecheobedito, erìuerilolìail P.idorej 
ntach 'egli non fi trasformi in lupcu proceee l'innocenza de’ fuddrti, ma ponit'ce le col- 
pe . La dotte all'incontro qual modruofita s'introdurrebbe nella Chiefà di Dio.fe qua- 
to cerca d’edificare il làoto zelo de’ Vefcoui , tanto l'indilcreiione degli altri ’didrug- 
gedey non farebbe quefiobadeu^editratlbnnareGierufitlemroein vna Babilonia/fi 
dice Gregorio/criuendo al ’VeTcouo di SpoletitCaadIa in ctnfi^nem tkutmunt , dumLj ». 
nlter ^Bruiti fme^mdtatuiìtétndtalternéjfeat. . ì 

Cbicercadiicemartramoritàdè* Gicri Prelati, Ifxzza loro il (iadorale. iMegarle 
mani ai Padore, i ro mandare nelle fàueide^lupiinfooafi la greggia di Chrido, è va 
Accreditare il vitio;Tn fèminario d’errori; c vn’ oltraggio, che fi ft alta dignità Epifeo- 
pale,anzi alla Ghiera voiuerfiile,' la cui falate dall’autorità, e giurifdittione de’ 'Velcoai 
dipende t & vna fpetie di fcisaia,a dir il vero, è il folleuarfi i membri contro al capo, e 
segargli il rilpetto, e l’obedieoza . Eqoindi a gran ragione S. Bernardo elbrtòcon_, 
file ietrere Eugenio Terzo a (òdenere, &!accalorare il Vefcouo Belluacéfe nel zelo, che 
modraua nel gouernodeUa fila Cfaicfii .afinchepigliaflè animo, evigore diArviriK 
mente le fue patti. Tuitol’oppolìto batterebbe egli detto, fe quel Prelato da genio 
impcriofo , o da qualche priuaia palltone fi follé lafciato guidare , peiche in talcafi» 
(àiebbedatomidieridivfàrlécopiùtodoilfreno,chelorprone. - • 

§ 1 , 

I L medefimo S.Bernardo altra fiata petfualè allo ftedò Pontefice di dar la lòprain- 
tendenza della cala ad vn maggiordomo, che hauede le due códitioof.che Chti- 
fio ne’ fuoi minidri ricerca, cioè a dire, che folte,jfde/it feruut, & prudent- ma lòggiun- ^ 
gc non eflèr quede qualità badeuoli, felaterzanou vi concorre, putrii qmdboci i«t< 9 >«t 
(àicit^\i)aufigritaiiqmdemmprod'JleiveUeÓ‘fcire qunque Sfponere prmi netejfe eft, **" 
fi qtudf(tt,tà‘ vide iMnpttelìldtiniU erga/acaltat ugeudi prolibita. Hot quedo appun- 
to èli calò nodro, e tanto piu importante, quanto illeuarc l’autorità al 'Velcouo.è vn_» 
troncargli le braccia,è vn radredarlo nella cura padorale , è vn impedite il fetuitio di 
Dio, & il bcneficiodell’anime,è vno (candalizare il Mondo . 

11 gouernoEcclefiadico è va’ Euripo si pieno di procelle, edi tempede; fi infidiato 
da (cogli, fi foggetto a' naufraghche può cagionare timore, e Ipauento a i Palinuri, a i 
Tifideifi^eQmenellaprimapartèapienodimodrato habbiamo ) Onde fe invece-» 
d edere li fpiritnali nocchieri auualorati da mani adiutrici , e d'haucr'il vento in pop- 
pane IL Nn pa, 
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pa,(ì leua lordi laSflioil da tremi (rAUcrfi.iàao aflàliti ;cbs altro lì può atpet- 

taroiche di vedere laba'rclieteAÙ voa voraguiedi vini fluttuante ?coteflo non fareb- 
be vn feruite al Papalina V9difseruit|o i làrebbc vn oltraggiarlo. L'autorità, che lì di- 
nriauifee a' Vefeoui, torna àq pregiudìtio del Ptiocipc de' VjeGcoaiiegli nella perfona do' 
fuoi ftatcUi fl tieuc c&iba il difeapko loto, lo fliina proptiot fuchc U rirpeito, l'honore, 

• )AriuctcazaAiiica^¥cfi;ouiJG comòbiiilce, reca rpleadore alla^hiefà vniHcr<àle,di cui 
il Sommo Pooteflceècapoi cidi (auto lipcoieflò ape(tameo«.S.\Grcgorio,rifpo«den- 
do ad vna lettera d'Euk^io Patriarca d' AleflaodtKt i N te btmrtm^tUputo in 
tm mtos boaoTtmfuum perdere ttgHof» ^ Mtut amm^ue benordfi.^ ireaer vjùiu'i^t Se^ 
clrjfér mene baaer tli,/ralrum neorum fiUdtrt viger : T unc ego vtr^ kmoratm Jam , tun^ 
fingfitit tjuibuf^ae banordebitui apn negatur • llceBfcitiareraucontà.c la giurisditioue 
DonèdinNoorptiegio, chedarla ivanoo deipari/ fvna altro non è , <die la continua- 
rione dell'altra : la Cathedra di Pietro , che la diede, gode che non venga diminuitaj . 
iìOrineotre)l.,SointnoPoatefit<eè.dilìrettainteaciofle, come potrebbe maiilmioi- 
flro porteti) aileootrario lènza oflenden: la giuftitia , & il Tuo Principe , a cui non può 
eller chedifcatiOiillèrtagiofoiKlato sìtla diTobcdienzai quando anche neièguiflèro 
buoni cifeetì / 

Ma che buoqo efièttopuòlèguicedaldifautotizareiPrelati,edall'inloIentircifud- 
diti inquieti t.o.coctumaci? non farebbe quello vnlàrtrionhicr il vitio, &vn profli- 
luire l'io Docenza } nonùtebbe vn fard con pi tee dell'altrui ddkti , anzi vo renderli piò 
dcll'illeiroreo.colpeiiole, c degno d) cafligo/e maflìme impiegando ncll'allblutionc 
<^*^'**' «quell’autorità , che fi» coscefla , per punirli, ^uitoafeatit petcaatibui[d.\cz 
SJfidoro , éa'facri Canoni tegillrato )Ò‘dtfenditaltum dthnqutntem ,maltdiBus erit 
apudDeum t^bormaei^Ó'corrtpitturintrepatìont/cueTifima- Hìnc etiam quidam fon~ 
liiffimui poter ait: Sì quu peccatum defeadit, aeriùe, quota iUe, qui peceauit ,coerceat ur . O 
- fequeflc parole li conliderailero bene, o.fe rintendimeoto fi riuolgetlé ai pentìero 

' ‘ dtU'ioeuiubile ,clèuedJ(n«ogiuditiodiuioo, quanti pochi tautori hauereblx la col- 

pa , o quanto piò venerabile lì renderebbe la virtù, e quanto niiooce numero di defit- 
ti lìcommctterebbelMa vi èd'auantaggio (dice S.Qtcgorio) quelli « che famioiflan- 
aa a'nollti miaiflri, che aiutino i delinquenti , hanno gran mancamento di difere- 
Xeon^i>amertmomaiaidìftrelioaemteaeHtesi ee>^tìàe>ao'\\cteé*o, eia liputatione 
ce-'- de’ noSri tribunali I per lo cheli camini in ciò con molta cautela, e circofpetcioaere 

ne ttnAeXitogioaOiatopiaioatai malè agentìum ,en indiftreta deftafionit aufu imaotatU 
lomodoiraatferamui. Ohqua.ntodobbiamorcnder continue grafie alla diuinado- 
menza del lanto zelo delti noflri Pontefici, e delle facre Congregationi , che non la/ 
feiaoo decadere dì credito i Vefcouiianzi loftengonocoo frequenti decreti la loro giir- 
risdittione ; affinché piglino animo di goueroaté fecondo il cuor di Oio , e roftengano 
Rancamente il pelo del goùerno Apoflolico ! oh quamodobbìatno confolarci , di non 
elle rei titrouati nelfècolodi S.Bernardo . in cui tutti i Vclcouiamaramente fiquercla- 
uano, che nel gouerno Eccleliaflico non vi era piò fórma digiuflitia < che lechiaui 
della Chiclà a loro conlègnateandauano per terra, chela loro autorità era relà vile ,e 
materia di dilprezzoj che non era loro lecito di gafligarcicolpcuoli , perche s'auoca- 
uanofubitole caufe.&i condenoati veniuanoalIóluti,tornandolèncaIla Patria trion- 
fanti , e glorioli d'elTere flati da quelli flelli fauoriti , a' quali toccaua di punirli . Onde 
il fanto fi tenne obligato di darne contezza con libertà Chrifliaoa ad Innocenzo Se- 
condo allora regnante . 

; " Etohcbegrancatenadidirordiniqueflodilordinefiflraginauadietrollagiurisdic- 

tione Epilcopale era dilapidata • idifcoli tripudiauano, reflandolene medi i & afflitti 
i buoni; l'autorità Eccleliaflica era dalle linguedc’ popoli calpeflata: i Vefeoui vetfe- 
Uanfi foggettod'obbrobrio ,edi vilipendio; e ncldifprezzo de' membri, lo fleflo ca- 
po, che è il Sommo Pontefice,nerimaaeuaofrc(ó , fcemandofegli le forze» che nel vi- 
gore de’ Vefeoui, per ogni calo, che auuenirpofsa, confifle; tutto quello foggiunge 
fi'*'® Epifeopi vbiqueia oppnbriuai vtaiuat , & coalemplum ; quorum duae rtffa iudi~ 
eia coHtemnuatur tvejlra quoque plurimi derogotur okfìoritati •• ipfi fune quoque , qui bo- 
nortm vtflrum zeha ! , qui vtllra prò pace , Ó- txaltatioae laboroat , jSdeliter qaidemLi 
ftdvereor ae iae^caeiler . ^md vobiiviree mlauituì quid rebur t efrumdepnmitii l it 

iui 
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iui fegiftra il Tanto vaa lettera > che AlberoocATciuelcouo di T^eueriicriueuaalincde* 
fimo Pontefice , con tapprelèntargli il trauaglio , che di si fitti fuccedì fi prendeua a 
fegno , che fi /irebbe recato a fortuna, non hauer mai accettatoli V^efeouatoi men- 
tre doueua rteeuere si fiieteconfufioni t Stanche egli foggiunge , che il fiiodifpcezzo 
ricadoua in dilprezzo del medefiino Sommo Pontefice ; Cenlcmptui mtut , ò- àtitBio- 
mt» redaeia/tnvo/,Egl%betteero, cheMrauentura trouauanfi in quel fecola anche 
diuerfi Prelati , che coirabufo dell'autoriuioro obligauano i miniftei a valerUdella-lo- 
TO' per raffrenare le violenze , ed impedire ringiuftitie . 

% II‘ 

E t ecco che non c cofa nuoua , che quando i Vefeoui vt^fiono foditfare alle loro 
parti .leuare tconcubinati,ervfUre, egli abufi pubbei ; quando s'affaticano, 
per regiffrare i coflumi del Clero , c del Popolo, eccrcano di punire / delinquenti , fi. 
per la loro propria emendatiooc , come per efiempiotte glialtri , e per atterrire col ti- 
more della pena quei , che non fanno obligare raffèttioni del loro cuore alla virtù i fu- 
biro ficommuouanoromoti, e tempeffe» fi cerchi difcuoteroilgiogo , fifibrichino 
mem oriab pieni di falfità , e di calunnie , e fi machia! di far apparir reo il Giudice , Se 
innocente il colpcùole. Et in quei tempi infelici, non fi capiua per aaentura,che si 
fimi ffrepitidourebberopromuouerela gloria de' Prelatii perche danno inditio, che_^ 
eglinonon dormono, non fi curano di difpiacere a gli huomini, per piacerea Oioi non 
potendoli ftarbeneco’vitii.ecol Cielo. Nonficapiua fòrfi che i buoni paftori , Iòno. 
berfagli.a* colpi delle lingue malediche elpoffi , e che con quelli ftratàgemi il Oemo> 
tiro cerca d'atterrirli, fichepernooicotirb lacerare, diuengano canti muti non volen' 
tri latrare : perche a dire il vero.ildareaditoa lingue , e peone licenciole ;il non lardi- *“•**'“• 
mollrationc contro a quelli , che con fàlfitì cercano d'ingannare i fuperiori , e di deni- 
grare la fama de' Vefeoui , nella quale la Chiefà , e loftmo Dioè inrecelsato . era fea> 
za dubio vn rendere infoffribile il pefo del Vefeouato, e quali impòffibile k cura pafto- 
rale; era vn far rimanere proftata l'autorità Epifcopale,e la fuperiorics del gouerno 
Ecclcfiaftico ic fene protellòapertamenteS.Cipriano Velcouo di Cartagine in vna_i 
lettera fcritta a S.Cornelio Papa; Si rrarere/J >fr»ttr ,vtHequiJJi'norumbaminum timea^ D.erf,ì„, 
tur audacia.dr quoJm.ili,iurf,&’ équitatt non pqfiunt, temeritate ptrficiéinl '• aflum eli de 
Epifeopntui vigore, at de Ettlefiet gubernandd diuina potelìale . Chi nonsà, chea’ mal- 
uaggi non mancano mai protettori? chi non sì con quanti artifici/ cercano dilcuar 
lofeettro alla verità,r darlo in mano alla menzogna , c far apparire tenebrolbilfole, e 
rjfplendenti le tenebre? chi non sà ,cheperlacoirntteta del Mondo! Vefeoui con in- 
credibile diffìcultà poffbno mettere in chiaro delitti, anchepublici,e notorij ,'noatra- 
uandofi tefiimonii per il fifeo, per tema di tirarli adofib l'ioimicitie de' rei? oltre allc_> 
preuentioni dimoliaautoritì, edipoca confeientia, cheli pigliano gullo didtfenckre 
itrilli,edileuareitellimoniialfircoi e che all’tncontro non mancanoteffimonilfal- 
Ha fauordc’rei, rapprcfcntandoli per fanti/ miferi , & infelici! mentre fi fludiaoodt 
lenar ad altri la pena temporale , tirano adofio a fè flellì reccrna, & incontrano quella lUf.tc. 
maied ttione < Kz ^ai dititit matumbonum,& ionum malum, 

HoriI Miniffro.chepreflallè più fède alla malitiade'rei,che alla llnceritì de' Vefeo. 
ai, e che lalciandofilufingare, o ingannare in materie li grani , formafiè concetto pre- 
giuditiale al vero, al giufio , Scairautoritì Epifcopale , non offènderebbe eglimortal- 
menteOio,cd il fuo Principe /non trasformarebbe ,’cgli il tribunale della giuflicia in_> 
vno alilo della malicia ? non farebbe quello vn allbluere il reo ,e condennare il giudi- 
ce? e non licaderebbe molto in acconcio quel che S.Giu(lino Martire có libertà Chri- 
(liana d'ffè ad Antonino Pio Imperatore? Tantum valent Principet opinionem utritati 
pr aferente t,quantum pradonet in foliludine . 

SeS.Carfononfuire flato follenutoin Romajfè fifiiffè dato credito alle calunnie.^ 
contro di lui inucntateifefofTeroflatericeuute lelaceracioni;fe lefue reuelalioni fin- 
cerifiìme, (i fofleio hauu te per fòfpetce t oome hauerebbe egli pofsuto introdurre nella 
più gran Città d'Italia vna riforma di coflumi, Se vna difciplina Ecclefiaflica fi riguar- 
dcuole ? quanto bene fi farebbe impedito? di quant'aoime la falute farebbe pericolata? 

Patte II. N n a E qui 
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E qui noa pofso defraudare delle douuce lodi il gloriolb S. Gregorio , il quale ftaua' 
si pono in quelle maceriei che feuerameote puniua i caluoniacori, noafolamentede' 
facri Prelati, ma eciandio de gli altri inferiori Ecclelìaliici r che perciò con gran feati- 
mento riprefe irn Vcfcouoie'iuoi congiudici, perche non haueuano punito vo Suddia- 
B a,a«j calunniatore, non del proprio Pallore, ma dVn Oiaconore ne relè la ragione, che' 

<r aM.’’’ donerebbe efser molto ben'olèeruata: Cum firtiut punitnda fini (rimm* > tjué infinUbm, 
& maxime faeratii aréaHuf ia/eruHtur : Soggiungendo pero, che quei giudici, checiò 
haueuano,trafcurato erano In graue colpa incori! iSc ordinando a quel Velcouo , che 
priuafse il calunniatore deHomciodel fuddiaconato, lolàcefse publicatnentesferza- 
re,elómandafseineliliot vtvniuspanamuherumpojfetejfetorrefiio. Hor chehaue- 
rebbe egli detto , e fatto contro a chiunque in vece di Ibggettarfi alla correttione del 
proprio Velcouo, & emendarli , hauelseperislbgodi sregolata paflìonelottopollala 
di lui riputatione,che è riputatione di Chiefa fanta, alle impollure, alle calunnie / Po-i 
chi doueuano in que’ tempi ttouarlì , che lì efpooelsero a rifehio di si feueri callighi : e 
le caufe dooeuano andar per i Tuoi termini , & i delitti non rimanere impuniti . 

§. III. 

M a perche , come pur dianzi diceua, nel lèccio di S. Bernardo la bilbgnaanda- 
ua molto diuerfameote, e tirate ch'erano le caufe a' tribunali fuperiori , etian- 
dio in prima inllanza.ll alfafcinaua la giullitia,& afsolueuanlì i reiiperò quel zelante.» 
Santo, che n'haueua ragguagliato Innocentio Secondo, ne tele parimente auertito 
Eugenio Terzo Tuo fuccel'sore , efaggerando con tanta efficacia l'abulb delle ftiuole 
appellationi,e della facilità , che allora trouauano i rei di leuar di mano il Pallorale a i 
Vefeoui i che è ben credibile, che vi lì ttouafse da quel Pontefice opportuno rimedio; 
c.i«nw.i-i ApptUajfe iniqui, iniquum tfì( dice egli^iet^M, Ó* importune iniquarum appellalienunt-r 
. Non lì pretende di leuar dal Mondo il rimedio dcll'appellatione , mentre Q ca- 
mini per i termini della giullitia.e nò fi leui la propria in Ranza airordinario,come po- 
feia ha decretato il Concilio di Trento : AppelUndum a yra/rn/,'a(lìegue il Santo) ante 
Jintentiam imprtbum emninoì nifi ob manifeSìumgrauamen prpfumitur appellatio: qui igi- 
tur non grauatui apptUat.liquetquiauiut granare inttnJit,aut temput redimere. Si duole 
però, che quel, che fù dato dalle le^gi per refugio , lìa diuenuto futterfugio; che Ha.» 
Antidotum verfum in venenumi che 1 refugio de' miferi,lìa latto arme d'iniquità; e che'l 
ptetello dell'appellationi,fo|senti,e perpetui i delitti, e le fcellcragini , e h diRende per 
li fatta maniera il Saoto,ecdo tanta ardenza, che è ben degno diefsere attentamen- 
te letto il luo difcorlb , al quale io a Audio di breuità rimetto il Lettore . 

Machi sàfetuiiique'Prelatihaueuanoragione? LoRefso S, Bernardo cifafede, 
come già dimofitato habbiamo ,che molti ve n'eranoriprenfibilii onde s’egli hauef- 
fè fentite le ragionidell’altra parte,hauerebbe fori! mutato parere , E sì grande la mol. 
titudine de' Velcoui , e fra di loro tanti fe ne truouano , cheo per difetto di Icientia , o 
per mancamento di beni di fortuna, o per fouerchia viuacità di pa(Iìoni,o per inganno 
di quelli che li fono a lato, danno pur troppo materia di richiami ; lì cheli MiniRridel 
Sommo PonteEceoonporsonoferrarerorecchiea'tieorlì : &ioRefsa mentre doppo 
terminata quell'opera follenni la carica di NuntioApoflolico nel Regno di Napoli, 
fui taluolta collretto a negare il proprio genio, e violentato ad impedire, benché con .» 
gran circo^ttk>ne>alcune violente elsecutioni . 

Ma preUipponendopcr vere le querele di que' Vclcoui,che alla protettionedi S.Ber- 
natdo ricorreuano,fe mai per li nofiri peccati permettelse Dio , che fomiglianti abulì 
tornafiero a pullulare,e che in precelso di tempo alcun giudice criminale maltrattali 
fe la giullitia.e i T ribunali EcclelìaQici > & o per proprio genio, o per incontrare i gufli 
di perfone potenti, oper danari facefse riufeire vano il zelo de' Velcoui ( il che coglia 
Dio dalla Tua Chielà) che hauerebbono eglino a fare/ portare le lorogiufle querele.., 
a' fantiliìmipicdi del Vicario di ChriRo , che lenza dubbio vi porgerete opportuno 
rimedio; come fece S.Gregorio alle doglienzed'vn Velcouo , il quale hauendogti fatto 
rapprrrenrare,che'l Defènlbre di Sicilia baueua liberati alcuni precìda lui condennati, 
il Santo rigidamente ne ripigliò il fuoMiniRro, comandandogli di ritrattare quanto 
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in prcgiuditio della (èntenza del Velcouo fatto faaueua, e d'aftenerfene in auenire fot- 
te pena della fua pontificai disgratia . Uuutisxum tfl nbhn, quia quosdam Cltrteoi, qui a * 

RfutreuJifimafratrenofiro loamuc Epi/iopo, exigtnft culpa, in pumlentiam miffi funt , ut- 
Jiientt iUo , tua txinde aufìoritatt tieccris; quod/f veuum tfl, rem te amninò inboueflam.ò" 
non UuiterincrepandamfeciJ/ì eognofiat . EotJem ergo CUritot \Epifcopo fuo ,J»ne mora re~ 
iiitut : &hoe de calerà cane commiitere: quia fi negleMtrit, nojirot te ntuerit non mediacri- 
ter mot ut incurrtre. 

Veto i ,che alcuni Prelati o abulàndofidell'autoriti>o ellèndo caparb j, inflefiìbili.e 
vendicatiui , ommando vita poco corrilj>ondeatc al grado < o hauendopiù rocchio 
ali interefiè pecuniario, che a quello dell’aoime ,polèroin altri tempi in molto ditcre- 
ditol^ignità Epircopale,ediedetooccafioneari(blutioni, che per altro nonfifareb- 
ponofatte. Al qual propofitodiceuamtvn gran Prelato mio amico, che fidouerebbe- 
ro fate tre cataloghi di Vefcoui .• rVno de’ buoni, l'altro de' mediocri, e'i terzo de’ cat- 
liui;e trattarli diuerlàmentc a proportione de' meriti . Ma palliamo ad altre materica 

Chela deuotioneè propria del Velcouo, édi 
grand’aiuto al buon gouemo* 

' Cap. LVl. 

I Kdarno fiftancarebbe il Vefcouo in traccia all’altte virtù,a cui il fuo flato io chia» 
ma, perfàrnevna felice preda, a’egli non fi ftudiallè primieramente di fare ac- 
quiftodelladcuotione , che al fentirc di S.Bernardo , i l’anima della fede; è fiore, 
che il frutto dell’eterna vita producR de è tutta celefle, fi in riguardo dell’oggetto, che 
eloftelfoOio, li cui diuinilplendori, aquila fortunata , con immote pupille vagheg- nr‘««- 
^a ; fi anche perche Ibpra la volontà , regina dell’altre potenze , vn foaue dominio ef- 
feteita. Ella è la primogenita della Religione, &èil fondamentodellafabricalpiri- 
tuale, e perciò non v'hà virtù alcuna , che prontamente la precedenza non le conce- 
da. Deaeiie ,diceS.Ambtogio, virlut ordine prima ejl , qua efljundamenlum calerà- 
rumfScà infieme la baie de' Troni Epilcopali , de’ folii Regi), che quanto fopra quella *’ 
fondati conferuanfillablli, epetmanenti, tanto vacillano, e tendono al precipitio,' 
feda qucHalbUentati non fono; come più troppo fi vide nella Sinagoga , mentre ha- 
uendoì Sacerdoti, e Pontefici annegato nell'ondedell’interelTè , edellefmodcrato 
palTìoaiogni vefiigiodidcuotiones pianfe eftintoii Sacerdotio.ed il regno: e ToIIarua ^ 
&Ifidoro Pelufiota sùquelleparoledi Danielle , Definet hofìia,<!r/acrifitium, ch’egli Da>.i|.itra 
inteipreta perl'eftintionedeU’llraeliticoSacerdotioper mancamento di pietà,e religio- *’ 

ne: e foggiuage che fi tirò dietro anche la ruina del Regno, la cui fabrica non potè len- 
za quella baie lungamente foflentarfi. ile maxime quidem per Sacerdoti/ extinfìionem. 

Regni quoque ,0" aliarumrerumeuerfionem Smufdemonflrabat: nam regni quoquehafit 
pie Ut erga Deum trai. Quella deuotione, o ella è propria de’ Vefcoui, odiniunot 
poiché eglino hanno per ollitiod'imprimerla ne gl'altri r il che intefero molto bene_a 
i faggi Egnoiiani , e doppo loro i Greci , che coli prelTo Stobeo dtllèro , a' vecchi ap. {Jjui'**' 
partenere il configliare.a’giouani l’attendere alla militia, a'Sacerdoti la veneratione 
della Diuioità. Af«me«ee/rrr;i primi combattono con la prudenza, e con l'elpetien- 
za i i lècoadi con le forze , e couTarmi ì i terzi con la diuotione i e con tendere il Nu- 
me propitio . 

E quindi i Vefcoui , da’ padri Greci furono chiamati 7’ierapeu/a : cioè pii, deuoti, e 
cultori della meste diuiaa : e Leone , Se Antemio Imperatori in vna legge, diedero lo- 
ro quello nobile, e riguardeuole epiteto. Pater pietatii . La lingua, l'afpetto , la ca- 
li del Vefoauoèraa officina , vna fcuola di deuotione , a cui ninno può riuolgere l’oc- 
chio , e Toreechio r che non fi Tenta rapire aH’imitatione: e quindi hebbe origine il no- 
me di fVsrVeàdr, di cui lo fleffoSommoPooteficeerhOnora ,equelk>dcl ReuerenJif- 
fima , cbranche l’Imperatore cj comparte tperche il premio , che dagl’huomini con- 
leguifc» la diuotione , è la veneratione , è la rnierenza . 

Quioiiigraiiticbi Padiifecetopaiticolarecoflitucione, che andando alcun Vefco- 
uo 
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uo ad vna Città , doueflè prima d'ogn'aJtra cofa , portatiì alla Chicfa i il che oQèrut- 
uafi tanto inuiolabilmeote , che il mancate io quefio «a vo farO conofeere per feifma- 
tico ,o per Prelato poco curante di commettere mancamenti notabili con Dio; come 
lo commetterebbe il Preocipeich'cntrando nella Regia del Rè Pud Padre , prima di ti- 
uerìrlo , andafle a viiìtar vn caualiere . Nel qual mancamento cQendo incorib Theo- 
filo Vefeouo d'Aleflandria ■ andato a Coftaotinopoli a conuocare vn conciliabolo ; S. 
fr.’l’itli» Gio.Chrifoftomo,fcriuendoad Innocentio Primo, dilTe che quegli non lìdoueuano* 
minar Vefeouo, ne Pallore j ma lupo i perche in vece di vilitar prima la cala di Dio, 
eralì ad altri negotii applicato. Cum Coit/lautntapotim mgrejfus rjS(t,iuxta confuttixbntm, 
6 “ t 0 nf}itationembaf}emii ebfcruatam , non imirauit t» Ecetttiam j fed igrejjia a naui pr4' 
UrmiJitEccltfi* vefìibulis , aheubi vtrfatui tlì , 

Potrebbe parerAiperfluolinuito, che il coronato Profeta fecea grApoftoli: Ado- 
rare cum omnec Angeli due ; pofeiaebe quella l la loro perpetua occupar ione , & in que- 
ii<i|»!m''. Ao la loro felicità conlille : ma auuertite,dice Vgone Cardinale , ch’egli non parla con 
gl' Angioli del CieU> , ma con quei della terra , che fono i Sacerdoti, i Rcligiolì , ed i Ve- 
Icoui , i quali lì come hanno roAìtio angelico, cosi deuono imitare la deuotione!, ed il 
fcruore di quei fpiriti fuorani . Onde làrcbbe vn prodigio , vo moftro il vedere vn Ve- 
Icouo indeuoto ,i| quale fenza ilfuHragiodi quefta virtù , non piacerebbe à Dio ,ne a 
gl’huomini ;la doue all'incontro ella gratidìmolo rende alla Diutnità; dalchenafce la 
felicità del Tuo gouerno per fuperare le difficoltà , & ogn'altro llniAro accidente , infe- 
parabile dalla noftra carica, come a qucfto propolìto dilTe Gio. Antonio Campani Ve- 
!Ì“ii‘Sk.T' fcouotl' Terni nella Biblioteca de' Padri. Dcumimmorlalem^ propitinm babttcris,J!r- 
mumtibificiflifundamentum$mmum,quddiflurut,faiìurufguefii ,etiam qua cagitatu- 
CUI. Omnia fecunda fune caUnti Deum,aJutrfa/peraenlii Ó~ qut religiani Rudtusdiuina 
tulalur, ^ufiuare pale fi all quando, mergi non paleii . £t altrctanto lo rcdegraio agl'buo- 
mini { glipartotirceva’ opinione di virtù, gl'acquilla autorità , e fede, colà necelIàrilC- 
vaicruu. > *§!> Concilia l’amore, e l'oflequio de’ fudditi i pofeia che come leppe anche dire 
quel faggio idolatra , Galera vìrtutei admiratianie tanlummada mutlum , pietas veri 
eliam amorii mirelur plurimum : queAa tira a le , quali dolce calamita l'altrui aScttio- 
ni , lì rende foggetti gl'animi , che liberi per natura , malageuolmentepiegaoG apre- 
ftare obedienza a gl'arbitrii d'vn altr’ huomo, fé la deuotione , e la pietà non lopubli- 
caper amico, e partiale del Nume eterno : non potendoli alpcttare che buoni tratta- 
menti verfo gl’huomini da chi sà li ben tra trac con Dio . e quella è la ragione , che ne 
»itiis.r. ttaàt A.ii&oi\\t,quod indigena minimèjperene ,aHqitidiniuJlum abea Principe pati,qBem 
vOii-t,. rtligiafum,Deique rerentemarbilranlur: minufquein eum tnfurgent , qui Deum eliam 
babeal adiutarem . 

£ quindi pofeia fe gli rende più ageuole ilridurre a concordia le nemicitie , il punire 
ì delinquenti ,ilfarfi preAar atti d’ollcquio, e di obedienza , il fuggire le calunnie , le 
quali contea vn Vclcauo tanto accreditato , e pio , non truouano credito ,ne lì pollb- 
r..r«.n no hauere per verde fue colpe ancorché manifefie, ^dice il Vefeouo Campano JlP’/ 
in ta genere baminum , vel minima detifia mix credanlur, eliam mani/efìa '• la doue di vn 
e fuperiore di poco buona fama li credono , e tengonli per certi etiamdio grenormi de. 
litti occulti) quando da qualche maledica lingua vengono portaci in piazza . In im- 
prebiiautem ,{oggmagetgh,‘uilmaxima/celeraetiamaeeuila , praeampertis btbeanlur. 

Ma la deuotione , che dal Vefeouo ricerchiamo, non è deuotione popolare , non 
donnefea, nonfalfa, chefolamente neU'efteriorità conlifie : quefioèvn inganno 
vniuerfale del mondo, che a- quei decreta il titolo dideuoti, chepiùde gl'altri fre- 
quentano le Chiefe , olbnopiùallioenti ,orccitanopiùcotone: le queil'opetationi 
efterne iton hanno la loro radice nel cuore, formano vna deuotione d’alchimia ,anzi 
vn cadauero di deuotione . Monlignor Francefeo de Sales Vefeouo di Geneua coofef- 
fa d’elTcrc flato per qualche tempo in quello inganno mentre erafecoiarei ma pofeia 
lì dilingannòinguifa, che cHeofdo Vefeouo, diuenncMaefero della vera deuotione, 
come dalla fua Filotea llrauuila . L’cAerna deuotione non dà punto noia al demonio, 
ne egli G piglia briga d'impedirlai cb'impieghiGlalinguaa fua voglianel parlare di 
cole celeAi , pur ch'egli con afiTetti terreni occupi il noAro cuore ; impicghiG pure il cor- 
po io opere fpirituali , purché l’animo Ga fra le temporali inuolto . La boRueUerna è 
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da quel lualigno (cbcraita i purchecgli ecciti iacenUmente tempere di fdegaiic d'im- 
pacieatic . . r 

Ancora CaifalTo Pontefice della Sinagoga profetò , ma fenza rioeoeeiic -bcnefitio ^ . 
alcuno iaozi eoo fuo danno : impcfciociinconttdiice&Gio; Chciroft;.Ox laruam non 
«Men(/ce/ef2i«in(erge4/rariÌ4.>r/ig(/; ladeuotkKtc rupcrficialeòfimitoa quella afia. 
cOncuj Upiodigiofa ffianoveoniad^Cietul£ni&Uii:a.taiuia eonata Baldadaeré , la. 
quale pcrcliMra lcrittar*/l^fi^ep4r<eer/, nanfeccaelcuaiedi quel Monarcaim- 
prefiìone alcuna, e così gli riulciiaeficaceallalalutc i 

Gran diuotione dimomò Kieodemo allhoia^ eoe per fepellim il làntifìì n o corpo 
del a.edentore comprò Mirrbdt dt/llafsfMi^iiirnr.itnMia.;auGi(upeT&à»le,ib-i<t.io,if 
bondante di fptetididezza.pottera di fede .'perche tasta mirra., etanto bairamoera* 
nolguerchi. de inutili per vo corpo» cheti terzo giorno dottetu tornare rediuiuote. 
però quel che faccuaal calò .c che baueiobbe piò ciocoocrata igradimentidi OiOtdice 
S,Gio.Chri6)(lomo , era manco mirra > manco baUàmowoanco (pela , e più fède della 
ftRura rcfùtiet rione di Chrifto» 

La vera deuotione adunque in buona teologia è materia appartenente a! cuore» 
non alla lingua, fe non in quantoelladcUodeflòcuoreèloteeprétcrè opera della ro. 
lootà, nonde'iènfi. OraariaairgrM/taidiceS.Beiaardo. nttSiCorJui& hicmunne 
ipfr fc fiauJoi, qui intirnum li dijjtmulat rtctftaculumixbibere. Neaktoella è al fentite 
dell'Angelico Dottore , e di tutta la foa icaóla , che vna pronta e rifoluta volontà,qua- 
le a punte nel Velcouofi richiede. <fi dedicare mtio le dellb al lèruigio di Dio, 
quanto allafiia gloria, dcalAiobonoreèconfereoce. OrnrnraiM^itrtd^vtir/iir, 
qutn voiunlst qudàimpnmptè tradené fi odia, qua pntmentad Oei/amuUtam : & ap- 
porta a qseùo proposto lo ftile della fuperftitiofagentiliti.la quale.cbiamaua deuo> 
ti quei, cbeprrfahite del loro popoloofièriiranolè ftefiì vittime voloruariea glldoll 
loto; che è quello , che il Velcouo dee fare per la fua greggia veifb il vero Dio » 

§. I. 

I O vedo il mio Signote colà oeirborto di Getlèmaai tradito da Giuda , e circondato- 

da' sbirri, edafoldati. elèntochealcuni Apoftoli iuiprefènti gli dimandano le iu.i>.o 
dcuQQOddendeilo coH aroii . di cui per ordine Aio s erano proueduii . Ornine, fi pir- 
eutinuuingUdiaiiiìtwii dimanda,nia deuotione di lingua, Vedonelloftellò tempo 
Piero, che lenza dac orecchie alle parole de’luoi colleghi, fenza arpettatela rifpofta 
del Signore, non lòffrendoglt il cuoredi veder fi maltrattato il Tuo caro, ed amato 
maefito , a cui tutto orafi confecrato, impugna il coltello , Se inuefie vno di quei mi- 
niati, con aniroodalTaiice iatrepidamentetuctaquellaturba , Scòliberare Giesù . O. 
limàoete lui vittima fueoata sù Taliare dell amore: oh, quella fi che èdeuotione./l/ibfi ^ ^ 
qatid iaterrogant, Domai fipenutimiu ingladi» f dice SJ*afcafio, primi intelligtndutn iti, ,i. u um. 
quam Petrus gladiameximerelfidinttrmoraiverboruminlerroganttum, dum aUtqmn- 
tur ad Dominum , Petrus , mtre fuo , ex firuort fidti , ebariljtis , quam firnper baóebat 

inOomittum, che è la forgonce delia vera deuotione; ex auiditatedefinfioaiipqmagi- 
Iìri,& maioripro Domino eommotioneimpulfus ajvindifìam , param attenditquid eahri 
dicennl , vel quid agerent , etiam vel quid Dominui refponderet ; inter hai igitur mtras di- 
iiorum ,'perfufiitfiruam Prineipis Sacerdotum. £ perciò non mi marauiglio putuo, 
ch'egli nell'Ecclefiafiica gerarchia fòlfe a gl'altri preferita, efopra glabri fublimato: 
perche ilàcri troni quaotopiù fono eminenti, tanto piùdiferuida deuotione richiedo* 
no, Se haonpper malfima irrefragabile , che il feruigio di Dioa tutti i mondani rifpet- 
ti .Stalla flella vita Ila tntepollo. Et intuttelecofci ma fpecialmentc nelle funtioni 
Ecclefialliche, il Ciclo più gradilce l'affètto, che l'effètto, più la volontà, che l'opera_,i 
No» qnaatumjid ex quanta . 

Nc fenza mifterio il l'acro Cronilla, parlando dei celebre facrificio, che Noè,come_» 
gran Sacerdote, offerfe a Dio in rendimento di grafie . doppo di efièr dall’Arca vicito: 

Et talltni de eunfiit pe(oribut,Ó‘ vtiucribui tnmxdis , obtulitbolotau!ia fieper Altare : non 
dice.ch« Dio gradi le vittime, non gl'holecaufti; ma l'odore foauilfimo di quelli . Oda, 
ratu/queflì Damtnut odoremjuauitatii . Dimanda quiui il Pottetta.checofafia quello 

odore 
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ó^ore della lbauià)& ale ftedò rilponde alcto nonelTere , che lacórdialediiiotione^, 
con CUI quella funtionc fù efleguita . Dtuotia vtiqut, & Dei eultus, iuxta iltudApeRoìi, 
Bonus odor ftemueCt^ifii. • • ' ' ■ 

. La caroe,e roda di quelli animali abbrugiati ,non poteuaao per fé fieflì recare, che 
io(g2ue, e noiofiffiinoodore: ma l’animo denoto dcirodèrcotefà quello, che contri- 
buì loro vna mirabile ftagantìa nelle narici incorporee di Dio e b* n feppe pondorarld 
S.Oio.Chrilbftomo. Vide quosstoJo animus ojferentsi Jumum,Ó' nrdorenit é^osónemqu^ 
Djo. Cairi- inde ssaJìiturin/uauitaSem,mult»JragrantiaisnpUiat i lìcomeairiacoarro l'animo ofaL 
compofto,& indeuoto del Sacerdote, e del Vefeouo, anche il tùniama , anche il balfa- 
mo, anche i più odoriferi aromati Sabei renale fetidi, e puzzolenti ;c Dio l'e neprotellò 
per mezo d’ifaia co' Sacerdoti della Palefiina. N* oberaste •vlsrafaerifciave^a : ssf 
*‘*‘*’’**‘ tessfum abomsssatio eli miU : E pur troppo refpeiimentò l'empio cd iittclice Caino . 

Agamenoone hauendoa titolo di gratitudina.epier pegno della fua deuotione_> 
obligata al fallò Numedi Diana lapiù bella cofa , che quell'anno nel fuoregno folTe; 
grofferfe vittima la sfortunata Ifigenia fua figliuola, facendole trouare penofa morte* 
in quella bellezza, che vna vita felice le prefagiua . Noi con molto maggior ragione., 
per moftrarci grati al vero Dio del grado , a cui fi d^nò foileuarci,(ìamo in obligo di 
(àcrificargli la più bella cofa, che fia innoi, che èia pronta, eféruente volontà, & oasL^ 
vera,e cordiale deuotione . 

Quella fiaccarà l'aoiaio nollro dal bitumioolb fango della terra , rellituendolo all* 
Tua originaria regione, che è il Cielo, riempiendolo di gulli,e di delìderii del Paradifo : 
quella ci farà riloluere a dependere in tutto c per tutto dalla t'oloota Oiuina , e con ci- 
glio eguale i prolperi , e ^’auuerfi fucceflì accettare : quella ci renderà vili tutte l'hu* 
mane conibiat ioni,percbe ci farà alle diurne afpirarc .■ quella ci tenderà folleciti , e vi- 
gilanti nella cura pallorale , ene’minifteriecclefialliciipofciacheella non ammelte.^ 
negligenza, ne uanebezza alcuna. Vbtque impigra deavr/n, dice Sant'Ambrogio, 
SIom!**' come quella, cheè vnode'piùcertiefi'ettideiraraordiDio. Quella sgombratà ogni 
tenebra, ogni caligine dal nollro intendimento , dimollandoci le cofe al loro lu- 
me, quali fono , non quali alla fciocca opinione del mondo fembrano; non elTendoui 
cofa , che con più chiaro lampo rirplenda,neluce, dall'occafopiùlìcura di quella : ella 
in fine farà rariete , che gettata per terra tutte le machine, che il Demonio per fe fleflò, 
epermezode'fuoi membrilìlludiaràd'opporci per difiìcultarciilgoueroo, e render 
vane le nollte indullrie, a benefitio dell'anime riuolte;conforme all’auertimeoto lalcia- 
toei da S-Gregorio . Si noe virtus desutioniesn intìssui affidi , omnis Rrepitus praun /ugge- 
ffii,„if0l,^te/eit. • 

In vna parola, il principio , il mezo , ed il fine della perfettione è vna vera deuotio- 
ne: Si i fanti Vefcoui ce n'hanno lafciati si heroici eflempli , che leggendo noi attenta- 
mente la lloria della vita di ciafeuno di loro , ci fentiremo vn pungente (limolo al fian- 
co, che CI (pingeràairimitatione, hauendo noi la llellà dignità , lo llelfooffitio, 
l’obligo eguale j (è però non vogliamo dichiararci poco grati dell'honore ,in cui piac- 
que a Dio di collocarci . 

II. 

N On però dobbiamo tralcurare le deuotioniellerne, non afièttatei perche come 
oflerua l'Angelico , elkndo noi compolli di doppia natura , intellettuale , e fen- 
libile i di doppia adoratone fiamo al nofiro Dio debitori: della fpirituale , che nella 
*'**'' interna deuotionedella mente confille i e della corporale , che all'ellema humiltà del- 

la terrena foUanza appartiene- Beeat qufexieriusaguntur,fignafuntinterioris rtueren- 
tif: oltre chegl'attiellerni .conciliano Tinterna deuotione i & a quello parimente Ib- 
no ordinati : ut videlicel per/igna humilitatis,quf corporaliter exhibemsu,exdtelter noRer 
affeRut adfabijesendumfe ùeoi qsùacomsaturale iji nobie vi per fenfibiUa ad inliUigibi- 
Isa proctdamut . Ma v'èd'auaotaggio, cheil deuoto culto ellerno , che il Prelato ten- 
de al Celo , confèrifceetiandioalranimaellramento del Clero , e del Popolo tc è vna 
mutola, ma efiìcacepredicaf che mentre vedonoilloro Vefeouo nella Chiefa tutto 
rapito in Dìo, mentre lo vedono afiìlleic alle funtioni , o farle diuotamente ; mentre.^ 

oflct- 
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oflcrusnola riucrcoza »con ^cui c^li re ode il douuro culto al SaaciUiaaoSacranieQtoj 
la tenerezza > con la quale ollcquia la Beatillìma Vergine noftraSignora,egl altri San> 
ti > lì Vergognano di ttar cicalando, o di fare altri atti (fimmodefliai perche lacompo* 
iitione del Paftote li Ita a gran voci riprendendo , 

Edi quantaedilicationeciò lia , ben li videin perfona di S.Ludgero Velcouo Mo- 
nalterienfe, chefatto in gran fretta chiamare a Corte dairimparaiore Carlo Magno ìlTièT 
mentre ftaua co Tuoi Cappellani recitando l'bore canoniche, rilpolè che termioate_j 
che l’faauelló,vi farebbe andato» ma perche il negotio non patiuadilatione.rimandaa- 
doui il Re la feconda, ola terza fiata con ordine, che fenz'altra dilatione immantinen- 
te colàfi portaflèi non però il buon Velcouo volle interrompere ro£tio:andatoui po- 
fciadoppod’eHèrfene sbrigato» querelofiì feco l'imperadore, parendogli che poca Ai- 
ma de' luoi ordini fatta haueflè;a cui il Santo Ptelato,rilpofc, che fi come haueuafem- 
pre cercata d'incontrare igufii di Sua Maeftà.così non haueua dubitato diprefèrire.» 

Dio a lui»dc a tutti i mortali,nelche non credeua d'hauer'i fuoi ordini trasgredito, no 
spregiatolo punto, come gl'emuli fuggerito gl’haueuano » ma piò tofto feruitolo , pa- 
gando il debito al Signore de'Regi,e pregando per la di lui falute .Di cherjmafel'Im- 
peradore per fi fatta maniera fodisfatto , che gli diflè , iiaucrlo in queft'occafione ri- 
conolciuto per eguale al concetto , ch'egli formato n‘haueua»e che quei, che interpre- 
tando finiftramente la di lui anione eranfifiudiatidi commouerlo a’ fuoi danni, gir 
farebbono per l'auuenire frati meno grati, riconofcendoli per maligni,ed inuidiofiilbg- 
giungendo,che non hauerebbe mai più dato orecchie a caniue relationi contro dì 
luiiC che però facelle pur Tempre quanto gli piaceua, e pregafse per la fua corona .'«.j 
gii che a cafo dell'hore canoniche habbiamo fatto mentione , nondeuo paGare fono 
lilentio,che S. Vgone Velcouo Linconienfe era fi efsatto, fi puntuale, chepafsando vna 
fiata per vn luogo molto elpofro agl'afsaflfìnij per quanto i fuoi lo pregaftero ad affret- 
tarfi per vfeire dal pericolo , non perciò poterono disporlo a difrèrite qualche fpatio di 
tempo, il recitarlo. 

Ma fopra tutto dee quella deuolione, fi edema, come internairifplendere ncll’olfe- 
Tire aireterno Padre la più pretiofacora,che Ila nel tronodella Diuina MaefràTua,aef (.si.qcac 
celebrare il facrolànro facrificio della Meda » nella quale attione S. Dionigi Arcopagi- 
ta richiede il fiore della deuotione, purificando il cuore , Vfque ad txtrtmat imagiiteti 
fiche refti fpogliato da ogni imaginatione,da ogni terreno fantafma ; e S.Bonauentura 
dice,che allhora ci dobb amo accodare all’ altare, quando con vn' ecceflb di deuotio- 
neci lentiremof per cosi dire]trasformati in Dio , deificati ; Cura fueris tatui ahtratut, 
tSfdiuÌHUi effefiu! i ita ut nibil videai, ni/ì Diurni tunc aciide . 

Ne donerebbe il Vefcouo , fe non forprelb da grane impedimento, lafciar palTare al- 
cun giorno fenza prelcntarfi al facto Altare» fi per far la douuta dima di quedo immi. 
fo priuilegio.ch'io qualche parte ci rende maggiore de' Serafini,a’ quali non fu conce- 
duta fi fatta autorità fopra il Corpo di.Chrido» fiancheper cancellare le colpe quo- 
tidiane , per lo cui rimedio , diceua Fulberto Vefcouo Carnotenfc hauerci proueduto 
DiOi Sacrifici/ plaeabiliiexpiameiiia, E fi finalmente per armarci con fi potente , & 
impenetrabile armatura conttaognididìcultà,e noia,chequel giorno,òper priuateca- 
gioni,o per materie appartenenti alla Chiefa,o al nodro officio, poteffimo incontrare, ^ 
Chele Numa Pompilio, in anodi (actificarea'Numi bugiardi , all’auilb c'hebbe d'ef. m.«.' 
ferfi già l'elferciio nemico nel territorio Romano Jnoltrato per mettere a ferro e fuo- 
co la Città diRoma, forridendo,econ animo imperturbato rifpofe, woyicr/tfca» 
parendogli,che rendendoli con quelle vittime propiti; i Numi,non poteua fuccedergli 
alcun finidro auenimento , s cui dal Cielo non gli venillélbmmìnidrato rimedio op- 
portuno ,- quanto maggior confidenza dobbiamo hauer noi , che per mezo di quedo 
diuino,Beaiigudiffimofacrifitio impetriamo la benigniffima, & onnipotente affiden- 
za.eprotettione del nodro vero Dio? e lofarà fenza fallo mentre noi non mancaremo 
con vna vera,ed elTatta diuoiione; nella quale per intralafciare gl’antichiifono dati co- 
me in tutte l'altre cofe.eccellentiffimi San Carlo, e Monfignordc SalesJ, idue tifplen- 
denti Soli moderni della mitra ì i quali giornalmente, e con molta preparatione,e con 
mirabile atreniione , e diuotiónecclebrauano,efcnza prima lafriatfi occupare in au- 
dienze, ne in altri negotij,per nonfoggettarfiadidrattioni .'anzi il primo di loro fole- 
Patte II. Oo ua 
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uadifc ciò edere niokodisdiceuole anchea quulduoglia fcmplice Sacerdote, non. j 
i.iiw.i.e.,. cheadva Vcfcouo ;& il fecondo didc a’ fuoi confidenti d’hauere liceuutogratiadal 
i« >ui di Signore(fenza dubbio per mezo dèi buon babito, e deli'oratione J di non trouarlim.u 
u/fiV'**' punto didratto . 

S.Gironimoodoruando le qualità! , che rApodoIonel Vcfcouo richiede nella lette- 
P 'ittt.i.ad ra che fende a TicOigiunco che fb alla pudicttia.eiclaniai Si laich imptraturi/t pnoplet 
*■ *■ arjtiuaem abUiatant ab vxorti quidde Epifiopoftntitndum, qui quolidte pro/uit,popultque 
pcecatii illibalai Dea oblaturuitfì vifììmat ! Ouc prefupponc . come cofa indubitau, 
che ogni giorno il Vefcouo celebri i il che fià anche per decreto ordinato nel Concilio 
Eiroi. A», di Coinpoftella Torto il Pontificato di Viuore Secondo l'anno losfi.ondechi rare vol< 
te cclebraffe, non »ò come per Vefcouo potedè eder riconofeiuto . 
snria, h.i, . Mhabilcfù io queda materia San Tarafio Arciuelcouo di Coftantinopoli, il quale 
CTST>:tr.| confinato dall'età cadente.e dall'infermità in vn lettoi non perciò volle, fin che gli fù 
podìbile, dismettere IVfo di celebrare ogni mattina i ma iattofi erigere va altare ptef- 
loal Ictto.appuggiandofi col petto ad vna tauola,che era auàtialla facra menfa, tutto 
in Dio rapito. celebraua . Intorno al qual punto io non mi ftenderò da vaotaggio.ti- 
mcttcndoini a quanto eoa icoiplice Itile fendi il primo anno del mio Sacerdotioìiuj 
vn operetta, intitolata.' Odèruationi per afcoltare, e celebrare con frutto,e petfettio- 
ne la finta Meda; laquale quattro fiate è tornata fottoi torchi, con molta mia confii* 
fionc i polche quella fù va' aborto d'vn ingegno rozzo per fe ftedò . e non punto per 
allora nelle cole facre, malblamente nellafacultàlegale coltiuato . Ben aggiungo, 
‘^hcqueiloimmaculatofacrificiofiida Tertulliano chiamatograai/ari/, ò" faulìitatit 
». ‘ olficiam-, e che fe in tutte le cofe corre quel bel concetto di vn faggio i Che Dio nelle_a 

nodrc operationi piò fi co npiace de gl'auuerbi.che de' verbi; piò del inodo.’che della 
fodanzaipiò di vn atto intenfa.chedi molti tepidamentefattiimolro più, e con fingo* 
larprerogatiua fi auuera ncll’odcnre a Dio la tremenda .eriuerira hodia al làctoal- 
T.kio tare : poiciache CoUmna cfli cnutnm fcunt.Ó' pauem ad uutum tiut , 

Intralafcio altre minori, e particolari deuotioni din cui diuerfi Santi fi fegnalauano; 
come per cagiond'edèmp oquella.che ptatticaua Sant’Vgone Vcfcouo Linconienlè 
«•'i.'iir.N* di feppellire i cadaueti dihuomini anche di vilidìma conditione.- la quale quanto 
incontradei diuini gradimenti. volle Diodimodrarlo con rimunerare nella ftsda ma- 
teria quel buon Prelato.' pofciacbei Tuo funerali furono celebrati coll'adìdéza didue 
Regi , di tre Arciuelcoui, e quattordici Vefcoui: e quella di S. Annone Arciuefeouo 
««bri.. Colonia di vilìtare di notte tempo i facri templi .la quale benché fode grata al Cie- 
lo.non però hebhe l'approuatione del mondo, che fi diede a calunniarlo , attribuendo 
ad altra cagione le Tue notturne fortite . 

Che al Vefcouo è necefTario lo Audio deli’oratione . 
Gap. LVII. 

* NMT.- a. • Gran ragione S.Grcgorìo Nideno deploraua la cecità de' fccolari , ad ogn'alcra 
"'•I. /-% cofa cccetcoche aU'oratione applicati ; d che e gl'artefici , e gli dudenti, & i 

X A l'iigami , c quei di qualunque altra conditione, dal bel mattino fino alla., 
notte ne' loro particolari eflcrcirij danno occupati, ed iutenci , collocando tutta lalpc- 
ranza nelle indudrie , iatWemzniìoxo; obliti eiut, qui manusdidit; mentre piò to do 
per adìcurarc gl'clferciti j , cd i iiegotij dalle colpe , e per innocentemente trattarli , tut- 
ti dall'otatiiinchauer dourebbono incominciamento ; lènza la quale pur troppofpef- 
fo di peccati , e d: errori fi macchiano. Horche hauetebbe eglidettode' Vefeoui, i 
quali hanno obligo fi prccilo di:fuggire tutte le colpe , e di coronarli con tuttte le vir- 
tù ; e che hanno per le mani i più ardui , cd importanti negotij del mondo l 

In .buona fi lofofia quello è necedàrio, frnza il cui aiuto, non fi può confeguire il 
fine . Necedàrii perciò indubitatamente a noi è l'oratione .fenza il cuifudragio non 
polliamo portarci al nodro-fine, chein due cofeconfilie .' ncU'acquifto della propria 
perfett'one , e nella fedele , epriidente amminidratione della carica , che nelle nodre 
man; tù depoiltata . Tropporefide alla nodra perfettione la corruttela della natura, il 

forni- 
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fomite , che al male ci inclioa , l'apprenlìone delie difficoltà , che feco porta la vira_i 
Ipiriluale , la uiolta ftima delle cole caduche, e la poca deireterae.'l oranooo è ?na va: 
ga aurora d.i^lla aleute, anzi vafole, che spunto il Chrifoltomo chiamolla, Animai 
yi>le»>,chediinpa quelle teaebre, erollcual'animadalfango, in cui giace im merla, 
foUeuandola lìlublime.ciiefoaza lalciar» il corpo, calca le (ielle, ^idautem orano, 
dice Agoiliao lauto , ai/l afeoaXo anima de terreSìribur ad caleliia,in^uiyluo /uf eraorum, P;**!**^ 
iauifihitum dtfidtrium ? 

Et bora iuteudo il iniAcro aalcoflouel titolodVn falmo , iu cui il Profeta tratta del< 
lafuaoratione.-percheouenella noftrarulgatahabbiamo, latellefìm Dautddumef: Pfiumw. 

; legge Pagtuno , Oralio Dautd , Si aliti erudilio Dauids quali roraiioae 
fia quella, che illumini, edammaefirìrimeUetto, depurandolo da ogni errore, ed 
iuganno. 

L‘orationeèquella,cheacialcua 3 co(àdàttriiogiu(ioprezzo: perche non le pefa 
con la bilancia del mondano Canaam, dicuidilTe ilProfeta: Canaaahiiimaau eiat * 
Jhirrf a dal^r ma con quella del Santuario, con cui pefando finalmente Salamone 
tutte le grandezze , tutti i tefori, tutte le dilitie , lutti ì piaceri , dietro a cui per lunga 
ferie d'anni eraù trauiato , le Crouò si leggieri, chefb coftrettoa confelTaril ibernico, 
edelufoi&ariconorcerieperlalicllàvaaità, Vanitaivanitatum, Ò" omnia vanitati 
queliovolleinregaarciEpicettoalUiorachedifie; Siagulit iaribm , quavtldtleflant, 
vii vfmfrruiaHt . vtì diliguntiir , memento eonfiderare euiufmodi fin ! , exorfus a minutiffi- rtìiìii, 
wnii/iulamdil'gii, te itlam diligere : conciofia che tutto ciò, che nel mondo più Opre* 
già, ed aifi, litr i , fe.mbra vn vaiò di creta in paragone del Cielo. 

Chi non e huomod'aratiane,è forza che filafci tralpocrare dalla cottente delle volw 
sari c^uniooi , che forma incredibile concetto de' vilìbili oggetti , e per la fouerchia 
»ima , che fi di quelli, di perpetueperturbatioui lì riempie , bramandoli fmoderata- 
mente, le n'è pnuo ; attaccandoui difordinatamente TalTeno ,fe li pollìede i tieinpien* 
doli di sdegna , e di dolore , le li perde . 

L’oratione dimoftra tutte quelle cofeefier vaneprolpetthieteller banchetti d'Elio» 
gabaio , oue ■ conui tari pafconlì d’illulìonii e Jerl’vouo incantato d'Oromafio , in cui 
cglifidàua vantod'hauertuttal'htunanalèlicitàracchiurai ma torto che fìi,noavl 
fi trouò., che vento. Ella accredita pteflo di noi Tauifo di S<Eucherio, che ratte quelle 
cofe , con mentici , Si apparenti colori lulìngano , ed ingannano i nollri fcnlì iche per» 
ciò grand’oltraggio iacciamoalle noftte pupille ,dateci per vagheggiar la lucc.di tener» 
le fra la calcine di quelli errori occupate . Omnia bae conjpeclm nojtro in/iedofii coloribut 
leaocinantnr . Vit ili» oeuiarnm attribuì» lumini, non afplicetur errori : che j il vero modo 
difedarelepallìoai , originate folamente dalla nollra appcenllone, edafla falfaopi» 
nione , che delle co& habbiamo r diceua molto bene Epitetto; Hominei pernerbantur 
non rebat • ftd pt,qnae de rebue èabenttepimonibue , 

Onde Tanto SpiridioaeVelcouo di Trimitunti io Cipri, chiamato a Cofiantinopolì 
dall'Imperadore Collanzo, vedendoche Trillilo fuo Pi«te , che feco conduceua , mi- 
raua con ciglia attonite , e quali fuor di fe, i pretiolì tuffi > le magnificenze , e grandez^ 
se delia Corte, eia maeflàdeiriinperadore fopta vnfuperbo,e pompolo trono affifo, 
Jieloripigliò,dicendogUrmailramidigratiacotellosimar3UÌgliofo Imperadore. e 
yierehe quegli non intelcil lignificato di quefte parole, foggrunlc, db'éhordimollraua 
aùee poco ellèrcitato nella contemplatione delle celelli grandezze.’ aggiungendo, Che 
colà ha egli di mirabile più degl'altri , le però più giullo, e la nto non folle/ che colà 
gli contribuilce il fallo, ed il mondanoTpleQdore ì non morrà egli per auentuca, comi 
ilpouerosconolciuto.i non farà egli ancora auanti al fupremo Giudice prefentaco/ e 
paco appreflo > Car qua fluunt,taHquam qua Sìabili» /unl,bonor»ii & qua nibil funt habee 
iiradntiratione l 

Ilmedelìmoelletrocagionòrhabicolàttoneirorationea Luitprando Velcouodi 
Cremona, inuiato ambafoiatore a Leone Imperadore dcllOriencci acuiquelvano in 
Monarca diede audieoza affifo fopra va trono , che per via di argani fecreti tollofol. 
leUoffi in aldo , & i leoni di bronzo , che lo circondauano , cfprellero i loto ruggiti, pet 
fulorcllareattonita.e lliipeiattoied inhabile a parlare. Mail buon Prelato, auuez» 
zo a meditate la vanità delle terrene grandezze, e la Maellà del trono Diuino; punto 
...Patte II. - - . Oo z non 
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non fì commofléalU nouità di quello fpettacolo, quali fode giuoco di faociulli,e pron. 
latneace elpofe la fuaambafciaca j dimoftrando ch'adài pili di mirabile egli chiudeua 
oell'animotùoidiquantcmagaificeazeapciua rimpetadotcaella fua Cortei enei 
maedoro trono. 

Et 2 si lontano rn huomo doratioaedall’inuaghirlt di quelli oggetti . che Togliono 
con maggior violenza rapire granimi de' mortali > che anzida quelli Icntooo Ibllsuac- 
fi all'amore della feliciti eterna : come accade ì S.Fulgeotio Vefeouo Elufpenrc_i 
ncll'A iTrica , il quale itolène a Roma per vilìtare i facri Limini, vide il Ri Tfaeiàdorico 
nel luogo chiamato Palma d'oro citcondatoda tutti i Prencipi grandi, e Baroni Ro. 
mani , fecondo la diuerlìtà de* gradi diftinti s vidde gl'apparati, le foleonitì , vdì gl'ap. 
pia uli , eie acclamacioni del popoloi onde a'fuoi riuolcodilfe : ^^mfptciofapotefltSt 
Hitruf»Um caUIìit ,fi ficjulgtt Roma itrTelìou \& firn hot ficaio datar tanti honorit S- 
gnitat Jiligentibut vaaitattm,fualit toner , gloria, & pax préiìabitarfan^u, contemplan- 
tibut vtritatem i 

Et ecco quanto i veto, che l'oratione, alfeotrredeldiuiaoAreopagita, è a guifa 
d'voa catena d’argento , pendente dal cielo , per tirar gl'hoomini fuori della terra , & 
voirliaOio. 

Unon votar noi tutte l‘affèttioai del nofiro cuore a Dio .deriua dalla poca cogoitio. 
ne, c'habbiamodellamaedsk fua, e de' funi diurni attributi ; eflendo imponìbile di 
conofcetlo ,e non amarlo i l’oratiooe ci guida per mano a li dolce contem pi atione , c 
c’infiamma t'alTetto. Meritarono i rìmproueri d'Ariftotele quelciechi, anzi talpe,' 
che dillèro , che elTendo noi huomini non douemo ftendere più oltre le noftre Ipecula* 
tioni, che aUe colè humane,& allecaduchei perche noi fiamo mortali :mentono,di- 
ce il fitolblb , anzi dobbiamo Ihidiarci di rendeici con la contemplatione più che huo. 
miuì,P<Ù che mortali. Oportet autem,nonqaemaimoiiammt>Hont quidam, hamana not 
Jdptrt enm fintai homintt ; ant mortatia , eam fimut mortolei i fid quoad fitrì pottH immor- 
uUtnetipfitJaetrt, cunHaqut tjpeere ,vtea vita viuamut ,quaabco manat , qaodeH 
forum, qua in nobii /uatipralìanti^mumtcioi la contemplatione. 

L'oratione modera i terreni alleiti > che ita Dio., e l'anima interponendoli, cagiona, 
nol'ecchlle di quella, e direttamente s'oppongono alla perfettionei compone ranimo, 
e non lo lafcia dipendere dalla fortuna; e con più verità polfiamo noi diredi quello 
làotoellèrcìtio ,che Seneca della hlorofia , che per quanto alcuni lì perfuadono di po- 
ter ciò conlèguire lenza il di lei aiuto, quaodopoicia lì viene al cimento, s'auedono 
a' loro collo quanto vadano errati. E quella i quella, ^«4 eupiditatnm man/ùefiit 
infama , limorumfieuitia compefiitur : bae quidam putant cÉÓamfine pbilofipbia f diciamo 
noi line otitioat J reprefiìfie tfedcumficurot aliquit cafao txpfrtut eSì, txprimiturfir* 
unfiffio. 

Gode il libetalillìmo Dio di colmarci di tichezze IpìtituaE ,- e di pottarcìaHa perfèt. 
rione ; ma alfentire de'laoti Damafeeno, Chtifollomo,Agoftioo, Gregorio, e Thóma. 
foiha determinatodi conrribuirzele per mczodeU'oratione. Folle farebbe chi prcten. 
delle di mietereil grano , fenzafeminarlo , e lenza coltiuue la terra , perche con que. 
fiimezi Diocivuoldate le biade; echi vuoi portarli alla perfèttione, deeincami* 
narll per lo calle dcU'oratiooe mentale, diceua Iprancefco, lènza laqualenon li può 
Iperar alcun butto nel feruitiodi Dìo. Quclloè il prezzo ,concui si pretiolà gemma 
bcópra,'quaodo s'ha a trattare con huomini, diOè vero il morallilolofo , chenullartt 
cariuteaalìat , quam qua precibui impttraturf ma trattandoli con Dio, non riha colà, 
cheraenocofti ,che quello, che con preghiere s’impetra j perciòcb’ellaè yna chiaue 
del Cielo (dice >\gofiino fanto ^ che apre queì.celelti erarii, e*cì riporta io dietrolegra* 
tic , che ci coouengooo. Gratto iufii cìauitell CoUi ,afiendit precatio, Ò" dtfitaditDti 
mifiratio . Etin veropiena di dolcezza èia Ipeculatione , cheSatuiano Veicouodi 
Marblia fa fopra quelle parole del RèProfeca,Ocn/iD0e>inr/'aprFrMl7ii/ , df aurti fiati» 
prteet forum. Dalle quali caua, che Oiodimoftra non folamente d'alcolcare le pre- 
ghiere de' giufti; ma a quelle prontamente obedire, Idquaddieit éninas aurei inprt- 
fibuifimptrofitiu^um, non audientia tantum Dei , fid quadam qua/ì oàedientia defi- 
guaturtquomodoenim inpreoibuj iuliorudiiiinaauretfitnt/qnomodo/nifi vt fimptr aaeSaatì 
nifi vtfimper exaudiauti nifi vt promptf nudi tu tribuantènìfi vtiliico txaudUa etnetdant t 
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E Taniopi&degralcnhaano meftierìi Vefcaui di quello inezo per racquifto 
della perlcctionei quaotoche lacercanofra inczogrimpediaienti,egroftaco< 
li.che loooroccupatiooii e diftrattioai dello Dato, le quali inaridHcono ioipinto, 
iiicuiuano la meote,e la &1M10 fuo mal grado, palTeggiare per terra, fra il bittuine,e le 
fpme • £ priailegio del Soie di calcare co' Tuoi raggi il fango , lenza punto lordarfì , e 
confertiare intatta la purità dello Iplendore fra i liicciduroi ; noi Ira il fango de' nego- 
ti), fra la varietà delle colè terrenc,e delle molellilGaie audientie, che rapifeono infie« 
me con il tempo la tranquillità delia mente , non podìamoelTer li guardigai , ch'ella 
non ne rimanga infangata , o almeno il cuore non li riempia di poluere: poichelo p , 
ftelTaS,Gregoriolpecchia di làntità,& idea de' Pontefici, in varie lettere le ne ramma-, «pit|(.ef 
rica,e pareuaglid nauer mellà a ripentaglio,non folamente la perfettione, ma l'ecerna 
falute. Ondebeadilse SanMacario, che perfeuerare in oratimi eli caput totiuiboni 
inHiluti,ae vertexomnium bonelìarum afìtonum, cuiut benejSeie retijuat virtutei , e con* 
fegueoccmentc la perfettione , a Damino obtinimm. 

Il Vefcouo adunque. Capitano deirefsercitodi Chrillo , èfoldatofenz'armi, fe non 
è colloraiione armato, ne potrà con grinuillbiii nemici combattere; è nocchiere lèn. 
za timone, onde ageuolmente darà neglifcogli , olàràdalletempelle afsotbito,- che 
perciòi'orationedaS. Paolino fuchiamata; l^ei^agoiruni : Egli i vn vccello! 
pnuo di vaoni.non potrà punto da terra Iblleuarfi : è vn ape fenza ftimolo,che non_» 
farà miele, ne cera : e pocogiouarà a fe, & a’fudditi ,lè attenderà a gli ftudijlàcri, co> 
me n'habbìamodimodrata la neceliìtà,lè con la mediiatione non gli andari rumina* 
do, perche faranno nello ftomaco deli-anima fuavncibo indigelto, attopìùtoftoa • 
gonfiarlo.cheanudrirloipercheyiiViiriirrn^a/, menrrenon viconcorrela buonadi- 
fpoiitione delfoggetto. OndeàTertullianopareuacofaborrcnda, emiferabile, non. 
folamenie a' Prelati, ma a qualunque Chrifiiano,il Ufeiarpaftare giorno alcuno, feti* 
za impiegarne qualche parte nell'oratione . Homnetum eli diem fini oratimi tranffgere. 
Stoper,dire,che quàdo anche il Prelato fenza quello aiuto pareÓe folleuato all’altezza 
della peifcttione, allhora faiebbe più vicino al precipitio ; perche, Icaro infelice, haue. 
rebbe i’ali polliccie,che nel più bdiodcl volol'abbàdonarebbono; in figura di che Sa- 
ra c Rachelle geroglifici dcUa viu'contemplariua i benché lungo tempo lletili , quan- 
do incominciarono a dar in luce i parti, non cellàrpno già mai: Lia per lo contraria, 

{imbolo della vita aitiua, quantunque fecondilfiroa i cefsò pofeia di produr prole viri- 
leipcr dimollrare,c he chi t'abbandona ne' negotii diilrattiui , per qua nto paia vtile_a 
alia Chiefa di Dio , & al buon gouerno della fuagreggia,fe non terge %eila gl'occbi 
dell'intelletto con la medita tigne, rimarrà al buio,e ceìlarà di dar in luce opere virtuo- 
fe .anzi più toilo partorirà feaaioa,cioà precipitarà in qualche colpa , o difetto ; Bc ap- 0TOf. Itb. ic 
punto folle tuo Òrogone dicendo. Ergo Sara, Ó'Racbilnunquam parere eejfabunt : 

Uauero pelì/ex fiitos, aut onmiaò parere eejfat,aut filiam parif.ip/a eli earnalii vola piai, 
qua/itbfpeeieéfirtliomi uonnuaquam/ubrepil- aHiufi Chi vaol'cllère tutto Lia, chi 
vuol tuttodarlialla vitaatriua , fenoli pigliai Tuoi tempi nell'oratione , facilmente^ 
sdrucciola in cofe poco hooefte s perde la fecondità, c la fortezza, tanto nel gouerno 
Becellàtia, e la quale tutta confifte ne' crini dell'orattone.di cui la Dalida del piacere.^ 
cerca priuatlo , per leuargli le forze , e farlo rimanere vn Saofone , icherno de gl'inrer- 
nali Filifteiidiceua Giouacchino Abbate . Nece^e efl.vt menifiriii viri.fanCiit, & Dea 
ebgnil meétatimibut tmpiieetKrialioquin vi ruat ntcejfum cfl, quoti abrafi interiori capite^ 
firtiterft pojfe agire, à" in tuta ilare pr4fu1r.il . Dicalo quell'infelice.di cui narra il Cao* 
ttiptatenfe.chc con operationi d'bumiltà.di (òbrietà.c penitenze , dì carità co'poueri, '••jji*''-;- 
de altri prollìmi>e colla caftità,& innocenza della vita , fembraua più Angiolo , che_» ‘ 
huomoa ma perche volaua fenza l'ali dell'oratione a poco , a poco cominciò andare al 
baflò,fi che al fine non folamente non fi vedeua io lui alcun velligio di virtù, ma die- 
dcfiiaptcdaaile lafciuie, ed abominationi . 

Ladoucall'iocontreci afiìcura S.Gregotio Nillèno , che col roezo dell'oratione.» d.si^ni&. 
porteipoinaoceotemeote trattare! negotii terreni, ^uoi tritio negpliumprncejferil, D*'mii>c 
petcalumadnerfuiaHimamaétumnoitinuimtt. ''' 
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Quindi poflìaraó con verità afiFermarerocatiooc eflcrcilpfoprio'eflcrcitiodc Ve* 
fcoui.i quali fecondo la frali della f* rittura fono chiamati con titolo di Santi . Hor, di- 
ce il Pr^ela , Congrtgate lUi Samfìoi eiui Legge THebreo» mifcriioràcs «i« ('che è il c^ 
rattere de' Velcoui ) fai arjinant tefìameaium eìuj/uptrfaer'ficia; Legge il Caldeo, fSi 
etcup»a$uTÌnp»t(ibut. Et appuntoS.Gio. Chrilolìooiopondcrandoqocllepatolej' 
deH’Apoftoloal Vefcouod'Etefo, QkfetroigiturpTtmutnommumfiiritbfecratitnet i di-, 
ce che fi come il primo offitio etleroo del Vefcouo è il predicare, così il primo interno c 
l’orare . E ben lo conobbe S.Catlo.che oltre allimpiegar ogni giorno tre. o quattt’ho-. 
rcnell'oratiODe men tale, ogn 'anno due fiate fi ritiraua a negctiareda folo a folocoo-, 
Dio.per ifcuotereda fe la poluere,chel etterne occupationi gl hauellero gettato addof- 
fo, affinché non facefie pieia nel fuo pettoi i accio la fua mente lellafle alle paftorali 
operationipiùdispofta.e vigorofa . il chefeppcconof ere anche Ariftotelefra la cali- 
gine dell'Idolatria . A viro, dice egli,;»i menu eperatur,à- eam colli, dijfaaitur optimc; 
u & amiOj^ui D'i‘ immrtaltàut eli. - 


f. IL 

N e minor aeceffitàhabbiamo dell ’oratione per confeguire l'altro fine, che ila 
gratia del buon gouerno , tanto malageuole,e tanto pieno di riuolte , che feroa» 
bra vn intricato laberinto ì l'orationecrArianna, chefoniisinifira il filodellapru- 
denza , e della gratia per ifuilupparlene , , - i 

S.Gregork> però l'mculca a' Pallori dcllfanime apportando loro l'elTempio dei gran 
Mosi , che per la buona condotta della fua carica > e per rinfiancarfi dalle diftrattioiii 
de' negotii del gouerno, bene fpelTo fe n'eotraua nel tabernacolo ad illuminare la men- 
te con la meditatione de' diuini mifleti . Mcific crebra tabtraaculiun intrat, & 
fui iatut in contempUtionem rapilur ,faiii infirmantiam ncgacye vegetar: infui Dei arcana 
confiderat , farii onera carnaHum portati Et in tutti l fuoi dubìj, & io tutte le perpleffità 
ricorteiia a Dio, lafciando a’ Prelati sì buono ammaeftrameoto, e fi belloeflèmpioda 
imitare : l'oratìone era felice cooduttiera della cognittoue, e della prudenza «onde fie- 
gue il fantoi S^ui de rebui fuofue dubyifemper ad tabernacalam recurrii , caram telìamen- 
ti arca Dominum confulit : exemplum prócul dubio Refìoribut prabent , vt cum ferii amia» 
glint fuiddi/ponant , ad mentemjimper , fua/t ad tabernacalam redeant,Ó' velai coramfe- 
iìamenti area Dernmum confulant • Soggivngendo , che lo fiellb ellèmpio pretele di la- 
fciarci il Saluatore del Mondo, mentre fpendeua le notti in oratioiie,iii]piegando l'ho- 
re dei giorno nell’aiuto dell'aoime , 

Tutti gl'altri confeglieri poflicmo muouerfi da qualche obliquo fine , o per ignoran- 
za ,o imprudenza ingannarli; folamente l'oratione ci impetra il lume del Cielo , che 
riempie di fplendori rintellctto ,ci ottiene l’afilleoza di Dio , che né può iogaonarfii 
né ingannare- Anche Seneca Teppe dire , che ille dat confilia creda ,& magnifica , Et 
a notlra confiifione quello fu vno de' ricordi , che Cambìfe lafciò a Ciro fuo figliuolo 
colà prellò Senofonte i cioè a dire, che non faceflè colà alcuna publioa , opriuata , len- 
za pri.na ricorrere a Dio , & ioueflìgare il fuo volere i merci che il mondo è pieno d'er- 
rori. Deut veri , fUifemper fui! , praterita,pra/entia , ^ futura agnofat , Ó’inuòcattu 
prece t exauél eorum , qui religionem , O- pietalem cetani , Cf malli t/lgnii eii , : quid agere 
Jtbeunl , eUendil; parolepiàda Chrilliano, che da Gentile . 

Troppo fiamo a- propri! errori. Se a gl'altrui inganni Ibttopofli ; onde il non ricorre- 
re a Dio coli'oratiooe,è vn incontrarpericoli , e difficoltà moleftilllme . Chi haueteb- 
be mai creduto , che Gio$ui,elctto da Dio per guida del fuo popolo, tanto caro al Cie- 
lo , tanto priuilegiato , vrtalfe in si graue errore, qual fìi il lafciarfi vccellare da’ Gabao- 
nitì , e coilegarfi con quelli , che con gl'altri popoli vicini doueua efterminare ? e pure 
vivrtòi &ilfacrotefto ne rende la ragione. Safeeperant igitur de cibaryi eorum, &et 
Domini non ìnterregauerunt» La doue quand'egli ricorfe all’oratìone, potè anche pi- 
gliare il freno , & arrellare il corfo a' velocillìmi caualli del fole. 

O quanto è fòlle chi llìnia perduto quel tempo, in cui s'inuola agrhuomini per'' 
trattar con Dio lo quanto male intende il modo di beo gouernate chi fi pcrfuade,che 
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patifcano i nfgotiidflla terra, mentre li lòfpendono per negotiarti col Cielo ! O quan- 
to s'ioganna chi pefrlìriipoter coikle Iciontie, c couU dotcrina g'ouetnarc U fua Chic, 
fa, lenza il lollcgno dcirorationc.chc ci fà conofccre , 6c allccondarc la volomà Diui- ® 
na ! & ecco S.BeroarckJmlie ci disganiia , yùltìiiOia, t/tilÌA truditio tjì'pijlori; fcdmul- 
temtg'i oratio nfcfjijrìj 0mppc qv(JtU doeff finte deeoiBibiti % y ndeautemfiire vide- 
biiur,qut fit veluntai O.-i u</nJtÓ‘htttepUeeui,<^perfi{la,'qui n:c puijar!,nee quxrcre,nec 
pettre confueuit l , i • 

E quindi lo fteflfo vafod'elettione.iftruttore de’ Velcoui.non Iblamenteper fe Hello, 
mapcr tnczo ancora dcU'altrui oiationÌKCcrcaua il buon fuccelTadelluo ApoHolato. 

De ( flirt frairei orate pronobiu v! fermo Da eurrat, & elsrifitetur. , ,E,ih(i^oiiiao in rn 
lctmone,fhe fece al popolo oell'anniucrlàrio della lùa ptomotione, lì itele a lungo in-, „ 
quella inatcria,dimolltando quanto flecelTaria gl'era la propriatC riiittui orationepct 
l'ollenercvna lì malageuole carica .£ S. C^rlobauendo percofluine di ricorrere a 
Dio in rutti i negoti ideila fua carkatcoll'-ofatione grmc<Hniaciaut,|i profeguiuat e_j 
terminauali. 

E con quella carta da nauigare Hudiaualì Dauide di reggere Gcura da' fcogli , la_> 
naue del l'uo regnote perciò oue nella nollra vulgata leggiamo , huretin confpeCìu tue 
oratio me* ì legge la Greca verlìone s intret in eonfpeQu tuo dignità! meu . Signore, deh 
riguardate con occhio benigno la dignità , ch'io me vicoaipiacellcdi depolìtare.a > 
meott'io con allèttuora oratione ve ne fupplico; Ecco che logoueroovn popolo pie- 
no di volontà propria, impaftato di sregolate pallìoni , e dedito alle licenze del feofo; 
datemi gcatia ch’io al liuello del voltro diurno volere gouernij ne pctmcttece ch'.n ve- 
ce di làluire altri perda me Hello r voi ,a i cui occhi oiunoanfiatto de' cuori ànafcoHoi 
fapete ch'io altro non bramo, che d'incontrare i voliti gulli ecco che io ferrati gl’oc- 
chi deiriiumanodifcoifo , apro quelli del cuore; e snodo le voci nel voltro diuino co- 
fpetto; entrino pure nel voltroamorolb penliero, giungano alla cortina del voltro ri- 
IplcndètegabinettOie lìanoa piè del voltro trono prefentate le mie fupphcheuoli pre- 
ghiere ; fupplicc voi al mancamento del mioinlèrmo intelletto, habbiare riguardo al* 
la ncccHìtà del mio ftato, porgeteli il necellària compenfo . Intretincen/pelìu lue ora- 
no mea,digmtai mea . Quello èi'auuertimeoro.che il vecchio al giouane Tobia cercò 
d’imprimere nel cuore. Pete ab et ,vtvut luaidirigat , Ó- omntaeenfiha tua in ipfo 

permaueant . 

E henle ne vidi: l'c-T-tto in S.Vgone Vefcouo di Granoble, che hauendo nel primo 
ingrcHb.che fece in quella chiefa trouato il popoloaiTaiproteruo,|edi contumace io- ^n>ió- 
gegnoicol calore delle fuefetnideorationi lo refe quali cera mollo,e tratta b le. S.Car- 
lo coU'armì dell'orationc fuperò diHìcultà.c’haueanodeirinfuperabiIc.noolblameoie utcuoii 
co’fudditi.raaco'miniHriregìi nelle materie giurisdittionaliili chequando egiinodi- ‘ 
fegnauano l'intraprendere Ibpra la di lui perlona , lì lèntiuano mutare il penderò nel 
pctto.e le parole in bocca ; perche la Iccreta armonìa delle Tue orationi feruiua per va 
celeHe incanto . 

Così MonlìgnordiSales Velcouodi Geneuadoppo diligente, e matura confiderà- aiua.i.-i 
tione di quanto lì potcu.t.c doueua fare, prima di metter mano airopeca,lìconfcglia- c.,^ ' ' . 
ua con Dio, come col padre de' lumi, autore, e datore d’ogni bene . Ecco , da quelli 
gran Prelati pratticato il conlèglio di S-Nilo , Omnequods^it,trationeebfigHjio,id uerò 
maximè, de quo videi mentemdubilantem. Ilche tanto più deefare il Velcouo, quan- ridilla."''' 
foche i negotiidella fua carica ,fooonegotiìdi Dio ,dicuiegliè procuratore ;ondeè 
ben doucrc, checol fuo padrone li conferifca,e conlìilti ; felicelui, le lì fa rn fantuario 
nel petto, per potcr’iui Ipedb diuifare co'n quella Maeflà fuprema ; c perciò S.Bernar- 
do diedeperauilb a Papa Eugenio, checrealTo Cardinali quei, che hauelTero molto fa- 
miliare l’oratione. ^uiorandi lhidium,& zfum baieant , ac de omaire orationi plui fi- 
dannquam/uainduflria I & labori', Il che anche ncli’elettione de' Vefeoui farebbe ol- 
tre modo dclìderabile , 
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Che diffidando delle proprie forze ,e confidando neldi- 
uino aiuto , deuono i V efcoui accingerli al 
gouerno delle loro Chielè . 

Gap* LVIII* 

I L gouerno de' popoli i vna machina , che troppo ageuolmente da' tenti delle^ 
contradinioni , e delle difficoltà viene {co(Ta,re (òpra due faldiffime bali non lì 
fofteota; Diffidenza di fé lielfot e confidenza in Dio. Troppo efficaci motiui 
habbiamo di diffidare di noi , e delle noftte induftrie . Pofciache , Ce conlìderiamo la 
u, ,4 debolezza della noftra mente, oh Dio le qual colà più vana, più fiacca, più foggetta 
*'**’ agl’errori ? Cegitt^tionts , ocome leggono ! letta nta .e«/w/'iMfto»e/,«»er;«/;»iii timitU, 
&ineeru frouidentid noftrf, per quanto ci paia di elTere accorti, e perrpicaci;per quan. 
toci crediamo faggi ,i nollridilcorlì, e concetti della noftra mente; Ibno timidùam- 
bigui, e vaccinanti , quali fra le cimerie caligini inuolti ; fiche hebbe a dire Ariftotele, 
Annoi. gl'occhi della mente humana, neirinuefiigaregl'occultì arcani eflér pupille di not- 
tole a' raggi del Iole . 

frt'eceeM, legge il Greco ifalUett prauijtaiid nolìrd: Soggette a mille errori, a mil- 
le illulìoni • Onde chiunque fi perfuade di potere con la propria prudenza, e fagacità 
rinfeire ne’gouerni , fenza la particolare affiftenza di Dio , e vn Icaro fòlle < che con 
ali compofte di cera vuoi lolleuarlì in aria « è vn audace Fetonte , che per lubrico , ed 
anguftolèntietoda varii moftri di difficoltà iniìdiaco , penfa di guidare gl'indomiti 
deftrieri del Carro Iblare. Chi fù ftimato più fagace , più accorto, e prudente.^ 
d’Achitophel/dicuidiceiMacrotefto:C<>»y®<«wa»/rw/<ci/V»pif/, quo 4 dabat indie- 
bui illii quii eanjltleret Deum ; i fuoi configli lèmbrauano oracoli, vicitidalla 

cortina del Delfico Apollo , o dall'antro della Sibilla > e pure ad altro non gli fetuiro- 
no 4 che a tellèrgli vn capeftro . 

Il noftro intendimento , tutto che del celefle lume capace , non può per Ce Hello ve- 
dere, ne conofeere cos’alcuna , le rimmatetiale eternoSole non gli communica al- 
cun ri Hello de'fuoi luminofi raggi , nella guila , che l'occhio corporale, benché alla 
villa difpofto , non può veder nulla , U U foU materiale la fua luce non gli partecipa. 

La volontà noftra è si marinclinata , che ci guida al precipitio ; a fegno tale , che . 
Salamone ci averti , che da lei, come davo fallò, e fimulato amico ci guardiamo. 
veluntate tu» autrtere . Ne v'hà Vertunno alcuno, non Camaleonte fi volubile ,& a 
mutationi foggetro , non Euripo da tanti varii ftutti sferzato , quanto quella noftra.» 
cieca potenza ; fiche ben fouente vuole quel che non vuole , e non vuole quel che 
vn.^jviA. brama, come in vn mio Paradollò morale a pieno dimoltrai . Ell'è vna canna, chefer- 
ueditraftuilo airAuftro ,& aBorea < èvnanuuola ondeggiante, da' venti agitata» 
AnzirApoftolo,ilvarod’elettione,aftcrmòdi fperimentarlo in fefteiro. Neu quo.l 
volo bonum tee age;Jid quododi malum , boe facto i e S. Gregorio Nazianz. e S. Gironimo 
affermano d'hauer veduti nell'Ecclclìallica gerarchia huomini palfar quafid'impro- 
uifodalfacrario al poftribolo < hieri dinoti , hoggi profani ; hieri predicare lacallità 
con la lingua , Se hoggi l'impudicitia con l’opere, e coll'efsempio . E< S.Agoftino dice 
d'hauer veduto cafear dal Cielolucidiffimeftclle, e fuaniteaftàtto» quali infaufte..i 
comete . 

Hor chi farà dunque , che chiamatoal gouernode'popoli , sì lubrico , si malage- 
uole, si pericololb, come nella prima parte provato habbiamo, ardìfea fidarli delle_> 
proprie induftrie ? e inaftìme nella condotta delgouernodell'anime; cioè a dire di ca- 
DiA^rmi. piedi vaccinanti fopravn canape, fenza l'archipenfolo del divino aiuto! 

i»»c,kD»s pofciache quello lòlò è baftante alarlo sdrucciolare io errori, eperìcoli.Afnfte/im- 
peél àjlrmitate pra/umpHojSrmitatii , dice S.AgoCtino . Nemoerit adcofirmut y nijiqui 

tti.ifT' San Pietro Chrifologo con la lolita vivacità dclfuo ingegno va ponderandoa que- 
ftopropoliiole inconfidcratc parole, che difse vn giovane al Saluatordcl mondo; Sc- 
attar 


loai.t.ii» 
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qutr it quaeunqut itrit . Mirate fé egli era indìfcreco , e profontuoro nel con6dari!(li 
poter in ogni luogo feguirChriAo j eraegliper auenturapiù coftaittc, più Tanto di 
Pietro, eletto per Capo della Chiefa , eper Sommo Ponte Ace / fitrutptrmartfe- 

qmtuf^i)’ fuhmtrgttur : aipaj^onem fequitur ,fed negat . ir fi Pitrut fic dtfintficfuccum- 
Ut sdpitueasifìt quiseSì , qui ad omnia Jequi Dùmtnumfic pramiuit f quafi poffcUum^ 
CbrtliofuUre ttnfiilìum, ienominiam Crucii adire irt. 

Il vero mododunquedidiuenire torte, cil conofeere la propria Aacchezaa ; il vero 
nododi ben gouernar popoIi,è lo Aimarli iuhabile a tanta peibila finezza della pru- 
denzaeitnon fidarli della propria prudeaza>allora goueroareiuolaggiamence.quan- 
dofbtmareiKodi noi Aelài balio concetto , e ci perfuaderemodi non elserlaggi, e di 
non poter fenza il diuino aiuto IbAcncre fi pepante carica, 'perche, al lentiredi RutHno JSf'ì*”'' 
Vefcouo d' Aquileia ;Tuittinripil adtjfe virlui diaina quando defieere incipit prafamptio 
bumaaa. Per dotto,e prudente che fembri va' hua.no,egli é va horiuolo da lble,cbe^ 
a niun’vfo è buano,lè non da* raggi del medefiaio fole pcrcofso ; ne può Thumano in- 
tellettoper fé Aefsohauer lucebaAeuolea guidarpopoli , le dal raggio dell'eterno 
Sole noni illuminato i/e circondati dalle tenebre dell'ignoranza noo Tappiamo reg< 
get noi Aefiì > mirate fé potremo iH uniinar gl'alcri . 

Diceua beniAìmo San Balìlio : habbìa pure la naue il piloto , i remiganti , le funi > ìi 
Rancore , Se ogn'airro ordegno beo difpoAo j le non hauerà vento, che fpiri, tutto l'ap- “***■ 
parato rimarrà inutile. //«,lbggiuage il Szaxo Jicelfii/ermonit ampia fupptUex , meni 
^ofunda,Ìrtloquentia,Ó'inlelitgeniia tfinona^tSpirilui fanlìttt , qui vim fiippeditelt 
atiofafuut ornata . Sia pure vn Vefeouo quant'elTcr vuole eloquente, e dotto, fia l'agace, 
e prudente, predichhotdinircomandi con la direttione delThumana prudenza; poche., 
faccende larà, poco felice gouernupuòprometterfi,pocoacquiAo d'anime puòfpcra- 
retfenon hàlaDiuioaalIìAenza,dicuiaon fi rende meriteuole chi di fcfiellb confi, 
dandoli non ripone tutto il capitale delle fue confidenze nell'Autore d'ogni bene_, . 

Anche Platone fi protefiò non poterli Iperare buon gouerno della Republica lèaza,a 
l'aiuto,ed il braccio dcll'Etetoo Nume i impercioche fi come gt'armenti fonoinhabili 
a reggerli da fé Aelfiima v'è d'huopod'vn PaAore,che li gouerniicosì gl’huomint non 
poAotiolcliccmeate reggete , ne reggerli , fe Dio non li guida , c li conduce come per 
mano.'' 

San Pietro noAro corifeo, con le regole dell'bumana peritia fiancò rutta la notte le 
reti.efe ftefib indarno ama quando, anche fuori di tempo, con la Icorta della Diirni^ 
confidenza le tele, quando dille al Signore : In verbo aaiem tuo laxaborete,qtxinJhi i^,,p 
v'impegnò l'autorità del Cielo, fece li gran preda, che a pena fi potò tirare al lidoi fi< 
guraelprelTa di quanto andiamo diuilàndoril pallore de' popoli , il pefeatore dell'ani- 
mo con tutti i talenti,coo tutte l'indufirie, non potrà fodisfare alle fue parti , fe di le_> 
Acirofcon fidando, non colloca tutta la fuafperanza in Dio . 

E quindi fi vede quanto importante fia quel ricordo ,che il maggiore de' faggi tra- 
miaaòa poReti.Habefiduciamin DominoeX tiloeorde tuo,ér ne inniurìi prudeneif tup. w- 

Dio è il primo mobile,che muoue.e regge i Prelati,fuoi minifiri .quali sfere del mi- 
Aìco cielo della Chriftianità . Siamo fabricieri della Chiclà.cheècalà di Dior io utili fa- 
ranno le nofife diligenze, l'indufirie, gli sforzi ; le non chiamiamo lui per architetto,^ 
acciò moderiidifpoaga , e regoli l'opere noftre . NiS Dominui adifitauerit domum,in^ 
vattum lab^auerunt^ui aSfieant eam , £ quindi beo fou'bnte vedonfi Prelati d i gran 
valore ed erper.'enza,e tenuti in grande fiima di lettere , edi &uiezza ,dare io impru- 
denze tali.chea pena potrebbooo a gl'idioti tollerarli: fentoofi talborada vna piccio- 
la remota ritardato ilcorlb della naue del loro gouernoj perche fanno i calcoli lopra 
iproprii talenti ,e le proprie forze , e fiima no di poter da (è mcdefimigouetoarelelo- 
ro Chiefe . 

Sapt'Agofiino era da fi fatto errore molto lon tane, mentre cfponendo l’accennato " 

Salmoa'fuoi luddjll, diceua . Laboramuiin euHoditndo ; fedvanutejlìabornojltr ,uifi 
lUe cuUodiat , qui videi eogilalionei nojbeat > cuflodimue tnim voi ex officio difpenfationiii , 

JèJeufhJiii volumut vohftum . Tanquam vMi faftmi Jhmue sfidfub ilio palhre vobiffi 
enmomifumui , ’ - 

PattelL Pp Ma 
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§. I. 

M a a £ae che la diffidenza di noi ileffi.ela cogniciooe deikproprie debolezza 
non ci cagioni putìllaaimici, ne sbigottimeato,vcdeadoci addoflàtoynpelò 
da Rancare grhomeri de gl'Atlaati, aozidegl'Angioli: foimiamodue maffimedi 
gran coniblatione . 

La prima fi i.che il Vclcouo nella Tua coniècratione inlìemc col carattere, riceuelz 
gratia,alfuo officio oecellaria .comeiìcaua dalla dottrina deU'Aagelico Oottore_>< 
anzi apertamente fù eipredb dall'ApoRolo in quelle parole .che fcrillè al gran Velco- 
no d'Lfelò . Noli negligere gr*tiitm, qui tn te efì,qus ina eli libi per propbetiam, idtfi ai 
iaf}ri»am,cocaeeCpoae'Vìliblo, eumimpo/ittoHe manuum pretbjlerj/,iit[l per orémar 
pionem, qua oréaatui,éreoii/ieratui etpretbjUr , hot ejl Epìfeoput orJmaliaeti come_j 
efpone S.A nPelmo . Dal che lì vedc.che il Sacramento cooferilcc la grafia a quell’offi* 
tionccelTaria.e come diceS.Amalario.ligoifica la dixettioae.eprocctcione dello Spiri, 
to Santo, che lo illumina , e regge . 

Onde S. Dionigi Areopagita diflè.che la coniècratione hà aonelTa la protettrone_> 
delladiuina'vircìt, el’aiuto, e rindrizzodiDio.cbe guidali Vefeouo, quali amatoh* 
gliuolo : Manuum impo/ttione iuiicalur prolefìio Prineipii, Ó' perje fiorii Dei, qua itìtru* 
tlli ipfi.quibus rnanui imponilur , tanquamjSlii ab eo guberuantur,qu4t virtulem , ae robur 
ipfis largii ur, & admrfariat polefìates repelli 1 i Parole le più dolc i, e le più liete , chcrò-e 
quella materia fencir 11 pollano, Icritte con penna diuelca dall’ali dVn Angelo per có. 
&>rto,e rigore de’ Velcoui . E rolic il Signore dimoRrarlo al diletto dilcepolo , con., 
vn eccellente lìmbolo, allhora che hauendo chiamato li fette Velcoui dell'Alìa mino ■ 
re col nome di Stelle, io riguardo della luce della loro dottrina, e d’elsere eglino occhi 
deH’Ecclelìaftico Firmamcmo,ll fece vedere v{^,'{«//>edrre,habiCO£pilcopale, Efba- 
beba/iu itxtera fua fieUatfeptem . Per dimoRrare di tenetli lòtto la Tua particolar prò. 
teteione , di cui la mano è geroglifico ì che c la promefsa , che Dio fece ai Tuo amato 
Mosèi Protegam iexiera mea . 

Per la làcra crelìma, con cui il Vefeouo ed il Re fi confacra, dice S. Cipriano, Rip- 
men,Ó‘ munimen, firn afliu£,qu.ìm contempUtiua viu obli net . Et il B.Dionigi Cartttua. 
oo,conlìderandorinnocenza,che il lacro Telloaccribuilcea'Saulle,quanao£ùeletto 
Rè, dice che con quellofiainoauuertiti, che fe non vi fifrapone l'obice della noflta 
malitia , Dio a chi concede maggior dtgnità,dà parimente il capitale dilantità mag- 
giore . 

Quando Dio elegge va {oggetto ad alcun minillerio, e mallìme ad vn officio fi fa- 
ero, ed importantc,qual’e il Vofcouato,ficiene obligacoconlèrirgli i talenti,edillume 
necelsarioperammrnidrarto. 

La Diuinicù fa l’offitio d'Arianna, porgédo il filo della fua proteteione a quei Tfae- 
(èi,che non s’introdulserodalèllein per ambinone , ma furono poRi nel laberintoin. 
trìcatiffimodeirEcclcfiafticogouerao;en'babbiamoreuidenza in Mosè , il quale., 
eletto da Dio per trarre II luo popolo dalla lèruitù di Faraone: feufandofi eglifopra., 
l'imperkctione della fua balbutiente lingua ; gli rilbofe il Sigoore . fetit et borni- 

Miti nonne ego tpergeigifur, & ego ero in ore tuo : £fù vn dirgli; hauendoti io eletto ad 
imprelàdi liagua,flà a carico della mia prouidenza , il lartcla trouar pronta |alfiio té* 
po per elseguire il tuo officio; arrzi io llerso la reggerò,io ti feruirò per lingua . Ego ero 
in ore tuo , éoeeboqntte quiiloquarit . Onde egli, che prima dell'clettione non potè ri- 
durre a concordia due Hebrei.ne gouernò polcia quattrocento mila* e le prima ape. 
na pareua a propofito a guidarearmenti al palcolo, & allo Razzo, guidò [^ia vna li 
gran moltitudinedi mortali alla terra di promillìone. Così parimente eleggendo 
Aronne in lòmmoSacerdoce , fece Dio germogliare alla fua arida verga {rondi >c-, 
fiorì, per dimoRrare, che eleggendo alcunoa’facri croni, gli dà il necefsario capitalo 
perla fua carica-'e per incralafciarevn'infinitàd'rfscmpli, baRa che il Signore dica.,, 
Faeiam voijteripifcaloreibonomam i balla c ha d'ale uno fipofsa dire/ ^uem toniìituit 
Dominutfuperfamiliam yìiam;Perchepermifericordia dei Signore polsarptrate di con. 
feguire il caieoco necefsario, s'eglì lo faprà trafficare/ che perciò diceua l'ApoRolo: 
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SuffieitntiéUoIìratxDeo elJ, fuió' idoHtoi nei Jicit miniftrai neui lejlamenli . E per- 
che pofià confidemcmeate dire: Signore voi in qucAa caric.i mi coltocaAe; e perciò 
affinché non fidica,conae dèi mondo, che beo fouente dà le dignità a chi non è meri- 
leuole, datemi voi it capitale, & il talento neceflario . 

IlLippomanoponderaodoidue nomi del Patriarca Àbramo,- il primo, Abram,cbe 
lignifica Patir téUJUti Oc il fecondo, Abraham, cioè Pater muUarum gentium , ne caua.< - 
voa gran congettura dieflèr amato,e protetto dal Cielo.chi da Dio è fatto Padre,e Pa- 
fiore de' popoli 1 eforfi lo pigliò da S.Pietro Damiano, il qualefcriuendo ad vnDuca, 
pare, che non fapefiè trottare il più efficace argomento perperfuadergli dì elTcr caro a 
Dio,e Dar rottola fila ptotettione , che l'cìlerda Sua Diuina Maefià pollo algouerno 
de' popoli , Afen ignoro prdeelkntijlme Domine ; quia fi te omnipotent De ni non òligerel, 
nequaquam tihi totbeminnm miltìa regenàa committeret , 

Ma quanto (òpra tuttieralDipolkdauoi Vefcouile diuine afrettioni,c tenerezze, 

II può raccorre dal ^ederl^che come ollcrua il Bozio, maggior numero di Martiri.e di 
Saoii,fatta vna prudente propottione, è vicìtodal noftro ordine, che da qualunque^ umi», 
altra condirione de' fedelire quindi apprendiamo a qual fegno fi (tende la nofira obli- 
gatione di corrifpondere a fi amorofo Dio , p 

Onde S.Bcrnardo fcriuendoad Ebalo Vefcouo rataluneolc, l'eflorta adeleggere^ 
ad vna Chielà, rimafia fenza Pafiore,vn (oggetto, di cui correua affai buona fama,có ^ 
dire che ellendo tale,Diol’hauerebbeconlaruagratiaaffiftito ; el'autor della fioria.» 
tripartita, rapportato da Gratiano Ira' (acri canoni, narra chemofirandoS, Ambrogio 
graorirroiianeiraccettareil Vefeouatodi Milano, a titolo di non eller'idoneo,rimpe- 
radere Vaicntinianogli dille , Noh ttmere, quia Deui , qui te elerit ,femperteadiuuabit. 

Io sò be ne,che ftando fui rigore , tutto ciò s'intende di queDi, che da Dio fono elet- 
tile non dalfambitione, che cOendo dal demonio promoiTa , elomcntata , non fi può 
dire fe non che il maligno al fuo folito folleui alcuno fopra'l pinnacolo del tempio per 
guidarlo al precipitio.Sc appunto l'auuertì S, Gregorio . §u>fic, cioè per le fitade del- nn,.,ia.f 
\'»mbòtiont,nitituradaltioraconjcendere,quidagil,nifivt crefeendo deerefeat afttn-'té^^'^ 
dendo.de/iendatf Nondimenoè lìfoprabondantela Uiuina ini(èricoidu,cheanche_a 
a'cactiui Prelati fi degna di communicate qualche lume .non in rigrardo loro, ma_> D.ctiyH, 
de’ fadditi,confi)rme a queiraforifmo di S.Pietro Chrifologo • HocdoDaraccipit,qued^’^*^ 
i99e>‘e/ar«adiref, AI qual propofitoTheodoreto pondera quella parola del facro fello, 
IgiturDanielfiiperabatomneiPrineipeitÓ'Satrapai, quia ipirilui Dei ampliar erai in ilio.' 

<^cl comptTìtiuo ampliar, preluppone il polltiuo, dunque lo spirito di Diofe ben non 
lì copiofamente , coire a Danielle, communicaualì anche a que' Sa trapi , che erano 
Idola tri, S; eletti non da Dio;ma da gl‘huomini,odaH'anibiiione. Difeimut ex boc loco, 
dice ThcodorctOj qt, quibut aJ vttam tiuium infiituendam magifìratui mandaturietiiA 
pittati! eiepertei fuerint ; quoJdamtamenfapientia miinui adfubiefium fibi pepulumgu- 
beriiandumdiuinitui eencedi . £ S.Gio,Chri(bfiomo , volendo dimofirarc al fuo popo 
lo,chc quantunque egli fodcinhabile alla carica pafiorale, &indegnoalla facrami (> 
tra , non perciò Dìo fi (àrebbe partito dal fuo (olito fide di afiìftcrgli con la [(ua diret- ' 
tione, in grafia de' fudditii difie pereccefiò d'faumanità quellochc con molta verità tiL 
di me fiefiòdir potrei .Sr/>rdd'*e,di' Diuinalere (parla di Balaam, e del fuo giumento^ *“'• 
operala eli gratin Deipropter difpenfationem, Ò" vtiiitatem ìfraelitarunf-, mani/eftum tjì, 
quod ncque in nobis operari detreDabittfed <&■ boa factre fubO. nebit proptervei • Nemo ita- 
que dicattenuem effe me, & humilem,^ nulla ratione dignumivelfie me abferuate , Sum 
enimtaliitfidperpeiuuiDeimoi eli , mullorumgraiia,etiam talibuifi applicare! & 1 1 hoc 
difiatit,aà Caia toqui dignatut eli propler Abtb DiaboU propter lob ì Pbaraoni propter lo- 
Jipbi Nabuedonojir propterDanitlem , Ealtbafar propter eumdem. 

Oltre che i pofiifanno gl'huomini , e limettonoin vnafelice necellltàdi corrtf- 
ponderecon proportionati cofiumi alla dignità , Se al grado ,che occupano. Seimui, 
diceua Ennodio , lituloi venerabilii officy , mora patini indgmre , quam (orpera , 
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L ’Altra mallìnia c , che alla diffidenza di noi liodi habbiamoa congiungere trna 
filiale confìdeoza in Dio j porgendogli continue, c lupplicheuoIipreghiere,che 
li ucgnid'affifterciie d'illuroiaarci, affinché polliamo gouernare la fua Ghiera fecon- 
do il l'uo dmino beneplacito per gloria fua , c per la /alme deiraoime , col fuo pretiofìs- 
luaui.ij. (Inno lingue redente limitando la /anta Giuditta , chediceua: In corde mea, Domine 
(onfiUum corrobora , n/t domut tua infanflificaUone permaneat ; Con ferma lperanza,che 
mentre con le colpe non ce ne renderemo indegm , e non vi mefcoliamole prillate.» 
paffioni , o grinterefll terreni , faremo fenza fallo efiàuditii e così la cognitione del 
nohro niente , cdelle nollre hachezze , farà sì lontana dal cagionarci* sbigottimento, 
che più toltoci accrelcerà animo, e vigore j perche cangiaremo la prudenza Humana 
nella Diuina, &almancaiiientodelle nohre forae fuppliremo con quelle di Dio i & 
cifendo per noi heffi pipifirelli , che non fappiamofolleuarci da terra , & habbiamo le 
pupille dell'imendimento inferme, e vaccillantiiacquiliarcino penne, & occhid'Aqui- 
ja da volare fopra le nuuole , e vagheggiare il Sole della verità ■ che così ci promilo, 
iM , 0 1 , ^hi non sà mentire , per bocca dìfaia Peoieii; ^ui auetm/perant in Domino ,muubn«t 
fortitudinem , affumentpennas fieni aquila ( o come legge il;Caldco )y«^rr alai aquila- 
rnmcurrenl, Ó- non laborabum iambulabunt ,0" non dtficient- Perche quanto l'aquila 
nel volo, enella perlpicacia delle pupille eccede graltri vccclli > canto con debita pro- 
portione la gratia fupera la natura ■ 

Gran cola , che anche quel prodigiofo ingegno di Platone conobbe ellcr impoffibile 
di gouernar beaci popoli fenza quello contidenre rieorib a Dio, e fenza la pioggia 
della fua particolar grafia , e protettione . Rejpubltca nequaquam probè gubtrnari ponft, 

' nitì lini Gubernator faprema animi vi , Di o iungatur.tif ab co cognitionem bauriat , qua-> 

i/»/f t/iiM/,cb-«/io/gu6fr«ef.Quelloprcfentar(ì co sòma huinilcà'ncll'ingrello della cura 
paftoralc.efuccc.iiuamciirc in ogii altro tcu.po, &in ciafeun bifogno auanti al tro. 
no del luprerao Prcncìpc de' Pallori, quello coiiolccre ,c confcllàre la pouectà del pro- 
prio intendimento ; quella fuga da ogni prefuntione , quella fedcl confidenza in Dio; 
incontra per sì fatta maniera i Tuoi gradimenti , chefà dolce violenza al fuocuor diui- 
no , c l'inclina a regnatela fupplica,& apre il fonte della benignità fua , compiacendoli 
oltre modo , che con quelli termini lì camini ■ 

En'iiabbiamo vn altro elTempioin Giofafatto Rèdi Giuda, il quale vedendoli ve- 
nir adoflb vn formidabile ciTcrcicodi Moabiti > Se Amiaoaici,hebbe ricoclb al Signo- 
re, impennando la fua oratione con quelle due ali,della diffidenza di fe ftelTo , e della 
confidenza nel Rè delle celelli militie . In nobii quid.-m non efi lantaforiiludo ,vtpof- 
fimui buie mulliludini refiflere , qua irru.l/uper noi :^Ecco\i prima; fedeum ignoremui 
quid agire debeamus ,hoc falumhabimui refidui .-vioculoi nofìroi dirigamui ad le • Scecco 
la feconda. Qual marauiglia dunque, che Diofciogliellc collo la lingua a lahaziel 
Profeta , e gli facelTe annuntiarela futura vittoria, & aggiungere quelle foauilllme pa« 
i II. rolc ; Hdiile timere , nec paueatij banc mullituénem ; non enim e fi veflra pugna ,fed Dei. 
Quelloè quello .clic noi habbiamo a rapprefentare a Dio nelle nollrc rllfficultà mag- 
giori , che , o per difcfa della giurililutionc Eccleùaltica , o per correggere i peccatori 
audaci , e potenti , oper cRirparc qualche abufo , oper opporci a colè pregiuditiali al 
diuinohonore , ci Ibprauerranno. Signore.quefla è caufa vollra ,- io fon voRro fem- 
pliceminillro, e molto inhabile, & incapace , a voi tocca d’affiileraii col braccio in- 
icit-'r- fupcrabile della volita gratia ;e mentre nelrcllo damo fedeli all eterno Numc^efpcri- 
mentarenioquel che foggiunge il Profeta : Non eritit voi, qui dimieabiliiì/ediantum- 
modoconfidenierjlaie , Ò" videbitii auxdium Domini fuper VOI : Impercioche è proprio 
della Oiuinità di proteggere nelle maggiori angullie,c più dilperatc imprefe, quei , che 
conhumili, e confidenti preghiere a lei ricorrono. Cumomnibumanoauxiltodefiilue- 
rii tvicinum efl diuinum ,di{(e Filone Hebreo. 

Intraprendiamo pur noi i negoti; disapallìoiialamente, non mefcoliamo noi flelll 
ne’ nollri intcrcllì con quei del Cielo, guardiamoci dallo sfogo delle bizzarrie, c_a 
da'capricci; rifuegliamo io noi quelli prudenza , e uiaturità , die ci làrà poliibile le 
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del redo intraprendiamo con gran cuore la caufàdiDio, gettandoci fra le bracci.i_. 
della Tua paterna protcrtione, a titolo di promuouere la fua gloria ,& opporci alle 
fellonie, checontra la fua corona fi vanno machinando, ediciamocon quel prode 
Maehabeo, e con pari zelo dell'honor di Dio, che confidino pur altri nelle proprie i. 

forze, o nell’adhercnze de’pocenti ; Not autem in omnipotente Domino, yai pof^ ,0" 
•vcniinlei aiuerfum nos,Ó‘vttiutrfum mundum vao nutu delire, confidimui ; che ne vedre- 
mo effetti mirabili . D.A.g,r,„ 

S.int'Agoftinoin vn fermonc , chcfece al fuopopolo, lo pregò che interponefièro 
per lui l’orationi a Dio, acciò fidegnafic aiutarlo a porrare il pelo di quella Chiefa , il 
qual pefo era piò di Chrifto , che il Ilio . Adiuuer igiiur omiombut vefirir , vi fuam far- 
cinjm memm /erre dignetur : E tofto alla diffidenza di fc fteflo , e confidenza in Dio fi 
ne corre.l^f nob'fcum/i nS portai, fuecumbimui;/l noi non pvrtal,oCcumbimui; E per mo- 
Iharcquelche fiamoconle proprie forze , e quel che con raiiito diDio,- (oggiunge. 
^^.ìUnaraquePafìoret {quod a Hobit ab/il ) nofìra malittafumui , Boni vrrofquodab 
ipfo nobii adft ) niS dui gratin eJSe non poJJ'umui . 

Si conferma quanto sé detto, con cfTempij . 

, Gap. L I X. 

A ppartiene per sì fatta maniera alla gloria di Dio, & incontra in guifa i fuoi gra* 
dimcnti, il diffidarci delle noftre induftric, e riporre tutte le fperanze nel 
diuino aiuto per lo felice reggimento de’ popoli,cheS.D. M. in tutti ifecoli fi è 
compiaciuto di darne cuidcntilTìrnedimoftranzc: fra le quali mentf ’io voglio alcune 
poche fceglicrc , mi fi prelcnta inanzi per il primo il più illuftreeffèmpio, che fra gl'an- 
tichi annali fia regiflraro,' in pctfona del valorofo Dauidenato agrimpcri/. ilquale 
mentre a pena h.iueua di dorata lanugine fiorito il mento , ardì coraggiofb dicimen- 
tarfi folo ed inerme con vna mone gna di carne, tutta di fino acciaio armata, che vn 
ìnreroeffercitodcgrHebrei in terrore , e fpaucntoteiicua ,• acuidiccndo iIRèSaulIe, 
chcpcrclTcrcgarzonctto, c ne' duelli incipcrto, non hauerebbe pofTuto Bare afionte 
del Filifico Gigante i egli confc .’ando l'inhabilità propria , gl'oppofe l’onniporenza di 
Dio , nel cui folo aiuto confidaua , e le cui contumelie accingeua fi a vendicare. Do- t.fon.\o-\r. 
tr.inat qui eripuit mede manu konii , ^ de manu vrfi ,ipfe me l'btrabu de manti Pbihiìai 
huiut - Anzi S.Bafilio Vcfcouo di Seleucia l’introdnce a rifondere al Rè in quella gui- u,c^ric*i, 
fi: fhiarttìone a proporlo certamine cenatm et auertere , acriui ad pugnjm exacaifìii 
quanto m. iggiore è l’inha bilica mia , tanto minore occafione liò di non confidare nel- 
le mieforze ; operò in tutto e per tuttondia diuina proteteione m'abbandono, la_> 
quale ogD'hamana poffanza trafeende , e però già m'auguro la viccoria , e ne canto 
gl'Epiiiicii . Ondepofeia alli fcherni , & alle minaccie del gigante , inirepidamenttj 
nipote. Tuvenit .id me cnm gladio ér balìa , df clfpeo; egoautem venia ad te in nomine 
Domini exirdiuiim, Dii agrninum lirjel,quthui exprtbrajli badie; dr dabit le Dominai in 
r-.ir»CTM; E ben fine vidde lofio al primo colpo prodigiofamentc reffetto ; pcrclie 
1 >i<i, la cuf riputatior.e egliintcrcflata vi haucua , fi tenne obligato di guidare quella., 
p etra , ed imprimerla Delia faccia del bàrbaro guerriero, che nel proprio valore ripolla 
luucti.'i la ipcranza difiipcrarc le intiere legioni . 

E noiparimentc nclgouernodeiranimc fiamo in continue zuffe coiriofèrnalegi- 
gintc , che non cet^a mai di combatterci con l’armi della fua eftrema ma lina i ma fe 
con fionda d'vna filiale con fidenzagrauuentcremo contrala pietra angulare Chciflo 
Signor noftro, della ciiicaufà fitratta,ne riportaremo fempreil trionfo. 

,\fa non meno eccellente , e più al noftro propofito è il fucceffo di Salamene fuo 
figliuolo, ilousle imbrandirò il pa terno fccttro in età molto tenera e lubrica ; datagli 
da Diordtitionedi qualunque grafia gli fofTe in grado di dimandare ; oche ciòfe' 
pii'fìe io fegno naturale, ò per mezodi vifione,cheI’vna el’akra opinione appuo- 
iia .‘■'.Thomafo , o che Dio gl clcuafTe anche nel Conno rintcndimcnto, elafantafia, is.t),.«.i.,. 
.airvfopcrfettoddlaragione.ofcglimoftrafrein vnratto.in vn eftafi, invnafopra- *" i. 
naturale vilionc , cornee più credibile; poco alnoBrocaforilicua , ne quello è luogo 

di 


u,iyiii^ed by Google 


302. Parte Seconda 

di lòinigliantidifputè ì cèrta cofai,che Salatnone primieramente dichiarò la di/Eden- 
za di fe tielso > e rinhabilicà propria per reggere tanti popoli , e riconobbe la difficoltà 
dibengouernare. Ego autemfumputrparuulut, Ó'igaoraai tgrffium , Ó" introitami 
i.K.f' 1 -r. ^um ; à- fcruut tuut la medio eli pepali , juem eìfgi[h,poputi infiniti , fui numerari , (!)• 
J'upputarinettpetefìpramultituàtte . e confefsandu di oonpotere fenza la particolare 
aflìftenza del diuinolpirito portar quella carica. Il ftudio con vna viiia confidcaza di 
mctlerla tutta adoftoa Dio; (upplicandolo Immilmentedel lume, e della aecer$aria 
prudenza per non mettere ilpicde in fallo, Dabu erga Jeruo tuo cor dotile, vtpopulum 
tuumiudicarepojfit , tf difeernert inter bonumò-malum idciciii , come egli medelìmo 
tramandò a' pofteri , vn dimandare la fapienza , Se il dono del gouerno ;lùggiungen< 
do, Miete iilam de Ccelisfanlìit Imi, <fr" a fede magniludinii tua, ’ul meeumfit , 6' mecum 
iir lgboret,vtfciam fuidacceptumfit apud te . 

Et ecco ch'egli fondando il reggimento del regno /òpra le due ball nel precedente.^ 
capitolo ftabilite , diuenne vn aquila fublime , e meritò quella generolà rifpofta del 
Cielo. Eccefict ubi feeundum fermine! tuoi, & dtdi tibi eor fapitm , & intelEgem , in 
■•«cfi.ii. tantum, vtnuUui ante te fimiliifuerit ,nee poH tefarrefìuruifii , Il che gran coraggio 
può cagionare in noi, fc l'opra imedellmi due poli (iabiliremo redifitio del oodrolpi- 
rituale goucrno , elpogliaticid'ogn’altrointercfso , dimandaremoa Diola gratiadi 
bengouernare la fua greggia: la douc hdanduci della propria accortezza, egouer- 
nandocicon ragioni politiche , ci attcrtenioa foltegnu m fragile , che ben tolto andatà 
in pezzi • 

Et ecco deU’vno e dell’altro refsempio inAfaR.è di Giuda , il quale mentreariali- 
to da vn milione d'ttiopì , collocò tutte leiuc iperanze in Dio, eli lludiò d'opporre 
a'aemici prima d'ogn'altra inacbina > l’arini deiroratioue, &auuentò al cuoredi Dio 
•.puip.i«. queU’amorofo Arale i In te enim & in lue nomine babenleifiJuciam , venimui centra 
'*■ bane mulliludinemiàfonò Atrionio d\ quell'efsercito innumerabilc; perche obligòla 
Diuinità a militare fotto i di lui lìendardi > c però gl'Etiopi Domine cadente centrili fune, 
tam'-ip-ti. M^quandopofeia lldandollegli della propria accortezza, Il preparò a foftencregraf- 
falti del Red’lsraellc, e con politica fagacità alienando dalla confederatione di lui il 
Rèdi Soria.e tirandolo feco in lega , pcrfuadeuall di poter con Tarmi terrene ergere.^ 
trofei delle Ipoglie nemiche, s’auide quanto vana è Thumana prudenza, a cui Dio non 
^ affi Ae,e meritò di fentireirimproueri del Cielo tonante con la lingua del Profeta Ha- 
o r eWrM. ‘ pofc'ia di prouarh contra i fulmini delTadiraio Nume, perche ben dille Chri* 
r«'. «»■ , fologo. Vacantaliena praffdia ,fino[ìri regit non fubuenerint adiateria . 

CoU'armi infuperabili diqueAa humile diffidenza di fe Iteffi , e confidenza del Di- 
uino aiuto,gTAtanallj,i Ballili, gTHilarij.gTAgo Alni, sbaragliarono le fquadre degTHe. 
retici, fenza temete le temporali potenze, che. ind fefa di quelli empii s’armarono . 
Con qucAo i ChiifoAomi,e gl'Ambrogij arditamente alle tene coronate, & a i diade- 
mi s’oppofero. 

ConqueAamoltilsimi Prelati intrapreferoattionlhcroiche, equando in ciò llco- 
nobbero màcheuoli.ne fentirono rimordi mento di confcientiatcome fuccelTe a S.Vgo- 
ne Velcouo Lineo! nienfe in Inghilterra, ilqualeelsendovnanotteda grani cute, 'i 
foUecitudini inquietato, fenza poterle dalla Tua perturbata mente fcuotere, al fine in.^ 
fe Aefso tornato , fe necompunfe, e quali precorrendo l'aurora fatto afe chiamarci! 
confclsore.il refe in colpa di non hauere,come,oòchead vn Vclcouo,maad vnfem- 
plice ChriAianoconuiene.ripoAoogni penfiero, ognilperanzaìn Dio.ed elTerll lafcia- 
tofcioccamente trasportare in braccio aH’afAittioni, quali dalle proprie forze la con • 
dotta del reggimento della fua Chiefa bauefse a dipendere . 
or S.Gregorio Nazianzenoquando intraprefe il gouerno paAorale , a queA’anchora fi 

fiudió di raccomandare la fermezza della fua barca . Ipfe, parla del Redentore , dex- 
teram noUram manum tentai ,&in vilunlate fua deduca! , & cum gloria fufeipiat > p4/7«- 
ret pafcini,Ò‘du(ìoreiducent,vtipfiutgregemfciti pafeamut Ó'c. 

Cosi Sinello.cletto contea fua voglia Vcfcouodi Cirene, fcrifTe al filo Clero d'haner 
lipoAa in Dio tutta la fperanza del mo buon gouerno . Sed guoniam mibi Deut , nem 
fuedeuperem,fedquedipfevtUetimpefuit, tundemiUum precor , qui vita gubtrnaloreX’ 
lilil,eiui eJSi,quidÌH gubernando dedii mederaterem . 

Il 
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UmededmoftileteaoeS. Gregorio il Graode, elle fàttofì ritrarre inatto dì porgere 
huniii preghiere al Saluatorei quefto diftico vi fece a piedi regiftrare . 

Cbfiiìt f»um. Damme, maSìei lae^itar bamaru , 

1 ^ Imdulimm ojiciiém M$m, fèumtegaberma- 

■ £ periatralafciaregrancichi.S. CarToin qiieft' virimi tempifù, lì mirabile nel diflff- 
dare di fe ftellò,e coandare in Dio, che quandocon prudenza , e maturità, haucua ef ki.t ». *■ 
(àminate,e trattate con Sua D.M. neiroratione,! imprefe, alle quali fi mctteua , e eju- 
dicatele buoneper gloria deLruo.Sigoore , beoebe da altri per humane ragioni fouero 
d'impoISbile riulcita l}imate,intrepidanieace le iottaprendeua, c fra mezo le difiìcuU 
tà.e le contradictioni leconduceua a fine < & era folico di dire, che chi feaue a Dio con 
puro c uore, e polponendo oe ai priuato, & humano interellè , altro fine non lì propo- 
ne, che la Tua gloria , hà da Iperar iempre vn buonfucceflo delIefuecolè,einaggior> 
meiKe quando lecondol'humanogiudttiolcmbrano lenza rimedio { Ibggiungendo 
che 1 humana prudenza non arriua all 'opere deldiujno feruitio, come quelle che U_>, 
eccedono, e da più alto principio dipendono — 

£ diceuail vero,» che perciò Dio ha impegnata la Tua parola di alHifiere a; Vefeoui, 
che fedelmente teggonola fiiaChiefaiìn quelle parole d'ifaia, Priaerpt veri ea,qum dt^ tuas.t. 
gmmfmal PrimeipetagiubiU'ecAlz. Simmaco , P»«cr/i/ , qui primcipatutcoufhtuet., & bie^ 
/‘^'^iofipmiusjlàbit^ QucftoPrencìpe, alfentirediS-Cironimo, Procopio, Se altri, è, ^ 
C&ilto,chc fecondo que&o vaticiaiad'lfaiafondardoueua i Principati della Chiefe.,. »• 
in perlbna degrApoftoli,e de’ loro tùccelTotii Se egli, quali loto Gerarca , gl'hauerebbe 
come per mano guidati .* il che allora pitiche mai fuccede , quaodocoa la. douuta vi- 
gilanza gouernano la loto greggia . 

Nel qual lèntimentoS.Gregorio ponderailfelìce luccellbdi quei radici padori d‘ac^ 
menti,! quali perche eraat vigiUntei^Ò^euflodientet vigilimi noSht- fmumLj,. 
meritaronopernodraidruttioned'edèredagrAngioli iouJtatla vedere jilnatoSalua- 
torerfapeteperche/diceS.Gregorio, ìlli prm cmterii vtdere /ubiimiamereatur, qui 

Jldelibut gregibui prmeffefolietti feiunt : dumqiee ipfi piifupergregeiavigiUmh Suina JU» 
per eot grati* largirne, mtufiat . 

Anzi non folamentei Prencipi Ecclefiadici,ma etiandioi Monarchi del fecolo co-, 
nolconodi non potere,cheperquedadtada condurrea buon fineipiù ardui negotii 
del loro reggimento ; Onde Giudiniano Imperatore nel metter maaoall'heroica im- 
prelà della compilatione delle leggi nel Codice , a Dio ne raccomandò la direttione. 

Animai mafirei ad Dei ommipetenlii adiutarium erigimui : Pregandolo fuccedìuamente v„i„, 
in vn'altra lcgge,ch'egli fi degnalTe di reggete Tingegno, Se cllère autore, e prelidente 
diquell'opora: Deum aul}arem,Ó‘ taliue eperit prajutemfierim 

Cosi Cadìodoro vedendoli honorato della prefetura Imperialc,digaiià molto emi- cum i*.. 
sente icmn tutto lolpiritofiraccomandòall’oralioaidetPapa, c de’ Velcoui, pct im- 
petrare lume, e gratta di bene amminidratla - 

Ma che dico de'Cbriftiaaì,fe nou mancarono Idolatri, che con vna viua e coftanre 
confidenza ne' loro bugiardi Numi, credettero di potere folto la loro protertione rrg- 
gete lènza finiftri incontri l’imperio /Se à contùllone di molti fedeli tè rmarono t'anco- 
ra della loro fperanza piò nel celelìe aiuto, che nella infame ragione di llatoifra’ quali 
Jbafli per molti Marc'AntonioPio Imperatore, che auuertito da vnfuo confidente^ 
del pericolo , acuì fiauaefpoftonell'vfareintempeftiua clemenza a quei checontra 
lafua vita cofpiratohaueuano,tirpolèj tiot nonfit Dtotealimui , mecfit viuimut , vt illi *nn«.i.r 
( i congiurati ) net vincami , 

Hor quanto maggiore e più fondata ragione polliamo bauer noi, che’I vero Dio per 
hoDorfuo , e perfalutedell’anime nofire , e de' nofirifudditi.farà per cauarci dalle dif- 
fìcultà, efpianarci gl’intoppi ,lè viuendo noi , Se operando da veri Velcoui , a lui , Ss 
allafuaCbielàprefiarcmo diligente e fedel feruitio, e con filiale confidenza allafua 
diuina proteltione la condotta del nofiro goucrnoraccOmandaremo ? 

Se faremo noi le noflre^parti , Dio farà le lue >fe lo lètuiremo fedelmente, elei farà 
Tcdeli fiìmo datore del promefib aiuto i fe negrintereflì di S.D.M,e delia fua greggia fa- 
remo diligenti, Se àccutati, ci allìllerà egli con puntualità , come fe niun’altro nego- 
cio hauc& , che il noftro buon teggimenio ; e n’habbiamo il cafoin S.Nicolò Vefeouo 

di 
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di Mira) il qual* adeinpiendo tutti imuneri di buon paflore. ma temendo femptt 
con profonda humiltà di non fodisfateairobligationidello flato , Tenti vna voce dal 
Cielo , che confortò lui , e poti animare tutti gTaltri veri Velcoui.* Oc eceone il teflimo- 
niodiGiuflinianoPatritio, il quale doppod'hauer narrate rberoichevirtò delfanto, 
e la vigilanza , il zelo , la cariti, con cui gouernaua la (uà Chiefai (oggiunge : Cum um 
prtcUrt ftgtrtrit NitoUtu ,fibilameii femptr vuUbttur , quod nw fatti accurati offictum 
yifMWprertarr/; a confiifione mia, che del poco m'appago. V adt auÀiuint vtccmJt^ 
CaloJiccoIcmjlbi: NclimeacNicrlat, vltuncgotiamtafiielitcr gcrem, ingrate dcfii- 
tuarit. 

DeU’amorejcheil Vefcouo dee portare a Dio. 

1 Cap. LX. 

T Vtte le linee vannoa terminare nel centro , tutti i raggi nella loro sfera , e tut* 
te le virtù, di cui in quefta feconda parte diuiTatohabbiamo , e quelle ancora, 
che nella Teguente proporremo, hanno l'amor di Dio per loro termine.'Gran. 
tìchi filofoiì, cbedalla Grecia, e dal Latio riportarono grapplaufl , paruero linci , e fu* 

. . .( tòno talpe > fembrarono aquile , e furono pipiflrellii lì poco dal fuolofofleuandofì, che 

ipiù faggi di loro lì perfuaferola virtù perla virtù douerfi amare. La lucedell’Euan* 
geiio ,&i vannidelU fedefopra le nuuole penetrando ,dimoflrano che la virtù noni 
virtù,Ìènonhapervnicooggettoi'eternoNume. Chi non vota Taflèttioni del Tuo 
cuore a Dio ,& a lui tutte le Tue operationi , quafl amorofì Arali aU'vnico Tuo feopo, 
non indrizza , indarno s’aflatica ; porri ben far pompa di virtù apparenti , ma foran» 
no (éhz'anima , faranno vane prolpettiue . 

Onde non i marauiglia, che il Saluatore volellè sù la bafe deH'amoreflabilirei facri 
troni, & introducendo Teflame de' Vefcouinelfubltmareilfortunaco Pietro alladigni. 
t&difupremo Gerarca , non io altra lacoltà , che in quella dell'amore reiraminaifc.'. 
non cercò le egli follè nelle fcìentie humaneiflrut(o,ma (è nel liceo d'amore craad. 
dottrinato ; la teologia del diuino amore , e la feienria de' fanti , dice Bernardo , Hae 
en/eientia fakfìcrum , Non prima gli confegoò il paflorale,che c'aflìcuraflé dell'amot 
iliSaìi perche con quello anche della fedelti veoiua a renderli certo . Volle ch'egli con 
triplicate rifpofte proteflalTe d'hauére a S.O-M.tutti i voti delfuo Ipirito , tutte raSèt- 
tionidcl luo cuore confecrate < e non pagodVn amorpopulare , andine pure d'vna 
carità Apoftolica , l'obligò ad amarlo piu degl'altri Apofloli , piùdello fteflb Giouan- 
-e.u.u,i). ni, ch'era vno Ipirito impaflato d'innocenti , & amorofi allctti . Simon Itaanit dihgit 
mi piai bùi etiam Domine Ju/cit quia amo te. Pa/eeagnotmeet , pafee ouet mtat , Non 
s'appaga d'ogni grado di carità , ma ricerca dal padrone il più tubiime. Charitas enim, 
V A.|i.i S.Agoftino , vt perjlciat najcìtur icum/uerit nutrita roboratnneum/uerit roborata 

• cttaott. perjfciturtcum adperftììumvenerit ,qaiddieit ì ÌUihi viuereCbrifiuteff.ér morilucrum. 
***'^'’ Hor mentre vuolechePietronell'acccttarel'olHtiodiPallore, più d'ogn'altro l'ami, 
aflài ben lì fa intendere di qual caratto eller dee l'amore del Velcouo vetfo lì amo 
tolòDlo. 

Mafantamente curiofo è il dubbio, per qual cagione il benedetto Chrifto faceflc 
quello rigorofocITahic; non era eglia baftanzad’inrcrrogarlo vnalbla Hata / anzi que. 
itoanche poteua parere louerch>o a colui , elvepeoetra tuttiipiù profondi arcani del 
cuore Iiumanoi egli meglio afsai, che Pietro flef<o,fapeua quanto ardentemente da 
lui folse amaro. Inoltre , efsendo nerefsario nella perfonadel Vefeouo il concorlbdi 
tante qualità, quante in quell'opera lì vanno annouerando , per qual cagione gl'in. 
terrogatorij al folo amore lì riftringono/ Varie fono le rifpofle, varii i motiui ,che ad- 
durre lì pofsono, c tutti erprimonol'obligatione .che i Vefcoui hanno di addottrinar, 
lì in quella Icientia de' fanti . che perciò non prallìamointralafciarle. 

Formiamo la prima rifpofta da vn concetto di S.Grcgorio , Sci , che la carità è ra- 
' dice di tutte l'altre virtù , le qualìTenza il fomento , cfoflegnodi quella, ben tofto 
diuengono aride ed inutili, yt multi arboriirami ex vna raStt proieunt,ficmulta-vir^ 
tiilei ex vna c boriiate generaninr : neque babetaliquidviridilalit ramni bomoperù ,/lnon 

mane! 
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mamt taf séte thÀrìutìt \ la cariti non hi mifticri del fufTrigio d'altre virtù) perche 
feibao vere virtù, da quella riconoTcoooi veri 'natali , e gralimemi. Onde(ìcotne_j 
Demoftene acolui che gli chiedeua qual,fia la prima patte dell'Oratore, rirpofe,I‘attio- 
ae)& interrogiard della Itcoad» parte,e poTcia della cerza,(empre la mcdefima titpofta 
diede.Boa gii per efcludere gl'altri ornamenti retorici; malperdimoftrare, che l’attio* 
ne i U più importante, & è quella che tutte l'altee parti abbellifce , le quali fenza di 
lei fono languide, ed infipide t Così Cbrillo noftro BeiK volle, che S.Pietro eletto Ve» 
Icouo vniuetfale della Chielà, tre fìaiegliproteftallè vn (Ingoiare , efoprafinoamore; 
non già perercludereraltrevirtù,chepur troppo al Velcouofono neceflàric; maper 
Nnderci certi,che quella è la baie di tutte l’altre, quella tiene il principatme lì come è 
lapiùheroica,cosiè anche la più ptopriàde’ pallori delTanime, chiamata però da & 
\taai(ì,'EmintHtiJ]imtimtbtrifm*tmn, l‘apice,ed il punto verticale drtutte le virtù «da’, 
donile delle gratie di Dio: e da S.Maflìmolù detta porta del Santuario , che alla 
ne della Oiuinità per dirirtofentiero ci conduce . ... 

Ne lì può in qued'oggertointralafcfare l'encomio, che ilmellilluoDoRore le con» 
tribuilce, dicendo: Chariut un uatom ajiflut fottat,quam virtulum poteatia iiceada tflt 
t» quodab ilU omaet alia aceipiant , & vtff virtatnfial , Hat eli vìtaJUei, Jpei nbttr, 
efr" omnium intima vi/, & meiuHa virlutam . Hae eli qua vitam orJiaat, ajfeéiut injìam4 
mal, informat afìut,ixeeffui torrigit, menti componit, valtnt ad omnia, ét omniàut prana^ 
leni, qua ipfam quoque omaipotenlianquodammodo riddi! omnipetenttm , 

fìla marauigliofamcnte tutte l'opere perfettiona, ella è il lupi/ piilofipborum , ò eor. 
me la chiama il B.Lorenzo Giudiniano, chimica compolitione, che tutto ciò che toc.' 
ca lndora,b rende meritoria di vita eterna r ciafcun’altra virtù hà liJ die (Iroprio e parti» 
colar atto,e non s’innrifce nella prouincia dell'altro.' la carità oltre al 'fuoptoptio of^ 
£tio, come lburana,hà anche l'atto di ciafcun'altra.&a tutte,a guifa del V^couo,alle 
parocchie della fua Diocelì fopraintende, tutte le vi (ira & in cafa della foflèrenza,dcl» 
b manruetudine,dclla p3ce,dell'humiltà, della fede , della fperanza , della liberalità c: 
di tuttel'altre erge il luo trono . Ciarilai patieni efi , benigna eli > chàritat non amuià’ 
Sur,aonagil perpiram,non inflatur, non eli ambilioJa,tton-quarilquaJàa'funt Ó’C. omnia-, 
/ptrat,omnia/ubfiinet d-r. Elia ila nudricedi tutte, che fenza idi lei alimenti oonpo» 
trebbonOfChe per brieue (patio conléruaid iq vita rzlcgno tale, diecbiparlaflècoiuti 
lingua di Cherubino,!! chepoteHè sueHeroi'monti,e(òmmergcr(i'aeI liquido etemcnri 
tos(énzaillatte,ed il ludro della carità.farcbbevn bel nulla tSitnvga/r&ùarnaa/o^i/ar', 
Angelerum ,cbaritatem aulem non babeam &e. nibi'l film . Ella dabilifce l'altre virtù 
nel nodro petto.e con aurei nodi ve Hincaten a , acciò non fé ne luggano al primo in- 
contro, dice S. Gregorio. Virtutei eattraperfelìintemgenerant ,/edtamen eatfbaritat ^ 
tùam Hgat,vt ab amantie mente diffoittiiamnequeant^- ■ ... 




Ok» L4- 


V §. I- 




E Quindi nafcela tooomla ragibifàv perche c&Rdoqhefta faàra dignità ftatodl 
perfettione, coih eaiella prima-parte a pieno dimoltrammo, il foto amor di Dio, 
è quello che, come per mano,- ve lo può condurre; pofciache eli itiaeulam ptifediewitè 
E con vari! epiteti fh la carità ciTaltata da' Santi Padri . S.Leon Papa la chiama fortez» 
za,8t armatura della FcdoS.Maflìfno dice edòr bene immenfo, a tattigl’altri benifu- 
periori; Caflìodota,pioggia vitale ditnttele gratie: Alcuino,Diadema, che tutte lo vit« cdioa. i» 
cù corona ; tutti encomi degni di qneft^ regina delle virtù i ma ninno colpì cosi bent 
il légno, come l'Apodolo, cbiamandòla catena di per&ctione, perche vollt dire, al fen» 
tirmS.GionanChn((iftamo, che vinealum eli ebaritàt,quia eli eomprehenfio , tornm, 
qua petfeBionemeffieìunt i è vna catana di molti anelli , Ac iv ogni anello i vna Tittù,fi- 
efae tutte!' vnifee in vn cuore per renderlo perfetto . * *',*?,? 

EHaà il compendio, il riSrecto della perfettione: che perciòS.Agoib'no a queda Co- 
la tutte le virtù ridnlle. Airi)/ aliud virtù/ efi,quam trdo amorii. tc altra &U*,mbiì aliud 
oli virtù/ ttiS ftmmut amor Dei < aquella fune lì ridacono. E S-Tomafo trattando ap- 
punto delta peciéttioBe,aUa quale alpirar dee il Vclcouo , dice ebe ella eflèntialmente 
Parte II. Qj) nella 
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iitlb carità fai la fu» conGficnta» 8c ecco 1« c^ioaciper ta quale ChnGo da Flètto Pa> 
Ooredeli'aiiinie ckercaia carità.cÌM è propria de'porfetti>feaza curarli di £u laaacio- 
né (kn'aitre rirtù,cbe a molti poflooo eflèr qamoauai • Gode S. Già. Cbrifofionio&e< 
inatod sù quefto poiTa dicerche alGcuratoli il SaltmuredeU'a mote del Tuo Apodolo, 
paceua che replicare gli douelTc i dunque le mi amij dimoftralo eoo rigaroGdightni«o 
OTaafptepcoitoOze,eyigilw. ttmi$U*)ierfpjfaftrnud 0 m ìmmam dmm.v^Aiéenti- 
*''* Epurelèguìtuttoil,coa{ràcio;pecche'pre/rrm^i»n«ié«r4tf//A, fiffciBuct 

ttie»*'. E la ragione i io pronto, perche qaelkpeokeoze fooo communi anche a’léco> 
tari&adannerbeDchedilcdòfiaeco : mailgoucrnodeReChieièricercava' animo 
virile,efnbliine(Cuttapieaodicuilà« ItfdmM.rivnplarM tirpSav poffunt, 

qmdcm muUtbrit 

il^JmaBimiiJHasmsdi>»tM 0 gMikiihi tfd*t,itemqmÓ‘ktmt‘atnrHmpar$, 11 di^una- 
re;ildifcipliaarfi i il dormire fopta la nuda teixa, le Vigilief & altre macerationi , fono 
cofe mollo buone, molto care a Oio,e raezi molto ptopmtionati per portarG col tem* 
poaUa perfettiotie: ma la carità e vna icottacota, vn calle con>peadiofò,per lo quale 
ràfto tri G giùge, perche G tira dietro tutte le alcre eirtà principali, la quali hanno atn* 
tnWHKtiicaftcggiatlapereiièr daleidi&ièdal.vitiqioiOticmicoi du ne'coaGoide* 
loto itati armatos accampa, per rapir loro l’opeie buone, e tirarle al ino partitm che_< 
pur troppo G videro le a^zae , dei rigori d^a viu eOcr latri materia della vanità > e 
AJNnJc., dell'orgoglio < blamente la carità non hà cGtemo vitiolò neircccsdó , anzi come diGè 
«ii|.Dn«. getnafjoCujto; M<uiitsJib'gmdiDmmeffdHigtrejf»rmdi>s:ìotpfc direanclie^el 

rt.ftn.tiit ptobfiotymaMmaraul/umiietà/iithnmodBmm • 

**• -• U Veicouobeae^rtò oQnpttòinipiegatGioopereGÉittmfoffitiodìMarta v/up» 

pa gran parte della glurisdittione a Madalena t ma ramorechrgli £aabbracdar.'Vo« 
loMìetile difttattioni perdargufto.al Gio Signore, fiippti&e al turimanzi anche ciaio* 
D.HM.R 4 . pre mtrfrimihcameotì.feniMi qnalidtiScilmentealla varietà » e moltitudine degl'af» 
fetSàefecopoctaquefta carica < Gptiòiódjriate: peto ben diifcS. Marco Hctemita» 
tVtéffiBimmtHfapfittintntum ibdnt4i$,qM emnU »edittemma Jhfftneti l’amaeefiip* 
plifceie s'impiega neirattioni aflài piiì mciitotic , che la vita contemplatiua , ed inDo< 
cei)fe;8gcqaelloche voicamentCpuòdisporrc il'Vefcouo ad intraptendereopere,^ 
herolche per gloria dell'amato Signore i polóiache anche ilRomadoOratore feppc;» 
dii»\chf /f»*A>di» ardtrt qK4daM amarii.nibU qaitqujm ùtvitaj^eff'f^umt ’ 
Mirabil cofa 1 non habbiadoo aediico^ù fiero , più lirettaniedte a' noftri danni col 
demonio congiurato, né più.idfidio<b,ea4cui pdròaell'elléccnio deiraltre virtà dob« 
biamo più ftudiolàoicatc guardarci, chela.voiòntà’iKiftra'.iComs quella che ttittrléaa 
contamma, perche a quella di Oto:a’oppone;c.nondtmen*aachequcftafi foggettn 
airimperio delta carità ! la quale catnina GoM4aadierragl«oggetCt,citelbglk>ao-ellè( 
j materia di vitio,e li fa feruitealla virtù i e trasforma il veleno in antidoto ; che perciò 
hebbe a dire S. Agoftino . H»bt tbaritattpm é^acquicquid vii: Parole che lèmpte ha< 
ueua in bocca il già Monfignor ComitdlD Vmouo dì Perugia i Amate, e fate ciò che 
' r-t volete; perche feramorvolfro farà verace , il tutto farete puramente per Dio, tutto 
faròdàUa carità indorata, tùrtoordinam a-gimia di Dio, &a Grinte delTanime i la ca- 
rità fenza le macerationi e l'àCptatze.Cirk l^pce gradimi quetiejririncootro lènza., 
qoefta fono di oiun valore; e però con gran ragione’GaeflaminatoU Velccmo lòpra., 

Viiaote,caoa{bpriìtpett'Mazi;SimoiilMriahdiligii mtplutb'u i , ■ . :i 

ar*c.).fT. •j'rouaoàGinynpericolofoftitoilVefcouodiLatxlicea i pofciacheoe pcrlocaldo 
di mente deuotaincontrauai gradimenti del Cielo, oc per tepidezza di cuore db^Hd' 
ccuà affitto »\rm(ciao:SeKopiraiua,qui»neqat_frigidui et, nfqu*raUdiUiqva&ùf«t^ 
ruadclTe d'hauer pace con ambidue i regni: quando fi feoti con terribii tuono da quel* 
lodel Cielo intimar la'guetra .^Stdqmdttpiiuet , & nei Jritidu$,n*e calidur ,iatipiam 
te euomere ex ere mee . E quaiito (tiù egli fi llimaua douitiofo, tanto più fi dichiaraua 
mendico, dicit quoddiueifumtO- lecupietalui , Ó" nulliui egea; Ò'mefeitqmatu 
et mifer , Ù- mi/erabiiii , & paaper^ & ceecat , & ambii . f ù nondimeno dal fuo SgflO- 
K in hooote della dignità auuetrito , che rvnicO rimedio per fottratC dai precipitio , e 
per degnamente amminìlicare la carica pàfloiàie, era ri coolèctare tutte rafièttioni 
del cuore aU’amor di Dio, $aadttubi,emereameaiirum igaium preba/amt pettbea 

l’amo. 
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l’amore è fucilò , che di tutte le potenze slmpadronilce , ad ogni attiene dà la grana 
& è badante non IblamÉnte a disfare a farcino della tepidezza» ma ad arricchireJ 
1 anima di copiolé virtù |0 di gran capitale di meriti» 

§. II. 

L Aterza ragioncfloauadaS. AgoUino , edallaqualitàdellaca'ticapaftoralej; 
nella quale volendo il benedetto Chriftointroaizar Pietro, pareuapiùa prò-* 

potitod'edaminarlo Ibpra la prudenza , fopra la dottrina , fopta la vigdanza , fopra la ^ 
liberalità , e Ibmiglianti doti, con le quali lì goucrnano i popoli» e pure iotralafcu- 
te tutte quefte prerogatiue , Teflame tutto lì ^nde nella materia d'amore » perche./ 
clTeDdo la cura paftorale vn pefo da ftancareli più robufti Atlanti , pieno di Utiche, 
di noie,e d’amarezze 1’ come già dimoftrato babbiamo} niun' altra virtù, che l’amo, 
repuò renderlo mirabile. luumga$ur amuf , & imperatar Uhr , ^uia vii tfì amen ' 

H»H eSlUbon ocome altroue dille, vii maiar tli amor,ihi miaartlìlabm. Chi d foegeu 
tarebbe giamai con prontezza , e con animo d’ogni mondano intende depuratof ah 
le fatiche , alle noie , alle moleftie , dì cui la vita del Vefcouo d ripiena .quando anche « 
d’ogn’altra qualità fofledotatos le l'a mot dì Dio non glele rendefle fàcili, enongli «•A*''"’' 
fpianalTeledifficuIcà, edifcaccialTeitedij/ ^ui amai n»n Uhorat , diceil medelimo 
fanio. OmnittuimltbtnKmamaatibiugf attuili’. /thuamiti’elJ.jaiiiimftì éjtcultatii 
irubiftit., 

^ Chi digerirebbe l'amarerze , che colmano il calice del gouerno EcelellaAico , fe_» 
l’^ordiDionoo rendefle dolce ogni noia , ogni trauaglio , che per l'oggeno amato 
%'n»nfttadeH'tPut amernonfitttitamariluiiHem, ftJdulccàntmi quìa firor amorii 
dukidoificatfirer ody amarilttda.lotia paroledel medelimo fanto Vefcouo: efeilmo- 
tal Seneca hebbe adire , che la virtù non può far sì fatti miracoli. Senjkm enim borni- 
mii nuUaiìceatii x«V/»»,ben fe gli può perdonare» perche preflb i gentili noa shebbe no- 
titia alcuna di quella Regina della virtù .■ ella sdegnò fempreìl profano cultode’ falli 
numi, come fuoimplacabile nemico. Qual virtù . qualprerogatìuadisporebbeil Ve. 
feouo. a coneartareifuoiioterertì con opporli a' parenti, & anche alle Corone, per 
conferuare alla Chielà intatta l'immunità, e la gìurisdittione ? come incontrarebbe 
mille pericoli per difefa de’ cattolici dogmi / come fopportarebte fiufolenze de’ mal* 
uaggi fudd’ti > come esporrebbe per altri la vita in tempo di pelle, fel’amor di Dio 
non rendefle il tuttofacile, e non condiflele noie con il diletto/ nulla vi ha di grande 
fra le colè humane eccetto vn animogrande , fprezzatore delle fatiche, de’ pericoli , e 
della fteflà motte ( l’amor diuino , e quello , che ci rende tali . Amaat quiJiapiai feti, JJi 
quid/afiat uaa vidtt , diceua Publio Mimo . Eteccoui vn Paolo diuenuto vn Sanfone, 
nrmatodi vsbergo impenetrale , non già fàbricato nella fucina del&uololb Vulcano» 
ma deldìuino amore , che ardilce d'aflalire i più fieri mollri , che attrauerlino la vita 
degrApòflolici Prelati-. ^ttitergoHoifiparabil aebaritoltCbrìJlììirìbulatio/an angu- 
Jiia taajàmti ian naditaiì an ptriculum ìan perfecutio t anglaMuiìfidiiibii omaìbut fu- 
prramui prtpier lum qui dtltMÌt not . 

Echipotrebbemaìelbrimere.quantoioqueftamatetialifia refo illuflte l’ordina 
Epilcopale / qual’altro nato di perfone ha piu di quello dilatata , e più intrepidamen- 
te difefa la fede con la lingua , con la penna , e col fangue / qual’altro ha partoriti tan. 
tifigiìuoli a Chrillo,o l’ha pareggiato neU’accrefcere il decoro, la veneratione , la_, 
maeftà', «grandezza alla Cbiela /ha portato quefl'ordine sù nell'Empireo maggior 
copia di palme imporporate colfangde ,e di trofei di fantiià, cheniuo'altra conditio- 
nede’Chrilliani » e di ciò tutta la loderiferir li dee al diuino amore , che del lorocuo- 
reeraliimpoflèllato.'impercioche.come egregiamente dilse il gran pallor di Rauco 
na fpooendo quelle paroledel Preneìpe de' pallori, BonuiPaffer ammamfuamdatpro *" 
tttibtti/ttit . Nil durum,nil amaram, nìigraae, nil lethate computa! amor verui . ^uodfer- 
rum , qua vulnera , qua pana , qua morte! amortm praualeut fuperart perjeBum t amor ejì 
impenetrabili! Urica , refpuit incula , gUdium exeutit , perieulì! in/ultat , morttm irridet: 

Jiamor ejlvincilimniatttitjilumvincit .Jidquod mirabiliu! eli , certande nin/ttccum- 
bit .pugnando non laborat , nee laborando fatigatur . 

Farteli. ' Qjj a Si diè 
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S4ièiva«t»k-5«M««a ambitioScoiicati^ ecnaan^loièiatniedi ifa're.dii«tt> 
dcr j;rhuwnmi iofen(iiùli.>« can viu fenea tìiofuiìa tcacfettaaili in iàetpi; matMtttia 
fuavirtìUì fermò nella magoìficenHidelleparoLe, «degli lòritti : ^uefta 
de’ fanti, per quanioidifagi, e le pene frano fenfìb.li, concribuifcefra mezo quelli tan- 
to di dolcezza , che viene a fuperare ogainkiia,^gni moleflia . 

Che fe l'amore, che Giacobbe portaua a R.achelle, chepur era amor temno, gli 
refèai^letroa^ra.rSeiKatilSaafcriucùdifen'aaoi , BbccoaieAfieiuaS.Giroar' 
WP, ^iparueiorcteegiamiyeloceineatetralcorfa; qnai oialciiia , qual icau^lip, 
qi^lfàt ica jMCrà lecar.noia aiobi wna il Monarca de’ cuori P eperò canchiitiie<ainM>i> 
n>o . ilvero amoteiocan- 

tatw«lepeiKdivflcBflrca«aBte, Ikhc fcnòrine gioie , cabaodifcc ogaiqoorel*. 
c^oj lamento.: non può eflèr quemlala irogua ,diedà fapote^iaiido raraondedot' 
ce,ei^;^d0M*'C(vnonama truoua ogni cola molerà .kisga ed lofopportabileiil tutto 
DAabtac gTèimacetia dirammaiico . ykiqitt^cS,simroPMelìivbie^ «aar^Mmawefifim^ 
**' rrfe/’d>cc$.Ao»brogia.).CÌMieadegrate«fàauil«fàtichc,eleaote,eieilaachezzc 
a’ cacciatori & pefcatoró fé non i'auaorc della caccia, edellapefcagiouep e nonfaxi 
incomparabilmente pii^elKcaccl’aneordiDioper addofcife le mole^ , che adgo- 
uernodclUCbicfaa’iocoatrano^iervaghezzadifàr prcdaddlafua diurna ^atia,c 
dell'eterna gloria N11U0 S- ^g^^no.JiittaaertJfUAfrcfamaanum 1 Jkàó'i^ 

4 ti‘lìant,tì(ut ut«0niium,»u(uf>»«ùum,pifi»0tt(tm. (1 oeuaeedel dittioo ameie tratiw- 
Mvu.b>i- j,,, in fe, e nella Tira natura conucrte anche il Scie. Anuirifan(ìo omnia 
ce ft.ìcacdopcpl}ò$ 3 oaauentura . 

£ mirabile a queito propoGto la riftefJàone , chela Eutrmio fbpu la perfbnt di <Mo- 
^ (i,chefra le delitic. elegrandezzedeJJa Corienudrito, ammoofira to in lutee 
ì'Jlif''*' , regiamente trattato , e dcflinaio alla fucceUrone della corona d’Egitto ipre- 

Ib nondimeno dallìiinacente falcino del diurno amore, di propria elettiose cangiò 
la Reggia nel deferto: lorcettrosdla verga pafiorale;2edcl)tiecgÌ'agii}e'difagi,ce 
PClJo asprezze I ne Ila pouertòiccfòri, & il comando de' pnpo£ nel palcer grarmeati; 
mercé che ai vero amore ogni luogo , ogni flato, ogni vicenda, ogni catafltolc fiioeedf 
lieta egippptidn io riguardodeU'amato Pio. In RfginMoi/tttdaeaM, dica EutiiniOb 
ijfd'ftrtomantt: pt^/iitttuhttrqM* tctiocoi/iMmtptrta/Hs vittmfuam'. qmjqmitnm^ 
amstDfum,t*tnrnfUfÌnvried(gi(,inagriii^upfr, Ò- éutt ilihr , Ó’Jinmi . Il vero 
Sipancedipio ouunque voda.&inqualuoqueaccideBtsòirauaglio lì tritouit porta 
fuco nel cuore vnCitloléreno, a le dolcezze di faradifoj perche soopcnledi vìfln 
ramato ogSfflOr chf h il fonte d’ogpì gioia , « contentezza . ilquaie non fi lalcia vin- 
cere in amore , onde vedendo quel fùo carofetuo bea corredato di caritò, ft scidot- 
trinato nella (ciontia de' fami , c perciò capace tfeflér pafiorn deiranitne ,coo atooro- 
fa gara trasportollodalloflazzoaltrono, dalla greggia irragioneuole ai gouetoodel 
ftiopapolorepoichcperinconcrareiriioiguftidiuinieraflpriuacodel gradodi nipote 
p.utatiuodiparaoRe, foUevoiloaigradoimpateggiahiltdiPiod^ ftefloFataoae^ 
Confìitm (f Qtnm Pbaraaifft . . u .‘ 

11 Lirano ci fomminiftra la quarta ragione, dicendo, chcconquefl’eflàmevollc,» 
0iriflp difiioQrare che qui tUgitur àiofficium fralatituh , Mtt Dtum JUigtof prf 
AflB'diciatnonoi, volle darci a dinedere, che tutti grhumani affettidob- 
h'^moealcara , Qade$.Gragoriofcriuendoa Pomenico VeftouodiCartaglnet io 
•r**- rendeauuattiifl,cheiJPaftpre pernon degeaeMredafefteiro.èobligati» a ftaccare 
gl’aflòcti dalla.iarrenu baflezze , d( vnirli tutiiqeldiuioO Dggetio. Afe» mjiraiu forno» 
iéoivanitato Hpn fidtotoin'^num turraO , atqut tonfiuatfintm ^ Uot *WV* Ur 
gut/lanlbouiooptUReffooiiiiu.l/if^ Monttofa/u/pondat, j ■n~'jn3ti 

. «Volle dunqus il SalaaaoteefTainjoare Pietro nella Gicultù dell'ainore* perefae tro- 
vandolo dotto jóqusfta , era ben certo , che non hauerc^be nel goueroo mefcolaci fi- 
ni terreni, ooprittatepaflìoni re che effeadoquefl'amoreelefle più del fauoiofoArgo 
moo qccbw«ooa cieco , come grottofidipioféioramor profano , gl'hauercbbe fatto 
vedere lecófsal lor lume r gl’hauercbbe fcopertala vera figure de' terreni oggetti «ha, 
ucrebbe fmaftbsfate le apparenti delitie ,'c grandezze del mondo , cagionandogli va 
Tanto abbortimento di tutto ciò , che i delufi mondani cercavo (d ammitanot Stio 


. I que. 
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ifmtii guiù ùnbheStt&ìótgmiPtSart dell'anime. VoHe il Signore pe&r Pietro ael> 
4a lnUociadelStiiaurio,pet vedere di che pe&>fi>fls.* poiché come diflè SaUmoooi 
Omni! vis viri re A» jSh vtJttur,sffesit sstem tardi Oaimiuia , Hor il pelò deU’bU.'>ino 
«ICfD aon è che l'amore , d ice &. Agottino > Amar meta psadut meumuliaferar qmcmequt 
fcrar ( J'amof terreno, come^Uo, cheè graue , e terreo , feoepreteade al badò, e ao« 
èpumoa^opoikoperii Velcouo:ramof diOie per cllèrefp<rittiale, o cde(le,lìlbl> 
leua io atto, eqaefloiquelio,cheiaaioi egli cerca eoa queiVelTa me ,checi Càia per* 
fona di Pietro ; fapeodochecbi veramenteama Dio, noe può collocare io altr'og, 
gettofellieafEcttioiir.'ilditiinoamore'è rnacaiamka,ciw tira a le tutti gl'altt 'affetti, 
i il reto Mercùrio, che anche H rame traaibtma in oro i Onde fieraardo Tanto gran 
maedroin quella fchuolaamarofa, biiibetéire ,cheDisiinuamarvU vtiterii,.rstt^ 
roemfitradadt,^cspetasts0eibu. Tutti lilòggiaga, tutti li Taccheggia, lèiireU'* 
de tribocarijianzigrincatena, lifàfiioilchiauiiciie peiciòlù da fijcctido chiamato, 
vn dolce tirannoipeiche il tuttoraptftD,cdei tutto vuole edèr Signore . ^uit tyran 
nidembtiiutaffefìtudeJirihslt^omHissdfi rapiti Anzi/ replica S,Pietro Damiano^ 
è pià violento de' Tiranni ilefli , eie tue catenefbiaopiù cncqueUe de’ barbari ténaci, 
cpià pungenti, e penetranti gli firali: ArAiers Jiatt sunattissmarit, qusmfirrtst^-, 
ramni. Ma<bnoctteiielc>aui,chetecanonM veralibertidil^itameatr'incateaaaa 
il loiib rii Tuo turcaSb non ha, che Arali d’oro, che deloementeimpiagaoo. 

Ebeaiatend«ttaS.Vgoae Ve&ouodiGratiaaopoliqurftaptecira obJigatione, che 
haauoi'Velcouidicoafecrarea Diotutteradèttiooideilorocuoref poKhe mandan> 
d'oli a raccomandare aU'oratioai di Gaufrido Velcouo Carnutiob,a colui che gli chie> 
fefópraqaal particolare douellè rapportare a quel Prelato, che ioterpoflefTeperluile 
Tue preghiere, ri((Mlè.' VtDtutiamtmuadiaamtxtmgitatt Ò'/kumacttadatsmerem. 

E quella ifleda ragionercTe Agallino fànto , cioè, che Chriftocon queftaedàme^ 
c'ialègahtchedobbiamofpogliarcid'ognipriuatointerelàe, ereftirci {blamente del 
l«o«hcheaeigotwrnoaltrofeopunoohabbiamoaprefiggerci>che la Tua gloria, il 
filo boaoretrergeado la greggia, non come noflra.maoooieluii ooncooiepadro* 
ai,maeameHioi minidrì ; Ctode con voa bella perifiafi introduce ChrìAo a replica^ 
t€M9ietn>(SimmdUiglt,m*alt pa/ctr* tagitai/edaMttmrai: jfcmt mese pafet , uanfitut 
tute iglariam mtsm in eii juart, mem tuam : Domimim mtum atn Cuum . 

§. 111 . 

L a quinta ragione ci riafl addittata dalB-Loianzo Giuflioiaao,il quale va còfìde* 
rando . che qnaodo all’huomo oancaTsero tutti gl'alcri raotiui per darli tutto 
ail'amor di Dio ivniólo efficaci Sìmo farebbe balieuele i cioè a dirc,l’(fièrTatto Signo. 
re fiipra tutte Taltre creature: il che non per atirooperò il Creatole, Te non per obligai* 
loa cortilponderea lìTaiicerato amore. Grstit iOtapraUmi tSìbamo esteri t ere atu- 
m.vtbattagttitsi^^ijuergseumdUtAiamtiaeetiidatmrittaaigrtiUiiu. Oh Oiolequai 
fiamme d'amore non CI (eocireaioaoiauucocaro (d la coslìdcrationed’efierlì degna*, 
to Diodi Icegbercifra-innuraerabili milioni d'huominiperdarci la pnclatura, non To* 
pra l’irragiooeuoH creature; nulbpra gl’altr’huoiiiini della noflralpetie, etalhom 
Topramoltipicìdegni, pià meriieiàotiiepiùlàatidinoi/ ei haeircoodati diglotiai 
&faè voluiochcipopoUinticrigeauflcilì, etiucrenti bramino d efiereda noi bene* 
dettiroonauiareina vnDiotìliberaJe) enonTolfriremoperluiogaiplà noiola mo^ 
Idtia per tcftimoniadel nollt’amors , ' e della noftra gratitudine i Rimale AupidoSar 
uUe, quando GTeoitpcr bocca di SaoMielle intimare il decreto del Cielo, che Tclcg* 
gena Ridi PaleTtina ; come Idice egli .dunque Dio fa fi grande Itipi a dime, che fono 
Arila mìnima £unlg]Ì4« chelìirnouinelTinomatribùd'iiraellel^i{/f drr«<(elpoae 
S.Gregorie Jcmrmibi tara mM«* ad/iribit , eumfim mibil i 

Horafipnrtialeedecccmuoamore.concaipiacquea Dio di preueoirci auami a 
tutti ì lècoli.non polliamo, che con eccelTo d’amore corrifpondere . Cuippuato oflèt- 
ua n nofiro propollto RGiOiChriToftomo , che Dio non prima diede il/bo popolo in_, 
ranno a Mo*è , che non hettrlTe con opere hetoiche ( de noi (bpt'aceeanatc ) attcTlato 
l’amorfno vedo S.D.M.0C diedea DamdcloTccttrodiPtlfllipa , prima c’hauefle di. 

, inollra- 




D.Aif. 


O. BenJkr. 
tà.ia caiit. 


tiectf. do 
•rad.charit. 


D.?ctr Dia. 
Irrn de Saa. 
da CalavbA 


UrlMia^ 
c «I fica ^ 
HpOL 


D le». lu- 
ftls,c«p ,7 de 
ebanute. 


ru'UiM. 


p.cbtrreft. 
hotn tp.ad 
&OIM. 


UttU <.u. 


f 


%» TIiom.» 
ZMOu. ftm. 


9 Qr«f.l.ai 
•MrtLc.^. 




OmiL 


FmfpJ* e. 4 . 
0«s. 


»ctr. ella* 

U- V 


Riftr 1.4ÌS 

8<*c^ 




B ClirffM. 
ia MMtk. h«« 


Girafah iC* 
•>»«« 


^to PorteSeconda 

noftraco il zelo Yetfo llionot diurno , e l'amore veri) il Tuo pe^Io aef tneitei'a r^Mo. 
taglio la propria vita coatra quel barbaro gigaotonei ne diale il pacatale a Pietiopti- 
ma che con triplicata ritpofta non hauellè il fno amore manifeftato. 

Maiooflèruonelfacto tefto due figure bellil&aieichetuttoqucftoci rendono ma> 
aifefto: r vna c il precetto cerimoniale , che Dio diede nel Lenitico , che lèmpre nel lup 
Altare ardefie il moco.nudnco non da altri >chc dal Sacerdote, efae cootinuamète lóm* 
rainifitare gli doueuaououa materia ./gaó auUmla AUmiftmftr arJtbin quemau- 
triti Sacfnùi/abqcìeH* ligia msnt per JfitgaUs tHa . 

Quello dunque e il noftro ofitk>,di dettare , e nudritelèmpre non già il fuoco natu* 
tale, che i Perfi adorauano per nume > o che il demooio, chefèmprevuolfatlarcim. 
mia dì Oio,voleua che nel tempio delta fogliata Dea Vette nudriflero le Vergini Vetta* 
lù ma il fuoco del diuioo amore nel tempio dell'anima nottra, in guifa ebe collTflèmi 
pio, e con la ptedicatìone polliamo accenderlo anche ne' petti de' noftri fudditi . 

A noftro carico ftàidice il B Thomalbda Villanocu , Arciuefeouo di Valenza, di 
nudrir quel foocofacro,accìò tù l'ara del noftro cuore non fi veda mai ettintor la mat* 
cina.il giorno ,efi'àie notturne tenebre con lemedkationi,coli'otationì,conla lettu* 
ta de' libri facri.con i domeftìti ragionamenti, co' lermoni, con ettèrciti j fpitituali dob* 
biamo cooferuare la luaifiamma , acciò venendo all'ìmprouilb lo fpofo , non ci truoui 
con la lampadafpenta . Altare Dei ,dice S. Gregorio , ter itefirum eli , ia que iabetur 
igait Jimper ardere ; qmaneteSetli ex ilio ad Domiaum ebaritatie fiamma iudejSaeater 
ajitnderet cui per fiagulot dite fattrdat hgna fubi/eiat , ae exlimgtutur f con le legna di 
opere degne di noi, e del noftro grado babbiamo a nudrirlo, non conia paglia , non_> 
con il fieno dì femplici deuotioncclie,che,quafi momenranea fiamma, fi tiibluono in 
nulla. E quanta copia di legoa,cioc a dire di benefiti;,ci bmminiftta la diuina magni- 
ficenza , atte nò folamente a nudrire in ncà il fuoco del Gio (ànto amorer ma a tratmr- 
mare in va' Ecna.io va Moogibello , i più horrjdì,ed agghiacciati monti della Scithiai 

L'altra figura è pure nel Leuitico , oue ordinò l'Eterno Legislatore,che fàcrifitio al- 
cuno non fe gli oftèrtttè.che di (ale condito non fotte : ^uieqaidebtitUrit /àerijScjf , fole 
tandtet. li Demonio intefe quettorito letteralméte alla gìudaicaie vago dì forfi anche in 
quello fimile a Dio, volle che parimente ne'liioi facrìleghi làctifitii s'ottèruallè • Onde 
Óuidio » 

Ante Deit bemìaet quei taaelliare vaierei 
Fai trai , & puri lurida mica falit . 

Alcuni tropologicamente lo pigliano per il Tale della discretione , con cui tutte_a 
l'opere ooftre condire fi deuono . Altri pet lo fale delia dottrina Euangelica, e peri 
Santi Apofloli, e loro fuccettbri , a cui Chrillo ditte, FerrUrr/a/rerne . Altri lo piglia- 
no per l'Eternità della gloria , ch’afpettiamo, e per la coftanza rkila nottra mente,cfae 
nel feruitio diuioo dee confcruarfi incorrotta. Tutto bene ■ ma meglio.a miopropo. 
fito Procopio, il quale dice, che le viuande deli't^iere nottre, ede' noftri facrìficij non 
gradilcooo a Dio, fono al fuo palato infipìde, le col falc dell'amore non vengono con- 
dite: ^iequid ebtulerii fatrifieqfale teaditi , legge egli , Amore ceadiet , Stima più Dio 
vn atto intenfo d'amore, che mirite difcipliiie tiepidamente finte ; fé di quello fale non 
condiamo l'opere nottre.egli non approua i noftri lèruigi,nele fatiche ,e diligenze.che 
nella cura pallorale impieghiamo . Nam, dice Pietro Cluniacenfè, qui ia tege auliamo 
fjeriJlciumjfaeJdle/uJiipil ,fic auUum muaue fine fadere ebaritatie Sbi piacere efttaditx 
£ beo lo dimollrò nel (acrificio d'A belle, e dì Caino , rìceuendo in grado il primo con* 
dito col fale d'ofléquiofo amore, e rifiutando l'aItro,che folametue có la maoofe gl'ofi 
fériuat& appunto oflèrnolo Ruberto Abbate.'Cefaa cum Dee offerret fua ,feìpfumfibirt> 
liauerat-huiu/modi pertteaem Deui aoaaeripiti fedprabt, inquit,fiU ter tuum mibi; Ò' ìpfe 
torfuum reiiauityfbif&Jruflut terra Dee eblultt. L'amordìuino .dice Bernardo fanto^ 
è il noftro condimento , anzi il condimento dì tutti i mortali , lènza cui fonodiffipidi. 
Se inutili : e S.Gio Chrifoftomo lo chiama (àie del Genere humano , Conditura eBgi- 
aerfs bamaai amor . 

11 cuor del Vefcouo adunque dee attere vn Elittopio , lèmpre al fuo Signore riuol- 
to: anzi dee imitare quella pretiolà gemma chiamata pure girafofe , perla gran-, 
fimpathia,che ha col Rè de’pianeti,dal cui raggio petcofla riflette tanti fplendorùche 

fem- 
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femlxano tanti fóli»e vibra raggi lì s&uilianti, che yi vogliooo occhi d'aquib per po. 
terlifo&encre . Haaendo l'eterno Dio inueftito di tanti raggi digratie- U cuor aoflto , e 
particolarinente con farci Tuoi ambaiciatori , Tuoi rapptereotantiiC fiioi luogotenentù 
egl’i ben ragione , che a guila di Pietro gli riflettiamo ra^ di vero, e lìnceio Amore.* 
que&D 2 l‘auuertimento,che lo fleflb Dio fece intimare cw fuo gran CanceUkro Gior 
uanni al Vefcouodi Laodicea:;Saadra tibiemere a me auriua ignitumprebatum , Che^ arM.M> 
al fentire di Riccardo, Beda, Aiisbetco , & Vgone , aitronon iìgni^a,che va ioflam' 
maro amore di Dio. 

§. IV. 

. . •» ' 

L a feda ragiooc,chc per bora pdSamo addurre dell eflàme di Pietro, vico appor* 

tatada S^rnardo,U quale dice che ChriftomiftetioGunent e interrogò tre fiate ei*.»,... 
Pietro le ramanaiimperciocbe pereflèrcitare con dignità la carica paftoraJe, O miflie* ‘■ ***'- ' 
ri che’l diuino amore Ipogli, e Ucc heggi il cuor del Prelato dcIT amor ptoprio,e d'ogni 
afletto verlò i parenti.e le cofe terrene ; e che perciò volle auuertirlo , & in perfona lua 
ammaoiltare ogn'altrp ; cbelè nonfentccotaldilpofitionenel ruocuoK,nont'inge> 
ttfca nella carica Emfcc^aler nons'intromettanelgouetnodella fua cara greggùu . 

Nt» ttinijuidem jaice eglì,i« temmijùne emumMieiteptlilum efi^fetreamat me ? Ego 
p^mjSgnijStotum ptrmJe paté ,oc/lHliMxiffct le/U!-. tiifiuSìimeniim tìbi perbibexte 
tanfeientio, qntd me omet (non bafta ) &. vMe perfilìique me ama , hoc e fi pluiquam-t. 
taa^Uuquamtn*t,ptafquam te,vt buiut triaé repefitiamt mea numerus impltaturmequa- 
qaam fufeipiat earam b*He,ne te iatromittat de ouibat mtit, pre quibot /aagmt vtiqme meas 
tffuftu efi , Non richiedo da te vn amor pofitiuo, e di balla lega , non vn amore dimi* 
dia tot ne coperto dalia Icoria deH’amor proprio,e dello flabilimento della cafa: voglio 
che Pamor mio Ila monarca del tuocuore , che le tue afl’ettioni non habbiano altro 
<copo,cheilmiobuoaferuitio, eie miefodit&ttioni; lèdi tal capitale nontitruouì 
ben fi>mico,non t'ingerire nel gouerno della mia grigia, perche non potreftifedel* 
mentepafcerla i non iftendere le mani ai paflorale , acciò non li trasformi in fulmine.* 
controdi te nel punto della morte , Nettiatramiltat , or te intromittai • 

Hor qui fi, ch'io lèntotrematmi le vtlcere nel petto , inhorridìrO i crini . e vaccillare 
la penna fra le dita, in guilà che a pena può piò vergare quefte carter & esperimento 
in me dello quel che il Santolbggionge :Terribiliiferma,ó‘ qmpaj^ etiam impaaiJa-, 
qatramuii tpraaatram eerJaeoatutere . Mercè che io vedo eUcrmi por troppo ingerito 
in qneflafacta carica fenza il prctiolb capitale deldiuino amorei che horribii tuono 
Dio immortale,è quefto di SJBetnatdo ! dà cniprima ch’io rilcodb mi fia, lènto atter* 
liimi l’orecchie da va’ altro limile d'ilìdoto Ciarlo, che interpretando lo dcllbefla. 
me fatto a S. Pietro, dice ; de Jf aptMiat ebxfffet-.Nemo debetpafiorit officium ateipere,nifi 
ebaritateeaterii aateeeliat ; qaod Ó' tibi/atieadiumeR. A tt che (ct\uit a te che leggi, 
qaadettibi faeieadam efl ! Mifero me, che mi vedo circondato da moltitudine d'accelì 
carboni,che fono gl'innumerabili benefit!) da Dio riceuuti, & il mio infenlìbil cuore, 
làlamaadta infèlice,non può, non sà rifcaldarfi ! Da qualunque lato mi volgo, vedo- 
mraflediatodalle fiamme del celede amorei e pure ne meno sò che cofa lìa amore ! 

VaSqat me tireuadat aaor,& n^eio qaid fit amtr . Non accade marauigliarll più del- 
lafbntana di. ■ . . le'cuiacqueframezogrardentl vapori fi conlèruano algenti; per- 
che prodigio maggiore dimodra il mio cuore, fieddo fra gl'ardori celedi . ,1!^*'' *"*' 

La felicità deU’huomo, per determinatiooe, non di va S.Hilanone, ma d'Aridotile, 
confide negrattiieneH'operatioai della virtù perfetta ,quedababbiamogià dimodra- 
lo efiier l'amor di Dio/d Unque quedo celede amore ci può rendere io queda vita felici, 
eprepararci vn tronodi gloria negrimmenfi fpatii dei Cielo . A queda , a qutda feli- 
cità ci chiama non folamente la natura comchuomini, ma ladignid comeminidri 
di Dio. Come hiiomiai,ciimprefse la natura nel cuore vna fi grand'inclinatione d'a- 
mare Dio nodro Creatorerche non fù di midieri ne meno ch’egli ad Adamo nello da- 
to dell'innocenzalocomandarsc, perche a quellocon l’integrità della natura, e coru, 
la perfettione della giuditia , quali con due ali spontaneamente feoz'altti dimolife_a 

ne 
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à ffg volaua . L^leggt dcll'amof didno,dice il B.Thomafo da Villanoua Arciuefeouo di 
Valenza ,èpiil mtiiwainente in noi infUfa, che Tamor di noi ftelfii Naturaliut auttm,& 
pfi,ptnfiusdtligitbom»Dtiun,quamftifJUm. 

La dignicà con modo più fpeciale ci tira a quell’amore ,come miniftrì di Dio ,’ per. 
che elkodo Chriflo Signor noftro il principale, & eflentiale Pallore dell’anime, & ha* 
* «end* noti per pacticìpatione , & imperfettamente cotal'olEtio, veniamo ad eflète fuoi 
D. DiM. 4 .di organi , e minìllrii e perciò dobbiamocercaie la nollra felicità nell'atto di quella vie* 
tù.che maggiormente a Dio ci vnifee j e quello per infegnamentodeldiuinoAteopa- 
ix.c,rii.Mn gita.è l'amoreicbiamato da lui virtù vnitiua s onde eccellentemente S.Cirillo Vefeouo 
‘fliVy.**!;. d’Alelfandtia paragonò l'amante al Camaleo'nte , perche nella cofa amata li trasfor* 
ui.Tai» ati.Sttut amamastiu &fumutt btAéttnimamertenmfumCbamdltontinvndt tranfi- 
mut tumamatii,autfiflimm ,Ó’cumtifdtmvileJiimui,autcbarifumus. Cheèquelche 
j pijj s.AgolHno,7rrMra diligit i terra et: Cflum ditigitì Cfkm et: Deum diligiti audea 
ditere. Deut ei , 

Ma quel che più importa, lo Hello Diod’amore aciò ci chiama, ci obliga.ci necelCca 
«on toiamence in comune con gl'altri huomini nel facro Euangelio, ma lìngularmen- 
te come Vefeoui io quello eflame ferro al Prencipe degl'Apollmi ■ e mentre ferebbe_« 
fórno feuore, il permettere che la noHta viltà Hfecedè lecito di foUeuare fi alto il eoo* 
te,ce lo comanda con l^ran premura , e con miruccle tali, come fe di qualche fua 
O.AM.I.I. grandeinterellèlitrattaile . Onde Agollino: ^uìd libi Jkmegr, Damme, vt amari tt^ 
'ufuivVi. iubeai a me, & nifi fatiam irafearit mtbi , & mineri t ingente! mi/eriat ? paruani eH ipfa-r 
mtferia,finanamemui Hor ha uendoquefto buono Dio polla tutta la noHta pertet- 
tione in vna colà lì ageuole.ll naturale, lì dolce,quanto è l’amare il Creatore,il Reden. 
, tore,il nollro vltimo fine, il fommo bene; e non potendo noi ibdisfare in qualche par. 
«caI'ÀmI* allegratie dalla Diuinità compartiteci, che coll’amorciche perciò diceua Ambrogio 

lènto ; Et idea quoniam nibil rfi, quaddtgne Dea referre pajfumui , vfb mibifinan dUtteert: 
reddamut ergo amarem prò debita ; Qual fafeino dunque io ciò lì ritroli ci rende , che ad 
ogn’altra cofa più prontamente che a Dio votiamo le nollre alTetciooi? auuerandolì 
quella lamenta del zelante Vefeouo di Marllliai Omnia amamut , omnia colimut foUu 
nabit in eomparatione omnium Deui vilii e fi . 

Màdoue mi lafeio trasportare io^nonconfiderando, che lòri! pur trt^>po fon folo 
Ira iPrelati.a cui ^oeftorimproueropolTa applicarli l lù tempre proprio de’ Vefeoui 
rellère innamorati di Dio. Quel gran Paflore di Bona, Ijilendore dell’Aflrica, li sui* 
feeratamenie l’amaua,che s’egli fofse llato Dio,e Dio Agollino, egli li farebbe pronta* 
mente della Diuinità spogliato,e concefeaia a Dio . Domine, valde exuliat animo mea, 
y°^iU.' (agi tal quadtufit Deut { Verumfi per impoffibile feri paffet , vt Auguflmut ejfet Deut, 

ikià'.c.ifc ir tu efiet Auguflinut, omninò vellem ejfe Auguffinut , vt tu ejfet Deut. Oh come è inge- 
gnoforamorediOio! iotefe il Saoco,comevn moderno olserua, della mutatione non 
della perfona,ne della coftaozai ma dello Hato, e della conditione . 

Et il deuoto Arciuefeouo di Caotuaria fù li efsatto in quella feientia de’ Santi « che 
ogni lua minima alTettione, che in altro lòggetto li Ibfse dillratta,la condennaua co* 
m e furto, come rapina , come facrilegio commdso in vn pretiolb teforo di Dio : a cui 
S.ìSSrtJ perciò alTeCtuofemeocc diceua : Sielotum cor nofìrum tuo debemut amori , vt ^ìtquidde 
**■ eo alteri damut, libi/ubtrabamui . Et a’ tempi ooliti S. Carlo pareua vn Serafino , e nel. 
ffl.ir.n.KL. ptoMOuere la gloria di Dio, e nelle feticheinlbpportabili, per tirare tutti, fe pollibile 
♦"•'“jj-*** flato (blle,ad amarlo, e nell’ vnione con S.D.M. e nel patire per lùo amore: alègno 
che, come difse il Cardinale di Verona, il martirio mancò a lui, non lui al martirio, e_« 
vo.«eA« MoolignordeSales riufeiin ^ella feientia li eccellente, che nedìuenne Maellro, tea* 
mandandoa'pollerììlbellillimotrattato deU'amordiDio. 

Piacelse pure a Dio che quelli, & innumetabili altri efsempli da’ nollri maggiori la* 
feiatici, producelsero in noi l’efletto che fecero in Temillocle i trofei di Melciade, che 
ftimolandologenerofamcnte all'cmulatione,nó lo lafciauano ptedere i notturni lipoli. 


Che 
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Che il Vcfcouo dee habituarfi nella deuotìonc della gran 
Madre di Dio. Gap L XI. 

E IL Velcouo ra voragiflolò pelago, a’ tutbioi, e procelle foggCCo, da conttatil 
venti agiiaco , e circondato da (cogli , e (irti t fiche ( come da quanto s'é detto, 
e fi diri approdo ) chiunque lo folca, a continui peticoli , a frequenti naufia. 
gi fi vede e(pofto , (è iumi affida l'occhio interno alla dcUa polare , a MARIA Madre di 
Dioifecon vera , eptofrmdadeuotione a lei non ricorre, e da quella non viene Teli* 
cernente guidato al porto. Onde S^ernatdo . Taile carpai fiUrt, vbidleii ioUcMj- 
riam barn marìr magai , & f^atiaSJUUam , quid nifi caliga inaalaeai > vmbra marni, & 
JtafifiaaalmcòrartlmqHualur/ i 

EquedofactoMagilhaco vncampodi combattenti fi fpe(G, eperkolofl, cbeil 
Vefcouo.cheneèilCapiiano.pcramcuracfida' nemici vifibili. od inuifibili, fai medie- 
ri di metterfi a coperto, (òttol’ombradiquedainerpugnabiieTorre diOauide, la_> 
quale sMficata cH cum prapugaatalii; mitla cheti pcnJcnttx ea i anmit amaturafertiam. 
'Torre , dice Aiigtino , da Chnfto nella fuaCmeTa eretta, affinché d’aiuto , edi refugio 
ciffidè.* nelTorigiaaleOrecoleggefi/ifagir«,cioi ycaruin, dal verbo Graae, che fignir 
Qciprateatrt, optrirt, abumbrarc: pofeia che, fi come gl'Hebrci portando ne' (oro mar* 
tiaii conflitti l’Atea di Dio, confegaiuano fàmofe vittorie; (èperò come odèruaS. 
Atanafio ,ne quelli, che lapotuuano, ne il popolo, d'alcuna fcelleranza, ohipecri. 
(ìa macchiati non erano ; còti porunrìo noi quefta torre, quefl'arca animata di Ma- 
ria nel cuore, da ninna foazura contaminato, ne verremo femptedifefiirottoromr 
brcdellafru potentiflima ptotettione, molto ficuri daranno ì facri ttooiipolcixbclo 
Spinto (àuto i come oflèma Riccardo di S-Loteàco, Ipfam in>vmbracaiumEt^efin 
prapieraait. " , i- 

fi fiaahnente la carica paflorale , comes'h gii detto , arte dell'arti , e (cienda deUa 
rcieniid; troppo corto à ilaodro iaceiidhtiento,tcappo fiacca l'isg^gao, troppo map-l 
cbenobiliumana prudenza , troppodiféttob la dòtrtina ; (è non ricorriamo a qiieda 
TotrediJ>atiide, jper apprendere con la ruadirettione a ben gouernate,e guidar l'ani.i 
me I córnofia cofit che-, oue nella nofira vulgata habbiamo t qua aMfitata e fi cam^ 
prapugnaenlit : leggeVUcbtca ieanflrufla aidi/ciplinai , volta Pagniao , aéfiùiia:*4 • 
deccndam, . >1 r.ì-X' 

Ella forti queft'offitio inlìeme con la maternitì di Dio . Vna prodigiofa della guidò 
óMa^ ail'Hiniaiikòdi.ChridòcMaTia'defla del mare, alla cc^nitiorte della Dimoiti 
UrooMufiè primiera'maellra della oodra (anca Fede, che dichiarando a quei fortuoiti 
padlegiìni, aqnellepdmìtiedelOeaciiefimo» ilmilietto dell’iacarnaiioaade] Verbo, 
gL’addottrinò etiaqd» in qttcliodellainèffiabile Trinità i che perciò S.Gregoria Taur 
matuigocoa vna bella apóftrofe ralcttktaltodiffis.-PrrrragntAVpfrae', triititaafaih. 
fi»tÓ’ctaJiibflaatialià»muàdotBgiitJiilim. Edir «àcbequefta; apn da vnadeUc^ 
coogruenze ,pcrleqttali E(khio la chiama Cadplcmiatam rTrinitaùiJ. , < ' 

Ma molto piò compitamente Metà eflèrcitòrà càrica di maefrra della €hieb-dop> 
po lamirabilcafi;eo(ìociediChn&o ,.,Aquale ocurad aJrto fihfc IdffiLdt lafcàie la dia 
a matifiìma Madre per ifpatio di tanti anni neirergaftolo di queftcM»oodo ; (c hOd pet 
non'priiiarediqucfia fida tramèatanh la bacchttia déMa nalcènte^hicb rzdiquiUta 
aukÙfOmaeftragl'ApofiolipnmtVefcoai'drqucUa,. Econ ciòs'adctkifM ^uelCdicb 
fr e Enigma tanti fimoli auaoò da Abacocco Profitta eramaodato a’ poderi , fccoodo la 
uerfionede’ Settanta Imerpr^d’EfraamrrA Luna firtit ha ardiBf /m . Aicefo 

che iò il Soàdi giiiftitia alCiek), à Lima eioi a dite à Qtieia jafppnà&CirilleeAiefc 
lùadtmo 4 e(iò^beaedafailitasmaàB'cheaiaBÌera^iiMratediceS.AatotHiMuquaniqeani, 
nenteèilmctitodìMaràa ph(ciacbaall'£iiangt>li(t3' RCbaannifò^madrata- qtiefra 
'Lnna,que(taChieiàftarefottoi{àedr,ciodàdiicv(bttci'ia ptotettione sfotter il domi- 
niodilci. ..... , l'.triht:! - ^ Vu-.-'V I 1 - . ..t 

• / EUa.comeCpolàdellaSpitfcolànta^énttòàpotte deiroffitio di quello; e' menti» 
con accrefeata il cumulo immerifóda^fòmi mdrit^aodaùa preparaodofi nadipiù ami» 
azdti di gloria , quali nudtieedé(t»Chic(à ,(tabi4hia , e rendeua vigorola la fuk itéan*. 
I Patte II. Rr *ia, 
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tUicdalIeneniicheinildieraflìcurauar Oade Si. Amadeo Vcfcauo Lauraacolè. 
diUtia, Ji/cipulorumCtriffi non minima confiUlhfuitiinaJi lati* mairi nibil minuit , ^ 
mando coitlulitrtmeJia fallitili voluìt enim Dominui lefut , vt ipfo ad fatrem riaéf- 
tcntt , AfoUoli matirno folatio, & eruétiont Jrutrtntur, qui quidem lieti dtfii f/feut 
aSpiritu/aniio, abillatamenpotutruniedotiri, quumun^folemiuflitid edidii ,tt/ou- 
temfapientidtx pratovirpnee,itttemtrato mohit alato produxit. Chiifio diuino Mac.^ 
pThoavii rtro(diceilB.Tfaon]afoda ViUanoua}lardòrua rcuola,lafua Cathedra all'imina- 
culata Tua Madre;acciò eoo l'eccellènza della Tua Capienza aramaefcraire grApofto- 
il , ed i difcepoli . 11 che adenipì ella egregiamente con tutti ima molto piik con Gio- 
uanni, il quale habitando,econuerfandofeco più farailiarmeotei come figliuoloadot* 
tiuo appcefe ncUa di lei fcuola sì eminente dottrina , che a tutti i mortali li teTe animi* 
tabile , e panie che trafeendendo l'humana capacità , più chehuomo lì rendeflè. Ha» 
orit; trat loanntt bomo( diceOrigene )ftdplufquam homo > quando & fi ipfum,&*mmatqud 

^ funtifuperauit , Maeftra de’ maefiri, e Voce dello Spirita làuto lacerna Ruberto Ab- 
c^STc.!. bate.'fondatrice della Chiefa» e feettra della retta dottrinatCitilIoAlelIàadrino. 

ConidileifapientilIìmiconlIglifitenninònelprimoConciliodi GieculàJemmc il 
tanto agitato dubbio < fé fi douefaerodiTmettete , de abolirei! rito della circoncilìone^ 
el'altte Mofaiche cerimonie ,che erano tutte figure , ed ombre della futura Cbielàt 
Bvciu«c< tic’ Sacramenti! & a punto a lei ne atttibu&e la gloria Ruberto Abbate . Htrum 

*“• MfitTnindorium vtiqut magiRramtttJfioptrtibat ,» Ut ata Vago f ir mégijham magi- 

D.Hiiiirt fìremm , fiilitrt ApolUlorum t Che perciò alci, diceS.ld£lfbalb, come ad oracolo 
gl'Apoftoliiaognidubbk>,iaognioecalìonetico(tauano, fi a Mt a nto che lidiailibio 
* leProuincie,‘&iRcgni. 

S’iodicelfi,ch*ellafia quei primi Velcoui Ibfieneualacaricadi Patriarcato di Prima* 
,aiDa.iCta te, parlarci ooaS.Gio.Oamafceao, da lui chiamata SummaCbriJIiaatottmAMtf/lti. 
conMi Anzi anchelbtto la Croce del Tuo dolcillìmoFigliuoloclla clTercitò emioenteaKa.^ 
*****^' tel'oStiodi buono, ezelantc Velcouo, mentre con Inerbile intrepidezza , 

collanza, econardentiflìma carità oSerialPadreEtemoladi iuiviu. idolori, 0 


fatrociflìma morte inholocaullo peri peccati di tutto’l mondo, -e per la felicità del* 
la noiiella Chiefa > che perciò hebbe a dire SJEpifànio : l'irgintm appello , vela/ SattO' 
Mi. Bill. dotdpariter,& alt amie Andrea da Brefcia diceua,che per opera di lci>Ia Chiefa dell'or* 
dine Vefcouale è arricchita. Per te Regina àiatur Estitfia Saterdoiio. EtAlbeito Ma- 
6"*’ ptouando , ch'ella anche di ptefente tuttele fùniioni pontificali Ipiritualmante 

7S- ^ 


eirercita. 


emir«i. 1,^ ' ' £ per conchiudere con rEmilTenos ella conlèruò nel lìio cuore r£uangelica bilioa 
itf, ria, «ài i mifteti occulti! affinché io narrandoli, ed inlcgaandolidbflèro per tutto'lmon* 
AiTnpi. jopredicati, econpurgatiiochiolbià tutte tenationidiaulgati.c fbggionge il làntat 
Ab ip/a enim bdt ApoRoU aueStrunt , & ipfa diiìantt , firipfirunt , utUfqut Itgeadd man- 
o.uedHi. dautrunt. Di lci,eòmed’inllrumeoto fifoni Diodi confèriteallafiMChielàtattiido* 
la Timu. 0j,tuttalegtatio ,epermezodileilatefcaa'ptimilècolifoace di buomini Apoflofi.' 

ciaefèceineirafiòriretuttelevittùCiirilHaae, edicempointempo lehafonprea.^ 
i‘ tranerlb di tutti gli sfòrzi infemalifattoconfettiare ioiatioilaandotodellalàntafedar 

chiamata però daS. Mttodio msteire i VmbrdtMiam^raJpimpldmexedtarHtm loti 
Ettlefid prdparatwn . -.ia'; 

Ma fopra ratto prendefi partlsolitrpènlicto de^pafiotidi quella! fapendo che_i 
dalTellèmpio loro, dalla far rita< edattrinaeirigilaazn,edalloro»elodepeadeia..B 
~ gran partela(àIutedeiraaime,cheténtOalfiiodòka.Figliuolo coftatono. 

''Ella, affinché S.OregotioTaamafutgoVafixMiO di Meoccfoea non ineiampafio 
iMgpertoridrOtigéiurQoMaefiio, .gpo pregiuditiol filò , edellafiia greggia, eom* 
pracquefidimirabilmaatcaddottrinatlopcrfèfieffiitrepermexo: di S.Gk>uannifiio 
t Kcretarioj da cui gUièee porgere neUemaniirSimbelodella<Pade.: . .1 ! •.•.•. j. 

Ella addottrinò S.Cirillo nella ziifia ,chè[hebhe c5.Ncftotio, il quale teoàtrariaiacn* 
te infegnaua la Vergine clfere Cbrilhiotoa i cioi a dire Madre di Chrifio poto huomot 
c non f" btotoiim ,cioè Madre di Dio«.nella ftefia pugna Nfb eittorlolb S.Gio.Danaa(cc* 
no.'eda vnlstofèceputrefarelaiinguadi Quel pUsfido haeefiarca, acon infilici 
mone ehriarèranimav cdall’alcrolatòapetpB ette ladibli opintone, comeherctics 
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dalli Concili) di Efèro, cdiNicea, di Catcedoaù> e dal fello Generale fbflé con- 
dennata. 

Da lei S.Giouanni Aneiochenc^ Rubano Abbate, S.Domenico,Hermano Conccat. 
to, Albeno Magno, & altri furono mitacoiolàmeote ammaeftraci , ed armati di anni 
impenetrabili contro a gl'heretici , Ondea ragione la Chiefa a titolo di gratitudine.» 
le canta quel bello Elogio. GaudcMant Virgo, ti$ii(iaibérijìs foU inltrtmifli invili- 
uafo muado - 

Per molti titoli dunque deuono i Velcoui aCFèttuolàmente far continui Hcorlì all’a- 
iuto della Regina de' Cicli, per degnamente reggere le loto Chielè jcon licura Iberaa- 
za,che fe non fe ne rendono indegni , non mancarà lorodelia lua materna ailìnenza.* 
cioè a dire,percllère ella eletta da Dio per polare flella,perrocca,edilèià,perlbllegno» 
c fondamento della Aefla Chielà, c per guida» e roaeftra de* Velcoui; onde a ragtone..r 
iilda Proclo chiamata, Di<i<^ind£rriry£«. * 

Epercialcuno di quefti capi habbiamo irn certo /nr di pretendete, eh' ella benigna* 
mente ci aicolti, e con magnanimaliberalitè ci eflàudifea. 

Et oh come ella è pronta ad elTetcitare mirabilmente tutti quefti offidi ! & oh come 
ella perpetuamente li occupa nel riceuere copiola abondanza di gratie dal trono del- 
la Diuinità »pet trasmetterle, quali aureo canale , aU’amara ]Chiefa J Che farebbe la^ 
combattuta , & agitata barchetta di Pietro , fe quefta ùda tramootana non guidallè i 
Klotidiquella,cfaefoiioiSommiPooteficidCardinali,ed i Vefcoui / come potrebbe 
la Chielà Ichermirlì dalle batterie deil'inferoo, e de’ tiranni / come contrafiarebbe a 
tanti impeti, a tante violenze, le Macia caH'autorità', e con la fua pottntiSìma protet- 
tione non le ficcflè lcudo,có riportaroo giuriolì trionfi su'l Campidoglio dell'Empireo/ 
come a tante, e li fiere fcolle non vaccillarebbe,fe eUa,qnafi adamatina colonna non 
la fofienelle f e come fi farebbe per tanti fecoli coatra la fitifa dottrina de' filcfofi, de 
gl’Idolacri.e de gl'heretici conferoata la purità della noftra iànta Fede , fe quefta eele- 
fte Maeftra non hauellé guidata la lingua , e la penna de’ VcfcouM;dcM]kxtatì,per ri-' 
batcece vigorofamente tatti gl'errori, e for.pibmaeSorameote nTplendere la verità 
combattuta? che perciò la fieflà Chielà le ne canta grepinkii della vittoria dicendo- 
le 1 Cnnflat hfre/ts foU inttrtmilii . 

Vidde SGiouaani tapiro in ilpirito neU‘lfola di Patmos vna leggiadra Dama , par- . 
tnriente,infidiata daJl'infernal Dragone » che minacciaua di diuorarla inficme col par- 
fOiodtfommergerla nel fiumedi Cocito.che vomirò dalle fouci; mala diuìna ptoui- 
denza,d’vn incootraftabile aiuto la prouidde . Et ndiunii ttrrn muUcrein,& aptruit ter^ u-»*' 

ahforbuitflumtn, quoàmifitJrModttrefno, Che la donna tantodall’in- 
fèrnale cerafta pecfcguicata,(ia la Chielà , và bene iche il fiume lignifichi le putride , e 
peftilentiali acque dell'here(ie,e delle dilTolittezzeie che l'aiuto, e la protéttione le ven- 
ga da Maria, cola indubitata ima che quella gran Madre di Dio, la quale anche vi- 
nendo in carne mortale, fò va Cielo animato depurato da ogni terrena ìmprefiioner 
fò VB firmamento ricamato di virtù heroiche , qual] di fulgentillìme ftelle i fi chiami 
con titolo di tetra, mi darebbe noia, le non vi rintracciaffiben[toftoilmiftero; che è 
che nella guìfa,che la terra Ibftiene ftabilmente i mortali, cosi Maciaè ilficurofoftegno 
^ella Chiefa. 

Guai alla fiellà Chkfit , fe la gran Madre di Oionon la foSenelTe. Ella, ella,dice Rie- s|»up • 
Ciardo da S. Lorenzo, Inaurante JHiiuiaptccnteruin futi prteihut fuifìenlat Erclifiam. * 
Ohimè , vedefi la carità ne’ fedeli, non lblamenteintiepidita,ma quali Ipenta anattoi 
fi vede inalzatoli Regno del vitio, edeprellb quello della virtùil’antico feruore , l’hu- 
miltà, il disprezzo del mondo, e di le ftefto ,il delìderio della diuina grafia , il conti- 
auo tratto con Dio, l’cfporre le rkehezze, Thonore, e la vita in d ifefa della Fede , che 
furono iicaratterede’ Chtiltianii hanno degenerato nella fuperbia , nel fafto , nella.» 
auaritia, nelle lalciuie , ne gl’iiiganai , nelle frodi, neU’odio de’ proiIìmi,e DeU’amor 
proptioi fiche cialcunopare che di le ftefso fi habbia fatto va’ idolo' la ragione di-ftato 
•ll’Euangefio vien preferita , & i Prencipt Chrìftiani confumano iè ftefiì » ed i pc^oli 
ianocenti nelle reciproche guerre con quell’armi.che dourebbono vnire , ed impiega- 
recontrainemicidella noftra Tanta Fede; i quali vaiandoli della congiuntura» fiu> 
diannd’opptimerela Chriltianità . _ 

• Farteli. Rt a Hot 
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Hot come potjebbela di urna giuftitia foffrire tante, e S gtaui ingiutie ‘come bob 
atmatebbe tutte le cteatute alla vendetta del comune Creatore , fc la aeginadelCie> 
lo non laplacaflè /lo sò bene , che Chtifto hà predo le terno Padre loffitio di media- 
tore a prò della Chiela i ma sò bene ancora, che eflcndo egli inlieme Dio , & huomo 
non è meno giufioche pio : la fiducia. che nel Tuo aiuto habbiamo, non và dal timore 
lir. disgiunta . FiJfiu plani, dice S.Betnatdo, &pottnt mtàator Dii , O bomimm Chriflut 
icjUt:fcddiuinamintobomittetreittrtnturmaitnatem: abforta videtur in dei/afe buma~ 
nitasi non fucd mutata fitfubjiantia tfidafeait deificata : non fola tilt eanitur mtfericar- 
àaicantaturpariter &i»Seium% HaueuaperómeftierilaChiefiich-vna creatura di 
fomma autorità placalle l'ira deirof&lòNume .difarmaflèla giuftitia , e prelTo il me- 
diatore fi faceflè media trice;e quella è la Madre di Dio. Opus r /f.foggiunge Bernardo, 
mediatort ad mediattrem ifium , nec alter nobit vt'liar,quam Maria . Et a punto da San- 
ti Epifanio, Effiemo,e Balìlio Vefcouodi Seleucia, e da altri, di quello nobilillìmo rito- 
SsiiiJ'w; lodi Mediatrice fta'l Cielo, e la terra fùtributau. . 

ll'XuSt' Equaot’ellagodadi talcarica,econquantoardoreed eflScacia reflerciti.nonac- 
cade ch’iomipiglibrigadirapprefcntarlo.pernon ingolfarmi in vnmarefenzafpon- 
oncoii^ de. Bafiiildite .chele vnaMatrona Romana libetòdaU’eccidio vna Iblvoltalapa- 
ttia, placandorira per altro implacabile di Coriolanofaofìgliuolo;ianumetabili fia- 
te hà Maria coll'aaitorità materna dilàrmata la delira del fuo onnipotente Figliuolo» 
giuftamentecoottoilpqpoloChriftianotdirato- El'e la Regina Eller coirefScaciaj 
dellefùe interceìfioni l'aluò dall’vnincrrale carnificinailfuópopolo ; fe Giuditta lo 
liberò dall'armi d'Oloferne » quelle non firtono.che ligure della Regina del Cielo , la 
D.BffurJia. q“alc, e con maggior finezza d'amore^, intercede pa la Chiefaja legno, che da S^Bet- 
u.i Set fi. ‘ nardino da Siena tù chiamata curiali fina; fiche pare che la pietà , e munificenza tua 
anche gli fpatiUmmaginatii riempia." onde S.Gennano. Pnpterfa pairaeinium luam 
MàiusiBtquaminteBigttttiaapprebendipaJfit. £ coir più prontezza viene cllàudita.». 
**“ che fe SalamOiierdalfiiofolioRegaleqliatofi , nc fece apprellare vn’ altro al fuo lato 

a Berlàbealùà Madre, portatali a lui per dimandargli vna gra tiare' difsele r Petemater 
maìntetnimfasefl,%>lauertamfaeitmta<oax.Caoe\txAo.xa maggior tenerezza verrà 
dal miftico Salamone efsaudita Maria ! a cui hebbe a dire Giouanni Rusbrocbio, che 
SriT^i» nibApettntinegàrt pattflsumfitdMui Mater. Anzi egli fommamente gode, ch’ella a 
- nollro prò gli porga continue fiipplicher flimando net compiacerla, di andarla rkom» 
penando delpiettofiffimodonoclell’Humaoitàfantiinma nellVtero fuo virgioaleri^ 
Hnopii. lifc. ceUUtaj GauàetPiUue areente Virgieet,pato\ndS Teofilo Alelfandrino r quia tmnio-n 
prtcibatfud Genetricit danat, ipfi Mairi fe donare putat , Ó" aceept* ab illa fine 
pair* Humanitatif vicei rtddert .Si cbe,comevàfilofofandòilSuarez/eperìmpOffibi* 
teli potelse dare, chela Santifiìma Vergine prelèntatafialTronodella Diuinirà, di- 
luandafsevna grafia, erutti imiIionide'Santi inlieme vn'itifacelseto contraria inlli- 
‘.".ItX,.' za, fenza dubbio l'autorità di lei fola perfuaderebbe , e la fua fupplica làtia fegnata i e 
la ragione me la fomminillra il B.Pietto Damiano, che a Maria riuolto dice . Aceedit 
ante illudaureumbuma/tareeoaeiliationis altare tnonfalumregann fedetiam imperanti 
domina , non aneilU. 

Ma quando la Vergine altro motiuo non hauellé di proteggere có ogni maggior ef- 
ficaciala Chie&.balìarebbediriconofceilaperladilettaSpolàdel fuo vnigenìto Fi- 
gliuolo, nei dilei vreropurKEmoprimietamentelpofata; polcia che , come ben dif- 
stéttsAcr feS.Idclfbnfo, J/aeenPiigoiineuiutvteraomnitEcclefia/ubbarraturt quella Chielà, 
««!>■?•' chedalfanguediGiesùpigliò lanafcita , la vita dalla fua morte, e lo fpirito da i più 
V teneri fpiriti del fuo cuor diurno . 

Ecco dunque, con quanta fiducia pollòoo,|e deUonb i PafiotI de’ popoli ricorrere a 
Maria ; ecco quanto le fono cari i Rettori della Chielà , il cui impiego è di perfettiona; 
re , c laluar l'anime , che a Chrifto fuo figliuolo coftarono tanto . 

-Quindiè,^eipiùfamofiVefcouidelfflOBdofitecarono femprea fòmmo honore 
di celebrare co’ lorópurgati iochioflri gEbonotidi Maria , e profélTarono di mettere fe 
flefiì , e le loro Chirfe a coperto fono la di lei infallibile protettione.- le dedicarono 
Cappelle, e Templi ,e fi lludiarono diammacllrarc nella di lei deuotione ipopoli , al- 
la loto cuta foggclti. Et ella aU'iocontto fimolltòlcmptecon particolar propenfi» 

ne 
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ne tutta «{iplicataadatllitct loro benignameate , e fouuenirgli ne' loro maggiori bi> 

%oi. 

Si che fé io feato, che S.Micolò Vefcouodi Mira , tra/portato da ecceilìuo ze lo della 
lanca fede , percode nel Concilio Niceno con vnofchiadb va Ariano» e perciò da quei 
Padri > fiimaodone off'efa lamaedà diquelfacro coofello, fù dell'vlo della Mieta , c lu-ttsaw. 
del Piuiale priuato ; fento eciandio , che dalla Regina del Cielo , gli furono quelli or- 
namenti con amorofo miracolo riportaci , onde nacque quel dittico . 

ObceUphumbéintito ìtnpafìum àttera alla Tiara 
Dempta libi a Patribut » eatica Virgo àeftrt . 

Se S.Idelfon(o ArciucfcouodiToleto» e con la lingua , c con la penna duella con 
gl'heretici a difefa della perpetua Virginità di lei i & ella con immenfo gradimento gli 
porta dal Cielo vnaptctio& pianeta. 

Se S.Bonito Velcouo de grAluerni s'intema nella deuotioae.e neiramore della Ver- 
gine { & ella regala anche quello Tuo feruod'vna pianeta di ecceilìuo candore» forma- 
ta da gl'Angioli i che anche a'di noftti li mofira a ' diuoti , lenza che mai lì Ila potuto 
conofoerc di che materia ella Ila . 

Se Fulberto Vefeouo Carnotenlè » Uà già fui margine dell’altro mondo» e lèncell amn.iiio. 
dal iuoco facro abbrugiar la lingua sia beatillìma Verginenon fottrendo , che quella **'*' 
Chidà retti di si buon pallore delblata» li fà vedere ddl'iafermo , da molritndine.^ 
d’Angeli , e di lànce Vergini corteggiata > e fpruzzandogli da vna mammella il tacco- 
Tanto latte fopra la lingua » eflingue il dolore > e lo teftituifce a Ila fanità primiera . 

Se ne erittellì termini lì truona Radbodo Vefeouo di Traietco , ella parimente con 
la fua dolcittìma prelèaza lo confola»& alla priftina fanità lo refticuilcc;c diciò non pa- 
ga» rauuerte ch'egli non dourà lungo tempo ttac Ira' mortali .'proferendo quelle dol- 
cilCiDe parol e . iVr lime ai Raàbeàe » tenui eam te ialutri , tui trebre /uppUttt ujltn pre- 
te! . Non ego te mea deégner tonfoiari prafentia , qui in luti ad Deumpretibui mei femper 
memoriam vfurpae • Nauerii autem nibilex hot morbo libi imnùnere perituiéi fed euralum 
te iti , net tornea àù ptjlea in tarae vifìutum efeturut e He tui t vigilare & eperari uetef- 
fef.feiperge vltfpifii. . 

Se difperaca ila vita di Teodoro Velcouo di Anaftalìopoli , per hauer forbito il 
veleno, da huominimaluaggi preparatogli i & ella in vilìoae gli porge di fua mano 
VO pretiolb antidoto» dicendoli . Hftetmiàe, &nibileril libi mali. 

SeS-Anlclmo'ArciaelcouodiConturbiacalcain vnprecipitio» Iblamente con in- 
uocare l'aiuto di Maria » vien da lei da ogni lettone liberato . 

Sevn Vefeouo d'Hibernia fogge gl'ingiuttt sdegni dell'empia Elilàbetta Regina.» 
d'Inghilterra >' la Rema de' Cicli ben due fiate con modi mirabili » dalle mani de' per- 
lecntori lo forcrahe . 

Se S-Brigida interpone con Maria le (ite fupplichc per vn Velcouo, ella non folamen- ’-i-*- 
te volontieri l'afcolta » rimandandola a quel Prelato con vn ottima inttruteione per lo 
fuo buon gouccno ; ma con inaudita benignità e clemenza impegna la fua fede di vo- 
lerlo aiutare .come madre» e fouuenirlo come lèrua . O Dio le che parole fono que- 
lle da liquelàre in dolci lagrime i cuoci di macigno ! 

Se la medettma Sanca intercede per il Vefeouo Lincomper , fupplicandola a non-» 
isdeenartt» chepolTa tenerla per fua ^norat lofa renderauuerticode' defecti » che 
fchiur doueua , e grottètifee voa indillolubile amiftà » con prometta di prefentare alla 
fua morte l’anima di lui aireternoDio. ' 

SeBonifatIo VefcouoLaufanenfefente penadi non potere la notte del Santittìmo 
Matale di Nottro Signore attìttere al mactutino.pertrouartt da graue indilpotttlone 
vn letto confinato iella non folfrendo il rammarico del fuo feruo , con incrcdik’i<_> 
vlura gli ricompenfa il danno < apparendogli > e pofandogli fopra’l letto il Bambino 
Giesù ,disì ettrema bellezza dorato , che il buon Vefeouo efclamò» chele altra feli- 
cità non fi godeflè in Cielo ,che quei bellillìmo fembiance » ogni rrauaglio fi potrebbe 
patir volontieri per poter pofeia vederlo . 

Se ella per mano degrAngioli fa tralportare da Mazacette all'lttria, quali Cielo por- T.rfui.iii>.». 
tacile , larualclicittìmacafainon ad altri , che ad Aleflandto Vefeouo, egro» e quali 
moribondo, compiaceli di reuclarne con la fua vittbilc prefeaza il millerio» rendendo- 
gli iotteme l'inafpctcata faluce . Se 
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TTaIÈ!**’ Se il Cardinal C«tu!hoVelèouo di Gubbio, mode’ miei Anteceflòri, portaodofi 
da quella Citta a riuerire la ileilà (anta Cafa di Loreto, iuidiuotamente cèlebralau* 
guftil&mo làciificio i tanto (è ne compiace la Vergine Santidìma , che prima per me* 
zo d'rna candida CoIcHuba , che all'altare fopra la cada, efralemani feglipolà, e 
poi per fe fteflàgli rettela, che ben^predoalSommoPonrihcacolàrebbe afeefo, come 
a punto fucceflè : le bene il mondo non fh degno di goderlungmcnte si buon Ponte> 
fice. 

E per non tellère vn luogo catalogo di Vefcoui dalla Saotidìma Vergine con idra- 
ordinarie maniere accarezzati , termino con Monfigoot Francefeo de ^es Velcouo 
(] j Gineuta , il quale nella fua conlècraiione ITì degno di redere , che la Keina del Cie> 
lo fono la fua Ipetiale , e benigoiflìma ptotettione lo riceueua . 

D.iritJu.,. E fe per lo contrario ella vede , che alcuni Prelati non fodisfanoo alle loro patti, ze* 

falutc loto , e del benedelle lor Chielè , fii tornare in vita S.Meinulfo Dia- 
cono , poco auanti morto, con ordine di far intendere al Velcouo di quella Cittì, cho 
a pena vlcita l'anima fua dalla carcere del corpo, gl’era dato dimodrato . ^id de it- 
Ut fieri eperteai, qui p»{Ures Eeelefiurum eJSe videutur. Parole da attettire me, de 
ogn'alcro Prelato , che la cura padorale tralcuri . '' 

c«n,.iii>.,:i £ re Theodotico ,pet le di ieiintercedìoni, eletto Velcouo di Colonia, da gGQtleii* 

dignitì , e da gPadulatori contaminato, G dilunga dalle regole di buon Paa 
dorè,- ella ftefla da i dilui procedimenti irritata, lo fìdeporrecon'ignominia da quet 
la noUlilIima Sede : il che non (àrebbe fuccellb,t'egli dal culto e dalla ptotettione del- 
la Beatilsima Vergine non fifbllè allontanato . 

A voi dunque, o Reina d^'Angioli , delitie del Paradilo , Cielo animato , ornoo 
dello Spiritofanio, trono della Diuinitì: a voi Teforo dell’empireo , Teforieta delle 
diuinc ricchezze: a voi anchora , della polare ,eporto de'fèdeli.- a voi tefugiodet 
mortali raqoedotto delle diuine grader fiume, anzi oceano delle milèricordie ; a voi 
mediatricepotcotifsimaftaDio,egl'huafflini; a voi feconda Vergine , e Madre del 
vodro Creatore : a voi feettro , e dendardo della Cattolica tède , e flagello dell'hetelìe.* 
avoilbdegnode’facri troni, eprotettrice fingolare de'Velcoui: lo vodro indegno 
Cappellano , me deflò , quefti miei tozzi Icrìtti , queda mia Chi dà di Gubbio , e tutte 
l’alrrt, chela Romana ApodolicaChielàper lotocapo ticonofeono, humilifiùma- 
mente raccomando t fitpendo che pià di tutti gl’altti Santi infieme miti .degrinteraf- 
fi della Cheidianità fempre fedi , flette , e farete efficace , feUecitì , ed accuratiftimaJ 
tutrice ed auocata .* a coi però col ginocchio , c più col cuore in tetra prodato rinuouo 
d.i-mJ» lencomio dal vodro deuoto S.BonaoStura contributtoui. fe foUm,ò MARIA, profim- 
HuEetUfiufiUeieum pré omnibus fauBiiJiimui.Zt t^otìZ ài Oio, elaudevodra dò 

compimento a queda feconda Parte,hoggi 4^i'Octobre deiranno 1 649.giorno dedi- 
cato alle glorie del Serafico S.Francefco,fplendo« d'Afiifi, anzi d’Italia, eviuori- 

traccodelccueifillb Amore. 
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